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Gerosolimitano  .    • 


GIO.  BATISTA  CLEMENTE  DF  NELLI 


NOn  è  gran  tempo ,  Eccellenza ,  che  mi  è  riusci- 
to di  terminare  la  presente  narrazione ,  la  qua- 
le comprende  la  Storia  della  seconda  fiera  persecuzio- 
ne dell'immortale  nostro  Filosofo  Galileo ,  che  pazien- 
temente dovette  sopportare  al  Tribunale  del  Santo  Uf- 
fizio di  Roma,  con  altri  infiniti  disastri ^  la  quale  con- 
tiene ancora  la  genuina  informazione  di  quello  che  nel- 
la sua  avanzata  età  gli  avvenne  .  Lo  che  parendomi 
soggetto  d*  importanza  Ho  giudicato  convenevole  di 
farne  un  dono  a  V.  K  ,  a  cui  mi  rendo  certo  che 

pia- 
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piacerà  ,  come  quella  ,  che  sempre  si  è  dilettata  di 

cose  degpe  ,  e  grandi,  e  che  in  tutt' i  tempi  arden- 
temente si  è  applicata  alle  Scienze ,  ed  alle  Belle  Let- 
tere, dandone  convincente  riprova  la  profonda  intel- 
ligenza dei  ClaÉSici  Latini ,  moki  de'  quali  "in  parte 
ha  felicemente  impressi  nella  sua  memoria  ;  onde  io 
la  prego  reverentemente  a  ricevere  questo  picciolo  do- 
no ,  con  quel  benigno ,  e  grato  animo ,  che.  Ella  fi- 
nora mi  ha  dimostrato,  conforma  all'umanità  sua  si 
richiede ,  e  che  merita  la  devozione ,  con  la  quale  io 
gliel'  offerisco  ,  tenendomi  esser  sincero  ammiratore 
delle  sue  ottime  qualità  ,  e  virtii . 

Conservi  il  Supremo  Datore  di  ogni  bene  la  sua 
vita ,  prosperandola  con  quella  felicità  che  le  bramo, 
acciò  si  degni  di  credermi 

Firenze  dal  mio  Studio  io.  Luglio  1792. 
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Devotigs.  Obbligatiss.  Servitore 
Gio.  Batista  Clemente  de'  Nelli. 
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CAPITOLO      I. 

Il  Galileo  viene  ascritto  a  diverse  Accademie,  Sue 
poetiche  Composizioni ,  e  perizia  nella  Comica . 

NE' tempi  alquanto  da  noi  remoti  nella  città  di  Fi-  ^j^^j^ 
renze  fiorirono  diverse  celebri  Accademie  .  '     Caui. 

La  Platonica  instituita  dal  famoso  Lorenzo  de'«nnc 
Medici  nella  suburbana  sua  villa  di  Careggi,  laqua- Jv!' 
le  in  breve  ebbe  il  suo  fine .  Quella  degli  Alterati  in- 
cominciata nel  1570.5  che  terminò  verso  la  mera  del 
secolo  decorso ,  nella  quale  trattavasi  di  materie  spet- 
tanti alla  varia  erudizione  ,  e  letteratura  (1) .  L'  altra 
denominata  degli  Umidi ,  il  di  cui  Fondatore  fu  Gio- 
vanni Mazzoli  detto  il  P.  Stradino  (2) ,  e  della  qua- 
le for mossi  per  ordine  del  Gran  Duca  Cosimo  L  nel 
di  25.  Marzo  1541.  l'Accademia  grande  denomina- 
ta poi  la  Fiorentina,  per  l'oggetto  di  far  tradurre  nel 
Toscano  Idioma  i  Libri  che  trattavano  di  Scienze  scrit- 
ti in  altre  erudite  lingue ,  e  coli'  idea  altresì  di  pro- 
muovere ,  e  di  restaurare  la  Toscana  eloquenza  (3) . 

Dalle  discordie  insorte  tra  i  di  lei  Soci  venne  a 
formarsi  un'  altra  Adunanza  ,  che  si  denominò  della 
Crusca  (4),  la  quale  celebre  si  rese  per  la  fiera  cri- 
tica che  fece  al  Poema  della  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso  . 

Oltre  le  enunciate  Adunanze  secondo  il  Qua- 
Part.  JV.  Ooo  drio 

(i)  Manni  Storia  della  detta  Acca-     Accademia  Fiorentina  pa^.  XXIV. 
dcmia  pag.  5.  (3)  Ivi  pag.  Vili.  XXIL  XXIIL 

(2)  Salviui    Fasti    Consolari   dell'        (4)  Novelle  dvl  Lasca  Pref.  pag.  XI. 
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drio  (i)  in  Firenze  furono  create  le  Accademie  degli 
Oscuri ,  de'  Trasformati,  de'  Pianigiani  detta  del  Pia- 
no ,  degli  Spensierati ,  della  Borra  ,  de'  Rugginosi,., 
dei  Pietosi ,  dei  Disuniti ,  e  dei  Tizzoni ,  degl'  Im- 
mobili ,  Infocati ,  Sorgenti ,  de'  Lesinanti  ec. 

Né  paghi,  é  contenti  i.  Fiorentini  delle  diverse 
Letteràrie  Adunanze  fra  loro  stabilite  procurarono  d' 
inéurce 'ilcGran  Duca  Ferdinando  IL  a  formare  nel- 
la sua  abitazione  nel  1 65 1,  una*  filosofica  esperimenta- 
Ic  :  Adunanza ,  della  quale  nel  1657.  dal  Cardinal^ 
Leopoldo  unitamente  a  quel  Sovrano  di  lui  fratello 
venne  a  formarsi  la  tanto  celebre  Accademia  del  Ci- 
mento, che  ebbe  la  sua  sussistenza  fino  all'anno  1667. , 
in  cui  quel  Principe  fu  creato  Cardinale  (2)  , 

Non  sembrò  bensì  sufficiente  il  numero  di  que- 
sti dotti  Congressi,  poiché  V  Avvocato  Agostino  Col- 
tellini di  origine  Bergamasco  formò  un'  Adunanza ,  ove 
doveva  coltivarsi  principalmente  la  varia  erudizione  , 
€;  la  poesia  (3) ,  a  cui  pose  il  nome  di  Accademia 
degli  Apatisti . 

In  seguito  nei  tempi  a  noi  vicini  si  creò  per  ope- 
ra del  Cav.  Gio.  Girolamo  de'  Pazzi  nel  1735.  una 
privata  Conversazione ,  nella  quale  si  trattava  di  qua- 
lunque materia  alle  scienze,  ed  erudizione  attenente, 

e  che 


(1)  V.  Quadrio  Tom.  t  della  Sto-  XVIL  circa  ali*  Accademia  delCimen- 

Tia,  e  della  ragione  di  ogni  Poesia  to  dì  Firenze  pag.  83.97.  98- yp«  i94« 

pag.  70.  71.  (})  L' Avvocato   Agostino  Coltel- 

(a)  Vedasi  quanto  ho.  scritto  nel  lini  era.  di  un'assai  civile  prosapia, 

mio  OpaWoIo  intitolato  :  Saggia  di  Essa  non  aveva   relazione  con   una 

Storia  JLecteraria  Fiorentina  del  secolo  Famiglia  esistente  ora  in  Toscana. 


Capitolo      L  475 

e  che  fu  denominata  la  Società  Colombaria,  che  tut- 
tavia alquanto  inoperosa  fino  al  presente  sussiste  . 

I  Professori  delle  Belle  Arti  ad  imitazione  de-* 
gli  uomini  di  lettere ,  e  degli  scienziati  formarono  nel 
1560.  vivente  Michel  Angelo  Buonarroti  la  celebre 
Accademia  del  Disegno  (1) ,  a  similitudine  della  qua- 
le altre  furono  stabilite . 

Quivi  cade  in  acconcio  di  considerare,  che  quan- 
do sonosi  erette  delle  Accademie  nella  città  di  Firen- 
ze ,  queste  hanno  pronosticato  la  futura  decadenza  del- 
le Scienze ,  e  delle  Arti ,  per  le  quali  furono  instituite  * 

Creata  l' Accademia  Fiorentina  colla  mira  di  prò-»- 
muovere  la  Toscana  Eloquenza ,  non  insorse  nella  città 
alcuno  Oratore,  che  appena  giungesse  alla  mediocrirà. 

Instituita  la  Crusca  per  l'oggetto  di  scrivere  ele- 
gantemente nel  patrio  idioma ,  in  breve  da'  Lombar- 
di ,  da'  Bolognesi ,  e  da'  Romani  nella  pulizia  dello 
stile  di  gran  lunga  vennero  superati  i  nostri  Scrittori . 

Fondata  l' Accademia  degli  Apatisti  per  promuor- 
vere  la  Poesia,  a  riserva  del  Senatore  Filicai,edel 
Menzini ,  Firenze  non  può  enumerare ,  che  spregé- 
voli Poeti . 

Dopoché  ebbe  formata  l'Accademia  del  Cimen- 
to il  Cardinale  Leopoldo  dei  Medici^  cessarono  in 
Firenze  i  Filosofi  . 

O002  E  final- 


(()  Avanti  che  fosse  formato  nel  zione  di  Cosimo  I.  V.  BaTdinacct  De- 

1 560.  il  corpo  deir  Accademia  de'  cenn.  V.  del  secolo  II.  dal  1 340.  al 

Pittori»  esisteva  la  Compagnia   de'  1350.»  e  la  Storia  MS.  di  Girolamo 

medesimi  fondata  nel  i}49.,chepaò  Ticciati  dell'  Accademia  del  Disegno 

reputarsi  la  medesima  cpme  un'Ac-  da  lui  composta  nel  I73P> 
cadcmia  del  Disegno  sotto  la  prote- 
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K  Hnaimente  dopoché  fu  stabilita  1'  Accademia 
del  Disegno ,  mancarono  gli  eccellenti  Pittori,  Scul- 
tori ,  ed  Architetti . 

Piaccia  al  Cielo ,  che  nn  simile  effetto  non  pro- 
duca nel  Toscano  Territorio  l'  Accademia  de'  Geor- 
goiili^che  tenta,  se  è  possibile,  di  migliorare  la  To- 
scana Coltivazione . 

Air  Accademia  Fiorentina  pertanto  ascrissero  gì' 
incuranti  Soci  nella  sua  età  avanzata  tra  i  loro  Col- 
leghi il  celebre  Galileo,  e  vergognandosi  forse  di  non 
avergli  dati  degli  evidenti  contrassegni  di  stima,  e  ve- 
nerazione ,  allorquando  aveva  compiti  gli  anni  cinquan- 
tasette, l'elessero  Console  di  quell'Adunanza  nel  di 
20.  Febbraio  1621.  (1) 

E'  ben  vero  che  attese  le  sue  moltiplici  occupa- 
zioni ,  non  prese  possesso  di  questo  suo  impiego ,  che 
nel  mese  di  Maggio  del  seguente  anno  1622.,  nella 
quale  circostanza  recitò  un'  elegante  Orazione ,  la  qua- 
le al  presente  più  non  esiste  (2)  . 

Ma  attese  le  sue  indisposizioni  convenendogli  di 
fer  continova  dimora  in  una  suburbana  Villa  del  Cav. 
Segni  situata  a  Bellosguardo  (3)  ,  pensò  a  deputare 

l'Av- 

(1)  Salvinì  Fasci  Consolari  pag.  }9}.     tata  Orazione  del  Galileo  da  me  ve- 

(2)  Nell'anno    1748.  restò  incen-    data»  e  letta  « 

diati  r  Abitazione  del  Dottore  Cec-  (3)  Sbagliò  nell'  asserire  il  Cano- 
chcrclU  Cancelliere  delf  Accademia  nico  Salvini  (Fasci  Consolari  pag.394) 
Fiorentina  f  presso  del  qaale  esiste*  ed  il  Targioni  Tozzetti»  che  il  Gali- 
vano  per  legarsi  in  Libri  i  Mano-  leo  abitasse  in  quel  tempo  nella  Vii- 
scritti  di  queir  Accademia  f  ed  in  la  Borghcrini  >  mentre  faceva  la  saa 
questa  circostanza  restarono  divora-  dimora  in  quella  de'  Ségni  situata 
tfr  dalle  fiamme  una  quantità  ben  in  vicinanza  di  essa  9  come  sì  dimo- 
grande  di  Opere  «  Dissertazioni  »  ed  strerà  in  appresso. 
Atti  9  fra  le  quali  esisceva  la  preci- 
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r  Avvocato  Alessandro  Sertini ,  acciò  in  quella  cari* 
ca  tacesse  le  di  lui  veci . 

Compito  r  anno  si  venne  ad  eleggere  il  nuovo 
Console,  nella  qual  circostanza  era  solito,  che  TAn-r 
tecessore  in  impiego  facesse  un  Discorso  nel  conse- 
gnare r  Utizio  al  Successore ,  al  che  adempì  il  nostro 
Filosofo  leggendo  una  Lettera  da  un  Accademico  scrit- 
tagli, colla  quale  gli  veniva  messa  in  veduta  . la  scu-» 
sa ,  che  doveva  egli  addurre ,  perchè  in  tempo  del  suo 
ufizio  erano  stati  oziosi,  con  rendere  inoltre  grazie  a 
quel  Congi'esso  per  V  onorificenza  corapaititagli . 

Della  Toscana  favella  ,  che  ha  finora  avuta  la 
preminenza  sopra  tutti  gli  altri  dialetti  Italici,  assun- 
se la  soppi'essa  Accademia  della  Crusca  (1)  di  es- 
sere la  conservatrice,  talché  tutt*  i  termini,  frasi,  e 
parole ,  che  dalla  medesima  non  erano  adottati ,  ve- 
nivano esclusi  dalle  Opere  di  coloro,  che  si. pregia- 
vano di  scrivere  secondo  le  regole  dd  bel  parlare  , 
e  del  gentile  dialetto  Fiorentino  .  Avendo  pertanto , 
come  ad  ognuno  è  noto ,  scritte  il  nostro  Filosofo  le 
sue  Opere  nel  natio  linguaggio,  con  somma  leggia- 
dria ,  e  purgato  stile ,  stimarono  opportuno  gli  Ac- 
cademici di  non  solo  tra  loro  ascriverlo ,  ma  ancora 
atteso'  r  avere  arricchito  il  Toscano  linguaggio  ,  di 
citare  dopo  la  di  lui  morte  tutte  le  di  lui  Opere  per 

testo 


(i)  Questa  celebre  Accad«mia  pres-  nica  >  ed  il  famoso  Giardino  de'  Sem- 

so  catte  le   Nazioni  dell* Europa > e l*  pllci  riordinato,  e  posto  in   sistema 

altra  denominata  la  Fiorentina,  co-  dal  Celebre   Naturalista   Micheli  fa 

me  purè  la  rinomata  degli  Apatisti  assegnato  all'  Accademia  de'  Georgo- 

farono  soppresse  nel  7.  Luglio  1783.  fili,  che  atterrò  tutta  Ta  serie  degli 

ed  inoltre  fa  abolita  la  Società  Botta-  Alberi  stimati  da  lei  superflui . 
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testa  di  lingua  '  nel  Vocabolario  di  queir  illustre  di- 
stìnta. Accademia. 

Meritamente  adunque  fu  considerato  da  ambedue 
quei  letterari  Congressi  sì  per  essere  gran  Prosatore , 
avendo  scritti  i  suoi  Trattati  con  maestrevole  piace-! 
vole  stile ,  come  ancora  per  aver  dato  saggio  di  es- 
ser versato  nella  Poesia  felceta ,  e  seria ,  ed  altresì  per 
aver  dato  delle  riprove  di  essere  giudice  delle  altrui 
composizioni  poetiche. 

Gli  Scrittori  Italiani  del  secolo.  XVL  compose- 
ro eccellentemente  le  Opere  loro ,  e  si  distinsero  nell' 
arte  Oratoria  ,  specialmente  Monsig.  Giovanni  della 
Casa,  il  Bembo,  ed  altri  Autori,  ma  sulla  fine  del 
medesimo,  e  particolarmente  sull'incominciamento  del 
secolo  XVIL  si  depravarono  a  segno  tale,  che  i  let- 
terati scrivendo  o  in  prosa ,  o  in  verso.,  introdussero 
uno  stile  gonfio,  ampolloso,  pieno  di  traslative  me- 
tafore, come  si  osserva  nelle  molte  Prediche  in  quel 
tempo  impresse  ,  e  nelle  molte  altre  Opere  scientifi- 
che date  in  luce  dagl'Italiani, 

Il  Galileo  aborrendo  una  maniera  sì  viziosa  di 
scrivere ,  strettamente  imitò  i  buoni  Autori  Italiani  del 
secolo  in  cui  era  nato,  e  con  carattere  decente,  ed 
armonioso  compose  le  molte  sue  Opere ,  nelle  quali 
espresse  i  suoi  concetti  chiaramente  ,  con  facondia , 
gehtilezza ,  e  diletto  ,  in  modo  tale  di  essere  inteso 
da*  mediocri,  e  da' sublimi  iugegni. 

Oltre  alle  predette  Accademie  vollero  i.  Lincei 
ascriverlo  nel  1611.  alla  di  loro  dotta  Adunanza ,  es- 
sendo stato  in  queir  anno  onorato  della  Patente ,  e 

dell' 
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dell' Anello  di  Smeraldo ,  in  cui  era  scolpita  una  Lin- 
ce ,  Emblema  dell*  istessa  Accademia ,  ed  il  nome  del 
Galileo  5  e  del  Principe  Cesi  Fondatore  ,  come  può 
vedersi  in  quello  che  posseggo  ,  che  apparteneva  a 
quel  sommo  Astronomo  . 

Ne  minor  valore  dimostro  nella  grave  ,  e  seria 
Poesia ,  come  lo  dimostrano  alcuni  Sonetti  del  mede- 
simo pubblicati  per  la  prima  volta  dal  Canonico  Sal- 
vini (1)  - 

Scrisse  ancora  un  Sonetto  enigmatico  diretto  al 
dotto  Poeta  Antonio  Malatesti ,  col  quale  lo  esortò  a 
dare  in  luce  la  seconda  parte  della  Sfinge ,  ed  il  qua- 
le a  fronte  di  essa  vedesi  impresso  (2)  . 

Sapeva  ,  quando  T  opportunità  lo  richiedeva  ral- 
legrarsi con  scrivere  in  stile  faceto ,  e  bernesco ,  con- 
forme rilevasi  leggendo  il  suo  capitolo  in  biasimo  del- 
la Toga . 

Erano  astretti  i  Professori  dell'Università  di  Pi- 
sa a  far  uso  di  quesa  veste ,  non  solo  quando  anda- 
vano a  leggere  in  Cattedra  nello  Studio,  ma  ancora 
passeggiando  per  le  strade  della'  città,  o  andando  il 
giorno  in  conversazione  .  Sopra  quest'  usanza  il-  no- 
stro Filosofo  va  gentilmente  scherzando ,  facendo  ve- 
dere gV  incomodi ,  che  ne  derivano  dall'  uso  di  quel 
serio  Magistrale  vestimento  (3)  . 
Non 

(i)  Sal.viniFastiCons<rfaripag.437.  ni  nel  i7a3.  colla  falsa  data  di  Fi- 

^438.  renze  alla  pag.  177.,  e  colla   «olita 

(i)  V.  La  Sfin6[e  Enifflmi  di  Ab-  lagana .  e  sapposta  mancaraa  a  pag. 

tonio  Malatesti  Par.  IL  pag.  te.  185.,  alla  quale  viene  supplito  dal 

(j)  Il  Capitolo  in   biasimo  della  fa  Dottore  Biscioni  in  uo  esemplare 

Toga    trovasi    impresso    nel    terzo  delle  Opere  del  Berni  stampato   in 

Tomo  delle  Opere  Burlesche  del  Ber-  Londra ,  ed  al  prcsiente  posseduto  dal 
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Non  è  noto  se  questo  divino  uomo  scrìvesse  al- 
tre poesie ,  le  quali  o  per  essere  distratto  da  studi  più 
utili  j  e  dalle  continue  sue  meditazbni  non  avesse  tem- 
po di  comporre,  o  avendole  scritte ,  queste  o  per  es- 
sere distrutte ,  p  sivvero  stante  il  ritrovarsi  forse  asco- 
se in  qualche  particolare  abitazione  ,  a  noi  non  sia- 
no pervenute. 

Era  egli  bensì  reputato  valente  in  questa  profes- 
sione ,  poiché  la  Margherita  Sarrocchi  voleva  inviar- 
gli il  Poema  intitolato  Scanderbec  da  lei  composto, 
acciò  le  dicesse  il  di  Ini  sentimento ,  e  Vi  facesse  oc- 
correndo le  sue  correzioni  (1);  ed  abbenchè  da  que- 
sta Poetessa,  gli  fosse  trasmesso  il  MS.  da  esaminar- 
si (2),  non  ostante  con  è  noto,  se  il  Galileo  immer- 
so in  yi'm  utili,  e  pi-ofondi  studi  volesse  addossarsi  un 
simile  assunto,  dal  che  ogni  probabilità  vuole  ch'egli 
si  esimesse,  come  si  osserva  nel  di  lui  carteggio  (3). 

In  fatti  una  evidente  riprova  di  essere  conosci- 
tore della  buona ,  e  della  difettosa  poesia ,  la  mani- 
festò dììov  quando  ad  alcuni  suoi  amici  comunicò  le 
osservazioni  da  lui  fatte  fino  del  tempo  che  dimorava 
a  Pisa  sopra  il  P-oema  eroico  della  Genisalemme  li- 

bera- 


Shr,  Gasparo    Kindt ,  nella  sesuente  Vedasi  la  Lettera   del   Reiiieri  al 

forma  leggenilovisi:  Galileo  de*  20.  febbraio  1641. 

„  Non  manca  nulla,  ma   va  cor-  <•)  Lettere  della  Margherita  Sar- 

4,  retto   il  secondo  .  verso  della   ter-  rocchi  al  Galileo  de' 2<9.  Luglio  161 1. 

i,- Zina,  cioè  di   qaeUa    antecedente  e  di  Luca  Valerio  degli  1 1 .  Novcm- 

■,,  alla  punteguiatura ,  che  dicè^  bre  i6i«. 

Tanto  eh'  Élla  s'imbuchi /»  quél-  ti)  Lettera  iella  Safrodchl  alGali- 

<b«  volta                                               .  Uò  de'  Jj«  Gennaio  16 tt. 

„  facendola  dire:  (j)  Lettera  della  suddetta  al  mide- 

Tanto  ck'  Ella  s' imhachi ,  fe  5Ì  4i-  simo  de*  S-  Giugno  1612, 
fenda . 
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bérata  ,  pel  quale  ticqnisrò  Torquato  Tasso  u«a  fu- 
ma, sì  grande , .  cfie .  dal  comune  degli  uomiiii  fu  re^ 
furato  il  migliore  ti'à -gì' Italici  •Poeti .  •      .  .  :  :  * 

Qireste  annotazioni  eran  palesila» diversi  valenti 
Homini,  tra' quali  si  enumera  l'Arciprete  Paolo  Gual- 
do. (1)  ,  lo  che  confeiina  in  «certo  modo,  eh'  egli  <1«. 
scrivesse  in  Pisa  in  occasione  che  di' poco  tempo -avan- 
ti, erano  venute  al  pubblico  le  fiércicritiche  degli-Ac- 
cademici, della  Crusca  contro  il 'Poema:  della  Geru* 
salemme  liberata..  ■    •      •       •       i 

•> .  •  Si  Kjomppènd^  bensì  >che  q^tìeste  da  lui  non  furo-» 
no!  molto  apprezzate ,  poiché  da^  una  Lettera  'da  esso 
Galileo  scritta  al  Sìg.  |Francé6C0;HitìuccinÌ  si' rileva, 
che  aveva  smarrite  queste-sueani^otazioni  (2);  le  qua- 
li aveva  i^egistrate  in  unPocma- del  Tasso  impresso, 
che  aveva  fatto  legare  alternativamente  con  una  car* 
ta -Stampata,  e  con  altra  bianca  ,  ed  in  ciascuna  di 
esse  scritte  le  'sue  relative. osservazioni*  Di  queste  for- 
tunatamente si  è  trovato  non  è  gran  tempo  in  Roma 
una  copia  presso  gli  Erèdi  del  dotto  Sig.  Abate  Ken 
Antonio  Sgrassi  Bergamasco  Autore  di  una  esatta  Vi- 
ta di  Torquato  Tasso  (3)  .  .. 

^an.  IV.  .    Ppp  Nel- 

.    (1)  Lettere  del  Guaida  ai  iGatileo  Ma^g^o  \6^o.  Questa   fit  stampata 

de' $•  LógUo,'^  1).  Dicembre  itf'i^  da  Vincenzio -Martinelli  Maestro  «di 

ned*  ottima  dell^ijaali  si  namifianóle  Lingua  Toscana  a  Londra  in  uri  suo 

crgHtissime   dotte    Postille  fette   sul  Libro  di  Lettere  familiari ,  e   criti- 

Tàsso,  dal  che  si  deduce, .che  quc-  tHe    nel    i/sS.V    ma" diversamente 

ste   erano   state^  scrìtte  dal   Galileo  dati*  ofigihalé,    onde'  abbirfrtfo  ^crtf- 

fino  del  tenvpo   che  ek/ Lettore  a  dutò  di  nuovamente*  feria  imprlmerd^ 

Pisa,  o  a  Padova,  ove  leaveva've-  ())  Il  Sig*  Plri«dpfe  D,  Neri  Cétf- 

dut»  ilGuftldo:.     >•               :    ^  giiii  gio^ne*   il' quale  alta    dWtift» 

.    (a)  V.  Lettera  dal  Galileo  scritta  Nobiltà    dfe' suoi  Natali    co»ffen^« 

^1  !iig.  Francesco  Rinacoini-  ne*  ip.  una  speciale   erodiì&ione ,  sì  è  data 
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Nella  mentovata  Lettera  scritta  a  Francesco  Ri- 
nuccini  il  Galileo  rilevò  alcuni .  de'  principali  difetti 
da  lui  ravvisati  nel  Poema  del  Tasso,  quali  fa  appa- 
rire maggiori  col  portare  per  confronto  alcuni  luoghi 
dell'Ariosto.  Ma  questi  più  concludentemente  vengo- 
no dimostrati  nelle  poco  ià  nominate  annotazioni . 

Né  creda  taluno  ohe  il  nostro.  Filosofa  imraprexH 
desse  a  criticare  il  'I^sao  per  aver  egli  voluto  pren- 
dere partito  per  1'  Accademia  della  Cmscst,  iche  tan- 
to si  era  mostrata  inimica  del  Bergamasco  Poeta  >  poi- 
ché oltre  al  Tasso  scrisse  ;alciioó  poche  corresaioni,  e 
note  sul  Poema  dcir  Orlando,  Furioso  di  Lodovico 
Ariosto  3(  il  quale  em  il  suo  .prediletto  Poeta,  lo  che 
dimostra ,  che  non:  per  dtroi-  «totiyo  avcTa  criticato  il 
Tasso ,  se  non  perchè  vi  aveva .  saputi  ravvisare  de* 
notabiU  errori  (i) , 

Intraprese  à  difendere  il  IXscoirss)  di  Antonio  Ma- 
netti  sopra  il  sito  dell'  Infèrno  di:  Dante,  leggendosi 
in  un  Opuscolo  (2^)  quanto  segae  j  „  Co«.la  mede^ 
„  sima  reputazione  Galileo . Galilei/ ancor  egli  de'jQO- 
3,  stri  legge  oi'a  in  Padova  >  come  assai  giovane  co- 
5,  minciò  a  farsi  conoscere  in  Pisa  buon  Lettore ,  e 

.:     ,  .   .  .«v.ia 


tuftaU'Car&imiintgiiiabile.pev  procu-  »»  sre  consàiertóioii* iopra  iJ.:Taspo, 

V.«rini  ana  €0]>ia  deUe  Qasttyai'iQfìi  ^  xntntot  <ta  LecQooe.in  ,£-ifìa  yecso 

d«l  dalileo  sai  Tasto  >   ect  3.  lai  è  „  T^imo  ispio;  «estesiina  sesco  ^el^ 

t«nata  h  RepabMica  Lejttecaria  delr  «»  U  sna  età.  ,»« 

I9  pab{)licacioae  della  ««desltna  *  ch«        U)  V  indicate  correziofti*  e  note 

^ì«fi  £iMa  nel   pre$e;nte  Sommario*  •aÙ'  Ariosto  attaaimeate    «i  oonser- 

yvendola  sempre  occaltaca  il  defiu)-  vano  nella  Libreria  della   Faini^Ua 

t^  Sig.  Abate  Secarsi' per  fepaca^io-  ih'  NeUu  . 

i)e'<M  n^desimo  T»sso  ..  Aita.  609        (i)  Termini  di  mezzo  rilijjvo»  e 

Ai   «fl^a  copia   legijesi    la  stfgvtente  4'iiiciera  dottrina  tra  glii  Archi  di 

AwMOttKÌoae:  »  U  C^Uleo  seriale  <iii«-  Casa  Valuti ..  Fifienct«  1,694*  P*&*  l^ 
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in  Firenze  nell'  Accademia  grande  tolse  a  difende- 
re Antonie»  Manetti  ne' «noi  tem5)l  tenuto  valent' uo- 
mo nella  detta  Professione  sopra  il  sito,  e  misure 
dell*  Inferno  di  Dante ,  materia:  che  ha  dato  che 
fere  a'  dotti ,  fra'  quaii  il  Vellutcllo  so^xz.  il  mede- 
simo Poeta  ,  per  correggere  il  Manetti,  diede  oc- 
^,  casione  al  Galileo  di  salvare  con  buone  ragioni  il 
>,  nostro  Fiorentino  ,  e  lil^attecè  i  motivi  del  Nóbil 
Lucchese  col  disegno  ia  mano,  e  distinzione  di 
ogni  debita  mitsura  „  . 

In  mezzo  bensì  alle  sue  pm  serk  ,  e  profonde 
meditazioni  trovava  il  modo  di  ralkgvarsi ,  e  di  pas* 
aare  lietamente  il  suo  tempo.  Era  solito  di  trasferir- 
ai, quando  era  Professore  in  Padova,  per  le  vacanze 
dello  Studio  alle  Ville  de' Geatilaomini  Veneti  suoi 
«unici  ^  i  quali  facevano  a  gara  di  averlo  in  Icnro  con^ 
^agnia  per  godere  de'  suoi  dolci  colloqui .  * 

Ivi  in  tali  circostanze  è  probabile ,  che  distei»- 
desse  diversi  argoménti ,  e  scenari  per  Commedie  da 
recitarsi  all'  improvviso  con  somma  destrezza  ,  e  pu- 
Hzia,  potendosi  ciò  dedurre  da'  diver^  abbozzi  a  ciò 
relativi  presso  di  me  esistenti ,  da' quali  apparisce, 
eh'  egli  era  esperto  nella  Comica  in  pari  grado  di 
qualunque  eccellente  Proièssore. 


Ppp2  CA- 
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CAPITOLO     n. 

E  Galileo  tratta  V  Idrostaiica  degV  Indivisibili ,  ed 
estende  la  Dottrina  de^  Centri  di  gravita  anterior- 
mente agli  altri.  Mattematici . 

ABbenchè  il  Galileo  fosse  ascritto  a' Letterari  prin- 
cipali Congressi  non  solo  delia  sua  patria,  ma 
ancor  a  quello  degli  Accademici  Lincei  di  Roma  » 
ciò  non  ostante  non  è  a  nostra  scienza ,  se  scrivesse 
o  in  prosa  ,  o  in  verso  per  servizio  dei  medesimi . 

Ma  siccome  sempre  aveva  in  mira  di  giovare  a' 
suoi  simili,  così  tralasciando  di  occuparsi  nella  Poe- 
sia, e  neir  Erudizione ,  procurava  in  loro  vece  di  fe- 
re delle  nuove  scoperte  in  quelle  Scienze  ,  che  pre- 
feribilmente alle  altre  potevano  recar  nuovi  lumi ,  e 
vantaggio  alla  umana  Società  . 

L' Idrostatica ,  la  quale  colle  sue  teorfe  poste  in 
opera ,  giunge  a  difendere  i  terreni ,  che  si  trovano 
in  istato  di  essere  corrosi  da'  torrenti ,  e  dannificati 
4Ìai  fiumi ,  o  sivvero-  insegna  V  arte  di  recuperare  i 
.perduti  j  &  una  Scienza,  pò  dirsi ,  fondata ,  e  pro- 
mossa dall'  immortale  Galileo,  il  quale  dovrà  sempre 
riconoscersi  per  T  Autore  del  principio  delle  velocità 
virtuali ,  del  quale  fu  egli  il  primo  a  servirsi  per  di- 
mostrare i  principali  teoremi  di  Statica,  e  d'Idrosta- 
tica 5  ed  a  provare ,  che  i  fluidi  omogenei  inclusi  ne' 
sifoni  (  prescindendo  dai  diametri  capillari  )  debbo- 
no al- 
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no*  air istesso  Orizzonte  livellarsi  per  essere  i-loro  mo- 
menti in  tal  caso  eguali  (1)  , 

Così  dipende  dallo  stesso  principio ,  che  i  flui- 
di eterogenei  dentro  li  sifoni  comunicanti  non  si  pon- 
gono fra  loro  in  equilibrio ,  se  non  quando  le  speci- 
tìche  gravità  loro  rimangono  in  ragione  inversa  del- 
le altezze  di  essi  fluidi . 

Il  Trattato  della  misura  delle  acque  correnti  del 
P.  Abate  D.  Benedetto  Castelli  Nobile  Bresciano  pub- 
blicato per  la  prima  volta  in  Roma  nel  1628.,  con 
molta  probabilità  potrebbe  credersi  nella  sostanza  par- 
to dell'  ingegno  del  divino  Galileo  . 

Quel  dotto  Religioso  per  molti  anni  fu  discepo- 
lo di  81  grand'  uomo,  che  procurogli  una  Cattedra  di 
Geometria  nella  Università  Pisana ,  e  da  codesta  fii 
poscia  trasferito  dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili, 
a  professare .  le  Mattematiche  nell'  Archiginnasio  Ro^ 
mano ,  nel  quale  impiego  dimorando  egli  pubblicò  nel- 
r  indicato  anno  la  predetta  Opera  con  universal  plau^ 
so  degli  uomini  esperti  nelle  geometriche  facoltà . 

Ho  detto  potersi  credere,  che  il  Galileo  avesse 
molta  parte  nell*. Opera  accennata,  lo  che-  rilevo  da 
.una  Lettera  dello  stesso  Castelli  scritta  ne'  seguenti 
-termini  (2)  :  „  Le  lodi  che  VS.  Molto  Illustre  dà  al- 
5,  la  mia  Scrittura  mi  fanno  iijsuperbire  di  modo,  clie 
„  mi  sono  gloriato  con  tutti  questi  Signori ,  e  con 

„  no- 

^■^^^*ii'*^i^**— ^  I  ■    ■  I  ■       ^Mla.r»  ■  I     *    ■    ■      ■        ■  ■■  I    ■        ,^^^mm,mt  ■■!>■■■  ^^     I  ■  ■■     -  I  ■       ■   l  ■   !■  l  ■ 

(i)  V.  Discorso  del  Galileo  intor-  posizione  IL  La  Grange  Mechanique 

no  alle  cose  che  stanno  in  sali' acqua»  127.    12^. 

o  ctie  in  quella  si  muovono.  £diz.  (2)  Lettera  del  CasteUi  al  Galileo 

^i  Padova  Tom.  L  paj.  191.  e  555.  de  ai.  Gennaio  1629. 
Dialogo   m.   allo  Scolio  della  Pia* 
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„  nostro  Signore  stesso  del  voto  di  VS. ,  e  le  ne  ren- 
5,  do  grazie ,  perchè  tengo  per  fermo,  che  l'Operet- 
„  ta  li  paia  di  qualche  merito  per  T  amore,  che  por- 
„  ta  ali  Autore ,  e  se  le  cose  che  son  scrìtte  son  ve- 
y,  re  come  io  credo,  lei  sa  che  è  Opera  sua,  e  que- 
„  sto  5  che  io  dico ,  è  tanto  vero  ,•  che  V  Eccellentiss. 
„  Sig.  Ambasciatore  Veneto  Angelo  pììi  volte  mi  ha 
„  detto  che  la  Scrittura  pare  Opera  di  VS.  „ 

Ne  soltanto  allora  il  Padre  Castelli  confessò  di 
essere  obUigaio  al  suo  maestro  di  quanto  aveva  dato 
al  pubblico  in  materia.  Idrostatica ,  ma  nella  stessa  gui- 
sa si  espresse  in  altre  occaàoni,  quando  pubblicò  alcu- 
ne sue  Scritture  risguardanti  i  regolamenti  di  acque  (i) , 
tà  in  particolare  una  Relanone  sopra  de'  Mulini  di 
Perugia,  i  qnaH  operano  coli' acqua  che  scaturisce  dal 
lago  Trasimeno  per  mezzo  di  un  emissario ,  d' onde 
va  poi  a  sboccare  nel  fiume  Caina  (2) .  In  tal  con- 
giuntura queir  illustre  Monaco  manifestò  allo  stesso 
suo  precettore  la  propria  ojànione,  che  le  fonti  aves- 
sero la  loro  origine  da'  laghi ,  e  da  conserve  di  acqua 
esistenti  nelle  viscere  de'  monti  (3)  . 

Egli  era  solito  il  P.  Castelli  di  tempo  in  tempo 
applicarsi  a  qu^to  genere  di  scienza  allora  nascente , 
poiché  mentre  andava  trovando ,  e  dimostrando  qual- 
che proposizione, egli  la  comiainicava  al  Galileo,  il  qua- 
le dopo  averla  esaminata^  e  conoscendola  esattamen- 
te dimostrata  l'approvava,  o  sivvero  la  disapprovava (4). 

Simi- 


I 


(i)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo  Galileo  de*  i«.  Settembre  16^9*                    I 

àc    19.  Dicembre  ì6i8.  (})   Lettera  saddetta  del  CattelU. 

(1)  Lettere  del  Galileo  al  Castelli  (4)  Lettere  del  Castelli  al  Galileo 

del  1.  Settembre»  e   del   Castelli  al  de*  u.  Novembre,  e  io.  Dicembre 
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Simile  sentimento  sembra  che  abbia  adottato  V 
Autore  della  Prefezione  universale  premessa  alle  Ope- 
re del  Galileo ,  nella  quale  si  legge  :  „  Fra  queste 
„  novelle  ,  e  giovevoli  parti  della  Mattcmatica  si  è 
„  la  dottrina  delle  ac^ue  correnti  >  che  in  bella  gui- 
„  sa  fu  dal  Galileo  coltivata  5  ed  accresciuta ,  anzi- 
,,  che  essendo  elk  stata  dal  Castelli,  dal  Miehelim, 
„  dal  Torricelli,  e  dal  ViiKÌani  scolari  tutti  del  Ga- 
,,  lileo  ài  più  alto  segno  innalzata,  si  puote  a  buo- 
„  na  ragione  sflèrmare,che  da  lui  abbia  avuto i  suoi 
„  principii ,  ed  il  suo  nascimento ,  e  che  da  questa 
5,  seme  grand'  arbore  poscia  divenuta  a  lui  se  ne  deb* 
,,  ba  la  gloria.  (1)  „ . 

Occorse  verso  il  terminare  dell'anno  1630,  di 
dover  riparare  a  diverse  rotture,  che  faceva  nel  pia- 
no di  Firenze  il  £ume  di  Bisénzio  .  Ufi  Alessandro 
Bàrtolotti  Ingegnere  pratico  della  mostra  cit^  (2),=  per 
rimediare  a*  danni  che  iaceva  quel  torrente  all'  adia- 
cente pianura,  avendo  osservato  che  il  suo  andamenp* 
to  era  tortuoso ,  propose  di  addirizzare  il  fiume  in  di- 
versi luoghi.  Consultato  il  Gklileo  prima  di  porre  in 
opem  quanto  avca  proposto  il  Bàrtolotti,  fu  di  sen- 
timento contrario  a  quello  del  perito ,  pretendendo  di 

prò- 

'1  ■  '  ■  I.  ■■    ■  ■■.■■■■■     ■■■■  I  ■.■■■■^■■■■■■i 

1^.2 5.  e  del  mede^into  Galileo  al Ca-  estere  stato  disarmato»  il  di. lai  ar^ 
ttelli  de*  21.  Novembre,  e  27.  Di-  co  rovinò»  onde  fu  necessario  di 
cembre  1625.  ed  8.  Gennaio  1628*  naovatnav^te  riedifioaria  con  disegno 
{1)  Ved*  Opere  del-  Galileo  Edi;^,  dell*  ArclMtecto  Fray^sco  Nave- Ro- 
di Padova  Prefaz.  pag.  XXVIII.  iiìaao.  V.  Baldinjaccì  Notizie  de'Fro- 
(2)  Questo  Ingegnere  fa  quella*  fèiKm  del  Disegno  secolo.  Y.  Opera 
che  naovaneflte  avendo*  fabbricato  postuma  pag.  104.  105.  101$.  Firenze 
il  Fofite  di  Fisa  di  an  solo  arco^  per  il  Tartini»  e  Franchi  17^9» 
per  avergli  dato  poco  sesto  %  dopq 
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provare ,  che  V  acqua  partendo  da  un  medesimo  luo- 
go ,  e  dalla  medesima  altezza ,  giunga  con  pari  ve- 
locità ad  un  punto  comune  a  due  difiercnti  canali , 
uno  de' quali  sia  breve,  e  l'altro  lungo.  Da  questa 
proposizione  dedusse  che  non  erano  necessari  farsi  que' 
tali  proposti  addirizzamenti  nelle  svolte  tortuose  di  quel 
torrente  ,  ma  qualora  esse  fossero  arcuate,  il  ritardo 
lo  credeva,  quasi  impercettibile  .         .       . 

Concluse  in  ultimo  che  il  letto  di  quel  fiume  non 
doveva  rimuoversi ,  ma  soltanto  convenisse  nettarlo , 
allargarlo,  tdi  alzare  gli  argini  ove  avesse  trabocca- 
to con  renderli  più  forti ,  e  sicuri  ove  seguivano  i 
riempimenti ,  con  levare  inoltre  le  svolte  soverchia- 
mente crude ,  con  fersi  qualche  dolce ,  e  discreto  ad- 
dirizzamelo (1) . 

Da  questa  Relazione  può  dirsi  che  avesse  origi- 
ne nella  Toscana  i'  Architettura  delle  acque ,  poiché 
in  seguito  in  occasione  di  doversi  eseguire  delle  bo- 
nificazioni a' fiumi,  e  torrenti  nel  Toscano  Dominio, 
e  di  farsi  delle  dispendiose  operazioni  Idrauliche  per 
riparare  i  terreni  dai  danni,  che  poteano  arrecare  le 
acque,  o  per  liberarli  dalle  frequenti  alluvionr,  o  per 
asciugare  i  paduli ,  si  prevalsero  i  Sovrani  Medicei, 
e  loro  successori  non  già  degl' Ingegneri  meramente 
pratici.,  ma  de' propri  Mattematici,  varie  essendo  le 
relazioni  fatte  dal  Ton-icelli  nel  breve  tempo  che  vis- 
se addetto  al  servizio  Toscano ,  ed  infinite  quelle  dei 
Sig.  Vincenzio  Viviani ,  e  molte  del  P.  Abate  D.  Gui- 
do Grandi ,  ed  in  ultimo  de'  celebri  Professori  Signo- 

•  '  ri  Ab..  ' 

(1)  V.  opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova 'Tom.  III.  pig.  J56. 
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ri  Ab.  Leonardo  Ximenes  ,  Dott,  Tommaso  Perelli 
Astronomo  dell': Uhivecsità  di  Pisa,  e  del  Sig.  Can; 
Pio  Famoni  (1) ,  omettiendo  di  nopiinare  -gli  àM^de' 
quali*  è  Tegistratb.il  nome  di 'Mattematifco  negli,  an- 
nuali Almanacchi  jdelk  Toscana  «-'  '-  •  -^  '~^.^.>ii   i^^ 

Questo  prudenziale  esempio  fii  imitato 'iie^li  al-; 
tri  Domini  d'Italia,  onde  può  dirsi  che  /juesia^Bcìeft-' 
za  sia  propria  in  origine  Idegl' Italiani  j  e  non  già 'd^i; 
l'estere  Nazioni.       '  '  •  •'  '•  •' 

Un'  altra  congiuntura  sì  presentò-  ai  Galileo'  per 
dimostrare  la  sua  perizia  in  questa  scieiiza ,  allorché 
esaminò  un  progetto  d' Idraulica  pratica  .'■    o;..:  '     i 

Fioriva,  ini' ffiei  tempo^  ndìa  «ostra  città;-  |ii.  Fi- 
renze Sigismondo  Coccapairii  ^hile  '  Pittore ,  Architet- 
to ,  e  nelle  Discipline  MattematicHe  sAfiScientemente . 
m^uito  (3)>  avendo  jegU  scritto  uii  Trattato  j  tìtel  qua- 
le proponeva  di  stabilire  Arno, -ed  altri  fitravi^c  tor- 
renti delia  Toscana  dentro  «li 'determinato  x^ahàle,  lo 
pìjeseniòal 'Gran  Duca  Ferdinando  II.', doffiaadaìido 
il  privilegio:,;che  k  operazioni  dia  farsi  ^trù  che  dà 
lui  non  potessero  esser  poste  in  opera  l  ■    " 

•  Era 'allora  quel  primario  ;£utìie  ideila  Toscana  in 
«ascuraKi  guisa,  vagante ,  jcakhè  infinite  erano  le  Cof- 
fÒsJoni*,  die  aveva  generate  nelle  adiacenti  pianura, 
per  le  q^ali  uria  Iraoltitudine  di  tjeweni  per  F  aVami 
sementabili,  erano  ridotti  infruttiferi V  con  esser  dive- 
nuti alveo  del  fiume ,  il  quale  a  suo  piacimento  scor- 
Ifari.  IF.  >        Q<Ì<I  '..■..•'■         .     i*en- 

'•(1)   Dtvér^  «óno  '.le  Rebzitnt ,'  toni  di.  Bologna  v  ■'■•     • 
che^»WNatno  alla  luce  pubblicate  per        (2)  V.  BaUinacci   Op.  post,  seco- 
mezàso  delle  staaipe.ijL_divjersi.  anni .  lo.V.  pag.  i  jj*  JFirenze  per  il  Tar- 
dai dottissimo  Sigi  Canonico  Pio  Fan*    tini  1718. 
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rendo  andava  distruggendo  di  tempo  in  tempo  una  qnan* 
tità  di  campì^rendendoU  adatto  sterili, ed  it^semeotabiiì. 

Il  Coccapanl  per  ovviare  a  maggiori  inconvenien- 
ti scrisse  in  cn  Libro  i.suoi  pensieri.  Quest'Opera 
per  mezzo  dello  StaccoU  Auditore  dei  Tribunale,  che 
preséd^Ta  ai  fiiiini,  fu  mandata  da  esaminarsi  al  Gali- 
leo 9  il  quale  avendo  chiamato  a  sessione  V  Autore  » 
dopojàvere  semmente  ponderato  guanto  aveva  scrit- 
to il  Coccapanl ,  nella  maggior  parte  l'aippr-ovò,  con- 
forme tilevasàl  dal  parere  dato  dal  nostro  Filosofo  esi- 
stente nel  s«H>  originare  all'Archìvio  Fiorentino  de- 
nominato di.  Falasco  ,>o  sia  delle  Hìfoniiagiom>  il  quar 
1^  fu ^pulibikato per  mtmo  dellestampendal  Bott.. Gio-' 
vanni  Targiqm  Tootetii i(i) '../  >  ;;  . 
.  I4'  Opera  del  prenomÀnato  {^xxapani  antogta& 
esiste  nella  mia  privata  liJ^rérla  lùùtameiite  ad  akci 
Opuscoli  deir  Aai0^  ^ 

'  Oltre  alle  wmwru^  HeJajBlonlldraulkihe,  altre 
ne  scrìsse  ìL  Galileo:  "^t  inteijesse  delb  Gian  Ducali 
PQSse$9Ìonì,  le  quali  ai  piresente  sonoi  £marnte»i>di 
poco  tempo  distrutte» 

|s[i^n  faccia  pet^  specie  a  taluno  ^  se.  poc^  anzi  siasi 
iu  certo  modo  asserko,  cbe  il  Trattato:  sopra*  la  a>* 
^liisia  dèlie,  acquee  correnti  pubi:dicata  d^l.  £.  Casnelli 
jtQsn  cBso^  parto  dell'  ingegno  del  Galìlieo  ^  e  che 
abbia  questo  Faloscfo.permessio  a' quel  Monaco  di  pab- 
l)licarlo  col  suo  nome . 

teneste  gran  Filosofo  amava  teneramente  ilP,  M)a- 
«e  Ca^tdìi  suo  discepolo,  ed  è  noto,  che  le  Scrittu- 

.■■■'■■■■'■    "fè'> 

•  ■    .  ■    ■  .    -.^■:...    .  j     ■"' 

<i)  TargioaliNetieie  a«li  Aj^nnd.  ddle  Stlguzt  T«a.I.  Par.  il.  pag .  t  |tf. 
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re ,  che  pubblicò  questo  Religiosa  contro  Lodovico 
delle  Colorabe^  e  Vitìcenzio  di  Grazia  oppositori  del 
Galileo  coatro  il  suo  Tmttato  delle  Galleggianti ,  era- 
no parto  dell*  ingegno  del . medesimo  Galileo,  e  non 
già-  del  Castelli ,  potendo  chiunque  restame  convinto 
con  esaminare  esse  risposte  originali  presso  dì  ine  vsi- . 
«temi  scritte  nella  massima  parte  i  e  corrette,  di  mano 
■del  citato  Galileo  (1) ,  il  quale  per»  uno  straordinario 
«flètto  che  nutriva  per  lo  suo  degno  scolare,  avrà  fori- 
le voluto  regalargli  questo  parto  dei  proprio  ingegno . 

Ne  soltanto  debbe  riconoscersi  il  Fiorentino  Fi- 
losofo per  Fondatore  dell'  Idrostatica ,  e  dell'  Idrauli- 
ca ,  ma  ancora  pel  principale  Aiftore  della  Geome» 
tria  degl'  Indivisibili .  Egli  è  certo  che  1'  Opqra  dei 
Di^.loghi  delle  nuove  Scienze  era  composta  nella  mas- 
sima parte  nel  dì  10.  Giugno  1615. ,  cioè  anni  23. 
prima  che  per  le  stampe  degli  Elzeviri  nel  1638.  fos- 
se pubblicata  (2)>. 

In  questi  Dialoghi  si  ragiona  degl'  Indivisibili , 
e  questa  dottrina  era  nota  al  Galileo  molto  tempo  avan- 

Qqqa  ti, 

(i)  il  Viv»ni  nella  sua  Opera  in  ,«  la  niA^gior  parte  di  mano  del  tne- 

titolata  :    Scienza    universale    delle  ^>  <tetimo  Galileo  »   io  prendo  occa- 

proporzioni   pag.  io;,  scrive:  »»  L'  1,  sione  di  credere  che  e  quelle  Ope- 

9»  altra  è  un   Libretto   in    foglio  di  „  re,    e  queste    fossero   dettate  se 

99  mano  del  P.  D.  Benedetto  Castel-  9,  non  in  tutto,  almeno  in  qualche 

99  li  intitolato:  £rrm  Jel  Sig.Ghrgio  „  parte  da  esso  Galileo  al  detto  Pa- 

9,  Coresio   raccolti    d^Ha    sua   Optra  „  dre,  e'  poi  da  lui  fatte   pubblica- 

91  del  gaUe|;giare  la  figura ,  ma  con  9,  re ,  et  a  lui  attribuite  ec.  », 
99  <)ualcho  postilla,  e  rimessa  intnar-        (2).  V.  Lettera  di  Gio.  Batista  Ba- 

99  gine    di    mano    del    Galileo»    dal  liant  al  Galileo  de*  17.  Giugno  1615. 

99  che,  siccome    dal    vedere   che  le  dalla   quale   rilevasi,   che   fino  del 

91  bozze  delle  risposte  ,  'e  considera-  detto  anno  aveva  abbozzato,  e  qua- 

99  zioni  di  esso  P.  Castelli  contro  al  si  compito  ii  Trattato   de'  Dialoghi 

n  Grazia,  ed  al  Colombe   sono   per  delle  nuove  Sciena^i 
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ti,  che,  Fra  Bonaventura  Cavalerio  pubblicasse 'il  suo 
Trattata  (i),  e  tanto  è  véro  che  lo  stesso  CaValerio 
incito  il  di  lui  maestro,  ed  amico  ad  ultimare  le  sue 
fatiche  (2)  sopra  quésto  genere  di  nuova  Geometria  (3). 
Neir  anno  1632^  nacque  però  un  piccolo  disafa- 
pore  fra  il  maestro,,  ed  il  suo  discepolo,  impercioc- 
che  quésto  seconda  pubblicò  un  Teorema  CDmunica- 
togli  dal  Galileo  senza  prevenirlo;  ed  in  fatti  il  Ga- 
lileo se  ne  lagnò,  nella  Lettera,  che  scrisse  a  Cesa- 
re Marsili  il  gtotoo  11.  Settembre  1632.;  ma  il  dis- 
sapore «vani  subito^  poiché  onoratamente  il  saggio  Ca- 
valerio con  sua  Lèttera  '  del  dì  21.  Settembre  1633 • 
domandò  umilmente  scusa  di  qiiesta  sua  inavvedutezr 
za  a  quel  sommo  filosofo.,  éhé  per  essere  stato  suo 
precettore  era  sempre  rimasto  suo  vero  amico  (4)  . 


(1)  Si  riscontriao  i  Dialoghi,  e 
Discorsi  intoriro  le  nirc^re  Sclenvre  di 
Galileo  Gi&Iilei  Edizioac  di  Leida  del 
i6j,8».pag#  2  7-,  t'i9..^e  segg^.,  e  le 
Opere  parimente  '■  del  GaWeo  welfa 
Eilizione  di  Padova  Toma  III.  pag.  > 
i6^  e  17.  ove  tratta  degl*  Indivisibi- 
li .  -Qu^st'  Opera  aveva  incominciaqp- 
I*  Autore  a  scriverla  fino  del   i6iy. 

(^).Vedansi  le  Lettere  deliCqva- 
lerio  al  Galileo  àc^^  ti.  Marzq,  e 
de*  4,  Aprile  ì6i6^ y  neU'  ukimadel- 
le  quali  leggeslt  »  Ancorarle!  cosi 
n  faccia  del  suo  Trattato  - ,àt^  In- 
«  divisìbili ,  se  anca  non  gU  pares- 
^  se  befic  m-i  favorisca  di^  avvisar- 
>r  mi,  che*  mi  accorderò'  con  VS.> 
yy  ma  di  grazia  U  prego^  ad  appUcar- 
»>  vi  presta»  acaiò  quanto  prima  pos* 
»i  sinvQstvarqaaldvecQsadelmiaecM» 
'  iì,\  Il  Cavalerio j  con  siie  Lettere 
al  Galilea  de' ii, -Marza,  e  de' p. 
Maggio  1626.»  cioè  aove  anni  pri* 


ma,  che  egli  pubblicasse  la  sua  Geo- 
ntetria  degr-Indivisibilt  scrive  al  me- 
desimo: Mi  favorisca  .....*  dar." 
mi  *q4i alche  nuova  di  se  j  e  dcgC*  Indi" 
visibilio  ed  •  in  altri  de*^  29.  Feb- 
l)caìt>  i62r6-.  all'  istesso;  a  si  rii$rdi 
del^  Opera  sua  degC  Indivisìbili  ,  che 
gii  determifib  dì  comporre  :  ed  in  al- 
tra susseguente  de'  17.  Dicembre  1633. 
5Ì  legge:  Stampo  (a  mia  Geometria ^ 
e  dipvo  essere  alia  met^  >  mi  vient  tor 
glio  i  inserirvi  quella  Jfroposimont  che 

una   volta  mi   mane) percih 

gliene  scrivo  9  perchè  se  0lla^  se  n  aven- 
se  a  servire  »  io  la  tralascerò  >  ma  desi" 
dero'  me  ne  avvisi  presta  ec.  ,» 

Il  suddetta  al  Galilea  t»e'  10;  Gen- 
naro i<5j4*  scriva:  Se  si  compiaces* 
se  totcare  qualche  cosa,  ancora  della 
dottrina  degf.  Indivisibili  »  come  già 
anni  sono  aveva  in  pensiero. 

(4)  Il  Cavalerio  al  Galileo  nei  22. 
LagUo  i634«  scrive  quante,  àppres-' 
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E' notabile,  che, in  occasion  cke  uscirono  alla  luce 
ì  Discorsi,  del  Galileo  sulle  nuove  Scienze,  il  Cava- 
lerio  lodo  all'  estremo  quanto  il  di  lui  maestro  aveva 
sciTtto  sugi'  Indivisibili ,  il  qual  genere  di  nuova  Geo- 
metria era  già  stato  dallo  stesso  Galileo  indubitatamen- 
te trattato  mólto  tempo  avanti,  poiché  egli  ne  aveva 
già  scritto  anteriormente .  al  suo  degno  scolare ,  come- 
rilevasi  dalla  sottoposta  nota  (1) , 

Né  faccia  specie  a  taluno,  che  il  Galileo  aven- 
do trattato  molti  anni  prima  del  Ca valerlo  sugi'  Indi- 
visibili,  allorché  quel  Religioso  pubblico  nel  1633.  F 
Opera  sua ,  egli  non  procurasse  di  far  costare  al  pub- 
blico,  che  prima  di  diiunque  altro  aveva  trattato  di 
questo  nuovo  genere  di  Geometria  . 

L'  abbondanza  delle  sue  mirabili  invenzioni  gli 
produceva,  come  si  espresse,  nocumento, e  nausea  (i), 
ne  apprezzava  le  medesime .  La  facilità  che  usava  per 
esaltare  i  suoi  discepoli  di  regalare  Iqro  le  proprie  fa- 
tiche (3)»  la  frequenza,  colla  quale  gli  uomini  di  let- 
tere si  appropriavano  i  di  lui  ritrovati  (4),  senzachè 

sen- 

SD  :  u  Scuserà    la    mia  debolezza  j   e  Dialoghi    delle    nuove    Scien^  >    lo- 

„  basaezai    del-   mio-  ingegno ,    A\&  dando  alf  estremo-  quanto  il  Galileo 

>^  non  può  poggiar  ranco  alto  cooie  aveva   scritto   sagl*  Indivisibili  •   V. 

yy  il  sao ,  né  appari»   io    suo  cfegno  ancora  Lettera  del  Gavaferio  dì  Gali- 

»9  discepolb   „.  Lo   stesso  Cavalerio  lea  de*  $>.  Maggio  i6i6* 

confessò  ancora   posteriormente    con  (^)  Lettera  del  Galileo  a  Belisario 

Lerteca*  de' 24.  Giuijno  163  j-  di  es-  Vinta  de'  7^  Maggio,  idio» 

sersi  vallilo  nel    sua  Trattato-  dello  (.3).  Il  Galileo  permesse  che  il  Ca-* 

SpecchioUsforio' di  una  Proposizione  ^stelli  stampaste  come  propcie   le  re-^ 

Geometrica'    del    Galil-eo>    che.   per  pliche   a   Lodovico    delle   CplombCf 

anco  non  aveva  pubblicato'..  ed  a  Vincenzio  di  Grazia.                  ♦ 

'    (1)  V.    Lettera   del   Cavalenio    al  (4)  V.  Galileo  Opere  Edizione  di 

Galilea  de'  28».   Giugno   idjp..   nella  Padova  1744.    Tom.   IL   pag^    2^3,^.. 

quale  gli   dà  .  parte  1»  che   leggeva  i  xyfi.  zn^ 
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sensìbilmente  egli  si  risentisse ,  lo  averanno  ritenuto 
dal  dolersi  del  contegno  usato  dal  P.  Bonaventura  nei 
prevenirlo  colla  pubblicazione  de' suoi  lodivisibili  ;  an* 
7À  è  credibile ,  che  lo  stesso  Galileo  usasse  compia* 
cenza  col  suo  diletto  amico  ,  e  scolare  nello  stesso  mo- 
do,  che  •  la  pratico  con  un  eccellente  Mattematico  de* 
suoi  temp»  di  lui  particolare  amico . 

Aveva  il  Signor  Galileo  nella  primiera  sua  gio- 
vefith  a  persuasiva  del  Sig.  Marchese  Guidubaldo  Del 
Monte  intrapreso  a  scrivere  alcune  Proposizioni  su* 
Centri  di  gravità ,  omesse  ,  e  non  trattate  dal  cele» 
tre  Federigo  Comandino  di  Urbino ,  le  quali  il  Fio- 
rentino Filoso^  mandò  al  prefato  Gentiluomo  con  idea 
di  continovare  a  trattare  questa  parte  di  Mattematica  ; 
ma  pervenutagli  di  lì  a  non  molto  tempo  nelle  ma- 
ni l'Opera  del  Signor  Luca  Valerio  Gentiluomo  Fer- 
rarese ,  e  Nobile  Napoletano  ,  Mattematico  insigne 
»èir  Archiginnasio  Romano,  egli  non  prosegui  T  in- 
trapreso suo  Trattato,  benché  lo  incominciasse ,  e  Io 
trattasse  con  metodo  molto  diverso  da  quello  pratica- 
to dal  Sig.  Valerio,  verso  del  quale  volendo  usare  una 
convenienza ,  fin  che  visse  si  trattenne  il  Fiorentino 
Archimede  dal  dare  in  luce  quello ,  che  su  i  predetti 
Centri  di  gravità  aveva  scritto  (i) . 

Da 

(i)  Opere  del   Galileo   Tom.    IH.  pò,  lo  che  non  eseguì  forse  per  ri- 

pag.  i'7i.  Vedasi  ancora  la  Lettera  spetto  al   predetto    Valerio  di   lui 

del   Principe   Federigo  Cesi  scrìtta  amico  «  E' osservabile  che  il  Galileo 

al  Galileo   ne^  14.  Dicembre    1611.  nella  sua  gioventù  comunicò  quanto 

dalla  quale  resalra,   che   il   medesi-  aveva  scritto  su' Centri  di  gravità  al 

mo  Galileo  aveva  sctitto.  su^  Centri  Sig.  Guidubaldo  Dal  Monte,  come 

di  gravità  dei.  solidi ,  e  che  pensava  può  vedersi  nel  carteggio  tenuto  con 

di  mandarli  in  luce  fino  di  quel  tem*  qud  Mattematico  .     . 
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Da  quàmo  fin  <^ì  MÀs^mo  esposto  rilevasi,  pri- 
mo ,  che  il  Galileo  anteriormente  al  P.  Abate  D.  Be- 
nedetto» Castelli  aveva  scritto  sull'Idrostatica»  e  get- 
tato i  fondavieim;  di  i^tiesta  utile  iScienza  ;  ^condo , 
che  il  medesimo  f)iima  del  Padre  Bonaventura  Cava- 
lerio  Gesuato  trattò  la  dottrina  degl' Indivisibili;  ter- 
zo ,  che  finalmente  aveva  ampliati  i  fondamenti  de* 
Centri  di  gravità ,  su  i  quali  aveva  superficialmente 
scritta  Fedeiigo  Comandino  molto  tempo  avanti  che 
mandasse  in  luce  Luca  Valerio  la  sua  Optsssi  sv^  tìtù' 
desimi  Centri  di  gravim . 

CAPITOLO      IH. 

Il  Cardinale  Maffeo  Barberini  rviene  detto  Vonteftee. 
Il  Galika  di  lui  amco  si  porta  a  Uoma  ad  osse^ 
-quiajrio^e  bene  'accolia,  ed  entra  coi  medesìjm  irt. 
trattato  di  pubUioare  i  Dialoghi  su'  Massimi  Si- 
stemi ^nttima^r^  terminarli  a  Firertie^  ed  in  se-* 
guitù  nuovamente  a  Roma ,  e  dopo  diversi  d^ontmsté 
-ottiem  finalmente  di  camparli  nella  sua  patria^' 

MI  permettetà  il  cortese,  e  discreto  Lettore,  che 
.  do^^endo'  io  scrivere  la  Storia  di  quanto  tiia  il 
celebre  Galileo  avvenne  ipcr  cagione  de' suoi  Dialo- 
^i  évi*  Massimi  Sistetiri  Tolemaico ,  e  Copernicano ^^ 
e  tra  il  Supremo  Tribunale  dell'  Inquigizioine  di  Ro- 
ma, io  sia  qualche  poco  prolisso  con  riportare  un  dsH 
mero  ben  grande  di  minutissimi  fatti  ^  e  di  awtni* 
meflitJBKceduti  per  opera  de' di  lui  Amagonisd-M 

£ono 
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Fono  creduto  in  dovere  di  così  contenermi ,  perchè  ta- 
cendo ,  e  lasciando  questi  nell*  oblivione ,  ignota  sa- 
rebbe r  arte  >  e  la  via ,  'CoUa  quale  giunsero  gì'  ini- 
mici suoi  a  molestarlo  5  procurando  per  quanta  era  in 
loro  di  rendere  al  cospetto  dei  mondo  il  di  lui  no- 
me obbrobrioso  col  farlo  comparire  incredulo ,  ed  ere- 
tico, e  di  avere  la  dispotica  autorità  di  vessarlo  per 
t-utto  il  tempo  della  vita  sua  .     .   .  .  ^ 

I  di  lui  persecutori  furono  specialmente  i  Rego- 
lati in  quel  tempo  assai  possenti ,  i  quali  si  valsero 
all'uopo  della  più  sopraffina- cabala  per  giungere  a  ro- 
vinare il  più  dotto  uomo  ,  che  da  Archimede  a  quel 
tempo  il  Supremo  Datore  di  ogni  bene  aveva  alla  To- 
scana conceduto  ,  acciò  risvegliasse  i  viventi  dal  le- 
targo dell'  ignoranza  nelle  Sciènze,  in  coi  essi  erano 
stati  immersi,  parte  per  inescusabile  altrui  cecità,  e 
presunzione^  e  parte  -ancora  per  sottilissima  ;  malizia  . 
''  .Se  Bon  si  fossero  pubblicatii  Gioiti  aneddoti  re- 
lativi a  questa  Storia .,.  sarebbero  .essi-  per  sempre  ri- 
masti sepolti  neir  oblio  ,  comecché  risguardanti  li  se- 
gréti aiìaii  della  Inquisizione  tanto  dannosi  alle  Scien- 
ze ,  ed  alla  cognizione  del  Sommo  Iddio ,  molto  piìi , 
che  di  tali  maneggi  non  può  da  tutti  ragionarsi  senza 
pericolo  d'  incorrere  in  «teme  vessazioni,  e  dis^rii. 
Proseguendo  pertanto  la.  nostra  Storia,  è  :da:  os^ 
seiTarsi  primieramente  ,  che  aveva  contratta  il  'Gali- 
leo fino  dai  primi  tempi  della  sua  gioventù  una  par- 
ticolare amicizia  con  Maffeo  Barberino  o  fosse  per  ave- 
re acquistata  fra  di  loro,  come  eguali  di  grado,  una 
familiarità,  ed  intrinsichezza,  o  fossje  per . essere ■  sta- 
-     .  to  di 
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to  di  lui  discepolo  in  Pisa ,  allora  quando  per  la  pri- 
ma volta  occupava  la  Cattedra  di  Mattematica  in  quel- 
la Università. 

Si  conservò  costante  fra  essi  codesta  amicizia  , 
non, solo,  mentre  il  Bai'berino  fu  Cardinale,  ma  ezian- 
dio allorché  fu  Papa,  ed  avrebbe  fino  alla  morte  lo- 
ro continovato ,  se  per  quanto  può  supporsi,  1*  opere , 
e  1*  artifizio  di  alcuni  Religiosi  non  Y  avessero  destra- 
mente convertita  in  una  fiera,  ed  irreconciliabile  ini- 
micizia . 

Il  carteggio  da  lui  tenuto  fino  a  tutto  quel  tem- 
po, che  fu;  Cardinale  chiaramente  dimostra ,  che  Maf- 
feo da  Barberino  5  lontano  dal  trattare  con  quell'al- 
tiera,; forma  .praticata,  per  avventura  da  altri,  che  pre- 
sumendo soverchiamente  della  lor  dignità,  sdegnava- 
no di  usar  familiarità  co'  loro  eguali ,  anzi  occorren- 
do di  carteggiare  con  essi ,  li  trattavano ,  come  se  fos- 
sero sta|:i  d' inferior  condizione,  e  di  nascita  vile ,  ed 
schietta  ,  conservava  pel  Fiorentino  Filosofo  una  spe- 
ciale amicizia ,  ed  affetto  come  di  fratello  (1)  .. 

.    Eletto  dipoi  nel  giorno  29.  Settembre  1623.  Ro- 
mano Pontefice ,  pensò  il  Toscano  Archimede  di  por- 
tarsi a  Roma  per  inchinarlo ,  e  così  confermare  l' an- 
tica amicizia ,  procurando  insieme  di  avere  dal  me- 
Part.  IV,  Rrr  desi- 

r  '  .  . 

*■         1  ì 

.'■■■  '  '      "• ■      *        '  ■    '  .         „■       .   ...        ,  t  ,  ,  ■  -■        , 

(i)  Osservinsi  le  Lettere  del  Car-  Agosto  1620.,  còlla  quale  gli  accom- 
dinale  Maffeo  da  Barberino  scritte  pa'^na  una  di  lui  compcsiziohe  in 
a  Galileo  ne*  13.  Giagnq  i6i2.,ne'  sua  lode,  come  pure  V  altra  de*  24. 
2«».  Aprile  1613.,  ne'28  Agosroi62o.,  'Giagno  ^1623.,  nella  quale  k>  ringra- 
e  ne' 24.  Giugno  1623.,  nelle  quali  "  zia  cordialmente  dell'assistenza  pre- 
si ravvisa  la  convenienza  ,  e  la  fa-  stata  ad  un  suo  nipote ,  nelle  qua- 
nìiliariti,  colla  quale  trattava  il  Gali-  li  tutte  si  soscrive  sempre  come  Fra- 
ìeo,  e   specialmente    quella    de*  2S.  tclio  ajjcxhnattssìmo . 
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desimo  la  facoltà  'di  stampare  i  suoi  Dialoghi  sii' Mas- 
simi. Sistemi  Tolemaico  ,  e  Copemicàna  (i)  ; 

Frattanto  T  intrigante  Padre  Caccini  Domenica- 
no sì  traf teneva  in  Roma  ]  proseguendo  «ottomano ,  e 
nascosta  mente  'ad  op'erarte'  •  contro  del  Oaliko .  '  Anda- 
va dicendo','  che  se  egli 'non  fosse  stato  protette  dal 
proprio  Sovrano  ,  doveva  essere  posto  in  caix:èré ,  « 
protessa  fò' dalla  ^Inquisiiiione  (2).-    •      '  "^  • 

Non  ostante  il  garrire  di  questo  indiscreto  An^ 
tagonista ,  il  nostro  Filosofo  nella  susseguente  estate , 
come  ho  detto  ,  pertossi  a  Roma  per  ossequiare  il 
Sommo  Pontéfiòe,  il' quale  per  ben  sei  volte  concey 
dette  a  lui  udienza  i  trattenendolo  in  lunghissimi  col- 
loqui,  e  promettendogli^ per  fino- una  pensióne  a' fa- 
vore di  Vincejizio  di  lui  fijglio  naturale ,  al  quale  po- 
scia fu  conferita.  Di  più  lo  regalò  di  un  bel  quadro , 
e  di  due  medaglie ,  una  di  oro,  e  l'altra  di  argento. 

Partecipò"  il  Galileo  queste  dimostrazioni  di  be- 
nevolènza,  quando  era  per  partire  da  Roma-,  e  far 
ritorno  alla  patria  ,  al  Prìncipe  Federigo  Cesi ,  che 
assente  si  trovava  a' suoi  feudi  di  Acqua  Sparta,  e 
S.  Angelo ,  ed  all'  istessa  comunicò  che  il  Cardina- 
le HohérizoUer  'gli  disse  di  aver  parlato  con  Sua  San- 
tità sulla  opinione  del  Copernico ,  e  rappresentatogli  j 
che  gli  eretici  tenevano  per  vero ,  ed  indubitato  il 
moto  delia  terra ,  e  che.  bisognava  aadar  cauti  nel  de- 
terminare su  questo  particolare  cosa  alcuna ,  al  che 
replicò  il  Pontefice  ,  che  S.  Chiesa  non  aveva  con- 

dan' 

(1)  Lettera  del  Cesi  al  Galileo  de'         {z)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo 
^1.  Ottobre  1623.  de' ^.  Dicembre  1623. 
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dannata  quelita,  opinione  ,  rie  che  em  per  dannarla 
£Òme  eretwcc ,'  mij>  -ffolo  per  temeraria^  Gli  soggiunse 
4|ioltre,che  il  .Maestro  del  Sacro  Palazzo  era  di  pa- 
rere ,  che  questa  opinione  non  avesse  parte  nelle  ma- 
terie  di  fede   (l)  *  .    ^  ,.:f,   :      ; 

•  In  questa. con[giuntura  Urbano  Vili,  spedì  al  Gran 
.J)u(?a.4i  Toscana  nel! di  8^'  Giugno.  1624.  il.  Breve 
di  sopra  citato  5  in  ciii  lodayasi  molto  la  pietà, 'e  la 
jscjenz£^?del  iGalileo  (2)..-       ,      :  »  > 
'^;   .  Ritornò  pertanto  i^,  Firenze,  cori  tali  onori,  ed 
viri^iquesto;  frattempo  ebbe  egli  .notizia,  che  il  Gesui- 
..tftrijadre^/QvAzij»- Grassi  ^i  lui  Antagonista  aveva  det- 
:^ii0/,  ^che.  ?^llpr -quando  à  i&sst)  trovala  una  dimostra- 
,%iófie:Qhe!pro^sse  il  mdto  della,  terra ,  convenebbe 
.interpetrare  là' Scrittura  Sagra  altrimenti  y,  che  non 
si  \  fatto  ne  luoghi  dove  si  favella  della  stabilita, 
della  terra  ,  e  moto  dei  cieli  y  e  questo  ex  sententia 
..C^rdifialis  Belh^rmini,  :e.r seppe  altresì  che  lo  stesso 
Padre:  Grassi  non'  aborriva  la  Semenza  Copernicana  (3), 
•  dal  che  si  comprende,  che  i  Gesuiti  non  erano  ad 
,essa  .contrari i  anzfi  che  .ihtrinsjecftBaepte  vi  aderivano, 
ma  ..dimostravano  esternamente  l'opposto  per  non  con- 
travvenire al  consueto  stile  di  dover  difendere  ad  ogni 
anodo  le  opinioni'  de'  loro  Soci  o  queste  fossero  coe- 
renti ,,'  o  contrarie  alla  verità  .      . 

Né  solo-  era  il  P.  Grassi  che  avesse  abbraccia- 
ta "  quella  opinione.,  ma  ancora  Cristpforo  Scheiner  pu- 

Rrr2  re  Ge- 


.    (1)  Lettera  tJLe\  Galileo  al  Cesi  S.  -  ni  T.  I.  pag.  59. 
Giugno  1(^14.  (3)  Lettere  di  Mario  Gaiducci  al 

U)  Lettere  inedite  ec.  del  Fabbro-    Gal iko  de'  6.  e  j}.  Settembre  1624. 
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re  Gesuita  ,  ed  acerbissimo  nemico  del  Galileo  (i) . 

Di  questo  sentimento  era  pure  il  Padre  Nicco- 
lò Riccardi  Maestro  dei  Sacro  Palazzo,  e  forse  più 
altri  Religiosi  (2). 

Voleva  in  questo  mentre  V  Astronomo  nostro  far 
ritorno  a  Roma  per  discorrere  a  lungo  de* suoi  Dia- 
loghi col  Papa,^dàl  quale  si  lusingava  di  otienferc  la 
licènza  per  la  pubblicazione  loro,  ma  da- suoi. amici 
fu  sconsigliato ,  ed  indotto  a  sospendere  il  détto  viàg- 
gio (3)  5  stante  la  grande  affluenza  degli  aflari ,  ed 
ancora  perchè -non  gli  aveva  egli  terminati,  onde  i 
conoscitori  del  di  luì  merito  del  continuo  lo  incitava- 
no a  compierli  per  darli  presto  alle  gtampe  (4),  per- 
ciò egli ,  mentre  non  era  disnatto  dalle  sue  iftdisposi- 
zioni,  vi  travagliava  intorno  per  condurli  ài  bramato  ter- 
mine (5),  e  finalmente  essendogli  sortito  di  perfezio- 
narli ,  lo  partecipò  agli  amici  (6) . 

Intanto  di  questo  suo  trattato  aveva  tenuto  pro- 
posito il  Padre  Abate  Castelli  col  Maestro  del  Sacro 
Palazzo,  che  tuttavia  in  quel  tempo  era  il  Genovese 
Riccardi ,  che  mostravasi  favorevole  al  Galileo  (7) , 

ed 


(1)  Lettera  dello  Stellaci  al  Gali-  le  1625.»  de'  12;  Gennaio,  e. 16.  Feb^ 

\eo  de'  IO.  Gennaio  ì(ii6.  braio  lóif.  al.Marsilii   al   Cesi  de* 

(1)  Lettera  del  P.  Castelli  al  Gali-  X4.  Dicembre  1628.,  e  13.  Génndo 

leo  rie' 26.  Febbraio  16x6*  i6l9.>al  Buoiiamici  de' ip.  Diceftibre 

(})  Lettera   del    Ciatnpoli   de*  ip.  1619.  y  fe  dì  Monsignor  Ciampoli.al 

Aprite,  e  del  Cesi  de*  26.  Aprile  162  j.  Galileo  de*  5.  Gennaio  i6}0. 

ni' Galileo  4^  (6)  Lettera  del  Marsili  al  Galileo 

(4)  Lettere  di   Niccolò  Aggiunti  del  primo  Febbraio  1630. 

4é'23.  Dicembre  1626.» e  27.  Apri-  (7)  Di  questo  dotto  Religioso  ve- 
li 1628.,  e  del  Ciampoli  de'  io.  La-  dasi  quanto  viene  scritto  dall' Echard 
gtio  1617.  Scrip.  Ord.  FF,  Praedic.  T.  IL 

(5)  Letttre  del  Galileo  de*  12.  Aprì- 
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ed 'inoltre  avendone  ragionato  col  Cardinale  nipote 
del  Papa,  questo  Potpòratò  obiettò' at "Padre  Abate, 
che  se  la  ferra  'si  lossetìiogsay  sarebbe  stata  una  Stel- 
la, al  che  replicò  il  :  Castelli  j  che  movendosi  nonne 
sarebbe  venuta  simile  conseguenza.  A  ciò  parve  che 
Sua  Eminenza  si  acquietasse .  Monsignor  Ciampoli  inol- 
tre si -espresse  coi  pPelódato' Mònaco,  che  ,  qualora  il 
Galileo  si  fosse  ricoBÌdotto  a  Romai.>  senza: (^ìfiicohà 
avrebbe  Ottenuta  la  peMissione  di -p^bblicane/F  ope- 
ra-sua   (i).-  -         ';>     '■     :    ..:  ^  ''•»'!'■;:  J.    -'.       » 

,  Pensava  egli  intaittó  di  tràsfei^irsi  a-  qtidlà  Me- 
tropoli per  eseguila'  la  siià  idea"  (2)',  p  tanto  piii  de- 
siderava- effettuarla  anitttarót  da^ìqtianto  a  lui  venne 
scritto  ,  che  essendo  il  Padf e  'Tommaso  Campanella 
•in  procinto- di  Gonv^Ftirè  due  «retici  Tedeschi,  essi 
non  vollero  abiurare  per  avere  incèso  ch^  era  stata  con- 
dannata l'Ppera  del  Cep^rnico,  lo  che  sentitosi  dal 
P^à ,  rispose  che  non  era  stata  sua  intenzione ,  che 
nel  1616.  si  proferisse  quel  Decreto  (3).  ' 

Gom prendesi  per,  altro,  che  non  ostante  la  cer- 
tezza di  essere  bene  accolto  in  Roma,  pensava  egli 
di  evitare  nella  sua  avanzata  età  di  trasferirsi' colà  ; 
laonde  a  tal  effètto  tentò  di  ottenere  la  detta  facoltà 
'd'imprimere  oVe -egli  aggradiva  F Opera  sua,  valen- 
dosi del  mezzo  dell*  Ambasciatore  Niccolini,  del  Se- 
gretario di  Stato ,  e  di  altri  personaggi  per  riportar- 
ne a  tal  fine  la  licenza  del  Padre  Maestro  del  Sa-  ,^ 
ero  Palazzo  (4).                                                .Ma  \ 

(t)  Lettera  tUÌ  Castelli  al  Galiko        (3)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo 

de' 9.  Febbraio  i6jo.  de'  i òr  Marzo  1630. 

<i)  Lettera  del  Ca valerlo  al  Gali-         (4)  Lettere  det  Cidi  al  Niccolini  ,      ^ 

leo  de'  23.  Febbraio  1630.  de'  ti.  e  19.  Marzo,  de'  $•  e'  i?»  ; 
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Ma  accortosi!, .che  potevano  ,ins<>rger^  alenai. dif- 
ficoltà, doipo.a^erd^tòrultirpb pulimento  al  libro  (i), 
prese /finalmente  U  .risoluzione  ài  ijràgferiFsi  i^ovamenn 
te  ai  q.uella  Capitale  {2) , ,  molto  .,più  che  ili  P^dre  Al>a- 
te -Gastelli  gli  iaveva  scritto,  che  Colà  veniva  desi- 
derato {^)y   ?  .■  .         ...   ■;  ...    .. 

»;' .'Vir  giunse 'in  fatti' dopo  la  metà  del  mese  di  Mag- 
gio 1 6go» 5. ftlbecg&ndiOi secondo  il  consueto  nel  palaj^j^o 
-M«diteoi^e$aQ  l' AmJjasciatpre  .-Toscano ,  il.  quale  an- 
dava trattando  col  Maestro  del  Sacro  Palazzo  per  otte- 
ner dfiEwzfienfiaJta, 'facoltà  della  .impressione  del.Jibro  (4). 
-  .  ;  Tumuliuar^oqLQ  aila  yenu:ta;:di  questo  FUosofp  nuo- 
vamente .  i  .Fr^ti  iCon;  altre.  -p^s^nQ.  ;  loro  aderenti ,  una 
ddle  qiuati  sparlò  iridisqfetS(m.i5nte  del  medesimo  jalla 
presenza  del  Cafdiijale  dg.?B^rberipoB.mi  egli  repUcò  , 
che  questo  e'qcelìeijte'  uomp  nQn-  aveva  maggiore  ami- 
co che  Jui.,  «4  il.I!apa.:(5)..      i-.    ^    . 

Non  ostante  la  :  protezioRe  del  Pontefice,  e^  de' 
nipoti  di  lui  non  maucaron©  vgl'i  infieriti  avversari  di 
•tempo  in.  tempQ  di  vessarloi  ..quanto  potevano ,:  sì  in- 
tenso era  T  odio.,  chci  nutrivano' verso  del  padre,  e 
restauratore  dell'odierna. Filosofia, jion  da  altro  deri- 
vante che  dal  cominciare  a  .conoscere  la  crassa;  igno- 
ranza ,  nella  quale  erario  ■  involti ,  e  dal  prevedere' la 

-.,.:..     '      ;:  •'.  ...       ■    vici-  ; 


Aprile  i6}«.i  del  Niccolini  al  Ciò-,  de*. 6.  ApriU.jóje.  : 

li  de'i).  e  19.  Aprile  i6}0.  (4)  Lettere  d;!  NiccoVini  al  Gioii 

(1)  Lettera  del  Galileo  al   Buona-  de'  17.  ip.'e  lé.  Maggio  1630;,  e 

mici  degli  .8.  Aprile  i6}o.  Gioii  a  Niccolim  20.  .Maggio  i6;o. 

(1)  Lettera  del  Gioii  al  Nifcolini         (5)  Lettera  di  iMichel  Angiolo  Bao- 

11.  Maggio '1 6} ©.•  narroti.il   giovine  a  GaUleo   de'  J. 

(j)  Lettera  delGastelii  al  GalHco  Giugno  163©. 
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vicHia  fcàdtfta  y  e  disèredko  "  dèlie  ostitìata,  é  mal  di- 
rette'loro  Scuole '{i).  ^    '  "'•        '  '  :.  i*     «  .  ."    ; 

Noìl  paghi  d-inqiiieimre  per  ogni  dove  questo  va-f 
lente  uotìo' col  massiiffo'  furóre ,  è  considebaffdolo  oo^ 
me' mOi'tàle"' inimico  dèi  Bàfaliptonj'e  della  incorrut- 
tibilità:  -de'  corpi  aeréij,  ■^ersé''il:firiire  dell' anno  16^9^ 
ordfirdndV^ércè-  V  ^ftWi^  ctó^'fdlsi  Tfeotogi  Toscani, 
la  <:qspiraztone  di  fer  jSrìvaifé^il"  Galileo -dello  sti]^tt- 
dio  assegnatogli  sulfa  -èassà  d'elle  Studia  «Pisano,  e^ciò 
ad  '  effetti' dt'^ii'gàtóY^  ffià'ggiófiiitente  il-  di  lui  ani- 
mo, non  vedendo'  per 'allóriì^al'Étò'  ìnezzo 'di  ^ravagUar-f 
lo  pressd  il' Pontefice /giaciChè'contiiioVa va  fra  ambe- 
due l'antica  st'ima*  ,^ed  "ataitìzièi'i  •  •     =    '  -    -  <  • 

'  Allof  quando  il* GWlì  Duca  Cosimo I.  volle  ri- 
stabilire lo  'Studio  Pi^iloV^i' 'maneggiò  per  mèzzo  de' 
suoi  Ministri ,  pèrche  il  Romano  Pontefice  gli-  con- 
cedesse la  esazione  delle  Dècime  Ecclesiastiche  ad  og- 
getto di  costituire  la  dote' alla  predétta  Università ,  ed 
assegnare  le  respettive  provvisioni  ai  Professori . 

Fecero  pertanto  li  mentovati  Teologi  nascere  dub- 
bio ,  se  potesse  il  Sovrano  cohtinovare  il  consueto  sti- 
pendio al  Galileo  senza  aggt'avio  della  propiia  coscien- 
za, valendosi  de' denari -dèlie  Decime  Ecckisiastiche , 
poiché  fin  da  quando  per  là  secónda  .volta*  Cosimo  IL 
lo  elesse  Professore  di  quello  Studio ,  fu  esentato  dal 
risedere  ,  e  leggere  in  Pisa  . 

A. codesto  farisaico  sentimento  degli  Avversari 
del  Galileo  si  oppose  però  con  uìfi  Consulto  Teologi- 
co il  Nobile  Signor  Nicdolò  Cini  CaUonico  della  Me- 

(2)  Lettera  del  Bocchineri  al  Galileo  de*  io.  Giagno  i6}o. 
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tropolitaiUL  Fiorentina.  Questo. culto  {Icclesiastico  po- 
se rispettosamente  in  veduta  al  suo  Sovrano  essere  ve- 
gliante  costume  di  tutte  le  Università  il  dispensare  i 
Professori  dalla,  fatica,  del  leggere ,  specialmente  quan- 
do il  loro  mèrito  si  era  gloriosamente  distinto,  ed  essi 
giunti  ad  .  una  età  avanzata .  Il  .prelodato  Canonico  fe- 
ce presente  al  Gran  Duca,  che  se  il  Galileo  non  ave- 
va letto  in  Pisa,  egli  però  in  Firenze  aveva  instnii- 
to  lo  stesso  Sovrano,  ed  alcuni  Principi  Medicei,  ed 
inoltre  suoi  scolari  erano  stati  molti  Gentilaomini  Fio- 
rentini .  Parimente  avea  egli  jdato  aU'  Italia  suoi  illu- 
stri allievi  il  Padre  Abate  Don  Benedetto  Castelli, 
Fra  Bonaventura  Cavalerio  Gesuato,  Niccolò  Aggiun- 
ti Professore  di  Mattematica  in.Ésa,  e  molti  altri  sog- 
getti eminenti  nella  Repubblica  Letteraria  . 

.  Dipoi  gli  fece  riflettere  ,  eh'  era  stile .  delle  più 
rinorjiate  Università  di  condurre  Lettori  di  gran  re- 
putazione per  dar  credito  alle  medesime,. né  tal  cre- 
dito ayea  dato  il  Galileo  a  Pisa ,  ed  all'  Italia  per  le 
lezioni  fatte  ad  alcuni  pochi  scolari  nella  Università, 
ma  per  le  Opere  già  da  lui  pubblicate ,  avendone  egli 
allora  ti'e  altre  da  ultimare ,  che  gli  avrebbero  por- 
tata un'  immortale  fama ,  e  che  tanto  le  pubblicate , 
quanto  ancora  quelle  da  pubblicarsi  erano  più  valevo- 
li a  formare  eccellenti  discepoli ,  che  le  semplici  le- 
zioni proferite  nella  mentovata  Università  . 

Fece  il  Cini  eziandio  reflessione  ,  che  l'  accen- 
nata Bolla  Pontificia  aveva  data  facoltà  al  Principe  d' 
imporre  quella  tassa  per  dote  dello  Studio  Pisano ,  a 
cui  non  solo,  ma  al  pubblico  tutto  prestava  il  Gali- 
leo 
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ieo  col  suo  raro  talento ,  e  coli'  opera  sua  aiuto ,  e 
reputazion  singolare,  ed  inoltre  fece  altre  osservazio- 
ni ,  mediante  le  quali  restò  persuaso  il  Sovrano ,  eh' 
era  giustamente  assegnato  il  sopramentovato  stipendio 
dalla  cassa  dell'  Università  al  Galileo  , 

Il  Parere  Teologico  del  Canonico  Cini  degli  8. 
Novembre  1639,,  oltre  essere  stato  sottoscritto  da  al- 
cuni Teologi  (  poiché  anche  tra  questi  sempre  ne  so- 
no stati  alquanti  de" ragionevoli,  ed  onesti  ),  restò  fir- 
mato pur  anche  da  alcuni  Giurisperiti,  tra' quali  si  con- 
ta Guido  de' Ricci,  e  Giulio  Arrighetti  ambedue  Avvo- 
cati del  Collegio  de' Nobili  della  città  di  Firenze  (i)é 

E'  però  da  notarsi ,  che  questa  odiosa  teologica 
persecuzione  .non  tolse  punto  di  coraggio  al  Galileo 
dal  procurarsi ,  mentre  tuttavia  si  tratteneva  a  Roma , 
la  facoltà  di  poter  imprimere  i  suoi  Dialoghi  mante- 
nendosi egli  in  speranza  di  potere  in  breve  ottener- 
la (2),  poiché  al  Maestro  del  Sacro  Palazzo  piaceva 
il  Libro ,  del  quale  promesse ,  che  speditamente  avreb- 
be parlato  al  Pontefice ,  ed  accomodate  alcune  picco- 
le cose  ,  sarebbe  a  lui  stato  restituito  (3)  . 

Ma  poiché  si  approssimava  il  tempo  che  l' aria 

in  Roma  si  rende  insalubre,  specialmente  .nel  colmo 

della  stagione  estiva  a  quelli ,  che  vi  abitano,  pensò 

il  nostro  Filosofo  di  restituirsi  alla  patria,. ove  ebbe 

Pan.  IV.  Sss  il  Uè- 


(1)  Questo  Consulto  Teologico  esi- "  gli  8.  Giugno  1630. 

ste  nella  privata  Librerìa  de' Nelli  in         (})  Lettera  del  Padre  Visconti  al 
Firenze  .  Galileo  de'  16.  Giugno,  e  del  D'Elei 

(2)  Lettera  del  Perì  al  Galileo  dt-    de'  39.  Giugno  i63«. 
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il  lieto  avviso  ,  che  il  Pontefice  parlava  con  somma 
lode  )  e  stima  della  di  lui  persona  (i)  * 

Ma  nel  dì  primo  di  Agosto  di  quell'anno,  es- 
sendo avvenuta  l  immatura  morte  del  Principe  Fede- 
rigo Cesi  Fondatore  dell'  Accademia  de'  Lincei ,  il 
quale  in  Roma  per  la  ricchezza  unita  alla  cospicua 
nobiltà  della  sua  Famiglia,  per  le  aderenze  che  ave- 
va co*  Cardinali  >  e  Prelati ,  e  perfino  con  lo  stesso 
Pontefice  ,  era  il  più  potente  ,  ed  efficace  protettore 
del  Galileo  ^  talché  era  in  certo  modo  sicuro  che  i 
Frati  non  avrebbero  avuto  sufficiente  potere  di  otìèn- 
derlo  j  lo  messe  in  qualche  pensiero ,  onde  in  conse- 
guenza di  questo  funesto  avvenimento  fu  consigliato  di 
stampare  non  in  Roma,  ma  in  Firenze  1* Opera  sua  (a). 
Egli  ben  volentieri  seguitò  il  parere  de'  suoi  ami- 
ci >  perciò  data  l'incumbenza  di  procurare  una  tal  com- 
missione al  Padre  Abate  Castelli ,  questi  ne  trattò  im- 
mediatamente col  Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo, 
il  quale  replicò ,  che  aveva  concertato  col  Galilea , 
che  nuovamente  tornasse  a  Roma  per  accomodare  al- 
cune cose  del  Libro  ;  ma  poiché  non  poteva  andar- 
vi per  essere  stata  assalita  dal  contagio  la  Toscana, 
inviasse  a  Roma  il  Manoscritto ,  il  quale  rivisto  in 
miglior  forma ,  sarebbe  stata  data  la  permissione  d' 
imprimerlo  in  Firenze  »  Con  tale  occasione  il  P.  Ca- 
stelli gli  fé  parte,  che  il  Papa  aveva  a  lui  assegna- 
ta una  pensione  (  cioè  allo  stesso  Galileo  )  di  scu- 
di cento  annui,  per  godere  la  quale  doveva  tonsurarsi, 

e  gior- 

(t)  Lettera  diri  Ciampolt  al  Gali-         (2)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo 
)eo  de'  1)»  Luglio  1630.  de'  24.  Agosto  1630. 
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e  giornalmente  recitare  V  Uffizio  della  Vergine  (1) . 

Sentivasi  egli  -adV  animo  suo  qualche  difficoltà 
d' inviare  nuovamente  a  Roma  il  Manoscritto ,  perciò 
fii  rivolse  a  pregare  la  Dama  Riccardi  moglie  dell' 
Ambasciatore  NiccoUni,  perchè  s'interponesse  col  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  ad  efietto  di  ottenere  quanto 
egli  bramava.  In  Éitti  avendo  essa  avuto  colloquio  col 
Religioso  ,  ottenne  la  bramata  dispensa  di  mandare 
nuovamente  a  Roma  tutto  il  predetto  Manoscritto ,  ma 
solamente  il  principio ,  e  la  fine  del  medesimo ,  col- 
la condizione  bensì ,  che  il  rimanente  fosse  rivisto  da 
mi  Teologo  Domenicano  del  numero  di  coloro  desti- 
nati .per  la  revisione  delle  stampe  (2)  . 

Comprendendosi  forse  in  Firenze  ,  che  qualora 
fosse  stato  prescelto  per  la  revisione  uno  di  questo  In- 
Btituto  5  non  sarebbesi  ottenuta  la  richiesta  permissio- 
ne )  dopo  nuove  istanze  della  Riccardi  Niccolini ,  il 
P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo  si  contentò  che  il  Re- 
visore fosse  il  Padre  Iacinto  Stefani ,  del  quale ,  ben- 
ché fosse  della  medesima  Religione ,  poteva  fidarsi , 
persuadendosi  di  non  dover  essere  da  lui  ingannato. 
■Quindi  rivisto  in  Roma  il  Proemio ,  ed  il  fine ,  pro- 
mettea ,  che  sarebbesi  in  seguito  proceduto  convenien- 
temente air  approvazione  (3) . 

La  indolenza,  e  l' inaspettato  indugio  del  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  nel  risolvere  dipoi  a  concede- 
re^  o  negare  quanto  avea  promesso,  impazientì  il  Ga- 

S  s  s  2  lileo 


(i)  Lettera  del  P.  Ab.  Ca.telli  al     al  Galileo  de'  12.  e  19.  Ottobre  1630. 
Galileo  de'  io.  Agosto  i6}o.  (;)  Lettera  della  saddetta  al  me 

(i)  Lettere  della  Riccardi  Niccolini    desiato  de'  17.  N«veinbre  1630. 
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lileo  a  segno  tale  ,  che  si  trovò  costretto  di  rappre- 
sentare al  Segretario  di  Stato  Bali  Andrea  Gioii,  che 
fin  da  quando  era  in  Roma  avea  egli  consegnato  il 
detto  Manoscritto  per  la  revisione  al  Maestro  del  Sa- 
cro Palazzo  ,  il  quale  lo  aveva  passato  in  mano  del 
Padre  Raffaello  Visconti  suo  compagno ,  perchè  rigo- 
rosamente lo  esaminasse.  Giò  eseguito  fu  dallo  stes- 
so Autore  pregata  dipoi  Sua  Paternità  Reverendissi- 
ma a  volere  essa  medesima  nuovamente  richiamarlo  ad 
esame  ;  e  ciò  fatto  ,  venne  restituito  in  appresso  al 
Galileo  il  detto  Libro  pienamente  approvato.,  e  sot- 
toscritto di  proprio  pugno  del  predetto  P.  Maestro  del 
Sacro  Palazzo  per  darlo  alle  pubbliche  stampe  . 

Soggiugnea  inoltre  tale  rappresentanza  al  Gioii, 
che  ricevutosi  dallo  stesso  Galileo  il  detto  Manoscrit- 
to così  approvato,  dopo  due  mesi  di  permanenza  in 
Roma  egli  ritornossi  a  Firenze  con  intenzione  ,  che 
avendo  ivi  poscia  terminato  V  Indice ,  ed  il  Proemio , 
rimandato  avrebbe  il  detto  Libro  a  Roma  al  Princi- 
pe Federigo  Gesi ,  perchè  facesse  imprimerlo ,  come 
era  consueto  di  fare  non  solo  de'  Libri  di  lui ,  ma 
eziandio  degli  altri  Accademici  Lincei.  Essendo  pe- 
rò codesto  Personaggio  passato  all'  altra  vita ,  e  so- 
praggiunta la  peste  in  Toscana,  rendendosi  impossi- 
bile di  mandare ,  ed  imprimere  Y  Opera  in  Roma  , 
perciò  la  sottopose  a  nuova  revisione  de'  Superiori  in 
Firenze  coli' assenso  del  P.  Maestro  del  Sacro  Palaz- 
zo .  Avendo  però  questi  replicato  ,  che  voleva  egli 
stesso  dare  un'  altra  rivista  alla  medesima  Opera ,  on- 
de gli  si  rimandasse ,  né  ciò  venendo  permesso  di  ese- 
gui- 
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guire  per  conto  del  contagio,  si  contentò  il  medesi- 
mo Padre  Maestro  di  avere  una  copia  del  solo  prin- 
cipio, e  del  solo  (ine  del  Libro,  poicliè  in  quanto  al 
rivedersi  tutta  intera  1'  Opera  un'  altra ,  ed  altra  vol- 
ta gli  venne  mostrato  che  poteva  in  Firenze  nominar- 
si persona  idonea  a  sua  elezione  .  Fortunatamente  a 
ciò  condiscese  esso  P.  Maestro  ,  il  quale  deputò  il 
P.  Iacinto  Stefani  Consultore  del  S.  Ufiìzio  in  Firenze, 
che  rigorosamente  riesaminò,  ed  approvò  il  detto  Libro. 

Finalmente  concludea  il  Galileo ,  che  per  le  ac- 
cennate cause  non  avendo  egli  mai  potuto  fino  allo- 
ra mandare  a  Roma  il  richiesto  principio ,  e  fine  del- 
la predetta  sua  Opera,  ne  potendo  questa  pubblicar- 
si ,  considerando  la  grave  di  lui  età ,  se  ne  stava  in 
continovo  travaglio ,  e  pensiero ,  onde  pregava  quel 
Segretario  ,  perchè  di  consenso  del  Sovrano  potesse 
r  Ambasciatore  di  Roma  trattare  col  Maestro  del  Sa- . 
ero  Palazzo  V  ultimazione  di  questo  negozio  (1)  . 

Ciò  in  seguito  essendo  stato  commesso  all'Am- 
basciatore Toscano  Niccolini  (3) ,  ed  essendosi  poi  in- 
viato a  Roma  il  richiesto  principio,  e  fine  del  Libro, 
il  Padre  Maestro  dopo  diverse  istanze  si  espresse ,  che 
con  certe  dichiarazioni,  che  darebbe  in  iscritto,  avreb- 
be indi  permessa  la  stampa  di  tutta  1'  Opera  (3)  . 

Alla  perfine  avendo  il  detto  Padre  condesceso  con 
suo  biglietto  air  approvazione  della  medesima ,  code- 
sto biglietto  dall'  Ambasciatore  fu  trasmesso  al  Bali 

Ciò- 


(i)  Lettera  del  Galileo  al  Gioii  de*     degli  8.  Marzo  1631. 
7.  Marzo  16 ji.  (3)  Lettere  del  Niccolini  al   Gioii 

(z)  Lettera  del  Gioii  al   Niccolini    de'  i6.  Marzo  >  13.  e  ip.  Aprile  163  u 
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Cioli ,  e  da  questo  consegnato  al  Galileo ,  il  quale 
restò  del  medesimo  oltremodo  soddisfatto  (i)  ;  e  mol- 
to pili  rimase  contento  allor  quando  ebbe  avviso  dal 
Ministtxi)  Toscano,  die  in  breve  avrebbe  egli  inviata 
emndio  la  correzione  del  Proemio,  e  della  fine  del 
Libro ,  lo  che  puntualmente  eseguì  in  conformità  del- 
l' ordine  del  Pontefice  (2)  . 

Ukimaco  in  questa  guisa  V  affare ,  comecché  il 
Galileo  aveva  precedentemente  sottoposta  l'Opera  al- 
la revisione  dei  Deputati  sulle  stampe  in  Firenze ,  con 
aver  trattenuto  di  porla  sotto  del  torchio  fino  a  tanto 
che  nofl  ebbe  l' intera  ,  e  libera  approvazione  per  la 
stampa  della  medesima  dal  Maestro  del  Sacro  Palaz- 
zo,  la  consegnò  finalmente  al  libraio  Landini,  perchè 
in  seguito  con  tutta  sollecitudine  l'imprimesse  (3),  Può 
ognuno  immaginarsi  in  quale  quiete  d'animo  si  sarà 
posto  r  Autore  ,  «  quai,  contentezza  avrà  provata  nel 
veder  finalmente  superate  tutte  le  difficoltà  insorte ,  per 
le  quali  non  credeva  di  potere  far  parte  al  pubblico 
delle  sue  erudite  fatiche ,  tanto  piìi  che  dagli  amici 
suoi  veniva  continovamente  a  ciò  stimolato  (4) ,  e  che 

con 


(i)  Lettere  del  Niccoiini  al  Gioii  è  del  di  ii.  Settembre   t639>>edel 

de' 27.  Aprile  i6ji.  Ministro  della  Sovrana  Giurisdizione 

(1)  Lettere  del  Niccoiini  al  Gali-  -è  de' 12. Settembre  dello  stesso  anno, 

leo  de'  1 2.  e  19.  Luglio ,  e  del  Mae-  (4)  Lettere  del  Cavalerio  al  Gali- 

stro  del  Sacro  Palazzo   al   P.  Inqai-  leo  de'  3.  e  17.  Dicembre  1630.,  e 

«itore  di  Firenze  de'  19.  Luglio  1Ó31.  de'  18.  Novembre  163 1.,  ove  ragio- 

(j)  Il  titolo  della  Fiorentina  Edi-  na  del   sistema   Copernicano,   e  del 

zioiie  è  :  Dialogo  di  Galileo  Galilei  te.  Marsili  al  suddetto  degli  8.  Luglio , 

iopra  t  due  messimi  sistemi  Tolemai-  e  18.  Dicembre  1631.  ,  nella  prima 

co,    e   Copernicano.    In   Fiorenza  per  delle  quali  lo  avvisa,  che  il  Cottu- 

Gio.  Batista  Landini  16^1.  L' appro-  nio   stampa   un'Operetta  de  Terrae 

▼azione  Vescovile ,  ed  Inquisitoriale  stahìlitate  , 
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con  ansietà  veniva  desiderata  qaest'  Opera  a  segno 
tale  ,  che  giunti  li  primi  esemplari  in  diverse  città  , 
alcuni  si  diedero  per  fino  a  trascriver  parte  di  essi  per 
loro  uso  (i)  . 

Tostochè  fu  terminata  la  detta  stampa,  il  Gali- 
leo mandò  alcune  copie  di  essa  in  dono  a' suoi  ami- 
ci .  Altri  di  questi  fecero  diverse  obiezioni  su  quanto 
specialmente  era  da  lui  stato  scritto  intorno  al  flusso , 
e  reflusso  del  mare  attribuito  al  movimento  del  globo 
terrestre  (2) ,  ed  altri  si  posero  a  studiarlo  eoa  massi- 
ma avidità  (3) ,  e  specialmente  il  suo  particolare  ami- 
co Fra  Fulgenzio  Micanzio  (4) ,  ed  il  suo  diletto  di- 
scepolo Fra  Bonaventura  Cavalerio  (5),  il  Molino 
Gentiluomo  Veneto  (6) ,  e  finalmente  il  bollente  cer- 
vello Calabrese  di  Fra  Tommaso  Campanella  (7} ,  e 
molti  altri  suoi  fedeli,  e  particolari  amici. 


CA- 


(i)  Letcera.  dell'  Aproiiio  al  Gali- 
leo de'  13,  Marzo  1632. 

(2)  Lettera  del  Buliani  al  Galileo 
de*  23.  Aprile  1632. 

(3)  Lettere  del  Padre  Abate  Ca- 
stelli de'  29.  Maggio  %  e  de'  19. 
Giugno  1632.9  ove  lo  avvisa  9  che 
andava  leggendo  i  suoi  Dialoghi  col 
Magìocti  ,  e  Torricelli  d'  L-nola  >  e 
gli  dà  parte  9  che  Io  Scheiner  vole- 
va scrivere  contro  la  sua  Opera. 


(4)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al 
Galileo  de'  5.  e  17.  Luglio   1632. 

(5)  Lettera  del  Cavalerio  al  Gali- 
leo de'  18.  Maggio  1^32. ,  nella  qua' 
le  discorre  del  Dialogo»  e  d*  un'Ope- 
retta di  Liberto  Fromond  9  che  debol- 
mente difende  il  sistema  Copernicano. 

(6)  Lettera  del  Molino  al  Galileo 
de'  13.  Maggio   163.2. 

(7)  Lettera  del  P.  Tommaso  Cam^ 
panella  al  Galileo  de'  5.  Agosto  1632. 
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CAPITOLO      IV. 

Pubblicati  i  Dialoghi,  si  ordisce  contro  del  Galileo 
una  fiera  persecur/j-one .  Si  forma  in  Roma  una  De-^ 
puta%ione  per  esaminare  la  di  lui  Opera .  Viene 
intimato  di  presentarsi  avanti  la  Suprema  Congre- 
gazione del  S.  Uffìzio  in  tempo  del  contagio ,  men- 
tre era  in  età  senile,  ed  indisposto.  Parte  di  Fi- 
renze,  ed  al  Ponte  a  Gemino  è  costretto  a  fare 
la  quarantena, 

ALlora  quando  comparvero  al  pubblico  i  Dialoghi 
di  quest'  uomo  immortale ,  incominciarono  subi- 
to a  muover  tumulto,  e  guerra  i  Frati,  i  Preti,  ed 
i  Peripatetici  suoi  Antagonisti ,  pensando  ad  ogni 
mezzo  per  fabbricargli  la  totale  di  lui  rovina. 

Avanti  d* intraprendere  alcuna  resoluzione,  par- 
mi  naturai  cosa ,  che  avranno  ben  considerata  la  stret- 
ta amicizia,  che  passava  tra  questo  onorato  genio,  ed 
Urbano  Vili. ,  non  solo  da  quando  era  questi  un  pri- 
vato Gentiluomo,  quanto  ancora  allorché  venne  deco- 
rato della  dignità  Cardinalizia ,  e  dipoi  esaltato  al  Pon- 
tificato (i) .  Avranno  eziandio  considerato ,  che  egli  il 
Papa  di  mal  animo  concorse  a  soscrivere  il  Decreto 
dell'anno  1616.  (2),  col  quale  fu  proibita  l'Opera  di 
Niccolò  Copernico,  e  dichiarata  temeraria  la  di  lui 
opinione,  con  avere  vietato  d'insegnarla.  Si  saranno 

ridot- 

(i)  Vedasi  quanto  di  sopra  si  è        (i)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo 
esposto  Cap.  IIL  Par.  IV.  de*  16.  Marzo  j6jo. 
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ridotti  a  memoria  le  accoglienze,  e  le  dimostrazioni 
di  speciale  benevolenza  usate  verso  di  questo  insigne 
Filosofo  nell'anno  16240  allora  quando  andò  ad  in- 
cliihario  a  Roma,  i  generosi  regali  ad  esso  fatti,  ler 
pensioni  tanto  al  suo  inlegjttimo  %lioj  quanto  a  lui 
stesso  accordate  sopra  due  respéttivi  Benefizi  (i),  la 
revisione,  dei  Dialoghi  dallo  stesso  Pontefice  fetta  (2), 
l'ordine  al  Maestro  deLSacro  Palazzo  partecipato' per 
mezzo  di.  Monsignor  Ciampoli  (3),. acciò  gli  appro* 
vasse  la  susseguente  revisione  fatta  ;  de' medesimi ,  ed 
in  fine  la  licenza  per  la  loro  pubblicazione  conceduta 
dal  Fiorentino  Arcivescovo,  e  dal  Padre  Inquisitore  {4), 

Tutti  questi  avvenimenti  dovevano  ritenerli  dal 
fere  quialunque  reclamo  contro  dell'Autore,  perchè  ave^- 
va  camminato  in  simile  afi'are  con  somma  circospezio»- 
ne,  con  ogni  buona  regola,  e  con  tutta  prudenza,  a  se^ 
gnò.che  non  poteva  in  veruna  maniera  essere  incolpato- 
del  minimo  arbitrio,  o  di  mancanza,  e  disubbidienza:. 

Qui  conviene  però  rammentarsi,  che  il  Cardina- 
le Roberto  Bellarmino  Gesuita,  secondo  quello  che  si 
deduce  dai  documenti  di  sopra  allegati,  fu  il  princi- 
pale Autore  nel  1616.  in  tempo  di  Paolo  V.  delk 
censura  dell'  Opera  del  Copernico ,  e  della,  di  lui  opi- 
nione sulla  mobilità  della  terra. 

Di  questo  suo  procedere  fu  cagione  la   notizia 
pervenuta  a  questo  Porporato ,  che  alcuni  Gesuiti  Te- 
deschi .erano  seguaci  della  dottrina  Copernicana ,  la 
Pan.  IV. Ttt qua- 

(i).  Lettera  del  Galileo  al  Cesi  de-  (j)  V,.  la  detta  Relazione, 

gli  8.  Giugno  1624.  (<^)  V.  l'Edizione  de'D^aloghi  del 

(2)  V.  la  Relazione  del  Baonami-  GaliLo  sa*  massimi  sistemi  ec.  Firen- 

ci  trasmessa  al  Galileo.  ze  per  il  Landiui  16 j 2.  in  4. 
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quale  avevano  intenzione  d'insegnare  nelle  scuole  di 
Gerinania  alla  di  loro  cura  affidate.  Ad  oggetto  per- 
tanto d'iifipedire  questa  novità,  che  egli  non  avea  mai 
studiata ,  e  che  parea  a  lui  disgradevole ,  dubitando  s*  in- 
troducesse nel  suo  Ordine,  procurò  con  tutto  Timpegno, 
che  da  Roma  si  etnaiiasse  T  accennato  Decreto  (.1) . 

Egli  è  pertanto  credibile,  che  gF inimici  del  Ga- 
lileo >  ed  i  Padri  Domenicani  si  uìiissero  ai  Gesuiti, 
ì  quali  hanno  tenuto  sempre  per  massima  costante  il 
difendere,  le  opinioni  de' loro  compagni,  e  degli  Scrit- 
tori della  loro  Società;  e  siccome  essi  erano  estrema- 
mente accorti ,  così  avranno  unitamente  agli  avversa- 
li del  Fiorentino  Filosofo  insieme  sottilmeiiDe  cabalis- 
zato  per  trovare  la  màmeca  di  farlo  decadere  dalk  gra- 
eia  del  Pontefice,  che  gli  avea  accordata  là  permise 
«ione  della  suddetta  stampa,  ad  oggetto  di  proou»:- 
gli  appunto  per  questa  via  quelle  atroci  vessazioni,  e 
jnolestie ,  alle  t[uali  in  seguito  con  somma  rassegni- 
none dovette  soggiacere , 

Era  il  Papa  leggiermente  versato  iielle  Scienze, 
«elle  Belle  Lettere,  ed  alquanto  i^k  nella  Toscana, 
«  Latina  Poeàa ,  essendo  per  quei  tempi  |ttTi  che  me- 
diocre Poeta,  sebbene  paneoipasse  dd  depravato  gu- 
sto dell'  antecedente  secolo .  Prometieasi  egli  molto 
•del  «uo  merito ,  coirtpariva  ad  altri  ostinato ,  e  su- 
perbo ,  e  se  familiarità  usò  con  gli  uomini  dotti ,  ad 
altra  cagione  non  deesi  attribuire ,  che  alla  -vanità  di 
farà  credere  un  perfetto  imitatore  della  gloria -di  Leo- 
ne 

*     —      '  -■  -  -  ■  -         r  -  ' 

(i)  fiiUioteqae  Cricique  <c«  f^ubliées  par  Monsieur  ^ainjofc  (  l^ichard  Si- 
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ne  (^ecimo  sdo  Antecessore ,  ^  quale  mediante  la  pro- 
tezione-, che  dava  agli  uomini  scienziati  (  già  eredi- 
tata da'  suoi  progenitori  )  fece  rifiorire  nelF  Italia  la 
Letteratura ,  e  la  varia  Erudizione . 

Codesta  sua  ambizione  di  essere  stimato  dotto  V 
indusse  alla  presunzione  di  voler  correggere  alcuni  pas- 
si', e  perfinso  il  Frontespizio  dei  Dialoghi  de'Massi- 
mi  Sistemi  del  Galileo  (1) .  Laonde  essendo  ciò  a  co- 
gnizione de'  persecutori  del  Galileo  ,  ad  oggetto  di 
fergli  perdere  l'  antico  affètto ,  e  protezione  del  Pon- 
tefice-, diedero  roano  al  maligno,  e  perverso  artifizio 
di  hr  <;redere  a  Sua  Santità,  che  sotto  la  persona  di 
Simplicio  (uno  degl'Intefloaiitori  del  Dialogo,  e  che 
sciocca;meftie^  rappresenta  un  Pjeripatetico  )  avesse  il 
<xalileo  inteso  4i  rappresentare  lo  stesso  Sommo  Pon- 
tefice Urbano  VHL ,  mettendolo  cosi  in  faccia  dd 
ptfbbiido  a  derififtóne . 

Può  ciascuno  immagina^i'si  se  il  Papa  assorbì  ve- 
leno a  questo  colpo ,  che  alcuni  vogliono  tosse  de- 
stramente scagliato  da'  PP.  Grassi ,  e  Scheiner  ;  laon- 
de Urbano ,  che  dalla  vita  privata  di  Gentiluomo  Fio- 
i^ntitk)  era  salito  al  sommo  grado ,  a  '  cui  possa  aspi- 
rare un  uomo  Ecclesiastico  ,  siccome  aveva  q[ualche 
opinione  di  se  stesso  rispetto  all'  umano  sapere ,  e 
voleva  sostenere  il  decoro  della  suprema  sua  Eccle- 
siastica dignità ,  si  stimò  subito  altamente  offéso  di  si 
ardito  trattamento  del  -Galileo  ;  e  siccome  era  versa- 
to soltanto  nella  Filosofia  Peripatetica,  cosi  facilmen- 

Ttt2  te  si 

^  ^  ^ — 

(1)  Relazione  del  Baonaroici  mandata  al  Galileo  dell'Agosto  1636. 
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te  si  persuase  che  Simplicio  in  quel  Dialogo  rappre- 
sentasse in  fatti  la  Pontificia  di  lui  persona ,  e  tanto 
più  ne  restò  convinto ,  in  quanto  che  gli  parve ,  che 
l' interlocutore  adducesse  alcuni  argumenti  contro  il 
moto  terrestre  da  lui  appresi  nelle  Scuole  nientre  era 
giovane  studiando  Peripatetica .  ■  ;  ; 

Persuaso  il  Papa  della  verità  di  quanto  jfializiò- 
«amente  eragli  stato  esposto  aprì  luogo  a  vessare  per 
mezzo  del  S.  Uffizio  il  Galileo ,  con  perinbttcre ,  che 
a  quel  Tribunale  fosvse  il  medesimo  denunziato  (i) . 

La  notizia  di  questa  lungamente. ordita  trama  non 
pervenne  al  Toscano  Mattematico,  che  a'primi  di  Ago- 
sto 1632.  per  mezzo  di  una  Lettera  di  Lorenzo  Ma- 
galotti Cardinale,  e  parente  del  Pontefice  in  data  de' 
7.  Agosto  dello,  stesso  anno,  scritta  al  Signor  Miglio- 
re Quadagtti ,  nella  quale  gli  dava  parte,  che  il  Lir 
bro  del  Galileo  sarebbe  stato  proibito  ;  che  a  lui  avea 
già  richiesti  tutti  gli  esemplari  il  Maestro  del  Sacro 
Palazzo,  e  che  non  si  era  voluto  appagare  di  quan- 
-to  asseriva  il  Galileo,  cioè  di  averli  distribuiti  a  co- 
JQfo  ,  ciii  ?rano  destinati . 

Allo  stesso  Padre  Maestro  dava  ancora  fastidio 
V  itnpronta  de'  tre  Delfini,  che  vedevasi  stampata  nel 
Frontespizio  dell'  Opera  dei  Dialoghi ,  lo  che  vera- 
mente non  avrebbe  dovuto  metterlo  in  agitazione  per 
essere  lo  Stemma  gentilizio  dello  Stampatore  (2). 
.  Al  principio  della  trama  ordita  dagli  Avversari 

dice- 


_   (1)  Relazione  del  Baonamici  man-        (»)  Lettera  del  Magalotti   a   Mi- 
nata al  Galileo  dell'Agosto  1636.       gUore  Guadagni  de'  7.  Agosto lijz. 
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dicevasi  per  Roma ,  che  la  persecuzione  derivava  dal 
noir  avere  il  Galileo,  st'ampati  certi  argumenti  del  Pa- 
pa, coii  i  quali,  pretendeva,  Sua  Santità  di  aver  con- 
vinta:, e  dimostrata  falsa  la  proposizione  Copernica- 
na .  Fu  anche  detto  essere  stato  questo  il  pretesto  per 
travagliarlo,  ma  la  sostanza  si  era,  che  i  Gesuiti  la- 
voravano sotto  (mano,. perchè  ibsse  proibita  T  Opera, 
e  di  piii  dioévasi  .per  R^omò.  che  quei  buoni  Religio- 
si Z'  avrebbero  perseguitalo  acerbissimamente  in  av- 
venire,  (i).. ......  :.,',• 

Sparsasi  hi  questo  mentre  ^  per  l' Italia  la  fama  dì 
tali  rumori,  il  Galiko  veniva  confortato  da' suoi  ami- 
ci a  sopportare,  di  buòo>  animo  h  conosciuta  maligni- 
tà ,  ed  invidia  -altrui  (•i).Mit  egli  non  così  facilmen- 
te pose  in  calma  il  suo  spirito,  allorché  dall'  Amba- 
sciatore rioscano ,  e,  da  altri  fu  notiziato,  che  stava- 
^ì  per  formare  una  Congregazione  di  Teologi  Dome- 
nicani, Gesuiti,  Teatini,  e  Preti  tutti  all'  oscuro  del- 
le cognizioni  Mattematiche  j  e  delle  visibili  leggi  dal- 
l'onnipotente  mano,  prescritte  alla  natura,  per  buona, 
instruzione  de' quali  più  distinti  Teologi  pensa  vasi  di 
fetr  venire  da  Pisa  Scipione  Chiaramonti  da  Cesena, 
al  quale  però  dal  Principe  non. sarebbe; stato  permesso 
di  accettare  codesta  ben  curiosa  incumbenza  (3) . 

<i)  LetCQcadeIJtfagaloctiaMiglio-  al  Galileo >  che  non  era  obbligato  a 

re  Guadagni  de*?.  Agosto  1632.  credere  buone  le  opinioni    de' suoi 

(2)  Lettera  di   Fra   Fulgenzio  al  Coatradìttori  »  poiché  aache  nel  Con- 
Galileo de'  14.  Agosto  16)2.  cilio  Niceno   fa   decretato  che   pò- 

(})  Lettere  del  Niccolini   al  Gali  tessero  dipingersi  gli  Angeli»  perchè 

de'  15.»  del  Gioii  al  Niccolin^i  de'  19.  erano  corporei ,  e    gli  ratDmemora  > 

«  dei  Padre  Campanella    al   Galileo  che  gli  fu  permessa  la  pubblicazio* 

de'  21.  Agosto  x6}2. ,  nella  eguale  è  ne  dcU'  Opera  ix  ort  Poufifcis* 
notabile»  che  qtiesto  Religioso  dice 
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Avendo  però  il  Fiorentino  Mattematico  richiesto 
il  Sovrano  della  sua  protezione,  questo  à  fece  inten- 
dere alla  0)r(e  Pontificia,  che  l'Opera  dei  Dialoghi 
essendo  stata  stampata  con  le  debite  licenze  e  di  Ro» 
ma,  e  ui  Firenze,  si  maravigliava  che  si  trattasse  di 
proibirla  ,  e  tanto  più  restava  sorpreso  che  si  proce- 
desse in  tal  guisa  ,  essendo  manifesto  che  V  Autore 
non  sosteneva  piò  un"  opinione  che  1*  altra,  onde  de-» 
siderava,che  gli  fosse  concesso  di  valersi  di  un  Av- 
vocato per  rispondere  alle  accuse  ,  ed  alle  censure , 
che  previamente  a  lui  fossero  comunicate  (i)  ;  ma  a 
così  giusta  domanda  non  fa  detrito ,  perchè  quantun- 
que giusta ,  ed  onesta  >  e  però  oonjùraria  alle  regole 
solite  usarsi  itelTribunale  'ddVInquiùijxme  (2). 

Frattanto  il  Padre  Maestro  dei  Sacro  Palazzo  si 
protestava ,  dopo  aver  letta  la  Scrittura  del  Galileo 
diretta  alla  Gran  Duchessa  Cristina ,  che  non  avreb- 
be aderito  al  Decreto  del  1616. ,  mentre  fosse  rise- 
duto in  quel  tempo  nella  Congregazione  del  S.  Uffi- 
zio .  Ad  esso  dava  bensì  fastidio ,  che  il  Proemio  dei 
Dialoghi  su'  Massimi  Sistemi  fosse  stato  impresso  in 
carattere  diverso  dal  restante  d^l  Libro,e  che  un  ar- 
gomento fatto  dal  Papa  fospe  stato  dall'Autore  mes- 
so in  bocca  di  Simplicio ,  che  rappresenta  il  ^0^0 , 
e  r  ignorante  fra  gì'  interlocutori  dell'  Opera  .  Que- 
sta lagnanza  veniva  a  confermare  che  era  stata  già  in- 
sinuata la  calunnia  nella  mente  del  Pontefice,  cioè  che 

Sim- 


(j)  Lettere  del  Niccolini   al  Gioii         (2)  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii 
de'  22.,  e  del  Gioii  al  Niccolini  de*    de' ^8.  Agosto  i6j2. 
24.  Agosto  1652. 
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Simplicio  rappresentasse  la  di  lui  persona:  Coiitutto- 
ciò  si  teneva  per  fermo  da  un  Romano  Prelato  allo 
stesso  Urbano  Vili,  aderente,  che  T  opinione  Coper- 
nicana noD  sarebbe  stata  dichiarata  eretica ,  non  po- 
tendo deciderlo  la  Suprema  Congregazione,  del  S.  Uf- 
fizio ,  ma  bensì  un  Concilio  Ecumenico  (1)  . 

Non  cessava  però  in  qaesto  mentre  la  Toscana 
Corte  di  prot'^gere  con  tutt'i  mezzi  i  più  convenien- 
ti ,  e  validi  il  suo  Filosofo, -e  di  procurare  la  di  lui 
difesa .  Portatosi  nuovamente  dal  Papa  il  Ministro 
Granducale ,  rappresentò,  che  il  Galileo  aveva  pub- 
blicato il  «uo  Diftlogo  colle  debite  approvaùcHii  e  dì 
Roma^ e  di  Hreiizé,  <&m avervi  annesso  il  Proemio, 
ed  un  M^oaiento ,  coflie  pure  il  finale  del  libro,  il 
tutto  disteso  dallo  stesso  Pooiiefice,  onde  non  sembra- 
va, che  il  sino  coQtiegno  meritasse  una  sì  rìgida  di- 
sapprovazione . 

Urbano,  che  smurahiiente  era  predominato  d^I- 
la  collera ,  «  dall'  ira ,  re^^iicò  con  maseomo  sdt§ao 
ali' Ambasdafiore ,  che  il  Galileo  d.  era  messo  a  trat- 
tare di  materie  ,  che  .non  doveva,  cssoido  esse  -del- 
le più  gravi  ,  e  pericolose  ,  che  potessero  «nscitarsij 
che  unìtameme  a  Monàgnor  «Ciampoli  avevano  rigi- 
rato «Sua  Santkà, dicendole,  che  lo  meseo  Galileo  vo- 
leva tutto  quello ,  che  il  Papa  comandava;  che  nel- 
la stessa  maniera  avevano  proceduto  col  Maestro  del 
Sacro  Palazzo,  avendo  dal  medesimo  i^torta  la  per- 
missione di  stampare  quel  Volume  a  Firenze,  senza 
osservare  la  forma  prescritta  dalla  inquisizione,  e  i:on 

aver- 

(1)  Leaere  4el  Jylagalotti  «1  Oaidaccli  64alX«jilileo  de  4.  Settembre  16  }i^ 
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avervi  di  pib  impresso,  il  nome  dello  stesso  Padre  Mae- 
stro ,  il  quale  non  debbe  ingerirsi  nelk  stampe,  del- 
le città  estranee  . 

Non  mancò  punto  il  detto  Ministro  di  esporre 
al  Pontefice  essere  a  sua  notizia,  che  si  era  formata 
una  Congregazione  di'  Personaggi  poco  bene  a&tti  al- 
l'Autore  ad  oggetto  di  esaminare  di  nuovo  Ja  di  lui 
Opera ,  e  che  perciò  s' impetrava  gli  fosse  concedu- 
to di  potersi  giustificare.  Ma  replicò  il  Papa,  che  T 
Inquisizione  censurava,  e  giudicavate  dipoi  chiama- 
va alla  difesa  ,  soggiungendo ,  che  al  Galileo  erano 
note  le  difficoltà  da  lui  medesimo  partecipate  . 

In  ultimo  r  Ambasciatore  gli  lece  pj'esente  che 
r  Opera  era  consacrata  al  nome  dello  stesso  Gran  Du- 
ca, ma  ciò  non  fece  alcuna  impressione  al  Pontefice, 
rispondendo  che  avea  fatte  proibire  delle  Opere  a  luì 
medesimo  dedicate . 

Messe  per  ultimo  egli  stesso  in  veduta  al  detto 
Ambasciatore  ,  che  quando  si  trattava  in  materia  di 
Religione  di  portare  de^  pregiudizi  grandi,  e  dei  peg- 
giori che  sieno  ^tati  inventati ,  si-  doveva  dai  Gran 
Duca  dare  tutta  la  mano  a  punire  1'  Autore ,  vei*so 
del  quale  pretendeva  di  avere  usata  una  somma  corr 
tesia  con  aver  creata  una  panicolare  Congregazione:, 
e  non  rimesso  questo  negozio  alla,  Suprema  Adunan- 
za del  S.  Uffizio,  Scendo  esaminare  una  dottrina  per- 
versa in  estremo  grado  (i) . 

.     .  /  Pale-  . 

•    (i)  Non    si  comprende   con    qual  bri  degli  Eresiarchi .  Converrà  dan- 
ragione  il  Papa  reputasse  perniciosa ,  que  credere ,  che  Urbano  odiasse  l 
-c  più  perversa  T  Opera  del  Galileo  opinione  del  Copernico,  ed  il  Dia- 
di quello  >  die  potessero  essere  i  Li*  logo  del  Galileo,  immaginandosi  di 
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Palesatasi  la  Pontifìcia  affermativa,  e  costanza  iii 
materia  sì  grave  ,  benché  di  Mattematica  ,  e  Fisica 
professione ,  vertne  dato  per  consiglio ,  che  il  Sovra- 
no di  Toscana  non  mostrasse. piant» idi  proteggere  ia 
ciò  il  Galileo,  poiché  il  Papaaveva.  dati  segni  di  gran- 
de sensibilità  contro  la  suddetta  opinióne,  e  credeva 
che  la  Cattolica  Religione  potesse  incorrere  in  mol- 
ti pericoli .  Ciò  stante,  il'  Maestro  del  Sacro  Palazzo 
era  di  parere  che  si .  dovesse  -  tempoi'eggiare ,  e  cam- 
minare piacidamentejn  questo  affare /soggiungendo  che 
intanto  correggeva  il  Libro,  e  che  per  averlo  appro- 
vato si  credeva  in.  obbligo  di  difenderlo,  e  palesò  che 
nella  Congregazione  interveniva  il  Teologo  del  Papa, 
ed  un  Gesuita  (1) .  m 

Gli  amici  del  Galileo  lo  tenevano  di  tempo  in 
tempo  ragguagliato  degli  andamenti  de' suoi  imperver- 
sati Antagonisti,  con  dispiacere  dei  quali  il  Padre  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo  operò  in  modo ,  che  questa  ver- 
tenza non  fosse  precipitosamente -decisa,  ed  in  .tal  con- 
giuntura gli  ili  partecipato,  che  i  Gesuiti  Griember- 
ger,  e  Scheiner  lodavano  l'Opera  dei  Dialoghi  suoi, 
ed  insieme  disapprova  vano.  1'  opinione  (2)  . 

Ma!  il:  Pontefice  frettoloso  di  mortificare,. e  di  ri- 
cuoptìré  d' infamia,  e  di  obbrobrio  il  grande,  ed  ono- 
rato «omo ,  fece  intendere  all'Ambasciatore  Niccoli- 
Pan,  JV,  Vvv      .  ni , 


'r. 


esservi   rappresentato  ' nella   perdona  5.  Settembrfe  1632.  - 

di  Simplicio,  ed, ancora  per  essergli         (j)  Lettera  del  Niccolini    al  Gioii 

statò   fatto-  concepire,   che   quésto  degli' ii.,- a  del  Gioii  al   Niccolini 

Filpsofo  credeva ,  che  i  Pianeti  fos-  de    ì6.  Settembre  1632. 
sero  abitati  come  il   nostre   Globo .        (z)  Lettera  del  Torricelli  al  Gali* 

V.  Lettera  del  Niccolini  al  jCioU  de'  leo  ii.  Settemb[re  1632. 
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ni ,  che  non  si  era.  potata  dispensare  òi  rimettere  ts 
risoluzione,  dì:  questa  a&e  alla.  Congregazbne  del 
S.  U^ioc  y  del  quale  prevìkntente  ne  aveva  commés- 
sa r  esame:  ad  una:  pardcolare.  Ciangregazione  creata 
appciBta  per  un  rispetto^  che  prolèssava  al  Graa  Duca . 
PitOTOSsi  it  Mìiiiistra  nuovamente  a.  discolpare  il 
Galileo' 3,  dicendo,  che  semBtava  arduo,  che  dopo  es- 
sere stata  approvata,  in  Roma,  ed  in  Firenze  la  det- 
ta Opera,  dbsesse:  nuovamenie  la  msdiesima  sottopor- 
si:  ali  esame,  det  S..UffiÌEÌD;  ma gKfÌL  replicato,  usan- 
do le  consuete-  frasi,,  che  quando.^  st  prevedeva  potes- 
se la  ReKgtone patire  dfetrimentOy  era  meglio  ripararvi 
subito^  y,  €&e-  lasGìar  cerrere-  il  male  forse,  immìiiente  ; 
uè  gmvzixxax»  a  prò-  dello  sfortunata  Galileo  tutte  le 
«Itre;  ra^òin.,.die  furono  addotte  in  sua  discolpa  (i) . 
Mentre  andavano;  rinforzaraìo  per  opera  de'per- 
secutori  i  tuavagli  ooncro'  di  luà>,.i  sivcù:  pamtanti  ten^ 
tarono  tutt'  i  mezzi  di  giovargli,,  ma-  ìnénittuogaaieih 
te ,  Erano  le  private  passmat ,  era  l' affàttm ,  ed.  ii 
4ispoi^mo>y,  che  davano  le  mosse  ad  tagm:.  passo...  Il 
Padre'  AAam  Castelli  procurò,  disporre  a  favore  dd 
GaliBeo.  il  Cbnrattssacib;  4leli  &.  U&zb.^  ponemLaglì  in 
rechila,,  che:  se-  egli  a?ve».  composta  l'G^era  sua  col- 
isi dovuta  modleséa,  dipendenza,,  e  Tagioni  fisàjche,  e 
-matcematiche  5  «i  «atebhero.  trotti  altri,  che  lavrebBe- 
ro>  serittoi  eoa  miace;  calore,, senz'aleuna.  soggezione, 
e  riserva ,.  ^mùstrando»  che;  movendìosi  là.  teira:,.  tutta 
I*  autopÌKt  dfeHiat  Inquiisiabnenon:  avrebbe  potuto^  far  sì 
«he:  «i  €s3!masse,.  FccjE^gli  ancora,  comprendere,,  che-  non 

aTC- 

ili  Lett<nk  d«i:  l^ccolinii  «1;  Cidi.  4e'  «.S..  Seccembre  t6 j^.. 


Capitolo      IV*  53'^ 

aveva  ne  autorità,  uè  possanza  quel  Trilbuiiale  «di  prol* 
Lire  a  Dio ,  ed  alia  natura,  che  di  tempo  in  tempo 
fosse  conceduto  agli  uomini  per  mille  diverse  inopi- 
nate vie  di  scoprire  li  suoi  maestosi,  «  sapientìssimi 
prodigi  naturali ,  soggiungendogli ,  che  S.  Agostino 
aveva  scritto ,  che  la  questione,  se  la  terra  si  muova» 
era  stata  penetrata  da' Sacri  Scrittori,  ma  non  "decin 
sa,  né  insegnata,  niente  importando  per  la  salute  deli 
le  anime  la  determinazione  di  questa  controversa";  per 
le  quali,  e  per  alti'e  ragióni  non  aveva /egli  il  P.  Aba- 
te difficoltà  veruna  di  tenere  i' opinione  del  Coperni» 
co ,  il  Padre  Commissario  |ialesò  «gli  pure  che  €ra 
del  medesimo  parere,  dicendo  che  tal  quistione  non 
andava  decisa  coli' autorità  della  Sacra  Scrittura  (ì). 
Oltre  al  Padre  Castelli  s'ingegnava  di  operare  a  dì 
lui  vantaggio  eziandio  il  Padre 'Cam^nella ,  ma  coni> 
venne  ad  esso  il  desistere  da  stonato  ufficio, poiché 
gli  fìirono  fatte  serie  minacce,  se  piii  mescolavasi  in 
questo  afiare,  ed  ulteriormente  ne  avesse  parlato  (2 ).• 
In  mezzo  a  tante  persecuzioni  solamente  da  alcuni  suoi 
pochi  amici  veniva  con£>nato  il  povero  Galileo  (3). 
Finalmente  dopo  vari  congressi  fatti  dalla  parti- 
colare Pontificia  Deputazione,  ed  in  seguito  dalla  Su- 
prema Congregajj^one  del  S.  Uffizio>a  lui  ìu  intima- 
to a  presentarsi  avanti  la  medesima  dentro  il  mese  di 
Ottobre  (4) .  Vvv2  Di- 

*      '   -    i ■■ ■  1      *l     ■     ■■  ■111*0  an    <    «Il  t      «  ff.1      »        fc  >  H     I-    I  i        ■  I     II,    >■    ■      il 

(i)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo  Arcivescovo  di  Siena  de*  29.  Settem- 

de^  2.  Ottobre  lóji.  bre  1632.  al  Galileo  . 

(2)  Lettera  del  Campanella  al  Gali-  (4)  Lettera  del  Gioii  al  Niccolini 

leo  de^  25.  Settembre  1632.  de^  9.  Ottobre»  del  Galileo  al  Mar-. 

(j)  Lettere  di  Fra  Fulgenzio  de*  sili  de*  16.  Ottobre  1632.  - 
ift.  Settembre  «  e  9.  Ottobre»  f&ir 
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.  Divulgatasi  T  intimazione  si  messero  in  ardenza 
i  di  lui  nemici,  fra' quali  si  enumera  Scipione  Chia- 
ramonti  Lettore  di  Pisa,  che  si  pose  a  scrivere  con^ 
tro  del  medesimo  Galileo,  e  tra  le  altre  cose  anda- 
va dicendo  ,  che  qualora  si  desse  il  moto  della  ter- 
ra, la  prima  intelligen%cL ,  alla  quale  compete  il  mo- 
to diurno  dell*  universo  sarebbe  divenuta  un  Demo- 
nio (1)  .  Deplorabili  pensieri ,  e  tacito  alla  Divini- 
tà ofiensivi  ! 

Ne  paghi  i  Peripatetici  di  scrivere  in  sì  fatta  gui- 
sa contro  questo  divino  Filosofo ,  perseguitavano  ezian- 
dio tutt'  i  Professori ,  che  ciecamente  non  aderivano 
alle  stolide  opinioni  Aristoteliche,  essendo  perfino  giun- 
ti a  fare  una  bravata  ai  nuovi  Filosofi ,  talché  in  qua- 
lunque maniera  voleva  annullarsi  la  nascente  scuola  del- 
la sana,  e  più  sicura'  Filosofia  (2).  Frattanto  fu  pri- 
vato deir  impiego  di  Segretario  de'  Brevi  Monsignor 
Ciampoli,  perchè  aveva  procurata  la  permissione  del- 
la stampa  de'  Dialoghi  de*  Massimi  Sistemi ,  e"  venne 
degradato,  con  avergli  conferito  il  Governatorato  di 
Montalto  (3) .  Codesto  degradato  soggetto  in  oggi  avrà 
il  suo  nome  applaudito  nel  mondo  appresso  tutti  gli 
uomini  veramente  dotti ,  ed  onesti . 

Già  approssimavasi  il  tempo  prescritto  al  Galileo 
di  presentarsi  in  Roma  avanti  la  Suprema  Congrega- 
zione del  S.  Uffizio  ,  ed  egli  trovavasi  indisposto ,  e 
travagliato  da'  suoi  soliti  dolori  ne'  fianchi ,  e  da  al- 
tre 


(i)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo    Galileo  de' 22.  Ottobre  1632. 
de*  16.  Ottobre    1632.  0)  Lettera  del  P.  Castelli  al  Gali- 

(2)  Lettera  del  P.  CampAiiella  al    IdUe'  23.  Ottobre  1632. 
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tre  indisposizioni ,  che  frecjuentenìcnte  erano  solite  vi- 
sitarlo, onde  non  era.  a  lui  possibile  d'intraprendere 
se  non  a  migliore  stagione  questo  viaggio,  perlochè 
avanti  che  terminasse  il  mese  di  Ottobre  fece  doman- 
dar dilazione  per  presentarsi  ai  Giudici  della  Roma^ 
na  Corte  (i)  . 

-:  A  questo  fine  fu  dùnque  umiliata  supplica  al  Car- 
dinale Barberino  (a)  j  ma  egli  non  potè  ^disporre  1* 
inflessibil  Pontefice,  né  li  Eminentissimi  Cardinali  di 
quella  Suprema,  e  Sacra  Congregazione  a  concedere 
un  discreto  caritatevole  respiro  al  Galileo  tuttoché  fos- 
se malato  (3) .  Si  tentò  poscia  di  ottenere  tal  grazia 
per  mezzo  di  Monsignor  Boccabella  Assessore  della 
Sacra  Inquisizione  ,  e  di  avere  il  permesso  di  essere 
almeno  esaminato  in  Firenze  (4)  ;  ma  egli  non  ebbe 
tanta  persuasione  da  poter  eccitare  quest'atto  di  bre- 
ve pietà  neir  animo  dell'  irritato  Papa,  né  di  ammol- 
lire i  Cardinali  della  Suprema  (5)  . 

Non  si  volle  tampoco  palesare  ove  in  Roma.sa> 
rebbe  stato  permesso  al  Galileo  di  abitare  (6).  Si; ado- 
prò  in  ultimo  il  mezzo  del  Padre  Inquisitore  di  Fi- 
renze (7),  il  quale  pel  nostro  Filosofo  fu  più  discreto, 
e  più  compassionevole  degli  altri .  Accordò  egli  all' 
infelice  Galileo  la  proroga  di  un  mese  .  Ma  perve- 
nuta 

(1)  Lettere  d«l  Niccolinì  al  Gali-     leo  de' 20.  Novembre  1632. 

leo  de'  »).,  e  del  medesimo  Nicco-  (5)  Lettere  del  Castelli  al  Galileo 

lini  al  Cioli  de*  24.  Ottobre  1632.  de*2o. ,  e  del  Niccolini  al  medesimo 

(2)  Lettere  del  Niccolini  al  Galileo  de*2 1. Novembre,  e  j. Dicembre  16} 2. 
de*  }o.  Ottobre, e  6.  Novembre  i6j2.  (6)  Lettera  del  Niccolini  al  Cioli 

(3)  Lettere  del  Niccolini  al  Gali-  degli  11.  Dicembre  i($32. 
l«o,edalCiolide' 13. Novembre  1632.  (7)  Lettera  saddetta  dal  Niccolini 

(4)  Lettera  del  Niccolini  al  Gali-  de*  21.  Novembre  1632. 
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nuta  la  notizia  a.  Homa  9  il  Papa  fece  acremente  rU 
prendere  il  prenoaiinato  Inquiatore^disapproTando  V 
atso  Al  ntnanitày^clie  il  predetto  Religioso  avea  usa- 
to v^;So  di  un  venerando  Tecchio  y  il  quale  avrebbe 
riscossa  ogni  compassione  ,  e  rispetto  anche  da'  bar- 
bari ,y  e  dagli  stessi  Selvaggi  non  Cristiani  (1)  . 

Vi  jia  di  piii..  L' infiesóbil  Ponteice  nel  tempo 
stesso  «e  la  |)rese  contro  tutti  <juelli ,  i  quali  avevano 
cooperato  a  fare  ottenere  la  permissione  d'imprimere  i 
noti  Dialoghi.  Oltre  all'avere  privato  dell'impiego 
di  Segretario  de'  Brevi  l' onesto  prelodato  CiampoU , 
prese  ancora  avversione  contro  il  Padre  Niccolò  Rie-» 
cardi  Maestro  del  Sacro  Palazzo  (2),  talché  di  li  a 
non  molto  fu  dimesso  da  ^uell'  impiego ,  e  concedu- 
to ad  jaltro  individuo. 

Considerando  in  seguito  il  Galileo,  che  andava 
a  terminare  la  proroga  concessagli  dall'Inquisitore  di 
Firenze  ,  «i  procurarono  delle  Fedi  dai  Medici ,  col» 
le  quali  veniva  deposto  essere  lui  travagliato  da  va- 
rie indisposizioni ,  e  che  movendosi ,  poteva  recargli 
danno  considerabile  (3) .  Queste  trasmesse  a  Roma 
tanto  dal  Papa  ,  quanto  dalla  Suprema  Congregazio- 
ne ,  negando  luogo  ad  ogni  umanità  ^  non  furono  in 
veruna  forma  attese  (4) . 

Il  di  lui  amico  Fra  Fulgenzio  Micanzio  Teolo- 
go della  Repubblica  di  Venezia ,  ed  allievo  del  ce- 
lebre Fra  Paolo  Sarpi ,  oltre  averlo  consigliato  a  non 

pub- 

(1)  Lettera  del  Niccolini  ai  Gali-        (j)  Lettera  del  Niccolini  al  Gali- 
leo de*  12.  Dicembre  i6}i.  leo  de*  25.  Dicembre  lóji. 

(2)  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii        (4)  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii 
de*  26.  Dicembre  1632.  de*  15.  Gennaio  1633. 
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pubblktre  verana  Apologia:  del  suo-  LitrOy  gli  pose 
in  veduta  »  che  se  £>sse  stato  allòni;  al  semzio  dii  quel<^ 
la  Serenissima  Repubblica»  non  sarebbe  stata  sogget- 
ta a  sì  crudele  persecu^ney. quale  purtroppo  fit^e-^ 
veduta  dal  celeiie  Signor  Giovanni  FrancesBca  Sagre- 
do  ,  allor  <juando  ritorna  dalia  Persia  a  Venezia,  ed 
appunto  da  Ventata  si  ci*a  poca  pràna  partito'  il  Ga- 
lileo* e  tornato  nuovamente  al  servmo  della  T'oscaTia. 

Trovandosi  egli  in  queste  crìtiche  circostanze ,  i 
suoi  più-  ìntnnì  condenti  lo?  CDBBigBavano'^^:  incam- 
minarsi alla  volta  ài  Roma  per  non  irritareviepiu  il 
Papa,  ed  i  Gamponenti:  la  predetta  Suprema  Gòngre- 
gazione  ,  e  per  non  dare  ansa,  altresì  a'*  suoi  nendici 
dL  spacciario  per  deobbediente  alla  Santa  Chiesa,  (i). 
Ma  attese  le  sue  indiisposiziont  per  anco'  non.  risol- 
vendosi,, pervemie  da.  Roma  un:  ordine*  rigisrosissiniO', 
accia  subito*  vi  si  portasse ,  in:  sequela.  déL  quali  or- 
dine il  Gran.  XXuca  iacendbgiiw  ofièrire  una  sua  letti- 
ga per  il  viaggio,, e  T' abitazione'  nel  su©»  Palazzo  dì 
Roma ,  gli  ordinò',  che  obbedisse  al  rigorosa  comait- 
db  dei  Pbntttìce  (2)  .. 

In  quel  xempoi  governava  la  Tèieana.  Eèrdinan- 
do.  IL  Prìndpe  inesperto  ,.11  quale:  di  non  molto  tem- 
po- iiseito  dalla  minore  età,,  e  dalla.  diceMone  dell' ava 
patema- ,.  e  della  madre ,.  che  ;ambedue  fiirono'  di  lui 
tutriJel,.  non  aveva  egli  ancora.  ihcominmtO'  a:  gpver- 
aare:  liberamente:  il  suo^  StatO',;perciòv  non:  si  era.  a  lui 

dktO' 


(i)  Let«««e  <del'Càstein  al  Galileo^  <2)  Lettera^  del.  HegreutioCìoM 
4e- x5.  Diòem'bce  4^32.-,.  e- 7.  Gei^  ddl<>aUleo>4egli'ii..  Gennaio' ctfj}^ 
«aio>xi5}3. 
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dato  luogo  di  riflettere,  e  di  conoscere  a  quali  debo- 
li Ministri  quelle  donne  aveano  affidata  la  condotta  del 
suo, Dominio,  che  dalla  Reggenza  di  esse  sofirì  tan- 
to ,.  e  sì  durevole  detrimento  .  Il  giovinetto  Principe 
o  riguardava  con  orrore,  o  non  avea  forse  notizia, 
che  la  Repubblica  Fiorentina  ,  alla  Sovranità  della 
quale  era  succeduta  la  di  lui  Famiglia ,  aveva  avuto 
r  incredibil  coraggio  di  adunare  un  Sinodo  nella  Me- 
tropolitana contro  Sisto  IV.  egualmente  Sommo  Pon- 
tefice ,  perchè  si  era  intruso  nella  Congiura  della  Fa- 
miglia de'  Pazzi ,  e  nel  detto  Sinodo  lo  aveva  es- 
sa scomunicato  ;  onde  tanto  più  facilmente ,  e  giusta- 
mente sarebbesi  la  medesima  risoluta  a  negare  la  con- 
ségna di  un  Galileo  per  una  quistione  Astronomica, 
che  fu  poi  abbracciata  da  tutto  il  dotto  mondo  Cattolico. 
Allora  il  principal  Regolatore  del  Sovrano ,  e 
primo  Ministro  di  Stato  era  Valerio  Cioli  da  Corto- 
na,  il  quale  si  pregiava  d'  andar  di  conserva  colla 
Romana  Corte ,  ne  volea  sconcertar  quell'  armonia , 
.  eh'  esser  pocea  vantaggiosa  a  questo  Stato  (1)  .  Col 
parer  forse  di  questo  ,  e  di  altri  Consiglieri  di  quel 
tempo  Ferdinando  II.  s'indusse  a  permettere,  che  un 
suo:  suddito  ,  e  stipendiato  uscisse  dal  proprio  indi- 
pendente Stato  per  portarsi  a  Roma  in  età  quasi  set- 
tuagenaria, e  tormentjito  da  varie  indisposizioni,  che 
per  superarle  richiedevano  tranquillità ,  riguardo  ,  e 
-soprattutto  la  quiète  dell'  animo  in  un  uomo  grande, 
in  un  uomo  onesto ,  e  buon  Cattolico  . 

Tan- 

(i)  V.  la  Storia  del  Gran  Ducato    4(59.   scritta   dal  Sig.  Abate   Riguc- 
di  Toscana  ec.  Tom.  IIL  pag.  468.    ciò  Galldzzi  . 
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Tanto  le  città,  quanto  le  castellale  le  campa- 
gne del  Fiorentino ,  e  Senese  Dominio  erano  in  queir 
anno  attualmente  da  fiero  contagio  infette,  talché  in 
breve  era  seguita  una  mortalità  non  indifferente.  EU' 
è  regola  costante  per  evitare  in  simili  funeste  cir- 
costanze sì  atroce  male,  l'astenersi  da  ógni  commer- 
cio ,  e  da  qualunque  umano  consorzio .  Di  questa  cau- 
tela non  potè  pur  valersi  il  Galileo,  poiché  verso  il 
dì  15.  Gennaio  1633.  nel  colmò  dell' inverno ,  dopo 
averne  data  parte  con  una  lamentevole  Lettera  al  Car- 
dinale de'  Medici  (1),  s' inviò  alla  volta  di  Siena,  e 
di  fì  al  Ponte  a  Centino,  ove  esisteva  un  Lazzeret- 
to ,  ed  ivi  giunse  il  dì  20.  di  quel  mese  . 

Resta  sitiiato  •  quel  luogo  .  al  confine  dello  Sta- 
to Pontificio  colla  Provincia  Senese,  e  rimane  altre- 
sì in  un'  orrida  ,  e  deserta  valle  lontana  dall'  abita- 
to ,  e, priva  di  que' comodi  tanto  necessari  in  certe 
circostanze  per  conservare  la  salute,  specialmente. al- 
le persone'  cagionose ,  e  di  avanzata  età .  Ivi  al  Ga- 
lileo valetudinario  convenne  dimorare  per.  lo  spa- 
zio di  venti  giorni  in  una  abitazione  infelice  ,.  che 
probabilmente  sarà  stata  sprovvista  de'  necessari  u- 
tensili  (a)  . 

L'  unico  sollievo  suo  saranno  state  le  Lettere  de- 
gli amici ,  fra' quali  si  enumera  il  Castelli  >  che  gli 
partecipava,  che  Monsignor  Ciampoli  non  credeva , 
Vart,  IF.  Xxx  che 


(1)  Lettere  del.  Galileo  al  Cardi-  (z)  Lettere  del  Bocchineri  de' 29» 
naie  de*  Medici  de*  19.  >  e  del  Gioii  Gennaio*  e  del  Cini  al  Galileo  de* 
al  NiccoUni  de'  ii»  Gennaio  163).    12.  Febbraio  léjj*  ' 
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che  potesse  per  parte  della  Suprema  Congregazione 
avvenirgli  alcun  sinistro  (i) . 

Abbenchè  questo  rispettabile  uomo  fosse  lusinga- 
to, che  gli  saretìse  abbreviata  la  quarantena  in  quel 
Lazzeretto ,  al  contrario  gli  fu  prolungata  (2)  ,  tal- 
ché essendosi  probabilmente  risentito  T  Ambasciatore 
Niccolini,  si  ottenne  la  diminuzione  di  soli  due  gior- 
ni (3)  5  laonde  ^opo  questo  discreto ,  ed  umano  trat- 
tamento,  s'incamminò  il  Galileo  verso  il  dì  10.  Feb- 
braio 1633.  a' Roma,  ove  il  Lettore  potrà  ammirare 
in  appi*esso  con  quanta  cortesia ,  e  benignità  da  quei 
dottissimi  Cardinali  9  e  Prelati  fosse  ricevuto. 

CAPITOLO      V. 

Giunge  il  Galileo  a  Roma,  E  sequestrato  nella  Vil- 
la Medìcea  ^  con  ordine  di  non  trattare  alcuno . 
Viene  carcerato  nel  S,  Vffi/y.o,  E  liberato.  Di  nuo- 
'to  arrestato .  JE"  pubblicata  contro  di  lui  la  sen- 
ten%a.  E  costretto  ad  abiurare,  Bitoma  Mia  Vil- 
la Medicea* 

L'Ampia,  e  grandiosa  Metropoli  del  Mondo  Cat- 
tolico con  inesplicabile  applauso  ricevè  la  pri- 
ma vbita  il  padre  dell'odierna  Filosofia,  ed  il  restau- 
ratore delle  Bublimi  Scienze ,  allor  quando  colà  à  tra- 
sferì 

(1)  Lettera   del   Castelli   de'  23.,  teo  de' 3.  e  5.  Febbraio,  e  del  Gioii 
•del  Niecolini  de' 31.  Gennaio,  e  dell'  -a.\  Nicciolini  de' 4.  Febbraio  16} 3. 
Aggronti  al  Gairleo  del  primo  Feb-  .     (3)  Lettera  del  Niccolitii  al  Gali- 
braio  1633.  leo  de' $.  Febbraio  1639. 

(2)  Lettere  del  Bocchinerì  al  Gali- 
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sferì  per  sincerare  gli  ostinati  ,  ed  increduli  Filosoli 
Peripatetici  della  verità  delle  nuove  sue  celesti  sco- 
perte ,  talché  dopo  la  dimora  di  qualche  tempo ,  con 
avere  convinti  dell*  esistenza  de' suoi  ritrovati  i  dubi- 
tativi Professori  di  Fisica ,  trionfante ,  e  colmo  di  sin-? 
ceri  applausi ,  e  di  gloria  fece  ritorna  alla  patria . 

Né  minore  fu  il  pubblico  gradimento  del:  di  lui 
arrivo  in  quella  città  per  la  terza  volta,  allor  quan-^ 
do  fu  assunto  al  Pontitfcio  Trono  Urbano  Vili.  suo. 
patriotto  ,  ed  intrinseco  amico,  ch'egli  andò  a  trova- 
re per  congratularsi  della  di  lui  esaltazione ,  nella  qua- 
k  congiuntura  quel  Sovrano  l'onorò  cqn  averlo  trat-» 
tenuto  in  confidenziali  colloqui,  regalato,  e  per  fino 
conferito  a  lui,  ed  al  suo  fìgliuol;o  naturale  alcune  £c* 
Glesia$tiche  pensioni . 

Ma  in  seguito  per  le  cavillazionì,  e  per  le  ma- 
le arti  de'  Religiosi  essendo  stata  messo  in  disgrazia 
al  Sommo  Sacerdote ,  gli  convenne  per  la  quarta  voi* 
ta  trasferirsi  a  quella  Capitale  5  facendovi  il  suo  in-» 
gresso  come  colpevole ,  pieno  di  vergogna ,  e  di  ros* 
sore  ,  comparendovi  in  aria  di  reo  >  di  miscredente  > 
e  d' infetto  di  eresia  » 

Giunse  in  quella  città  il  di  13.  Febbraio  1633.(1), 
ed  avendo  avuto  albergo  preisso  T  Ambasciatore  To- 
scano nella  Villa  Medicea,  appena  fu  egli  arrivato, 
ebbe  ordine  dal  Cardinale  Barberino,  che  non  ave^ 
se  ardire  di  trattare ,  e  confabulare  con  anima  viven- 
te (2) ,  il  quale  severo  comando  gli  fu  in  seguito  rei- 

Xxx2  tera-j 

(1)  Lettera  deirAmbasciatore  Nic-         (2)  Lettera  del  Niccoltni  al  CioU 
colini  al  Gioii  de' 14. Febbraio  1633.    de*  i6.  Febbraio  1633. 
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terato  (i)  .  Non  trascurò  fra  tanto  il  Ministro  del 
Gran  Duca  di  portarsi  al  Pontefice  per  rappresentar- 
gli la  pronta  ubbidienza  del  Galileo  già  in  Roma,  al 
che  replicò  il  Papa  di  avergli  accordato  come  singo- 
iar grazia  il  poter  abitare  nella  casa  di  esso  Amba- 
sciatore 5  in  vece  della  carcere  del  S.  Uftìzb ,  dalla 
quale  si  era  degnato  esentarlo  a  solo  riguardo  del 
Gran  Duca;  diceva  lo  stesso  Pontefice  non  essere  scu- 
sabile il  Galileo  ,  perchè  non  ostante  che  si  fosse 
protestato  di  trattare  del  moto  della  terra  ipotetica- 
mente, pure  in  realtà  ne  aveva  parlato  concludente- 
mente, e  di  pili  aveva  contravvenuto  all'ordine  del- 
la Congregazione  dell'Indice  neiranno  1616.  comu- 
nicatogli per  mezzo  del  Cardinale  Bellarmino. 

Il  Niccolini  scrivendo  al  Segretario  di  Stato  a 
Firenze  ,  palesò  che  Urbano  Vili,  reputava  pernicio- 
sissima l*  opinione  del  Copernico,  e  si  espresse,  che 
non  ostante  avesse  il  Galileo  modo  di  difendersi,  con 
tutto  ciò  qualche  cosa  di  sinistro  gli  sarebbe  avvenu- 
to, poiché  non  voleva  parere  esso  Papa  di  aver  fat- 
ta senza  reflesso  una  tale  resoluzione ,  e  come  suol 
dirsi  una  corsa  (2)  . 

Confidò  il  nostro  Filosofo  ad  alcuni  suoi  amici 
di  aver  trovati  apparentemente  gli  animi  piii  placati; 
e  che  tutte  le  imputazioni  si  riducevano  ad  un  solo  pun- 
to (3),  sul  quale  qualora  fosse  stato  ascoltato,  sperava 
giustificarsi ,  e  questo  risguardava  il  Decreto  della  Con- 

gre- 

(i)  Lettera  del   Niccolini  al  Gioii     de*  2}.  Febbraio  1633. 
4e^  i9«  Febbraio  1633.  (3)  Lettera  del  Galileo  al  Bocchi* 

(2)  Lettera  del  suddetto  al  Gioii    neri  de'  zf.  Febbraio  i6}ì* 
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gregazione  dell' Indice  del.i6i().,  in  forza  del  quale 
pretendevasi  essere  stato  vietato  il  difendere  il  moto 
della  terra  (1)  . 

L'arme,  onde  Iqsingavasi  il  Galileo  potersi  di- 
fendere ,  era  V  attestato  di  sopra  addotto  del  Cardi- 
nale Bellarmino. (12),  nel  quale,  benché  vi  fosse  espres- 
so ,  che  r  opinione  del  Copernico  per  Decreto  della 
Congregazione  dell' Indice,  non  potea. tenersi,  ne  di- 
fèndersi, ciò  non  ostante  sosteneva  ne' suoi  Dialoghi 
di  non  averla  espressamente  tenuta ,  ne  difesa  . 

Intanto  l' attuate  Segretario  dello  Stato  della  To- 
scana scrisse  al  mentovato  Ambasciatore  Niccolini , 
che  per  parte  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  ringra- 
ziasse il  Pontefice  delle  agevolezze,  che  usava  verso 
r  afflitto .,  ed  infermiccio  vecchio  ,  cioè  l' immortale 
Galileo  (3),  e  dallo  stesso  Sovrano,  fiirono  scritte  Let- 
tere di  raccomandazione  per  il  suo  predetto  Matte- 
matico  a'  Cardinali  Scaglia ,  e  Bentivoglio ,  e  dipoi 
a  tutti  gli  altri,  che  attualmente  componevano  la  Su- 
prema Congregazione  (4)  . 

Neil'  atto  però,  di  fare  li  suddetti  ringraziamen- 
ti dal  Gran  Duca  ordinati ,  il  Papa ,  il  quale  prece- 
dentemente aveva  '  latta  sperare  la  sollecita  spedizione 
di  questo  aflare  (5),  si  espresse  col  Niccolini,  che  per 

esa- 

r 
• ,■■->...,.  .         i.  .  .  ,  _  .. 

(1)  Lettera  del  Niccolini   al  Gioii  Cicli  de*  19.  Marzo,  del  BocctiMi.ri  al 
&c   27.  Febbraio  1653.  Galileo  de'26.«e  dfl  N.ccolini  alCio- 
Ci)  Vedasi  il  Gap.  VI.   dell*  ante-  li  de*  ij.  Marzo  ló^. 
cedente  parte.  (5)  Lettere  del  Galileo  al  Bocchi- 

(3)  L.^ttera  del  Gioii  al  Niccolini  oeri  del  5.»  e  del  Niccolini  al  Gioii 
de' 4/ Marzo   1633.  del    19. ,  del    Bocchtneri    al   Galileo 

(4)  Lettere  del  Galil:eo  al  Bocchi-  del  26.  »  e  del  NiccoUni  al  Gioii  de* 
ceri  de*  29.  Febbraio»  e  Niccolini  al  29.  Mai:zo  1653»  * 
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esaminare  il  Mattematico  non  si  sarebbe  in  seguito  po- 
tuto fare  a  meno  di  chiamarlo  al  S.  U£zio.  In  que- 
sta congiuntura  si  dimostrò  il  S.  Padre  molto  inimi- 
co della  nuova  Filosofia,  addebitando  Monsignor  Ciam- 
poli  come  seguace  della  medesima,  si  protestò  bensì 
essere  egli  buon  amico  del  Galileo,  col  quale  più 
volte  aveva  trattato  in  coufidenaa,  e  perfino  seco  pran- 
zato, ma  che  in  questa  circostanza  si  trattava  dell* 
interesse  della  Fede ,  e  della  Religione ,  giacche  di  es- 
se era  il  vero  conoscitore ,  e  V  infallibile  supremo  in- 
terpetre  sopra  di  ogni  alti'o  in  tutta  quanta  la  Cat- 
tolica Chiesa. 

In  questa  congiuntura  esso  Pontefice  portò  un 
argomento  contro  U  moto  della  terra,  a  cui  avendo 
rispettosamente  obiettato  il  secolare  Ambasciator  Nic- 
colini ,  il  Papa  estremamente  si  riscaldò ,  ed  in  se- 
guito disse ,  che  non  poteva  farà  menp  di  ritenere  al 
S.  Ufizio  il  Galileo,  al  quale  sarebbero  state  assegna- 
te per  carcere  alcune  comode  stanze  di  quel  Sagro 
Tribunale  (i) . 

In  questo  mentre  il  Cardinale  Scaglia  in  Roma , 
con  r  assistenza  del  Padre  Abate  Castelli,  andava  esa- 
minando i  Dialoghi  del  Galileo,  ed  il  Cardinale  Cap- 
poni in  Firenze  facendosi  spiegare  dal  Signor  Dino 
Peri  Mattematico  dell'  Università  di  Pisa  la  medesi- 
ma Opera ,  ne  adottò  la  dottrina  (2) . 

Ma  avendo  gli  Avversari  del  nostro  Filosofo  pene- 
trato , 

(1)  Lettera  del  NiccoUni  &1  QoU     leo  de'  19.,  e  del  Cini  al  Galileo  de' 
de'  ij.  Marzo  16)3.  16.  Marzo,  e  del  Gaiducci  al   me- 

(2)  Lettere  del' Guidacci  .al  Gali-    desimo  de' p.  Aprile  1633. 
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trato,  che  il  Padre  Abate  Castelli  tentava  in  Koma 
tutt'  i  mezzi  di  giovare  al  suo  maestro,  coti  procura- 
re di  pfersuadere  il  nominato  Cardinale ,  con  tutto  che 
Monsignor  Ciampoli  sperasse,  che  dovesse  cessare  que- 
sta persecuzione,  il  prenominato  Castelli  fu  assentato 
da  Roma  (1) ,  e  così  rimase  più  sicura  la  libertà  di 
nuocere  all'  oppresso  Filosofo . 

Non  soddisfatti  ancora  gli  accusatori  di  aver- 
lo così  inumanamente  perseguitato  ,  costringendolo  , 
quantunque  valetudinario,  e  prossimo  air  età  di  anni 
settanta,  anzi  nel  tempo,  che  il  Territorio  Toscano 
era  infetto  da  orribile  pestilenza,  a  condursi  a  Roma, 
vollero  eeiandio  per  compimento  del  feroce  loro  trion- 
fo, che  si  costitiiisse  nelle  carceri  dell'Inquisizione, 
dalla  quale  non  Ha  possibile  ottenére,  che  ogni  sera 
almeno  potesse  far  ritOTno  alla  tranquilla,  ed  innocen- 
te casa  dell'  Ambasdator  Toscano  (2)  ,  Gli  conven- 
ne per  tanto  nei  dì  1.^.  Aprile  costituirsi  avanti  il 
dommissario  dei  S.  Uffizio,  ove  nella  casa'  della  In- 
quisizione gli  forano  assegnate  tre  stanze  del  quartie- 
re del  Fiscale,  con  libertà  bensì  di  poter  passeggia- 
re nel  ^ok)  ristretto-cortile^  Gli. -fii  permesso  in  oltre 
di  tenere  nelle  di  Ini  angustie .,  indisposizioni ,  e  bir 
sogni  un  servitore,  il  quale  sortisse,  e  ritornasse  alle 
occorrenze .  Fu  in  oltre  conceduto ,  die  i  famigliari 
dell' Ambasciator  Toscano  portassero  a  lui  le  vivanda 
fino  al  proprio  di  lui  quartiere  (3) . 

•  -   -     -     '•■      ■■  •  ■  ■■     .... .• 

(i)  Lettere    del    Gaiclacct    de*  2.  14.  Aprile»  è  del  Galileo  al  Botchi- 

Aprile,  e   del   Ciampoli   n\   Galileo  neri  die*  16.  Aprile  i6}}« 
ée  5.  Aprile  1633.  ())  Lettera  del  NiecoUni  al  Gioii 

(2)  Lettere  del  NiccoHni   al  Gioii  de*  16.  Aorile  163)* 
de*  p.  t  e  del   Gioii  al  Niccolini  de* 
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Ivi  dunque  dimorava  il  buon  vecchio  estremamen- 
te oppresso ,  ed  afflitto  per  vedersi  ritenuto  in  carce- 
re ,  e  con  tutti  usava  profondo ,  ed  altissimo  silenzio 
per  timore  delle  censure  comminate  dal  Sagro  Tribu- 
nale della  Santa  Inquisizione  a  coloro  che  parlano ,  e 
manifestano  la  minima  cosa  in  quel  terribile  luogo  ad 
essi  avvenuta ,  o  che  svelano  quanto  a  loro  è  stato  dato 
di  severo  corporale  gastigo,o  pure  è  stato  detto  con  essi. 

Il  Cardinale  Antonio  Barberino ,  conforme  asse- 
rì il  Commissario  del  medesimo  S.  Uffizio ,  in  questa 
congiuntura  compassionando  il  povero  Galileo ,  si  ado- 
però per  mitigare  almeno  in  parte  la  collera  del  San- 
to Padre  Urbano  Vili. ,  acciò  fosse  a  quel  misero  al- 
leggerita la  pena  ,  nella  quale  era  immerso  (i) . 

Con  qual. sorte  di  verità  ha  adunque  scritto  un 
moderno  Autore ,  che  il  Padre  Commissario  Macola- 
ni  impetrò  «dallo  fitesso  Urbano  il  trasporta  del  Galileo 
dalle  carceri  del  S.  Uffizio  alla  Villa  Medici  in  Roma  (2)? 

Per  lo  spazio  di  giorni  diciassette  fu  egli  realmen- 
te trattenuto  in  prigione  al  S.  Uffizio ,  da  cui  final- 

men- 

(i)  Lettere  del  Niccolini  al  Gioii,  quando  costa  dalla  Lettera  del  Nic- 

e  del  Calducci  al  Galileo  deitS.idtl  colini  al  Segretario  Gioii»   esistente 
Niccolini  al  Gioii ,  e.  del  Galileo  al^   in  Firenze  nella  Segreteria  Medicea  » 

Bocchineri    de  23.,   e    dello    stesso  che  tal  grazia  la  procurasse  dal  Pa- 

Bocchineri  al  Galileo   de'  30.  Apri*  pa  unicamente  il  Cardinale  Antonio 

•le  163.3.  Barberino  .  Questa   Lettera   fu    im* 

(2)  Vedasi  il  libro  intitolato:  Dei-  pressa  da  Angelo  Fabbroni  nel T. II. 

la  punizione  degli  Eretiet\  r.  del  Tri-  di, Lettere  dì  uomini  illustri  pag-  305. 

.banale  della  Santa  Inquisizione  17.S9*.  V.  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii  de* 

7^.  IL.pag*  77.»  ove  si  suppone  che  .16.  Aprile  1633.   Il   Macolani   nell* 

il  Gommissario  Macolani,  dipoi  Gar-  Aprile    1633.  non  era    più  Gommis- 

dinalè  Ficehzuola>. procurasse,  che  il  sario  del  S,  Uffizio  1  ma  il  P.  Fitcn- 

Galìleo  dalla   carcere,  del  S.,  Uffizio  zùola. 

fosse    trasferito    alla   Vifta  Medici,  '    . 
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mente  rimase  liberato  nel  dì  30.  Aprile  1^33.,  e  ri- 
condotto alla  solita  abitazione  della  Villa  Medici  (1) . 

In  quella  congiuntura  Luca  Holstenio  scrisse  al 
Signor  de  Peiresc  la  seguente  Lettera,  in  data  de' 7. 
Maggio  1633.  :  Galilaeus  Florentia  evocatus  media 
kyeme  ad  Vrbem  venit ,  ut  s&  Sacfae  Inquisitionìs 

officio  sisteret  i  ubi  nunc  in„vinculis  detinetur 

Qmnis  haec  :  tempestas  ex  odio  particulari  unius  Mo- 
nachi òrta  creditur  3  qu0m  Galilaems  ,pro  Maihemaz, 
ticomm  principe  agnoscere  jioluiiu  Is-nunc  est  San- 
cti  .Offici i  Commissarinsy  ^Pt  (?).    ^ 

.Nor\.  faccia  6p?iQÌ^  ^,  chfii'j^ijesta.  JLe.ttera,  abbia  là 
d,ata,,;de*  ^.•IVJaggioi>'<?tpèi  giorni  ,^t|:^;dopo  che  dal 
Svì^fli?iOi:fo;.:rimesgQ,iLQaUleO'st^^^  Medici,  poi- 

ché in  quei  pochi. giorni  ^aj-Lupa  Holstenio  o  non. sa- 
rà .stolta.  i39t.a  la  ^egi^jta  .lib^ra?iio^a^.4i  M^  ìf iloeofo 
dalla  carc^fe,  o  ^à  occp«si[5.  aj^h^agìio  nella  d^itafdel^ 
la  medesima  Lettela ykj  qj^^leinon  potrà  mai  sijpppr- 
si  apocrifa,  e. perciò:  nojjjattèiviibile:»    ^    r.  i^ 

-• .  '  >.jQiiestQ  :documtnto.  c<j)gli  altri  -finora  addotti  for- 
ina^9l)  WkoMe  rpifoy^^3^,jo^e(,^  dlubbip:,.!Qte.  in- 
sorsi. ae:lif  74,  a\,Gio§i;igLli^ti..P4s^pi,  che  il  Galileo 
np;n=  fpssQ  ritenuto  per:^ualqhe  tempo  nelle  carceri  del 
S. -Uffizio  di  Roma,  al  che  si  opposero  dottamente  i 
Signori  Novellisti,  di  Firenze ,  provando  evidentemen- 
te che  questo  Filosofo  ebbe  per  carcere  nell'Inquisi- 
-    -Pah.  W,'  '    ^YYy'"    ■'         ■  '       zio- 

(1)  Lettecie  del  Niccolini.al  Gioii  ni  al  {Segretaria  CÌ9IÌ  de*:  !($>  /Aprl- 

dcl  di jjrij^o  Maggio  16}  j.; Il  Gali-  le  1633. 

lep  fa.riceauto  in   carcere   dell'  In-        (2);  Niceron  Memoiresec.cfcsholn- 
qaisizione  il  dì  ij.  Aprile  lójj.co-  mes  Ìll»5trf;s  T.  XXXV.  pag.  jzp. 
me  costa  dalla  Lettera  del   Niccoli-  , 
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zione  alcune  stanze  del  quaitìere  assegnato  al  Fiscale  (i) . 
Liberato  dalla  carcere ,  stante  la  di  lui  poca  sa- 
lute ,  senza  essere  per  anco  deciso  1*  afiare ,  che  at- 
tualmente si  andava  dalla  Congregazione  ventilando 
per  risparmiare  al  Galileo  il  disagio  di  far  ritornò  al- 
ia stessa  Inquisizióne',  rAmbaficiatore  impegnò  il  Com- 
missario del  S.  Uffizio  di  portarsi  ad  esaminarlo  nel- 
la pròpria  di  lui  casa  (2) ,  ed  intanto  i  suoi  amici 
per  le  forti  preinure  ,  che  venivano  ^t(e,  si  tónga- 
Tano  5  che  quanto  prìma  fosse  per  tei'minarc  quésto  in- 
quieto non  ragionevole  afiare  (3),  e  tanto  piii  veni- 
vano aflfrettati  quelli,  che  dovevano  decidere,  atteso 
<he  il  misero  Galileo  per  li  molti-  disturbi  jvi'  da  lui 
«offerti  av«a  perduti  affiittó  i  soimi ,  sostenendo  Ito»* 
ghe  vigilie  (4),  le  quali  andavano  continovaindo,  mol- 
to più,  perchè  csssendo  <k)nfinisito  in  casa,  restava  pri- 
vo di  jpotere  caÉmmiiia*  fowi,  cernie  richiedea  I'oìh 
pessft  di  M  «ahite  (5},  I0  cite  dipòi  con  afc^riebéi 
caute  condizioni' gli  fb  accordato  (6).  '  •-  '-'•■' 
Dubitando  fràttantè  li  di  lui  amidi ,  che  potes- 
sero finfóraarai-  cemtro  di  èsàp-le  persecffiziòró^  peixifiè 
continuamente  venivano  tictóesti  degli  esemplari  de* 
«uoi  IHaloghi,  é  letti  don  sOmma  avidità^  t^)»  pèaSé- 

■....■.:!•       iFa-.  . 


(i)  Vedami  le  Kovdle  Letterarìs  leo  de'  14.  Uli^giXo  1653. 

4ì  Firenze  del  1774.  Col.  1*3.  ijx.  (5)  Lettera  del  Niccdliut  «i  Cioli 

«4P'  i4«'  aS7«  i75'  ap4'  %^9'  M^'  ^e*  >5'  -Maggio  1^33. 

3i3'  ?74»  (6)  Lettere-  del  jaddetto-aiaiede- 

^*)  Lettera  del  Nlccolini  al  Cidi  «imo  de*- 2^.  Magjjio  i«j>. 

de  3.  Maggio  J63}.  <7)  Lettela  del  iSuidnccial  Gali- 

(})  Lettere  del  fiocchinerl  al  Cali-  leo  de*  4.  Giugno,  «  del  •Glqfiosi  ai 

leo  de*  J2.  e  44.  Maggio  4033.  inedesiiào  de'  i«»  Cio^no  x6yi.^ 

(4)  Lettera  del  Caidacci  al  Gali- 
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trarono  dai  Mmi$tri  del  §.  Ufeio,  che  si  sarebbe  ve- 
nflto  air  ultitija«iq!i^  4i  if^esto  vegos^  <:on  proibire  il 
Libro  dei  Dialoghi,  eoii  essere  ifnjK)sta  una  peniten- 
za «aiutare  allo  sceisào  G^lilep  per.  aver  egli  contrav- 
venuto all'ordine  datogli  «^el  1.61!^.  dal  Cardinale  Bel- 
Ijurminoj  e  che  sopra  di  ciò  ^arebbesi  promulgata  la 
5iBnte;iza  ,  in  sequela  della  quale  ^doveva  esso  (iajileo 
abiurare  foripalmente,  e  finalménte,  che  per  la  tra^ 
sgressione  degli  ordini  predétti  avrebbe  egli  per  qua!*» 
fìhe  tempo  dovuto:  restaf  in  prigioiie,  ovvero  per  gra- 
zia essere  relegato  ia  un  'Coiavento  »  concedendo  la 
guai  gra^zia  vQleva  però  Sun  Sfmtìf à. che  fosse dichia- 
jTBito;  che  k  dfetta  f^n^  :giì  ouedma:  spirituale,  come 
olejariva  iftll'oflfesa  ijmtnà^  UfÙleo  ^la  Cattolica  Rer 
ligione ,  venivi  mitigata  *  rigufLrdp  <del  Gran  Duca 
4ì  Toscana  (1) . 

1;, , .  rpQteva  hcn  volentieri  Urbano  Vnt  mostrare  al- 
cun, piccojo  riguardo  al  Sovrano  di  Toscana  in  con- 
iiegueiusa  -della  sua  umile  condiscendenza  alle  istanze 
4ellò  stesso  Pontefice  di  mandare  a  Roma  il  Galileo, 
e  per  a^wentura  V  avrebbe .  mostrato  ,  se  quel  Sovra- 
no ne  Avesse  in  -qualcke  mumiera  avanzato  le  sue  pre- 
mure. Ma  il  Cortonesé  Miniati*  Valerio  Gioii  o  non 
suggeiì^.o  impedì. itali  premure  da  Éirsi  dal  suo  So- 
jwaó  ,  e  ài  piir  lo  :fcce  vergognosamente  scompari- 
re, «rendo,  ordinato.  a1  Niccolini  Ministro  Toscano  iji 
Romatf  che  per  un  solo  mese  avesse  trattato  a  conto 
del  Principe  il  Galileo ,  al  che  generosamente  repli- 

:    ifyys.  co  il 


mi- 


(i)  Lettere  dd  NiecolihiwVl'Cioli    Galileo  degli  ii.  e  del  detCP  Nic- 
de*  22.  MaggiOt  del  Bocchineri  al  .  colini < al  Ci^li  pe' lI.  Glagitio ;i6j3* 
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co  il  prefato  Ministro,  che  do|)0'il  tempo  prescritto 
lo  avrebbe  mantenuta  a'  proprie  spese ,  confondendo 
con  tal  risposta  la  viltà  del  Cononese  Ministro ,  e  so- 
stenendo per  quanto  potea  e  il  decoro  del  suo  Sovra- 
no,  e  T  innocenza  dell'  angustiato  Galileo  (i) . 

Ritornando  a  noij  debbo  soggiungere  che,  do- 
po essere  decorsi  quasi  cinque  miesie  dacché  il  nosttd 
infelice  Astronomo  fii  Chiamato  a 'Roma ,  si  volle  da- 
re compimento  al  trionfo  dell' igilo^nza  in  Mattema- 
tica ,  e  della  potenza  che  alcuni  maligni ,  ed  idioti 
Ecclesiastici  avevano  in  quella  Capitale  . 

Il  dì  20.  pertairto  del  mese  di  Gitigno  1533.  il 
Galileo  fu  chiamato  al*  Tribunal^  della  Inquisizione  > 
ove  si  trasferì'  il'  ^''2i.yecl  ivi  appena  giunto  fu  ri- 
tenuto di  nuovo  in'  carcere  (^),  e  nel  Mercoledì  22. 
dello  stesso  mese  venne  egli  condotto  nel  Tempio'  del- 
ia Minèrva  ad 'abiurare  alla  presenza  della  Suprema 
CongregàS5Ìone^  Fu*  ivi  .pronunziata  la  se^i'tenfa  coit- 
tro  di  lui,  ed  in  vigore  della  medesima  restò  proi?- 
bitd  il  Libro  dei  Dialoghi,  ^ed  esso  condannato  alla 
carcere-  del  S»  Uffizio  a  beneplacito  'del  iPapa,"ed  a 
recitare  per  tre  anni  una  volta  per.  settimana  i^  set» 
Salmi  Penitenziali ,  comecché  pretendeasi  tiisgf^itD 
r órdine- datogli  dal  GaoiiMqile  Bellarmino».   :.':  ;.. 

La  relegazione  alle  carceri  del .  S:  Uffizio-,  fo  peir- 
mntìita  in  quella  della  Villa  Medicea,  ove-fu  coadofr- 
'  '!•'-::      ^  •■    •  \ .  10  il'- 


•:  .  ;v.M...i)  Il  ...j  ../■'!   J 


(i)  Lettere  del  Gioii  al  Niccoliot  volta  fosse  posto  nelle  carceri  segrc- 
de*  4. 1  ^  del  Niccolini  al  Cidi  de*  te^  oia. particolari  camexe  di  quel 
ij.  M-flggio  163J.  'diserete  TkibunaWii:   3^ 

(1)  Non  è  noto,   se  la  seconda  -  .^^^    v     ■ 
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to  il  di  34.  verso  la 'sera,  dopo  avere  sofferta  la  car- 
cere per  Quattro  'intieri- giorni;  In  appresso  umilmen- 
te fu  pregata  la  Santità  Sua  dall'  Ambasciatore  Nic- 
colini  a  degnarsi  di  permutare  la  suddetta  pena,  e 
confinare  l'infelice  Galileo  nella  >  casa  di  Monsignor 
Piccolomini  ^  Arcivestovo  di  ^Siena,  o  pure  in  un  qual- 
che Monasterio  di  detta  città ,  pregandolo ,  che  ces- 
sato il- contagio  ,'JgU  fo3se  "poscia  assegnata  per  car- 
cere., la  di  lui  Villa  suburbana  di  S.  Matteo  in  Àr- 
cetri.  S'indusse  a:  gran  sorte  il  S.  Padre  a.concede-^ 
re  la  suddetta  trasmutazione  di  gastigo;  quindifu  peiv 
messo  al  Galilea  >di*  partire  ,  da  Roma.;  e  di  andar  ie* 
legato  flel'  Palazzo  deirArcivuscavo.di  Siena',  €oh  fa» 
colta-  di ^ portarsi-  a  sentire  la .  M«6sa?  nel  -Duomo  .d; 
quella  città"  (i;)  .•  -    ;    *         .       :    .  ';    .         ,    < 

;  Aveva  intenzione  il  mentovato  Sombo; Pontefice 
-dopo  qualche  témik)  di 'Coniin^re  ^àùcoini^ràbik'  iu^ 
Hio-  nella  iSubtìrbana  Certosa  di  Firenze  ^i  ma -questa 
idea  non  ebbe  poscia  esecuzione  ^(2)11  -..,..>  .  .\, 
Dopo  d*  avere  imposte -queste  pene  al  Galileo, 
dopo  aver  degradato  dail' impiego  >  Monsignor  Ciam^ 
poli ,  pensò  a;  punite-  il  -:Maestroi  dei  .Sacro  'Palazì&o^ 
ed  il  Padre  iStefani  per  laverie  èssi,  conceduto  >  che'! si 
stampassero  i  Diàlòglii  (3).  Per'  queste  reiterate  '  af- 
flizioni ,  per  le  passioni  di.  animo  che  travagliava- 
no  notabiimtìnfe  'il 'nostro'. 'Filosofo ,  aveva 'egli  scapi- 
tato 


(i)  Lettera  del  Niccolini  al  Gali-    de''?.  Lagl'io  16^.  '■  , 
leo  de'  1.  LagKo.  16^3.    <  (;}  Lettera  suddetta  del  Nì^coIìdì 

(3)  Lettera  del  Niccolini  al  Gioii    al  Gioii. 
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mo  dimolto  nella  sua  saluie  (i)  >  e  se  non  fos^e  sta- 
ta pietosamente  consolato  dalk  di  lui  figlia  Monaca 
in  S.  Matteo  in  Arcetri ,  donna  di  talento,  ed  a  lui 
estremamente  accetta,  forse  avrebbe  nella  sua  macchi- 
na ceduto  a  col{tt  così  crudeli  per  un  uomo  grande, 
e  di  tanta  reputazione  appresso  tutti  li  primi  Lette- 
rati di  Europa  (2) , 

Quivi  cadrebbe  in  acconcio  di  esaminare  se  il 
Galileo  fosse  stato  sottoposto  a  tormenti,  allorquan-r 
do  per  ragione  dell'  esame  gli  convenne  restare  nel- 
le carceri  del  S.  Uffizio .  Veramente  non  è  cosa  fe- 
cdlie  venir  in  chiaro  di  questo  punto»  stante  li  forti, 
e  solenni  ^turainenti ,  eh'  esige  quel  Trìbunale  dalli 
pretesi  rei,  sia  in  ordine  alle  pene  corporali,  che  ivi 
hanno  subite ,  sia  in  ordine  a  tutto  quello ,  di  che 
ivi  si  è  parlato  ;  e  siccome  il  detto  Tribunale  è  prov- 
veduto di.  foraCj  e  di  segreti  .emissari  (3)  in, ogni  luogo, 
si  guarda  bene,  chiunque  abbia  avuto  afiari  con  esso 
di  trasgredire  il  :detjo  giurajoeirto . 

Per  avere  una- qualche  n<«ÌMa  della  Legislazio- 
ne Oiminale ,  proeessura ,  condanna ,  e  pene  afHit- 
iive,idle  vengoiró  Viminate  nell'interno  di  quel  sa- 
gro luoghi,  basterebbe  leggere  il  Libro -intitolato:  ^a- 
grò  Arsenale,  ofvvew,  Pratica  dell'Offeso  della  S,  In- 
-quìsixione.i  ampliata  .  Stampato  in  Roma  presso  gli 
Eredi  Corbelletti  163.9. Gotesto  Libro  ai  veri. Gatto- 
liei 


(1)  Lettete.del  Niccoliai  al  Gioii  (j)  L' Aatore  .protesta  tutto  il  ri- 

de'itf.Giagnce-de'j.Luglìo  16};.  ;spetto  per  quel  Trìbunale  qtialora  in- 

(a)  Lettera  di  Suor  Cdescè  Gali-  vigila  salte  materie  di  Religione  *  e 

lei,  a  Galileo  suo  padre  de'  2^  La-  impedisce  che  >e  ne  contamini  la  pa- 

gHo  i<5jj.  rezza  cpn  massime  perverse. 
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liei  faii  stupore  ;  ma  qui  parlando  del  Galileo ,  ac- 
cennerà solamente  quella  die  éì  rileva  da  alcuni  docu- 
menti stati  allora  scritti  coti  troppe  riserve,  e  cautele • 

Tanto  dalle  Lettere  conservate  nella  Segreteria 
della  Jfteale  Famiglia  Medicea ,  quama  dalle  altre  ori- 
ginali nella  privata  Libreria  de'  Nelli  esistenti ,  non 
può  invero  rilevarsi  concìadentémente ,  ée  il  Galileo  ri- 
cevesse ,  o  no  il  consaputo  tormento  «  La  proibizio- 
ne ,  come  ha  già  detto ,  sosto  péna  di  gravissimi  ga- 
stighi ,  e  censure  comminato  a  colofo ,  che  rivelano 
quanto  loro  è  accaduto  in  quel  rigidissimo  Tribuna- 
le, il  giuramento  di  non  palesare  quanto  ivi  loro  ac- 
cadde ,  averà  ritenuto  sicurissimamente  il  Galileo  dal 
rilasciare  memoria  di  quello,  che  in  segreto  gli  avvenne. 

Bensì  a  tenore  della  sentenza ,  ed  abiura  4tta 
dallo  stesso  Galileo  nel  giorno  23,  Giugno  1633. , 
riportata  a  fronte  del  T.  IV.  delle  sm  Opere  (1} , 
vi  è  gran  luogo  a  dubitare,  eh' egli  fosse  tomiènm- 
to,  leggendovisi-  ludieavèmUs  mcesse  èsse  vemre  ad 
rigorosfuM  examert  tui .  .    .- 

U  esame  rigoróso ,  pì^rlando  col  linguaggio  de- 
gl'  inuiiiani  Critninali^ti ,'  2ÌMc>  nèft  ittgivif  cà  ,  che  il 
preteso  reo  è  flirto  tormentato^  |>^<liè  cotìlèiési  il  suo 
delitto  5  e  v^liotìo ,  che  lo  stefeo  denoti  lispfetto  al 
Tribunale  del-  S.  'tJjffizio'.  Né  péf  ieScltìdferc  il  suppo- 
sto ,  che  potesse  essergli  stata  data  la  corda ,  serve 
addurre,  quanto  scrive  il  Targioni  Tozzetti  (2).,.cli* 

■     .       '  •'   : .  •  -egli 

(1)  Galileo  Opere  T.  IV,  Ediaio*  «ra  travagliato  da  questa  malattia  fili- 
ne di  Padova  1744.  sto  appunto  dopo  che  «ra  «tato  ali* 

(OTarg- Ag5rand.ec.T.Lpag.i42.  Inquisizione-  V.  Lettera  del  Galileo 

Dal  carteggio  del  Galileo  rilevasi  che  al  fioccbineri  de*  27.  Aprile  1634* 
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egli  patisse  di  Enterocele ,  dal  quale  tormento  esen- 
tano coloro ,  che  da  questa  malattia  sono  travagliati , 
poiché  esaminando  le  di  lui  Lettere  si  comprende ,  che 
di  questo  male  pativa  dopo ,  che  stette  al  S.  Uffizio , 
e  mentre  allora  avesse  avuta  questa  indisposizione  lo 
potevano  tormentare  in  altra  forma  . 

Se  quivi  si  facessero  le  giuste  reflessioni  sulla  sen- 
tenza ,  ed  abiura  (i) ,  la  quale  contro  ogni  espetta- 
tiva  .costrinsero  il  nostro  Filosofo  a  proferire ,  sarei 
pili  del  dovere  prolisso  . 

Credo  bensì  necessario ,  per  soddisfare  la  curio- 
sità, de*  eiettori,  di  trascrivere  una  Relazione  latta  dal 
Signor  Cavaliere  Giovanni  Buonamici  ,di  Prato»  per- 
chè sieuo  palesi,  alcuni  fatti  allo  stesso  Galileo  acca- 
duti,  specialmente  nel  tempo,  in  cui  agita  vasi  la  di 
lui  causa  avanti  la  Suprema  Congregazione ,  ed  acciò 
il  Lettore  possa  combinarla  con  quelli  riportati ,  ed 
estratti,  dalle  Lettere,  finora  allegate  (2)  .' 

Essa  è  la  seguente:  „  Galileo  Galilei  Profipsso- 
„  re  di  Filosofia ,  e  Mattem?itiche  >  soprannominato 
„  dell'  Occhiale,  o  Telescopio,  è  troppo  noto  al  mon- 
a,  do  per  dov€r  far  relazione  della  persona  sua  con 
5>;  occasione  di  referire  la  lunga  molestia  sofferta  in 
i,  ragione  del  Sistema  di  Niccolò  Copernico,  che  mol- 
•M  te  jdiecine  di.  anni  addietro  scrisse  un -Libro ,  nel 

„  qua- 

(i)  Tanto  la  sentenza»  quanto   V  {%)   La   Relazione   del   Baonamici 

abiura  saranno  riportate  estesamen-  mi    fa    data    in   copia    dal   defunto 

te  nel  Sommarlo   di  questa   Opera ,  Signor  Canonico  Innocenzio  ^uona- 

acciò  il  Lettore  possa  trarne  quelle  mici  Nobile  Pratese,  avendomela  tra- 

.  conseguenze  ,   che  saranno   credute  smessa  con  sua  Lettera  de*  26.  Mar- 

fiittste.  zo  I7S5- 
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„  quale  contradicendo  circa  la  costituzione  dell*  uni- 
verso ad  Aristotele ,  e  Tolomeo ,  che  pongono  la 
terra  centro  del  mondo ,  e  vogliono ,  che  per  rat- 
to di  una  da  loro  immaginata  sfera  si  raggirino  tut- 
ti li  Cieli,  e  tutti  li  Pianeti  nel  termine  di  24.  ore 
intorno  a  questo  punto  della  terra  da  loro  stimata 
immobile ,  attribuendo  fuori  di  questo  ratto  altri  mo- 
ti naturali  a  tutte  le  sfere ,  e  Pianeti  dentro  a'  lo- 
ro periodi .  Asserisce  poi  il  Copernico  essere  il  So- 
le centro  del  mondo ,  immobile  quoad  /oa//7t,  mo- 
bile per  vertigine  in  se  medesimo,  e  la  terra  mo- 
bile per  moto  annuo  nel  piano  ,  e  periodo  dell* 
Eclittica,  e  convertibile  in  se  medesima  per  moto 
diurno,  col  quale  in  24.  ore  vada  vedendo  da  Po- 
nente a  Levante  tutto  il  Cielo ,  Stelle ,  e  Pianeti , 
constituendo  detta  terra  non  punto,  ne  centro  del 
mondo  qual  vuole  il  Copernico  essere  il  Sole,  ma 
ponendola  intra  Venere  ,  e  Marte .  Questa  opinio- 
ne del  Copernico ,  sìa  per  la  stravaganza  ,  o  per 
r  inverisimUi ,  che  quanto  al  senso  umano  pare  con- 
„  tenga ,  è  stata  così  poco  creduta ,  come  avvertita , 
sino  che  parendo ,  che  la  dimostrazione  sensata  del 
nuovo  Occhiale ,  o  Telescopio  abbia  appianate  mol- 
te difficoltà ,  et  inverisimili ,  che  la  vista  naturale 
non  può  comprendere ,  si  è  porto  argumento  a  mol- 
«  ti  sottili  ingegni,  e  particolarmente  al  detto  Gali- 
„  leo  ,  di  avere  in  maggiore  considerazione ,  che  pri- 
3,  ma  non  si  teneva  il  Sistema  di  Copernico  ammi- 
«  rando  insieme  grandemente  l'ingegno  suo,  poiché 
senza  la  comodità  di  tale  instrumento  ha  saputo  in 
Vart.  IV.  Zzz  „  ogni 
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ogni  modo  comprendere  alcuni  accidenti,  o  quali- 
tà fortificanti  la  sua  opinione,  che  senza  il  Tele- 
scopio non  si  sanno  vedere ,  come  che  Venere ,  e 
Marte  quando  sono  più  vicini,  o  piU  lontani  dal- 
la terra  si  conoscono  questo  60,,  e  quella  40.  vol- 
te minore ,  e  maggiore  cosa  impercettibile  all'oc^ 
chio  naturale ,  come  anco  che  Venere ,  quando  è 
vicina  alla  congiunzione  col  Sole  apparisce  falcata 
a  guisa  della  Luna  . 

„  Li  emuli  del  Galileo  invidiandoli  la  gloria  di 
avere  scoperto  ne'  cieli  molti  segreti ,  e  cose  non 
conosciute  sino  a'  nostri  tempi,  non  potendo  con- 
tradire alla  verità  de' suoi  scoprimenti,  si  rivolse- 
ro a  perseguitarlo  per  via  dell'  Inquisizione ,  e  S.  Uf* 
fizio  di  Ptoma  ,  querelandolo ,  che  contro  le  paro- 
le della  Scrittura  Sacra  attribuisse  la  stabilità  del 
Sole  ,  è  la  mobilità  della  terra ,  onde  da  Paolo  V. 
instigato  da  alcuni  Frati  senza  T  opposizione ,  e  di- 
fesa del  Signor  Cardinale  Mafteo  Barberini ,  og- 
gi Papa  Urbano  Vili. ,  e  del  Signor  Cardinale 
Bonifacio  Gaetano  saria  stato  questo  Sistema  Co- 
pernicano dichiarato  erroneo ,  et  eretico ,  come  con- 
trario all'insegnamento  della  Scrittura  in  alcuni  luo- 
ghi ,  e  particolarmente  in  losuè .  Ma  li  detti  Cai'- 
d inali,  così  per  riputazione  di  Niccolò  Copernico, 
che  come  principale  Maestro  della  Riforma  dell'an- 
no ,  non  poteva  senza  riso  degli  Eretici  venir  di- 
chiarato eretico .  in  una  proposizione  naturale ,  come 
perchè  non  par  buona  cautela  il  fare  asserire  alla 
Scrittura  nelle  materie  pure  naturali  una  cosa  per 

„  ve- 
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vera  ,  che  con  sensate  dimostrazioni  in  progresso 
„  di  tempo  potrebbe  chiarirsi  contraria ,  perchè  an- 
che nelle  cose  concernenti  la  Fede ,  molte  volte  h 
necessario  interpetrare  la  medesima  Scrittura ,  che 
abbia  parlato  secondo  la  nostra  capacità ,  &  non 
prout  simpliciter  verba  sonant ,  ritennero  la  sen- 
tenza, che  da  Paolo  V.  furono  molto  vicini  a  estor- 
quere  li  detti  Frati,  più  in  odio  della  persona,  che 
y^  dell'  asserzione ,  e  così  si  ridusse  il  Decreto  Pon- 
^,  tificio  a  temperamento  di  ordinare  che  il  sistema 
5,  della  stabilità  del  Sole,  e  della  mobilità  della  ter- 
„  ra  non  si  potesse  difendere  ,  né  tenere,  perchè  pa- 
„  reva  che- fosse  contrario  alla  Sacra  Scrittura.  On- 
de il  Galileo  toltosi  da  questo  pensiero  non  si  ap- 
plicò più  a  questa  materia ,  sino  che  il  Signore  Car- 
dinale di  HohenzoUer  1*  anno  \6i^.  glie  ne  fecie  ani- 
mo, dicendogli  di  avere  parlato  al  Papa  moderno 
di  tale  opinione  ,  il  quale  gli  aveva  ricordato  es-r 
sere  stato  difensore  del  Copernico  in  tempo  di  Pao- 
lo V.,  e  l'assicurava,  che  quando  non  ci  fosse  star 
to  altro  rispetto ,  che  la  venerazione  giustamente  dor 
vuta  alla  memoria  di  Niccolò  Copernico ,  non  ave- 
rebbe  mai  permesso  ,  che  questa  opinione  in  suo 
tempo  si  dichiarasse  eretica .  Da  che  incitato  il  Ga- 
„  lileo  si  messe  a  scrivere  un  Libro  in  forma  di  Dia- 
„  logo  ,  nel  quale  hinc  inde  esamina  i  fondamenti , 
„  e  ragioni  de'  due  diversi  Sistemi  Aristotelico ,  e  Co- 
„  pernicano  ,  e  senza  piegar  più  a  una  parte,  che  al- 
„  1'  altra  ,  lascia  la  materia  indecisa  ,  il  qual  Libro 
„  portò  lui  medesimo  a  Roma  l'anno  1630.,  lo  mes- 

Zzz2  )5  se 
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„  se  nelle  mani  di  Sua  Santità,  che  di  proprio  pu- 
„  gno  corresse  alcune  cose  del  titolo ,  e  dipoi  lo  fe- 
„  ce  esaminare  dal  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  che 
„  lo  rese  al  Galileo  con  l'approvazione,  conforme 
„  alla  quale  si  è  dipoi  stampato  in  Fiorenza  . 

Visto  il  Libro  alla  stampe  gli  antichi  perse- 
cutori del  Galileo ,  invidiando  di  nuovo  la  sua  glo- 
ria ,  gli  hanno  mosse  nuove  persecuzioni  al  Tribu- 
nale del  Santo  Uffizio  aperto  sempre  a  qualunque 
calunniatore  ,  e  fulminante  la  scomunica  a  chi  s' 
ingerisce,  o  pensa  alle  discolpe;  s'incontra  un  odio 


?> 

„  Fratino  tra  il  Padre  Firenzuola  Commissario  del 
„  S.  Uffizio,  ed  il  Padre  Mostro  (  cioè  P.  Riccardi  ) 
„  Maestro  del  Sacro  Palazzo .  Il  Papa  inclinato  al  Fi- 
,5  renzuola  piìi  per  la  fortificazione  di  Castello,  che 
3,  per  dottrina,  e  bontà  (1),  et  irritato  contro  il  già 
„  suo  Segretario  Giampoli  amico,  e  fautore  del  Ga- 
„  lileo  ,  permette  che  si  formino  le  querele  ,  che  il 
„  Galileo  sia  citato ,  che  si  faccia  venire  a  Roma  non 
ostante  il  contagio  ,  el  rigore  dell'  inverno  ,  et  V 
età,  che  passava  60.  anni  (2).  Viene  il  Galileo  a 
Roma  contro  il  senso  de' suoi  piìi  veri  amici,  che 


3> 
9> 


Si 


lo 


(1)  Questo  Padre  Firenzuola,  il  narlo  THolscenio  nella  citata  Lette- 
quale  presumeva  di  essere  Geometra,  ra  de*  7.  Maggio  1633.,  ed  averà 
ed  Architetto  Militare,  che  fortifi-  in  tal  congiuntura  perseguitato  il  P. 
co  Castello  S.  Angelo  in  Roma ,  do-  Riccardi  Maestro  del  Sacro  Palazzo 
verebbe  essere  stato  uno  de' princi-  amico  del  Galileo,  che  per  sopran- 
{yali  inimici  del  Galileo,  e  queljo  nome  «ra  chiamato  il  P.  Mostro,  per 
stesso,  che  non  stimato  da  lui  per  essere  esuberantemente  pingue,  e 
il  primo  Màttematico  del  suo  tempo  ,  corpulento  • 

gli  averà  suscitata  quella  persecuzio-  '  (2)  Il  Galileo  quando  abiurò  ave- 
ne, onde  sarà  credibile,   che   sia  il  va  anni  6p.  1  mesi  4.,  e  giorni  4. 
medesimo  I  di  cai  parla  senza  notai" 
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Io  consigliavano  di  mutare  aria ,  scrivere  un'  Apo- 
logia ,  e  non  venire  a  sottoporsi  all'  ignoranza ,  et 
ambiziosa  passione  di  un  Frate.  Sta  qui  in  casa  dell' 
Ambasciatore  di  Firenze  due  mesi  che  non  gli  è  mai 
detto  cosa  nessuna,  se  non  dato  ordine  di  non  an- 
dar fuori,  e  di  ammettere  poca  conversazione.  Al 
fine  lo  fanno  andare  al  S,  Uffizio ,  lo  ritengono  in 
libera  custodia  undici  giorni  (1)  ,  1'  esaminano  so- 
lamente sopra  la  licenza,  et  approvazione  del  Li- 
bro.  Dice  egli  averla  dal  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo ,  rimandato  in  casa  ^dell'  Ambasciatore  col  me- 
desimo, ordine  di  non  uscire  ,  ne  praticare.  Rivol- 
gono la  persecuzione  contro  il  P.  Maestro  ^  il  qua- 
le dice  avere  avuto  ordine  di  approvare  il  Libro  da 
Sua  Santità  medesima .  Il  Papa  lo  nega  ,  e  s' irri- 
ta; il  Padre  dice  averglielo  commesso  il  Ciampo- 
li  d'  ordine  di  Sua  Santità  ;  replica  il  Papa ,  che 
non  si  dà  credito  alle  parole .  In  fine  il  Padre  Mo- 
stro mette  fuori  un  Vigliettp  del  Ciam poli,  per  il 
quale  se  gli  dice  ,  che  Sua  Santità ,  alla  cui  pre- 
senza il  Ciampoli  asserisce  di  scrivere,  li  coman- 
da di  approvare  il  detto  Libro .  In  fine  vedendo  non 
poterla  attaccare  al  Padre  Mostro  ,  per  parere  di 
y,  non  avere  corso  la  carriera  a  vuoto,  1'  anno  fatto 
,,  andare  il  Galileo  nella  Congregazione  del  Santo  Uf- 
5,  fizio  ,  et  abiurare  formalmente  1'  opinione  del  Co- 
„  pernico,  ancorché  egli  non  avesse  bisogno,  poiché 

„  non 


(i)  Qaivi  prende  abbaglio  il  Cav.    dell'Inquisizione  il  Galileo, come  di 
Bjonamici, poiché  furono  giorni  17.,    sopra  si  è  provato, 
ne'  quali  stette. arrestato  nel  Palazzo 
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non  r  asseriva  ,  ma  solamente  disputava .  Vedendo- 
si il  Galileo  astringere  a  quel  che  non  avrebbe  mai 
creduto ,  massime  che  ne*  discorsi  a\ruti  col  Padre 
5,  Firenzuola  Commissario  non  li  fu  mai  motivato  di 
tale  abiurazione  ,  s*  inginocchiò  alli  Cardinali  del 
S.  Uffizio  ,  supplicandogli ,  che  poiché  si  procede- 
va in  tal  maniera  con  lui  fuori  di  ogni  suo  meri- 
to ,  eccettuassero  due  punti ,  e  poi  facessero  dirgli 
quanto  volevano ,  V  uno ,  che  non  gli  facessero  di- 
re di  non  essere  Cattolico ,  perchè  era ,  e  voleva 
esser  tale  a  dispetto  di  tutto  il  mondo,  e  l'altro, 
che  non  poteva  dire  di  aver  mai  ingannato  nessu- 
no 5  e  specialmente  nella  pubblicazione  del  suo  Li- 
bro ,  il  quale  aveva  sottoposto  alle  Censure  Eccle- 
„  siastiche ,  e  conforme  alla  sua  approvazione  fattolo 
stampare ,  aggiungendo ,  che  se  le  Loro  Eminenze 
lo  stimavano  degno  del  fuoco ,  che  lui  medesimo 
sarebbe  il  primo  a  metter  la  Candela ,  anco  in  at- 
5,  to  pubblico ,  e  che  era  pronto  a  fare  il  Catafalco , 
et  il  tutto  a  proprie  spese ,  mentre  li  venissero  da- 
te le  ragioni  di  riferire  contro  detto  Libro,  dopo 
di  che  lesse  quanto  aveva  disteso  il  Padre  Firen- 
5,  zuola  5  e  finalmente  è  stato  poi  abilitato  di  tornare 
55  in  Toscana,  per  dove  è  partito  alcuni  giorni  sono 
„  molto  contento  di  avere  sprezzato  il  consiglio  di  chi 
„  gli  dissuadeva  la  venuta  a  Roma  ec.  „ 

Aveado  noi  prodotto  l'allegato  prolisso  documen- 
to, ad  effetto  di  confermare  alcuni  fatti  narrati  nelle 
da  noi  citate  Lettere  ,  resta,  ora  da  esaminare  se  ol- 
tre i  Frati  Domenicani  si  unissero  i  già  estinti  Gesuiti 

a  pro- 
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a  procurare  la  persecuzione ,  anzi  la  totale  ruina  del 
nostro  Filosofo  ,  se  ciò  fosse  stato  possibile  . 

A  tenore  però  dei  docu^menti  fino  al  presente  ad- 
dotti ,  altro  non  si  rileva,  se  non  che  i  Gesuiti  fino 
del  1632.  erano  disposti  a  perseguitarlo  acerbissima- 
mente ,  e  che  sottomano  andavano  lavorando ,  perchè 
restassero  proibiti  li  di  lui  Dialoghi  (1)  . 

Già  è  palese ,  che  alcuni  di  que'  buoni  Religiosi 
non  perdonavano  a  quelli ,  da'  quali  credevano  essere 
stati  ofièsi ,  e  che  nascostamente  ponevano  con  somma 
segretezza  in  opera  tutti  gli  artifizi  per  isfogare  il  loro 
sdegno  contro  quelli,  ch'erano  agl'individui  della  So- 
cietà loro  avversi ,  o  poco  bene  affetti . 

Le  controversie  letterarie  avute  dal  nostro  Astro- 
nomo con  alcuni  Religiosi  Mantovani  di  quell'Insti- 
tuto,  che  furono  i  primi  ad  attaccarlo  relativamente 
alla  da  lui  stabilita  altezza  de' Monti  Lunari ,  la  sco- 
perta da  esso  fetta  delle  Macchie  Solari ,  di  cui  in- 
debitamente voleva  farsi  Autore  il  Padre  Cristoforo 
Scheiner,  e  la  disputa  avuta  per  conto  delle  Come- 
te col  Padre  Orazio  Grassi,  la  previsione  degli  stes- 
si Gesuiti  della  futura  disistima  ,  che  averebbero  in- 
contrata nel  pubblico  le  loro  male  dirette  Scuole  Fi- 
losofiche ,  prodotta  dal  possedimento  delle  Scienze  del 
nostro  Filosofo  ,  superiormente  ai  loro  Professori ,  ed 
il  Decreto  del  1616.  della  Congregazione  dell'Indi- 
ce ,  di  cui  fu  Autore  il  Cardinale  Roberto  Bellarmi- 
no Gesuita ,  tutte  queste  cose  unite  averanno  certa- 

men- 


/ 


(1)  Leggasi  la  Lettera  di  Lorenzo  Magalotti  al  Signor  Migliore  Guada- 
gni de'  7.  Agosto  i6ii. 
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fa  e  lite  prodotto  l'effetto,  che  que' Padri  portassero  non 
solo  vivente  al  Toscano  Archimede  invidia,  ed  òdio 
particolare ,  ma  che  ancora  viepib  si  manifestassero  do- 
po la  di  lui  morte ,  essendosi  in  ciò  distinto  special- 
mente il  Padre  Giovanni  Batista  Riccioli  nel  suo  Al- 
magesto nuovo  5  ed  altri  loro  Autóri ,  fra'  quali  ne' 
tempi  a  noi  non  molto  lontani  con  oscura  gloria  si 
manifestò  il  Padre  Vanni . 

Gli  Autori  delle  Lettere  Provinciali  (i)  scrisse- 
ro :  Frustra  item  vos  lesuitae  adversus  Galilaei  Siste- 
ma nescio  quod  Decretum  ahstulistis ,  quo  eius  de 
terra  in  gymm  circum  acta  sententia  proscribitur .  Hoc 
Decreto  Telluris  quies,  mihi  crede,  non  belle  demon- 
stratur ,  quia  si  certis  observatiohibus  moveri  islam 
x)Stendi  possiti  non  efficiente  coniunctim  omnium,  In- 
ter se  hominum  vires,  vel  ut  ipsa  non  moveatur,  vd 
ut  non  cum  ipsa  ipsi  moveantur . 

Poco  però  importando  di  evidentemente  dimostra- 
re se  gli  estinti  Gesuiti  avessero  avuta  maggior  par- 
te nella  persecuzione  del  Galileo,  di  quello  che  po- 
tessero avervi  avuta  gli  zelanti  Frati  Domenicani,  re- 
fletto ,  che  sulla  controversia  della  mobilità  della  ter- 
ra, e  stabilità  del  Sole,  non  fu  giammai  emanata  im- 
mediatamente dall'Oracolo  del  Sommo  Pontefice  ve- 
runa decisione ,  e  che  prescindendo  dalla  foima ,  e  dal 
modo  di  agire  per  ragione  di  odio  ,  e  d' invidia  ,  il 
Tribunale  del  S.  Ufiizio ,  poteva  essere  in  qualche  mo- 
do escusabile  nell'  affliggere  il  Galileo ,  perchè  non  era- 
no , 

(i)  Litterae   Frovinciales  T.  II.  edit.   Coloniae    1700.  Epis,  XVIII.  F^S* 
304.  aJ  P.  Annatatn  Icsuitam. 
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no  ,  ne  potevano  essere  note  a'  Cardinali,  e  Teologi 
qualificatori  del  medesimo ,  i  quali  erano  affatto  all' 
oscuro  de' principi  delle  Mattematiche,e  delle  molte  os- 
seirvazioni  Astronomiche  fin  ora  da  eccellenti  Professori 
eseguite  ;  tanto  piii  che  in  quel  tempo  non  era  seguita 
la  scoperta  fatta  nel  corso  di  molti  anni ,  ed  incomin- 
ciata nel  1725.  dal  celebre  Astronomo  Inglese  Bradley 
circa  r  aberrazione  delle  Stelle  fisse  ^  e  non  era  stato 
fatto  altresì. ,  mediante  esattissime  osservazioni ,  il  ri- 
scontro della. -Parallasse, delle  stesse  Stelle,  dal  che  si 
deduce,  secondo  il  parere  degl'intendenti,  l'immobilità 
del  Sole ,  e  la  mobilità  della  terra  (1) .  Lasciamo  dun- 
que a  parte  gli  atti  inconsiderati ,  e  privi  di  umanità , 

CAPITOLO      VL 

Pane  il  Galileo  da  Roma  ,  e  giunge  a  Siena  rele- 
.    gato  nel  Vala^^p  dell'  Arcivescovo .  Dipoi  si  tra- 
sferisce alla  Villa  suburbana  di  Arcetri  assegna- 
.  tagli  per  carcere  perpetua .  Prosegue  per  il  restan- 
te della  sua  vita  a  vessarlo  V  Inquisizione . 

NEI  giorno  3.  di  Luglio  1633.  (2)  s'incamminò 
dunque  il  Galileo  alla  volta  di  Siena,  ove  per 
eseguire  gli  ordini  Pontificii  a  lui  diti;,;m  costituì  re- 
legato nel  Palazzo  Arcivescovile  di  quella  città ,  ed 
in  quel  tempo  che  fecevi  la  sua  dimora,  lautamente 
fu  trattenuto  da  quel  Prelato  suo  parziale  amico ,  e 
Vart,  IV,  Aaaa  me- 

co Moutucla  Hiscoire  <le3  Mathe-        (i)  Lettera  dell'  Ambasciatore  Nic- 
matiqaes.  T.  I.  pag.  $51.  j5z.  colini  al  Scgret.  Gioii  de*i  •.Lugli  5}  J. 
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mediante  la  sua  intrinsichezza ,  ebbe  ozia,  e  tempo  di 
poter  riprendere  con  quiete  li  suoi  studi,  e  compire 
nella  massima  parte  i  Dialoghi  delle  nuove  Scienze. 

Ma  dopo  essersi  quivi  trattenuto  alquanti  giorni 
ó  che  r  aria  sottile  év  quella  città  non  fosse  conface- 
vole  alla  corporale  costituzione-,  6  che  si  annoiasse  4cl- 
la  permanenza  in  una  ^àsa  ^lón -sua ,  inviò  supplica  ar 
Sua  Santità  per  mezzo  del  Toscano  Ministero  ,' affine 
di  rimanere  sciolto  da  quella  relegazione,' con  essere 
in  vece  confinato  nella  sua  Villa  di  Arcetri  (i).  Ma 
l'Ambasciatore  "avverti 3  che  era  troppo  sollecita  la  do- 
mandata liberazione,  specialmente  perchè  questa  ri- 
chiedevasi'  ad  oggetto  d' insegnare  a' Principi  Medi- 
cei (2) .  Ne  tampoco  posteriormente  speravasi  di  po- 
tere appagare  il  desiderio  di  questo  vecchio  veneran- 
do ,  attesa  V  ostinazione  de'  suoi  persecutori  (3) ,  ed 
atteso  il  massimo  rigore  che  verso  del  medesimo  si 
usava  in  tutfo  >  esseridògli  per  fino  stato  scortesemen- 
te negato  di  andare -in  compagnia  dell*  Arcivescovo 
alla  ài  lui  Villa  nel  Tert-itorio  Senìe9e"situata  (4) . 

Nort  desistevano  in  questo  mentre  di  manifesta- 
re i  Frati  r  intenso  odio,  che  tuttavia  nutrivano  con- 
tro il  divino  Filosofo  <:on  eseguire  delle  sceniche  i»p- 
presehtanze  contro  del'  medesimo  in  tutt'i' luoghi,,,  e 
città,  ove  gli- veniva  permesso,  poiché  i  Signori  Ma^ 

rio/  • 


^1)  Lettera  del  Galileo  -al   Gioii  3.  Settembre,  e    del    {^icKoUnt  al 

de'  sj.  Lttglio  idH'  medesimo  de' 4.  Settembte  1633. 

(x)  Lettera  del  NiccoUni   al  Cioli        (4)  Lettere  del  Bocehineri  at  Gali- 

de'  7.  Agosto  i<$33.  leo  àetó.,  del    Gutducci  de'  34. 

(3)  Lettere  del  Niccolirii  al  Gali-  Settembre  re  dello-  stesfo  Guidacci 

leo  de'  XI.  Agosto,  del  Gjiidtfcci  de'  al  medesimo  del  i.  Ottobre  t6}f. 
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rio  Guiducci,  il  Senatore  Pajidolfini,  Niccolò  Aggiun- 
ti, Dino  Peri  anil>edue  Professori  di  Mattematica,  ed 
altri  personaggi  stati  di  lui  scolari ,  dal  Padre  Inqui- 
sitore di  Firenze  furono  intimati  ad  intervenire  nel 
Tempio  di  S.  Croce ,  per  sentir  leggere  pubblicamen- 
te la  sentenza ,  e  1*  abiura  promulgata ,  e  pronunziata 
in  Roma  contro  del  Galileo.  E  perchè  premeva,  che 
pervenisse  a  notizia  di  tutti .  il  glorioso  trionfo  del 
S.  Uffizio,  e  della  Suprema  Congregazione  di  Roma, 
41  Nunzio  alla  Corte  di  Toscana  fece  trascrivere  di- 
verse copie  di  quella  sentenza ,  ed  abiura  per  inviar- 
ie a-  Pontificii  Ambasciatori  nelle  altre  Corti  (1)  , 

Ne  paghi  di  pBocurarc  .per  ogni  verso  la  possi- 
4nle  dififamazione  di  questo  grand'  uomo ,  specialmen- 
te presso  l'ignorante  volgo,  a' ingegnarono  di  vessar- 
lo, talché  rinquiatore  Fiorentino  ebbe  ordiae  d'in- 
«ibrmarsi  y  se  egli  stava  umile,  0.  malinconico,  e  se  i 
di  lui  scolari  facevano  conventicole,  talchè.joon  ser- 
viva a  questi  alteratori  ideila  quiete,  e  pace  degli  one- 
sti uomini  di  averlo  travagliato  in  Roma  corporalmen- 
te ,  che  giunsero  per  fino  a  trovar  mezzo  di  pertur- 
barlo nello  spirito  (2).  Anzi, la.  sfacciataggine  arrivò 
a. tal  segnoj'-che  avendo  il  Principe  Gio.  Carlo  de' 
Medici  domandata  a  Roma  una  licenza  di  leggere  i 
Libri  proibiti,  gli  fa  conceduta,  con,  avergli  però  ec- 
cettuata la  lettura  dei  Dialoghi  del  Galileo,  quella  del- 
le Opere  di  Niccolò  Macchiavello,  e  del  Morneo  (3) . 

Aaaa!ì  In- 

(1)  Lettera  det  Gaidacci  al  <7ali-  .  (3)  Lettera  del  Calducci  al  Gali* 
leo  de'  ie«  Settembre  163 j.  l«o  de*  20.  Agosto  163 J. 

(2)  Lettera  del  Bocdiineri  al  Gali-  .Tatto  questo  fa  vedere  quanto  fbs* 
leo  de' 16.  Settembre  1633.  se  grande  l'ignoranza  di  tali  mate- 
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Intanto  i  Gesuiti ,  i  Peripatetici ,  ed  altri  Frati 
andavano  contro  di  lui  scrivendo  dei  Libri,  volendo 
pur  vederlo  oppresso  in  tutt'  i  modi  per  mezzo  del 
Tribunale  dell'  Inquisizione .  Il  Padre  Cristoforo  Schei- 
ner  Gesuita  Tedesco  era  uno  de'  principali  inimici  di 
si  grand'  uomo ,  ed  andava  in  questo  mentre  eserci- 
tando contro  di  esso  la  sua  penna  (i) .  Un  altro  So- 
cio travagliò  a  comporre  un  insulso  Libretto  contro  del 
medesimo.  Questo  era  il  Padre  Melchiorre  Inchofer 
parimente  Gesuita ,  il  quale  scrisse  un'  Operetta  con- 
ti'o  dei  Dialoghi  sopra  i  Massimi  Sistemi  del  Gali- 
leo (2)  .  Un  Antonio  Rocco  pubblicò  nel  1633.  un 
Opuscolo  in  Venezia  criticando  pure  i  medesimi  (3) . 
In  somma  1'  animosità  andò  tant'  oltre ,  che  nausean- 
dosi finalmente  gli  uomini  onesti ,  impedirono  l' im- 
pressione di  alcuni  Libri  contro  di  esso  scritti,  e  tra 
codesti  si  enumera  Fra  Fulgenzio  Micanzio  Teologo 
della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  il  quale  si 
oppose  ad  un  Frate  Cappuccino^,  che  voleva  pubbli- 
care un  Libretto  ridicolo  contro  del  Galileo  (4),  mo- 
•strando  il  Fulgenzio  così  una  maggiore  stima  di  quell' 
eroe  di  quella  ne  dimostrava  il  Gran  Duca  Ferdinan- 

.;  •>  do  ; 

■  ■■   "       ■      »■      >'■  .,■■■.;..     I 

rie  filosoflciie  in  qaei  tempi»  onde  (i)  Lettere  del  Magiotti   al  Gali- 

'  meritano qaalche  scasa  coloro >  i  qua-  leo  de*  3.   Dicembre   1633.»    e   del 

.  li  sotto  pretesto  di  Religione  perse-  Galileo  al  Ballialdo  del  primo  ;Gep- 

gaitavano.il  Galileo»  e  la  saa  dot-  naio  1638. 
•trina,  perchè  non  aveano  qaei  lumi,  (2)  Lettera   del  Nardi   z\  Galileo 
che  di  poi  si  acquistarono  nelle  pre-  de'  20.  Dicembre  1633» 
dette  materie  ;  e  ciò  vuoisi  avverti-  (3)  Lettera  del  Cavaierio  al  Gali- 
re  ogni  qualvolta  si  parla  di  sì  fat-  leo  de'  io.  Gennaio  1634. 
te  persecuzioni ,  nelle  quali  usando  (4)  Lettera   di   Fra  Fulgenzio   al 
la  storica  fedeltà,  non  s'intende  di  Galileo  degli  8.  Marzo  1636. 
denigrare  l'altrui  estinazione . 
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do  IL ,  il  quale  non  curò  che  Claudio  Beriguardo  Let- 
tore della  Università  Pisana  stampasse  una  non  meno 
ridicola  Dissertazione  contro  di  esso ,  e  V  imprimesse  in 
Firenze  a  lui  dedicata  nelF  anno  11633. ,  appunto  nel 
tempo  che  era  incominciata  la  seconda  orribile  perse- 
cuzione contro  il  Galileo  al  S.  Uffizio .  (1)  ;  e  V  istes- 
so  contegno  usò  pure  il  predetto  Principe  allora  quan- 
do il  Chiaramonti  Lettore  di  Pisa  pubblicò  contro  i 
noti  Dialoghi  una  sua  infelice  Opera  (2) . 

Ma  tralasciando  una!  tal  procedura  del  Gran  Du? 
ca,  e  del  suo  insipiente  ,  e  pusillanime  Ministro,  non 
reca  piccolo  stupore  l'osservare  a  qual  segno  giungea 
il  livore  de' Frati,  e  il  contegno  del  Pontefice  contro 
questo  divino  Autore ,  poiché  rigettate  le  incensami  pre- 
ghiere che  si  fecevano,  acciocché  fosse  liberato  dalla 
relegazione  .di  Siena  (3) ,  si  proseguiva  anzi  a  costrin- 
gerlo a  fare  ivi  la  sua  dimora  . 

Finalmente  in  forza  delle  frequenti,  ed  importu- 
ne istanze  Éitte  dai  rispettabili  di  lui  amici  allo  stes- 
so Pontéfice ,  venne  a  lui  conceduto  ne'  primi  del  me- 
se di  Dicembre  1633.,  dopo  essere  stato  per  più  di 
nove  mesi  assente  dalla  patria,  di  poter  partire  da  Sie- 
na,  e  girsene  vicino  a  Firenze,  con  dovere  però  trat- 
tenersi, relegato  alla  Villa  di  Arcetri,  a  condizione  di 
non  far  Accademie,  né  tenere  ridotti  di  gente,  di  non 

dar 

(i)  V.  il  Libro  intitolato:  DtffcVtf'  gtio  163.;. 

tioiKS  in-  Dialogum  Calitaei  GalHaei  éfc.  (3)  Lettere  del  Guidacci  ^l  Gali- 

Autbore  Claudi»  lieti gar do .  Flortntiae  leo  degli   8.  Ottobre»  e  de'  5.  No- 

1632.  in  4.  vembre >  del  Bocchineri  al  Galileo  de' 

(i)  Chiaramonti  Difesa  ec.  Firen-  16., e  del  Niccqliai  al  medesimo  de* 

ze  per  il  Landini  1633.  V.  Lettera  13.  Norembre  1633. 
Ad  Magiotti  al  Galileo  de'  23.  Lti- 
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diir  pranzi ,  uè  fare  altre  dimostrazioni  di  poca  re- 
verenza '  (i)  - 

Cosi  incessantemente  il  Papa  ,  T  Inquisizione ,  i 
Frati-,  gl'indotti  Peripatetici  con  somma  stravaganza 
trovavano  nuovi ,  ed  inauditi  modi  di  travagliare  lo  spi- 
rito dell' infelice  Filosofo,  talché  pradentemente  fu  det- 
to ,  .che  le  persecuzioni  degli  Antagonisti  di  lui  ri- 
dondavano unicamente  in  obbrobrio  loro  (2)  . 

Sì  fatte  procedure  di  Urbano  Vili. ,  dell'  In- 
quisizione ,  e  degli  altri  in  breve  si  propalarono  non 
solo  in  Italia,  ma  eziandio  nei  paesi  oltramontani  (3), 
e  non  pochi  facevano  principali  Autori  della  suddet- 
ta persecuzione  i  Gesuiti ,  dicendosi ,  che  non  vole- 
vano codesti  vedere  altra  virtù  che  la  loro  9  e  perche 
non  si  sentivano  capaci  di  arrivare  a  quella  del  Ga- 
lileo, con  la  rabbia,  e  gelosia  loro  la  volevano  at- 
terrare  (4)  - 

A  questa  opinione  dava  moto  l'imprudente  loro 
contegno,  e  specialmente  la  petulanza  del  Padre  Cri- 
stoforo Griemberger  Mattemàtico  del  Collegio  Roma- 
no (5)  ;  jonde  alcuni  irritati  contro  questi  Religiosi , 
lo  spronavano  a  pubblicare  i  suoi  Dialoghi  sulle  nuo- 
ve Scienze  per  fare  sommo  dispiacere  a'  detti  Padri , 
i  quali  si  facevano  credere  (  benché  forse  non  lo  fos- 
sero )  pili  del  dovere  superbi ,  poiché  dove  gli  altri 

Fra- 

(i)  Lettere  del  Niccoliai  al  CioU  leo  de'  5.  Aprile  i6}4. 

de'  so;  Novembre  1  de'  3.  Dicembre  (})  Lettera  del  Bemaggero  ad  Elia 

del  medesimo  Niccdint  al  Galileo* e  Diodatì  de' 24.  Settembre  lójj. 

del  Bocchi  neri  al  med.de'^.Dici^s}.  (4)  Lettera  di  Roberto  Galilei  al 

(1)  Lettere  dì  Vincenzio  Galilei  a  Galileo  de' zi.  Gennaio  16)4. 

Galileo  suo  padre  de'  28.  Settembre  (5)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al 

i6j}.i  e  di  Roberto  Galilei  al  Gali-  Galileo  de' 15.  Luglio  1634. 
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Frati  si  chiamavano  Servi ,  essi  denoniinàvansi  Com- 
pagni di  Gesù  ,  cioè  di  Dio  umanato  (i)  . 

Né  solo  era  egli  travagliato  da  quelle  passioni  di 
animo  ,  e  gravissimi  dispiaceri ,  che  gli  venivano  pro- 
dotti per  opera  de'  Frati ,  ma  ancora  dalle  sue  priva- 
te disgrazie  .  Aveva  egli ,  come  di  sopra  accennai , 
una  figlia  Monaca  ih  S.  Matteo  in  Arcetri,  dònna  do-' 
tata  di  straordinario ,  e  sommo  falerno ,  per  k  quale 
nutriva  una  particolare  stima  ,  ed  afletto .  Questa  sor- 
presa da  veemente  malattia  in  pochi  giórni  cesso  di 
vivere .  Da  questa  disgrazia  sommamente  afflitto  non 
mancò  il  suo  prediletto  discepolo  Niccolò'  Aggiunti 
Professore  in  quel  tempo*  deirUniversità  di  Pisa  di*  con- 
solarlo quanto  fosse  possibile ,  procurando  di  rimuovere 
il  di  lui  animo  da  tanta'malincoma  ,  e  tristezza  (2)  * 

Ma  gì' indefessi  di  lui  persecutori  proseguivano 
viepiù  ad  inquietarlo /Gli  proibirono  di  con^-bulare, 
e  conversare  colle  pèrsone ,  e  con  gli  amici  anche  i 
più  saggi ,  e  rispettabili  (3).  Ed  avendo  egli  per  mez- 
zo del  suo  Sovrano  latta  porgere  supplica  al  Fonte-^ 
fice,  perchè  V  assolvesse  dalla  carcere  della-  sua  Vil- 
la di  Arcetri,  gli  fu  vietato  dall' Inquisizione"  di  chie- 
der grazia  per  T  avvenire  toccante  Usua  liberazione, 
e  non  ostante  che  fosse  indispósto/ fu  comminato  di 
gastigarlo  se  nuovamente  sup^icarà  (4)  -•  Chi  avreb- 
be potuto  immaginarsi  in  persone  Ecclesiastiche  tan- 
ta 

(1)  Lettera  di  Roberto  Galilei  al    leo  de*t8.  Marzo  i6)4' 

Galileo  de'  15.  Dicembre  iéj4.  (4)  Lettere  de!  Bocchiiieri  al  Ga- 

(2)  Lettera  dell'  Aggiantì  al  Gali-    lilea  de' 7*  Aprile  16)4. f  e  d^elf  Ar- 
leo  de*5«  Marzo  16^4.  civescavo  di  Siena  al  medesimo  de- 

(})  Lettera  del  Boccardi  al  Gali'    gli.  ii«  *Apdle  s6 J4« 
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ta  inumanità  contro  un  tal  uomo.,  se  non  fossero  sta- 
ti sommamente  ignoranti  in  tali  filosofiche  materie? 

Di  sì  indecente  ,  ed  irregolare  procedere  ,  con 
usare  eziandio  un  palese  disprezzo  verso  del  Regnante 
della  Toscana ,  molti  restarono  piii  volte  stupefatti ,  fra' 
quali  si  conta  il  prelodato  Fra  Fulgenzio  Micanzio 
Teologo  della  Serenissima  Repubblica  Veneta ,  che 
dopo  avere  dissuaso  il  Galileo  dal  nuovamente  fare  del- 
le istanze  per  essere  assoluto  dalla  sua  pena,  si  for- 
malizzò che  il  Gran  Duca  Ferdinando  II.  non  si  ri- 
sentisse mai  di  tali  affronti  (1)  . 

Divulgatosi  questo  fatto  i  Signori  Veneti  di  lui 
amici  non  solo  mancarono  di  compatirlo ,  quanto  an- 
-cora  tornarono  a  fargli  presente,  che  se  egli  non  aves- 
se lasciato  il  servizio  di  quella  inclita  Repubblica ,  non 
avrebbe  sofferte  sì  strane  mortificazioni  (2) . 

In  mezzo  a  tante  contrarietà  di  quando  in  quan- 
do restava  consolato  il  povero  Galileo  nell' osservare, 
che  molti  dotti,  e  valenti  personaggi  facevano  gran 
conto  de'  suoi  Dialoghi ,  e  si  burlavano  dell'  altrui 
ignoranza . 

Mattia  Bernaggero  si  pose  a  tradurre  dal  Tosca- 
no in  Latino  idioma  i  Dialoghi  sopra  i  due  massimi 
sistemi  (3)  ,  e  questi  furono  terminati,  e  posti  sotto 
il  torchio  nel  1635.  (4) 

La  eulta  nazione  Britannica  volle  dimostrargli  uji 

atto 


(1)  Lettere  di  Fra  Fulgenzio  Mi-        (;)  Lettera  del  Galileo  al  Bernag> 
canzio  al  Galileo  de' 29.  Aprile,  e  gero  de' 16.  Luglio  16J4. 

de'  ij.  Maggio  1^34.  (4)  Lettera  del  Bernaggero  ad  Elia 

(2)  Lettera   di  Fra  Falgenzìo  al  Diodati  de' 12.  Febbraio  4635. 
Galileo  de' 23.. Settembre  1*34. 
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atto  di  stima,  e  venerazione  trasferendoli  dal  linguag- 
gio Italiano  nell'  Inglese  (1)  . 

Ne  minore  considerazione  si  ebbe  dagli  Olande- 
si >  poiché  un  Fiammingo  Ingegnere  della  Serenissi- 
ma Repubblica  di  Venezia  li  trasportò  in  lingua  Olan- 
dese per  comodq  della  sua  nazione  (2) .  Lo  stesso  In- 
gegnere si  pose  a  scrivere  in  difesa  del  moto  della 
terra  contro  il  meschino  Accarisio  (3)  . 

Nella  città  di  Venezia,  per  rendere  più  facile  V 
intelligenza  del  Sistema  Copernicano ,  si  fabbricò  una 
Sfera ,  mediante  la  quale  si  vedeva  il  moto  terrestre, 
e  degli  altri  Pianeti  (4)  . 

Una  simile  macchina  capitò  in  Roma,  la  quale 
veruno  0  per  scrupolo,  o  per  ignoranza,  si  curava  di 
rimirare  (5)  .  Tal  guerra  venne  colà  animata  contro 
le  Scienze . 

Ma  quello  che  Io  doveva  assai  rallegrare  era  la 
notizia  pervenutagli,  che  non  ostante  la  sentenza  del- 
la Suprema ,  e  Sacra  Congregazione ,  le  persone  ve- 
ramente dotte ,  e  tutti  gli  Astronomi  avevano  abbrac- 
ciata r  opinione  del  moto  della  terra,  e  della  stabi- 
lità del  Sole  (6) . 

Al  contrario  con  massimo  dispiacere  pervenne  fi- 
nalmente la  notizia  al  Galileo ,  che  da'  perversi  suoi 
Pan,  IV.  Bbbb  Av- 

(i)  Lettera  di  Galileo  a  Fra  Fui-  lileo  a  Fra  Fulgenzio  del  !•  Dicem- 

genzio  del  primo  Dicembre  16^$.  bre    1635.,  e  di   Fra   Fulgenzio   al 

(2)  Lettera  deirElzevier  al   Gali-  suddetto  de*  5.  Aprile  i6}6. 

leo  de* 4.  Gennaio  i6}8.  (5)  Lettera  di  Galileo  a  Fra  Ful- 

(})  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al  Ga-  genzio  de' 21,  Giugno  i6}6. 

Ideo  de' 13.  Giugno  1638.  (6)   Lettera   di   Fra   Fulgenzio  al 

(4)  Lettere  del  suddetto  al  Galileo  Galileo  de'  2  w  Ottobre  1634. 
de' 28.  Settembre  1634.,  e  del  Ga- 
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Avversari  era  stato  fatto  credere  al  Pontefice,  che  egli 
ne*  suoi  Dialoghi  aveva  inteso  di  rappresentare  nel  per- 
sonaggio di  Simplicio  lo  stesso  Papa ,  il  quale  essen- 
do rìmasto  persuaso  di  ciò ,  potea  supporsi ,  che  da 
tale  calunnia  derìvassero  tutte  le  ostinate  persecuzio- 
ni 3  che  tuttavia  continotavano  contro  V  Autore  (i) . 

Il  Padre  Castelli  fedele  amico  del  di  lui  maestro 
procurava  per  niez2o  del  Cardinale  Antonio  Barberi- 
ni di  cancellare  dalla  mente  del  Pontefice  sì  strava- 
gante supposto  5  ma  il  Papa ,  che  di  sua  natura  era 
infl<ev*«ibilé  >  e  violento ,  proseguiva  a  credere  vero  quan- 
to falsamente  gli  era  stato  rappresentato,  ne  fìi  pos- 
sibile tampoco  air  Ambasciatore  di  Francia  il  disin- 
gannarlo (i).  Ma  il  Santo  Padre  accortissimo,  veden- 
do impegno  nell*  Ambasciatore,  incominciò  a  parlare 
con  molta  benignità  del  Galileo  ,  dicendo  di  averlo 
amato ,  e  ctMiferitegli  delle  pensioni,  ma  che  le  opi- 
nioni contenute  n€i  Dialoghi  erano  perniciosisàtìie  a 
tutta  k  Cristianità  (3) . 

Di  questa  strana  supposizione  Pontificia  dette  par- 
te il 


(1)  Lettera  del  Castelli  at  Galileo  »  della  inobilità  delta  terra  prima  di 

ée  *i.  Dicetnltfé  il}$.  n  darle  fadra.  te  qàali  pM  mteise  in 

(z)  Nella  pabblìca  Libreria  Maglia-  «>  bocca  divulgandole  da  Simplicio , 

bechi  di  Firenze  netl' Opuscolo  deV  ,,  di  che  s'irritò  il"  ì*apa ,  e  lo  fece 

Galileo  intitolato:  Nvo- antiqua  San-  „  abiararetcomparendeilpevcfo  «o- 

(trsffmort/m  Patrum  ,   et  fnvbatornm  ^  rao  con  uno  stratciodi  camicia  in- 

Tbà)hgornm    Dvctrina   i^c.   Aagutta*  ,.  dosso»  che  faceva  com passione.  I 

Tr«boc.   ItHpensis  Elzevtmrum   léjy-  »»  Gesuiti  pure  vi  dettero  dì  manoi 

h\  4.  nella  guardia  del  detto  Libro  >,  perchè  contradiceva  al  P.Clavio,,. 
trovasi  scritto  a  pernia  quanto  segue:        (3)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo 

«,  Papa  Urbano  si  piccò  col  Galileo,  de' «.  Dicembre  i<Sj5-»  e  del  me- 

M  perchè  aveva  in  minoribns  dispu-  desimo  allo  steiBo  Galileo  àc  12.  La- 

t>  tace  alcune  cose  del  sao  Sistema  glio  163^. 
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te  il  Galileo  a  Fra  Fulgenzio,  «oggiungendogli,  che 
codesta  ferma  credulità  del  S.  Padre ,  e  codesta  strana 
impressione  fatta  nella  di  lui  mente  per  opera  degli  av- 
versati fu  la  prima  causa-motrice  della  persecuzione  (1) . 

Li  soliti  Religiosi  Antagonisti  avendo  penetrate 
le  officiosità,  che  si  usavano  a  favore  del  Galileo , 
agirono  contro  di  lui  presso  il  medeàmo  credulo  Ur- 
bano, esponendogli,  che  quanto  operava  presso  di  lui 
il  Noailles  Ambasciatore  di  Francia,  tutto  egli  face- 
va ad  instigazione  del  P.  Castelli ,  onde  altro  non  sor- 
tì loro  di  ottenere,  se  non  che  sarebbJe  stato  rimes* 
so  il  negozio  alla  Suprema  Congregazione  (2^. 

Questo  Ministro  avendo  terminiate  le  sue  inge* 
ren»e  alla  Corte  Pontificia,  nel  ritorno  che  fece  in 
Francia  avvisò  il  Galileo ,  che  si  portasse  al  Castel* 
lo  di  Poggibonzi  per  essere  ivi  insieme  a  cdloquio ,  e 
per  concertare  come  doveva  contenersi  per  essere  libe- 
rato dalla  sua  relegazione ,  al  qual  effetto  gli  avrebbe 
procurata  la  permissione  per  trasferirsi  in  quel  luogo  (3). 

Non  ostante  le  mòltiplici  raccomandazioni  di  va- 
ri distinti  personaggi  di  alto  rango  ,  e  perfino  de- 
gli stessi  Sovrani ,  T  animo  del  Pontefice  non  si  la- 
sciò mai  indurre  ad  assolvere  il  Galileo  dalla  sua  car- 
niere di  Arcetri,  e-perfino  si  suppone,  che  non  si  pie- 
gasse alle  raccomandazioni  che  si  crede  gli  fecesse  il 
Re  di  PoUonia  (4),  talché  si. deduce  con  massima  pro- 

Bbbb2  babi- 

(1)  Lettera  di  Galileo  a  Fra  Fui-  ies  al  Galileo  de'f.  Ottobre  i6j6. 
genzio  de' 26.  Luglio  16^6*  (4)  Lettera  del  Galileo  al   Re   di 

(2)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo  FoUenia  scritta  sulla   fine  dell'anno 
de' 9.  Agosto  i6}6.  i6j6. 

(})  Lettere  del  Castelli,  è  del  Nfiail- 
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babilità  che  la  di  lui  relegazione  durasse  fino  che  visse . 
In  fatti  avendo  pei*  mezzo  del  mentovato  Padre 
Abate  Castelli  fatta  istanza  all'Inquisizione  di  Roma 
di  aver  la  facoltà  di  assentarsi  dalla  Villa  per  trasfe- 
rirsi a  Firenze  a  curarsi  delle  sue  indisposizioni ,  sì 
giusta  licenza  barbaramente  gli  fu  negata  (1) .  Ma  per 
consiglio  dello  stesso  Castelli  essendo  ricorso  alla  Su- 
prema Congregazione  (2),  rilevasi  che  questa  non  po- 
tè non  condiscendere  alla  clamorosa  domanda,  poiché 
Fra  Giovanni  Fanano  Inquisitore  di  Firenze  gli  pai'- 
tecipò  ,  che  il  Papa  gli  aveva  fatta  grazia  di  trasfe- 
rirsi in  città  per  essere  dai  Medici  assistito ,  e  cura- 
to delle  sue  malattie ,  avvertendolo ,  che  subito  venu- 
to in  Firenze  dovesse  portarsi  da  lui  per  ricevere  al- 
cuni ordini  (3) .  Ma  questa  grazia  convien  credere  che 
fosse  assai  limitata,  e  che  altro  non  fosse  che  una  per- 
muta di  relegazione  dalla  Villa  alla  sua  casa  in  cit- 
tà ,  imperciocché  nel  d\  28.  di  Marzo  1638.  il  Vi- 
cario del  S.  Uffizio  lo  avvisò ,  che  gli  veniva  permes- 
so nella  Settimana  Santa  andare  a  qualsisia  Chiesa 
avesse  voluto  per  confessarsi ,  comunicarsi ,  ed  assiste- 
re ai  Divini  Uffizi ,  la  qual  permissione  era  superflua , 
qualora  il  Galileo  fosse  stato  libero  da  qualunque  pri- 
gionia ,  e  non  fosse  stato  confinato  nella  propria  ca- 
sa in  citrà  in  vece  della  sua  Villa  di  Arcetri  (4)  . 
Vi  sarebbe  però  luogo  a  dubitare ,  che  fosse  sta- 
to in- 

(i)  Lettere  del  Castelli  al  Galileo        (})  Lettera  di  Fra  Giovanni  Fana- 

de*  2.  Maggio»  e  13.  Giugno  1637.  no  al  Galileo  de* 9.  Marzo  1638. 

(2)  Lettere  del  suddetto  al  Galileo  (4)  Lettera  di  Fra  Agapito  Vica- 
de'i2.  Dicembre  1637.»  e  p.  Gen-  rio  del  S.  Uffizio  di  Firenze  al  Ca- 
naio i6}9.  lileo  de* 28.  Marzo  16 }8. 
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to  intieramente  graziato  ,  leggendosi  in  una  Lettera 
scrittagli  dal  Padre  Francesco  di  S.  Giuseppe  Scolo- 
pio  ,  che  si  rallegrava  della  sua  liberazione  (i).  Ma' 
ossservandosi  quanto  gli  scrisse  Roberto  Galilei  di  lui 
parente ,  si  rileva  che  si  lagna ,  che  la  sua  liberazione 
non  sia  seguita  per  il  totale ,  ma  parzialmente  (2) . 

Per  questa  ostinazione  nel  tenerlo  continovamen- 
te  gastigato ,  egli  stava  afflitto ,  specialmente  per  do- 
ver vivere  in  una  continua  solitudine  (3),  senza  go- 
dere della  dolce  compagnia  de'  suoi  conoscenti ,  ed 
amici,  del  quale  fiero  modo  di  procedere  si  formaliz- 
zavano molti  valenti  uomini,  e  qualunque  anima  sen- 
sibile ,  ed  onesta  (4) .  Ne  erano  valevoli  le  premure , 
e  le  istanze  fortissime  di  personaggi  illustri  per  rimuo- 
vere i  suoi  nemici  da  siffatto  procedere  contro  sì  ri- 
spettabile Autore  (5) ,  talché  sembrava  che  si  burlas- 
sero di  qualunque  premura ,  che  fosse  fatta ,  onde 
scherzando  levarono  fuora  per  fino  la  falsa  nuova  che 
fosse  morto  (6) ,  ed  insensibili  a  qualunque  officiosità , 
fecero  si  che  la  persecuzione  contro  l' opinione  Coper- 
nicana divenisse  generalissima  (7)  » 

Non  perciò  stanchi  li  buoni  Religiosi  di  molesta- 
re ,  ed  affliggere  in  qualunque  circostanza  questo  eccel- 

len- 


(i)  Lettera   d^  P.  Francesco' di  Galileo  de'z).  Agosto  1636. 
S.  Giuseppe  scritta  al  Galileo  ne'  19-  (4)  Lettera  del  saddetto  al  Gali- 
Marzo  i6j8.  Qaesto  era  il  Padre  Fa-  Ico  de' 7.  Marzo  i637« 
tniano  MicheUni.  ■.    •"    ■.  (5)  Lettera  d^l  Peri  al  Galileo  de' 

(2)  Lettera  di  Roberto  Galilei  al  17.  Marzo  1637. 

Galileo  de'ij.  Luglio  i6j».  Qaesto  (6)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al 

Roberto  era  fratello  di  un  Cavaliere  Galileo  "de*  12.  Settembre  1637. 

di  Malta  cugino  del  nostro  Filosofo.  (7)  Lettera  del  suddetto  al  Galileo 

(})  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al  de*  I4>  Novembre  1637. 
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lente  Filosofo ,  successe  che  Paganino  Gaudenzio  aven- 
dolo in  un'  Opera  nominato  Clanssimm  Galilaeus,  Y 
Inquisitore  non  volle  permetterlo,  ma  in  quella  vece  vol- 
le 5  che  fosse  scritto  Notissìmus,  ed  in  tutte  le  congiun- 
ture proseguirono  a  vessarlo  finche  visse ,  e  dopo  la  di 
lui  morte ,  conforme  si  anderà  narrando  nel  prosegui- 
menà)  di  questa  Istoria . 

CAPITOLO      VII. 

Esposizione  di  alcune  principali  dottrine  del  Galileo 
contenute  nella  giornata  prima  dei  Dialoghi  de' 
Massimi  Sistemi , 

Avendo  noi  fino  al  presente  narrata  la  fiera  per- 
secuzione dal  Galileo  sofferta  per  opera  della  Su- 
prema Congregazione  di  Roma  per  conto  del  suo  Dia- 
logo sopra  i  due  Massimi  Sistemi,  conviene  ora  espor- 
re quanto  in  esso  ,  e  nelle  quattro  giornate ,  che  lo 
compongono  ,  si  contiene  . 

Volendo  il  Galileo  fer  conoscere  la  feUacia  del* 
le  opinioni  peripatetiche  intorno  alla  costituzione  del- 
l' universo  ,  e  la  verità  del  Sistema  Copernicano ,  nel 
[quale  la  terra  veniva  considerata  un  globo  simile  ad 
un  Pianeta  mobile  per  lo  Cielo ,  compose  quattro  Dia- 
loghi ,  nei  quali  introducendo  a  parlare  il  Salviati,  ed 
il  Sagredo  come  fautori  della  retta  opinione ,  vi  pose 
ancora  uno  ,  che  facesse  la  figura  di  difensore  della 
dottrina  Aristotelica  sotto  nome  di  Simplicio ,  non  so- 
lo per  far  risaltare  la  verità  delle  sue  ragioni  per  mez- 
zo 
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zo  del  confronta,  come  ancora  per  dimosti'are  a  quali 
piccolezze  81  attaccassero  i  Peripatetici  nel  filoso&re . 
Cominciò  pertanto  nel  primo  di  èssi  a  porre  in 
chiaro  quanto  fosse  inconcludente  lo  stabilire  la  per- 
fezione del  mondo,  come  faceva  Aristotele,  dall'es- 
sere il  medesimo  dotato  di  tre  dimensioni ,  perchè  di 
tale  assertiva  bisognava  dar  prima  una  dimostrazione  ; 
a  questa  supplì  il  Galileo  ,  rappresentando ,  che  qua- 
lunque corpo  era  dotato  di  lunghezza ,  larghezza ,  e 
profendità,  oode  stabilito,  che  ìl  mondo  sia  un  cor- 
po formato  di  tutte  le  dimensicmi ,  e  quindi  perfettis- 
simo ,  e  composto  di  parti  con  mirabile  ordine  dispo- 
sto 9  venne  a  concludere ,  che  se  i  corpi  integrali  del 
mondo  devono^  essere  di  loro  natura  mobili,  era  co- 
sa impossibile ,  che  i  loro  movimenti  fossero  sempre 
retti ,  e  che  no»  potevano  esseve  alti*o,  che  agitati, 
o  trasportati  in  un  orbita,  perchè  se  si  movessero  per 
linea  retta,  sarebbe  segno,  che  nel  loro  principio  non 
erano  nel  luogo  loro  naturale,  cosa,  la  quale  sareb- 
be molto  contraria  alla  pretesa  perfezione  dell' univer- 
so ;  inoltre  il  loro  moto  non  tenderebbe  ad  un  luo- 
go finito  ,  ma  si  produrrebbe  all'  infinito  senz'  avere 
un  limite  dove  arrivare ,  alla  qaal  cosa  repugna  la  na- 
tura ,  soltanto  dunque  si  potrebbe  congetturare ,  che 
nella  divisione  del  caos  i  corpi  mondani  si  fossero  mos- 
si per  linea  retta ,  passando  per  tntt'  i  gradi  di  velo- 
cità dallo  stato  di  quiete  ad  un  dato  grado  di  velo- 
cità,  arrivati  al  quale  il  loro  moto  retto  si  convertis- 
se in  curvilineo ,  ed  uniforme .  Nella  oscurità  di  que* 
tempi  questi  furono  i  primi  raggi  della  nascente  luce . 

So- 
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Sostenner  il  Galileo  che  un  corpo,  il  quale  fos- 
se in  quiete  ,  per  arrivare  ad  un  determinato  grado 
di  velocità,  abbisognava  che  passasse  per  tutt' i  gra- 
di intermedi  fra  il  zero  di  moto  ,  e  quel  tale  deter- 
minato grado ,  la  qual  cosa  egli  dimostrò ,  facendo  ve- 
deie ,  che  due  corpi  uguali  partendo  dall' istesso  pun- 
to ,  uno  per  la  perpendicolare ,  e  Y  altro  pel  pia- 
no inclinato,  quando  sono  arrivati  ad  ugual  distanza 
dal  centro,  hanno  in  se  conceputo  un.  impeto  ugua- 
le ,  e  che  la  velocità  acquistata  pel  piano  inclina- 
to è  uguale  alla  velocità  guadagnata  per  la  perpendi- 
colare ,  benché  il  moto  per  la  perpendicolare  riesca 
più  celere  di  quello  pel  piano  inclinato .  Quindi  po- 
tendosi immaginare  un  piano  pochissimo  inclinato,  per 
cui  cadendo  un  grave  impieghi  un  tempo  assai  lun- 
go ,  e  colla  velocità  acquistata  in  fine  movendosi  uni- 
formemente non  descriva  nel  medesimo  tempo  altro 
che  uno  spazio  doppio  di  quello  che  avea  descritto  con 
moto  accelerato,  è  chiaro  che,  dovendo  essere  in  fi- 
ne le  velocità  dei  mobili  caduti  uno  pel  piano  in- 
clinato, e  l'altro  per  la  perpendicolare  uguali,  si  po- 
trà concepire,  che  questi  corpi  cadano  per  un'altez- 
za così  piccola  che  colla  velocità  acquistata  in  fine , 
conservandosi  gempre  la  medesima,  non  sieno  capaci 
a  descrivere  uno  spazio  doppio  se  non  se  in  un  tem- 
po lunghissimo,  onde  è  manifesto ,  che  un  corpo  pas- 
sando dallo  stato  di  quiete  a  quello  di  moto ,  per 
acquistare  un  dato  grado  di  velocità,  dovrà  passare 
per  tutt'  i  gradi  infiniti  di  tardità  intermedia ,  e  muo- 
versi in  linea  retta  per  quello  spazio,  che  sarà  bastan- 
te a 
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te  a  fargli  ottenere  quel  dato  grado  di  velocità,  col 
quale  si  moverà  uniformemente ,  ed  in  giro  nel  piano 
orizzontale ,  sopra  di  cui  per  non  essere  elevato ,  ne 
declive  ,  un  corpo  non  avrebbe  per  se  stesso  virtù 
di  muoversi. 

Per  la  qual  cosa  immaginandosi ,  che  quei  ^obi , 
che  si  vedono  ravvolgersi  in  giro ,  abbiano  per  centro 
delle  loro  conversioni  il  Sole,  il  quale  sia  immobile , 
e  che  sieno  tutti  stati  creati  in  un  luogo,  d'onde  lo- 
ro fu  comunicata  la  inclinazione  e  forza  a  muoversi 
discendendo  verso  il  centro  finche  avessero  acquistato 
quei  gradi  di  velocità,  che  più  piaceva  al  loro  Fat- 
tore ,  arrivati  ai  quali  abbiano  poi  cominciato  a  rivol- 
gersi in  orbe ,  conservando  sempre  la  medesima  velo- 
cità ,  se  sarà  cercato  in  qual  lontananza  dal  Sole  que- 
sti globi  furono  creati ,  e  se  è  possibile  che  tutti  aie* 
no  stati  creati  nel  medesimo  hiogo ,  sarà  focile  la  so* 
luzione  di  questo  problema,  poiché  conosciute  le  gran- 
dezze delle  orbite, nelle  quali  si  rivolgono  i  Pianeti,  ed 
i  tempi  delle  loro  rivoluzioni,  si  saprà  quanto  un  Pia- 
neta sia  più  veloce  dell'  altro ,  ed  in  conseguenza  quan- 
to uno  eia  sceso  più  dell'  altro  per  acquistare  quel  da- 
to grado  di  velocità,  é  dalla  proporzione  delle,  loro  , 
velocità,  dalla'  grandezza  delle  loro-  orbite,  e  :dalla 
proporzione  dell'  accelerazione  del  moto  naturale  si 
verrà  in  cognizione  in  qual  distanza  dal  centro  e  fo- 
co delle  loro  rivoluzioni  fosse  .il  luogo,  d' onde  si  par- 
tirono,  fissato  il  quale  si  cerca  ia  grandezza  dell' orr 
be,  e  la  velocità  del  moto,  che  avrebbero  acquistato 
gli  altri  Pianeti,  scendendo. d^  questo  punto  fino  al 
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loro  orbe,  si  troverà  con  meraviglia,  che  convengo- 
no prossimamente  con  ciò,  che  risulta  dai  computi, 
e  dal  calcolo. 

Passò  in  seguito  il  Galileo  a  stabilire ,  che  il  mo- 
to circolare  sia  il  più  conveniente  ai  corpi  integrali 
del  inondo  per  essere  finito,  uniforme,  e  perpetuo,  a 
difièrenza  del  moto  retto ,  il  quale  non  può  essene  per- 
petuo, perchè  deve  arrivare  ad  un  termine  (  convie- 
ne già  riportare  queste  filosofiche  idee  a  quei  respet-» 
tivi  tempi  )  :  dimostrata  tal  cosa  concluse, che  le  par- 
tì molali  del  mondo  si  devono  muovere  come  circo- 
larmente, e  quelle  che  non  si.  muovono  in  tal  guisa 
devono  di  necessità  restare  in  quiete;  e  che  molta  ma- 
raviglia gli  recava,  che  Aristotele,  il  quale  atea  de- 
jfinico  la  natura  come  principio  di  moto,  e  di  quiete, 
noa  avesse  detto,  che  alcuni  corpi  erano  mobili  per 
satura,  ed  altri. immobili. 

Rilevo  per  questo^anto  la  sbagliaTano  i  Peri- 
liatetici  neir  aièrmare,  che  una  tale  divisione  era  imi- 
tile per  essere  manifèsti  i  moti  della  tetra ,  e  dell' 
acqua  ,  i  quali  si  feccvano  per  lìnea  retta  all'  ingih, 
e  quelli  del  fìioco,  e  deiraria  all' insìt,  e  primiera- 
mente negò,  che  le  prti  delia  terra  nel  ritornare  al 
Buo  tutto i. si  movessero,  per  linea  retta, ed  in  secon- 
do luogo  affermò,  che  queste  parti  noin  si  muovono 
per  andare  al  centro  del  mondo,  ma  bensì  per  anda- 
ne -a  riunirsi  al  respettivo  loro  tutto,  vale  a  dire,  che 
•liannov  un*^  inclmazione  al  centro  del  globo  terrestre, 
il  quale  non  h  ^tuato;  nel  mezzo  dell'^  universo  ,  ove 
^9ttosto  si  trova  il  Sole,  e  che  accome  dalla  cospi- 
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razione  delle  parti  della  terra  a  formare  il  suo  tutto 
ne  risulta  la  figura  può  dirsi  fisicamente  sferica  della 
medesima  ,  così  possiamo  credere  che  segua  negli  al- 
tri Pianeti ,  e  perciò  sieno  di  figura  rotonda . 

Fece. vedere  quanto  fosse  fallace  l'argomento  di 
Aristotele  ,  per  provare  che  i  gravi  si  muovono  per 
andare  al  centro  dell'  universo ,  dedotto  dalla  contra-r 
rietà  del  moto  dei  gravi  a  quella  dei  corpi  leggieri, 
mostrando ,  che  se  il  fuoco  muovendosi  rettamente  va- 
verso  la  circonferenza  del  mondo,  questo  argomento 
non  è  concludente  ,  se  non  si  supponga  prima  ,  che 
le  linee  del' fuoco  prolungate  non  passino  pel  cen- 
trò del  mondo  ;  ma  queste  si  sa  che  passa;no  pel 
centro  della  terra ,  dunque  bisognerebbe  supporre ,  chei 
essa  fosse  centro  dell'universo,  cosa  che  non  è  di-: 
mostrata,  onde  l'argomento  è  manchevole , 

Inoltre  vedendosi  tutte  le  parti  muoversi  verso  il 
centro  della  terra ,  sarà  più  probabile  il  credere ,  che 
abbiano  una  tendenza  ad  essa  piuttostqchè  al  centro 
dell' universo ,  il  quale  non  si  sa  ove  sia,  ed  esgeridà 
un  punto  immaginario  ,  sarebbe  sena'  alcuna  facoltà  ; 

Il  Galileo  riprese  in  seguito  l'argomento  di- Ari-» 
stotele  ,  col  quale,  dall'  essere  la'  terra  corrunibile ,  0 
generabile  ,  deducevano  i  Peripatetici ,  che  la  mede^ 
sima  non  potevasi  muovere  circolarmente,  perchè  tal 
moto  era  solo  conveniente  ai  corpi  incorruttibili  j  ed 
ingenerabili .  E  ritorcendo  il  nostro  Filosofo  gli  argo* 
menti  degli  Avversarli ,  dimostrò  colle  istesse  ragioni, 
per  le  quali  volevano,  che  la  terra  fosse  corruttìbile ^ 
e  generabile  ,  dover  parimente  ancora  i  Pianeti-  es- 
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sere  corruttibili,  e  generabili,  e  però  non  essendo  la 
terra  diversa  dai  corpi  celesti ,  era  necessario ,  che  an- 
cor essa,  come  quelli,  si  movesse  circolarmente,  o  al- 
meno restasse  in  quiete  ,  e  non  facesse  il  suo  moto 
per  linea  retta  all'  ingiù ,  come  credevano  alcuni  Pe- 
ripatetici ;  giacche  la  corruttiblità ,  che  si  osservava 
nella  terra  non  era  sufficiente  per  dichiararla  diversa 
dai  corpi  celesti,  essendo  questa  yn'  alterazione  sola- 
mente quanto  alle  cose  superficiali ,  la  quale  non  vi 
era  ragione  ,  per  cui  non  accadesse  ancora  nei  cor- 
pi celesti . 

Osservò  di  piìi ,  che  la  proposizionfe  di  Aristo- 
tele della  incorruttibilità  era  falsa  ancora  rapporto  al- 
la totalità  dell' universo,. poiché  si  vedevano  molte  Co- 
mete generarsi ,  e  disfarsi ,  e  si  erano  osservate  dis- 
solversi le  due  Stelle  nuove  dell'anno  1572.,  e  1604., 
e  continuamente  si  scorgevano  svanire  in  faccia  al  So- 
le per  mezzo  del  Telescopio  materie  simili  alle  nuvo- 
le della  grandezza  del  Mediten'aneo,  ed  ancora  dell' 
Asia ,  e  dell'  Afli'ica',  le  quali  benché  dai  Peripate- 
tici fossero  reputate  Stelle  per  mantenere  la  incorrut- 
tibilità del  Cielo,  pur  tuttavolta  vi  erano  ragioni  con- 
dudentissime ,  per  le  quali  restava  dimostrato,  che  es- 
se erano  contigue  alla  faccia  del  Sole ,  e  che  non  era- 
iio  Stielle ,  e  perciò  era  chiaro ,  che  i  Cieli  doveva- 
no eisseire  corruttibili  ;  e  siccome  la  corruttibilità  ar- 
reca ornamento  alla  term  senza  pregiudizio  del  suo 
totale ,  così  è  naturale ,  che  ancora  i  corpi  celesti  sie- 
no  alterabili  nelle  parti  esterne  ,  non  offendendo  ciò 
in  alcun  inodo  la  loro  perfezione  ;  ma  non  doversi  per 
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questo  congetturare ,  che  le  cose  generate  negli  altri 
corpi  celesti,  come  per  esempio  nella  Luna,sieno  si- 
mili a  quelle  della  terra;  difatti  la  Luna  è  molto  dif- 
ferente, dal  globo  terrestre,  col  quale  benché  conven- 
ga in  molte  cose ,  come  sarebbe  nella  sfericità,  nell* 
essere  opaca,  ed  atta  a  ripercuotere  il  lume  der So- 
le ,  neir  esser  densa ,  e  ripiena  di  montuosità ,  e  neir 
avere  la  sua  superficie  divisa  come  quella  del  nostro 
■globo  in  due  gran  parti,  cioè  aquatica,  e  terrestre, 
come  può  congetturarsi  dal  vedersi  nella  Luna  una 
parte  pia  illuminata ,  che  si  può  credere  la  terrestre , 
ed  una  più  oscura ,  che  si  può  riputare  V  aquatica ,' 
non  per  questo  si  può  asserire  che  tutte  le  cose ,  che 
si  trovano  nella  Luna  sieno  aftàtto  simili  a  quelle,  che 
vediamo  nella  terra  .  Gombina  ancora  la  terra  colla 
Luna  nel  fenomeno  delle  variazioni  di  aspetto,  giac- 
ché un  Osservatore ,  che  fosse  nella  Luna  ,  vedreb- 
be le  istesse  mutazioni  di  figure  sopra  la  faccia  del- 
la terra  farsi  nelF  istesso  periodo,  benché  T  illumina- 
zione di  tutto  il  globo  terrestre  si  faccia  dal  Sole  in 
un  giorno  ,  e  quella  della  Luna  in  un  mese ,'  e  sol- 
tanto vi  passerebbe  la  differenza ,  che  V  Osservatore  si- 
tuato nella  Luna  scoprirebbe  ogni  giorno  V  intera  su- 
perficie terrestre,  laddove  l'Osservatore  situato  sul  no- 
stro globo  non  vedrebbe  che  poco  più  della  metà  del- 
la Luna,  la. quale  allettata  come  da  virtù  magnetica, 
continuamente  riguarda  con  una  sua  faccia  il  globo 
terrestre ,  dal  quale  gli  viene  riflettuto  il  lume  del  So- 
le assai  più  copiosamente  di  quello  ,  che  la  medesi- 
ma Luna  lo  rifletta  alla  terra,  la  qual  cosa  chiarament 
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te  si  vede,  quando  la  Luna  è  sottilmente  falcata,  giac- 
che apparisce  il  rimanente  del  suo,  disco  illuminato  di 
una  luce  più  abbagliata,  e  finalmente  conviene  col  glo- 
bo terrestre  ncU'  eclissarsi  scambievolmente  . 

Esposte  tutte  queste  proprietà,  nelle  quali  la  Lu- 
na combina  con  la  terra,  passò  il  Galileo  a  dimo- 
strarne alcune,  che  erano  controverse  dai  Peripateti- 
ci ,  i  quali  credevano ,  che  la  Luna  fosse  liscia ,  e 
pulitissima,  e  però  atta  a  riflettere  il  lume  del  Sole, 
e  che  quella  luce,  che  in  essa  si  vede , quando  è  fal- 
cata ,  fosse  propria  ,  e  non  dipendesse  dalla  tena ,  la 
quale  come  scabrosa  era  reputata  inabile  a  riflettere 
i  raggi  del  Sole . 

Fece  vedere  pertanto  per  mezzo  di  ragioni,  e  di 
esperimenti,  che  se  la  Luna  tosse  liscia  come  uno  spec- 
chio ,  essendo  di  figura  sferica ,  si  mostrerebbe  assai 
più  oscura  di  quello  ,  che  se  fosse  scabrosa,  e  sareb- 
be invisibile ,  perchè  la  riflessione  si  farebbe  in  un  sol 
punto ,  ìL  quale  ad  un'  immensa  distanza  non  sarebbe 
sensibile ,  e  dimostrò  ancora ,  che  i  corpi  scabrosi  so- 
no pili  atti  a  tramandare  il  lume  ,  perchè  in  essi  si 
fa  una  riflessione  più  estesa,  e  più  universale  a  cau- 
sa, delle  asprezze ,  che  formando  tante  superficie ,  si 
riflettono  scambievolmente  V  una  all'  altra  gran  quan- 
tità, di  raggi,  onde  quanto  maggiori  saranno  queste 
asprezze  ,  e  quanto  più  grandi  le  montuosità ,  che  s' 
immagineranno  nella  Luna ,  tanto  maggiore  sarà  il  lu- 
me riflesso  da  essa,  perchè  Terrà  ferita  da  maggior  nu- 
mero di  raggi,  offrendo  maggior  superficie  diretta  ai 
medesimi .  Quindi  dal  nojstro  occhio  non  potrà  .esser 
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veduta  alcuna  delle  valli  ombrose  della  Luna  cammi- 
nando i  raggi  visuali ,  e  qnelE  del  Sole  per  la  me- 
desima direzione . 

Rilevò  di  pili  il  Galilea  quanto  fosse  frivola  la 
ragione  dei  Peripatetici,  che -stiroavano  la  Luna  per- 
fettamente sferica,  e  liscia  y  perchè  tal  figura  si  con- 
veniva ai  corpi  celesti ,  acciò  fossero  incorruttibili,  la 
qual  cosa  se  fosse  verace  se  k  figirra  sferica  contri- 
buisse alla  incorruttibilità,  tutt'i  corpi. sarebbero  eter- 
ni ,  giacché  in  essi  non  si  corromperebbero  se  non 
r  escrescenze ,  e  gli  angoli  soprapposti  alle  sfere,  che 
si  contenesse»*©  in  qiacsti  corpi:  ed  in  questi  angoli, 
ed  in  quest'  escrescenze  y  sono  contenuti  degli  altri 
piccoli  globi ,  onde  à  vede  chiaraineate,  die  il  cor- 
.  pò  rìmaiTebbe  per  sempre  intatto,  e  ac  conosce  quan- 
to sia  inconcludente  questa  ragione  per  sostenere,  che 
la  Luna  sia  pulita,  e  tersa ,  la  quafle  quando  fosse  co* 
si ,  sarebbe  impossibile,  che  in  essa:  si  scorgessero  le 
diverse  apparenze  di  più:  lucida  ,  e  meno  lucida ,  le 
quali  risultano! appunto  dsHé*  di  lei  sedup^tà  . 

Seguitando  dipoi  a  concitare  b  opposizioni  dei 
Peripatetici ,  dimostrò,  che  Ix  tseiTa  riflette  una  luce 
pili  viva  di  qudla  della  Lima, la  qual  'cosa  è  mani- 
festa, facendo- di  gtorria  il  paragone  di  qualche  par- 
te della  terra  illumimlta:  dal  Soie  ed  disco  lunare,  il 
quale  apparirà  «empre  pà  oscuro  ,  è  quella  luce  se- 
condaria ,  che  in  esso. si  vedrà,  dipenderà  dal  lume 
tramandato  dalla  terra  ,  quantunque  alcuni  Filosofi  ab- 
biano creduto,  che  gli  fosse  coaiunicata  da  Venere, 
ed  altri  abbiano  immaginato,  che  essendo  il  corpo  del- 
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la  Luna  trasparente ,  questo  sia  penetrato  dai  raggi  so- 
lari ,  la  qual  cosa  è  falsa ,  perchè  le  istésse  monta-» 
gne ,  le  quali  dovrebbero  esser  penetrate  dai  raggi  so- 
lali più  facilmente  di  tutto  T  intero  corpo  della  Lu- 
na ,  si  vede  che  non  sono  ti*asparenti ,  anzi  gettano 
ombre  oscure  ,  e  taglientissime;  onde  si  può  conclu- 
dere, che  il  lume  secondario,  che  si  scorge  nella  Lu- 
na dipende  dalla  riflessione  della  terra,  e  di  più  si  può 
ancora  dedurre ,  che  se  è  vero ,  che  i  Pianeti  operino 
sopra  la  terra  col  moto,  e  col  lume,  cosi  ancor  la  me- 
desima operi,  aopra  di  essi  col  lume  ,  e  col  moto  . 

Dimostrò  inoltre,  il  Galileo,  che  la  solidità  del- 
la Lu^a  si  argomentava  dalle  di  lei  montuosità,  e  che 
se  in  essa  vi  fossero  stati  dei  mari,  questi  appunto  do- 
veano  iar  apparire  le  parti  più  oscure, perchè  essendo  l' 
acqua  levigata ,  dovea  in  essa  seguire  T  istesso  eftètto 
che  in  uno  specchio ,  il  quale  si  móstra  più  oscuro 
quanto  all'  universale,  di  quello  che  si  mostri  una  su- 
perficie aspia  ,  e  rozza  , 

Finalmente  passò  a  manifestare  il  suo  sentimen- 
to rispetto  a  quelle  cose,  nelle  quali  credeva,  che  la 
Luna  fosse  differente  dalla  terra ,  e  fece  vedere ,  che 
qualora  la  Luna  fosse  formata  di  terra,  e  di  acqua ^ 
pur  nondimeno  le  generazioni ,  e  le  piante  non  do- 
veano  esser  le  inedesiiàe  per.ia  differenza,  delle  sta- 
gioni prodotta  dalla  diversità  dei  giorni  naturali,  che 
nella  terra  sono  di  24.  ore  ^  «•  nella  Luna  di  uri  me- 
se ,  e  per  non  esservi  piogge,,  perchè  se  esse  vi  fos- 
sero ,  col  Telescopio  si  scorgerebbero  le  nuvole  ,  le 
quali  cose  inducevano  a .  credere ,  che  nella  Luna  esi- 
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stessero  degli  esseri  difièfen rissimi ,  i  quali  facessero 
vedere  la  ricchezza  della  natura ,  e  l' onnipotenza  del 
Creatore,  e  .la  piccolezza  dell* ingegno  umano,  il  qua- 
le soltanto  ha  del  divino ,  quando  per  mezzo  dilla 
Geometria ,  e  dell'  Arimmetica  arriva  a  comprendere 
alcune  proposizioni  con  una  certezza  tale,  che  di  piii 
non  si  possa  desiderare  . 

CAPITOLO      vin. 

Espo$i<:^one  di  alcune  principali  dottrine  del  Galileo 
contenute  nella  giornata  seconda  dei  Dialoghi  su 
■■  Massimi  Sistemi. 

IL  Galileo  dopo  aver  discorso  nel  primo  Dialogo 
della  corruttibilità ,  ed  incorruttibilità  dei  corpi  ce- 
lesti ,  e  dimostrata  la  somiglianza  che  ad  essi  ha  la 
terra ,  di  maniera  che  la  medesima  può  considerarsi 
come  un  Pianeta ,  prese  per  ogggetto  della  seconda 
giornata  il  dimostrare  la  probabilità  del  moto  della 
terra  ,  e  la  ricerca  della  qualità  del  medesimo  nella 
supposizione ,  che  essa  fòsse  mobile  . 

Considerò  pertanto  che  qualunque  moto  venisse- 
attribuito  al  globo  terrestre  doveva  rispetto  agli  abi- 
tanti di  esso  essere  impercettibile  riguardo  alle  cose 
terrestri,  ma  sensibile ,  e  comune  riguardo  a  tutti  gli 
altri  corpi  situati  fuori  della  terra ,  i  il  qual  moto  se 
non  esistesse ,  sarebbe  sicuro  indizio  della  stabilità  del- 
la medesima  ,  ma  siccome  questo  movimento  univer- 
sale ,  e  comune  a  tutt'  i  corpi  esiste ,  movendosi  essi 
I^art.  IV,  Dddd  da 
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da  Oriente  in  Occidente  dentro  lo  spozb  di  24.  ore  » 
da  ciò  ne  dedusse  5  che  essendo  sempre  le  medesime 
le  apparenze  in  qualunque  posizione  della  terra,  era 
cosa  piìi  n^ioaevole»  che  si  ravvolgesse  il  globo  ter- 
restre ,  pimtostochè.  la  sfibra  celeste ,  k  quale  &ceva 
d'  Qopo,  che^  avesse  una  massima  velocità  per  conpi^ 
re  una  intera  conversione  in  2:4.  ore,  e  ^ciakneoH 
te  il  movimento  della  terra  non  portando  alcuna  al- 
terazione ai  corpi ,  elle,  in^  essa  sono  situati ,  perchè 
il  moto  è  comune  a  tutti ,  onde  quanto  ad  essi  è  nul- 
lo, e  solo  si  rende  sensibile  rignardo  agli  altri  eor^ 
pi  privi  di  questa  movimento  comune.  Di  piìi  aven- 
do tutt'  i  Pianeti  un  movimento  propcio  da  Occiden- 
te in  Oriente  contrario  affatto  al  moto  diurno,  che  è  di 
Orii^nte  itt  Oexidente  5  sarebbe  rimediato  it  questa  ii»- 
eonvemeni»„  qualora  ibsse  p<asta  k.  terra  nobile  in  ae 
stessa],  lat  qual  posisnone:  si  rsnde  socòf  piit  probaè^ 
le ,  pecche  essenda  cosa  osservata;,  che  i  PiaoieiL  pat 
lontani  compisopno  il  looo  periodo  in  maggior  tempo  ^ 
non  è  oaturak;,  che  la<  sfera  sixdlam^  la»  quale:  èr  pò* 
sta  ad  un' inunensa  dlscauiza  debba  compitse  un' imezs 
rivoluzione  in  24.  ore,  e^  cìie  c^nÈ  Stellai -sia  sotto- 
posta ad  una  tal  legj^,  ohe  tojtt^  i  suor  meri-  compa- 
riscano regolati  da  nna.  sda  sfbca  ,v  Is^  cga^  Mvssigtìit* 
rebbe'  die  ibsse  dotata  di  umu  somma  fboai  pcir  sapiar 
ie£o<  tanti  cdrpi  cdesti^;.  laddove-  ponenda'^che  leLter* 
fa  compisca  una  rivoluzione  m.  24.  ore,,  r  si  muova  par 
r  istesso  verso  degli  altri  Pìameti,  sii8oddrafio?a:a  tnt^ 
ì  fenomeni  sene*  alcuna  inconveniente:,  edialrcraaione. 
Esposta;-  che  ebbe*  il  Galilea  la  sua  opinione  in> 

cor-^ 
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forno  alia  «njoHikà  ^e^la  terra^  e  mostrato  quanto  fos- 
se pia  ì)WDÌbal>iie  ilSistemaCopeCTicano^ipassò  a  con» 
fatare  tuttociò  c!heJ^^iva  apposto  *dai  seguaci  di  Tolor 
tneo,«d  Aristotele  comno  il  CKMioxifil  globo  terrestre. 

Erano,  di  due  generi  gii' afguménii,  che  sì  ipm* 
ducevano  in  questa  materia  :  altiù  aveano  nguiurdo  agli 
accidenti  terrestri  senz'akuna  relazione  alle  Stelle  pai- 
tri  si  traevano  dalle  apparenise ,  ed  osservafioini  cek* 
«ti .  Di  questi  si  riserbo  :a  trattattoe  ia  .seguito^  e 'sol*- 
tanto  •  nel  secondo  Dialogo  ragionò  -sopra  quelli' trat^ 
■d  dagli  accidenti  teri?estri ,  che  si  raggiravano  sulf 
e^erienea  dei  gravi,  i-quaiiaiel  cadete  di  alt©  in  bs®. 
■so.,  wengOBÓ  alia  'su:perficie  delia  tei^a  per-  uria  linea 
•fisicamente  ^perpe|ndicblarevCoalei'^er■iesempio,  sé  (ssh 
ffd  lasciati  andare 'tdt^lla  sommila'  di  tìna  torre  càdon» 
al  di  hi  piode  semza  jdiscostarà,  ia  qital (cosa non  do- 
vrèbbe succedere  inéntr*.  là  terra;  si  movesse^  giacché 
nel  teinf:fb  tihe  il  grave  stesse  impiegata»  a  rpehconi^ 
-re  quel  dato  spazio',  la  itorre^«i  sarebbe  ava-nmta  idi 
molte  bratjda  *^rié  0rie»t«  , 

Si  tfòeyà  ancora  un  dtro  argomento  dai  tiri  di 
Jartiglier^a ,  i  qadì  -essendo  dirigati  versò-  lar  *parte  '(jonh 
ttnarìSL  al  moto  della  terra, 4oveai)0  ritìscire  molte  grafl'- 
-di,  aHohtaftandosi  ii  pèzzo  d* 'artiglieria  nell*  istesso 
-tempo  per  la  patte  ocwtram'  allappila,  biide'kitf»- 
ghe^za  del  tiro  essendo  il  <;onipbsté  <légli  spàzi  ^r- 
cm'si  dai  due  -corpi  5  che  si  miJóv(Wi&  itt  parti  ùG^ntfà- 
rie,  dovrebbe  esser  mol^ò  pih  graftde  di  quaniJoil  ti- 
ro si  fa  per  la  medesima:  parte  del  moto  della  terra, 
che  allora  il  pez^  d'  artiglieria:^  accosta  ài  pam> 

Dddd2  ove 
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ove  la  palla  va  a  cadere  ;  di  più  si  opponeva  anco- 
ra ,  che  l  tiri  fatti  verso  Oriente  sarebbero  riusciti  mol- 
to più  alti  di  quelli  fatti  verso  Occidente,  dalla  qual 
cosa  5  che  è  contraria  all'  esperienza ,  se  ne  deduce- 
va r  immobilità,  della  terra  . 

.  Finalmente  si  argomentava,  che  il  globo  terre- 
stre non  fosse  mobile  dall'  impossibilità ,  che  ^li  uc- 
celli potessero  tener  dietro  al  suo  corso,  dal  non  sen- 
tirsi alcuioa  rtìsistcjQza  nell'aria  all'essere  cosi  rapida- 
mente ferita;,  e  dal  non  vedersi  scagliare  dalla  super- 
ficie della  terra  \utt'  i  corpi,  che  non  potrebbero  rimane- 
re aderenti  ad  eé^  ,  se  così  velocemente  si  movesse. 

Questi  eraDjO  argomenti,  che  si  producevano  co- 
me inefrangibili i  Prese  il  Galilea  però  a  concitarli, 
e  primieramente  dimostrò,  che  il  .moto  circcdare  del- 
la terra  non  .'era  contrario  alla  natura,  ed  ai  fenome- 
Jii,  e  the.  r  esperienza  dei  gravi,  i  qiali  gettati  dall' 
aljto  di  una  torre ,  cadevano  al  di  lèi  >|iiede,  iK>n  era 
concludente  i  giacche  il  medesimo  efiettot  dovea  segui- 
re ponendo  la  terra  mobile,  perchè  il  grave,  che  era 
alla  sommità  della  torre,. anch'  esso  era  partecipe  del 
moto  della  rivoluzione'  dalla  nnede^ma,  la  qual  cosa 
"Veniva  confermata  dal  vedersi,  che.  un  grave  gettato 
dalla  somfni<tà  dell'  albi^ro  di  una  nave  veniva  a  ca- 
•dere  al  di  lui  piede,  tanto  quando  essa  nave  erafer- 
D)a ,  che  quando  ella  era  in  moto ,  avendo,  quando 
la  nave  si  moveva,  una  forza  impressa  per  la  direzio- 
ne del  movim^rto  della  medesima  , 

Fece  vedere  inoltre  il  Galileo  quanto  scioccamen- 
te ì  Peripatetici  negassero  la  forza  impressa,  creden- 
do, 
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dolche  i  corpi  scagliati  fossero  trasportati  dal  niez- 
Eo  posto  in  moto  dalla  causa  agente ,  e  dimostrò ,  che 
se  uno  correndo  a  cavallo  lasciasse  andare  di  mano 
una  palla,  questa  dovrebbe  correre  al  pari  del  caval- 
lo se  non  trovasse  intoppi ,  e  resistenza  ,  e  rese  ra- 
gione di  alcuni  problemi  sopra  i  proietti ,  dopo  dei 
quali,  passò  a  determinare  la  curva,  che  descrivevano 
i  corpi  nel  cadere  dall'alto;  posta  la  terra  mobile  in- 
torno al  proprio  asse,  la  quale  curva  egli  reputò,  che 
fosse  probabilmente  una,  circonferenza  di  cerchio  . 

Il  Galileo. pertanto  dopo  ajgr  confutato  questo 
primo,  argomento  tolto:  dalla  caduta  dei  gravi  passò  a 
£ax  vedere  quanto  s' ingannassero  quelli,  i  quali  cre- 
devano, cbe  i.tiri  d' -artiglieria  non  dovessero  riusci- 
re della  medesuna  lunghezza^  tanto  per  il  verso  del 
moto  della  terra,  quanto  per  la  parte  contraria ,  e  rap- 
presento, che  sebbene  nel  tiro  fatto  per  la  parte  con- 
traria ai  moto  della  terra  il  pezzo  d'artiglieria  veni- 
va ad  allontanarsi  dalla  palla ,  pure  bisognava  aver 
riguardo,  alla  minor  velocità,  coUa  quale  essa  palla  si 
partiva,  avendo  un  moto  impresso  contrario  alla  sua 
direzione ,  laddove  essendo  scaricata  per  la  parte  del 
movimento  del  globo  terrestre ,  escendo  dal  pezzo  di 
artiglieria  con  molta  più  velocità  comunicatagli  dal 
imoto  della  terra,  che  è  per  T  istessa  direzione,  sarà 
cosà  compensato  tutto  quel  tratto,  che  verrebbe  distrut- 
to dair  andare  il  pezzo  di  artiglieria  verso  il  punto 
dove  cade  la  palla,  onde  i  tiri  saranno  sempre  ugua- 
li tanto  per  una  parte  ,  che  per  F  altra  .  .      , 

Dimosti'ò  in  seguito  l'inconcludenza  delle  altre 

ragio- 
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i*agioni  riportate  per  confìnare  la  aiobilità  ddla  terra; « 
facendo  osservare^  die  TesfierìeiiiEa  addotta  del  pezca 
di  lartì^ier k  ' jscaricaix!)  a  •  perpendicolo  ^  ned  quak. .  itarf-  - 
nava  a  cadere  la  palla  ».  dovea  esser  vera  tanni  smì 
caso  che  ia  terra  ibsse  ntcMìe^  ovsreix)  immollile.,  se* 
guendo  appunto,  che  nn  grave  gettato  a  perpendico- 
lo in  ima  nave^  veniva  a  ricadere  nel  aiedeàmo  luogo 
d'  onde  si  era  ipartito  ,  tanto  quando  la  nave  era  in 
quiete,  che  quando  ella  si  moveva ,  avendo  Kla  palk 
nell'iUflcire  dal  pezzo  di- artiglieria  un  moto  per  la  di* 
rezione  del  rìvolgiaiento  della  terra ,  pel  quale  essa 
non  m.  ai£a:a  pei^ndicolo:^  ma  bensì  per  una  linea 
inclinata^  còniservando  in  ee  la  velocità  immessa  atta 
a  tener  dietro  al  corso  déHa  teiera:  Daìcid.à  «irede 
ancora  perchè  i  tiri  d'artiglieria  '  fatd  o  venso  mtsasyr 
giorno ,  0  verso  tramontana  !non  debbano  riuscire  tutti 
•costàen  verso  Occidente,  giacché imovendosi  la-trarap 
miuuovaiaò  imitamente  il  pezzo  di  arglieria,  ed  iiitcìv 
naglio  ai  qaa^  è  a<ggiu6taì!a  la  mira,  onde maniraie»- 
dosi  la  iiniiia,  il  tÌ£Ò  liuscirà  semjH'e  giusto.  '       . 

Superate  tutte  queste  difficoltà  passò  iL  Qaliko 
a  rispondeiie  .alle  o^osiziom  iridate  sopra  i  M  dÌL 
punto  jn  iiìanco  n^rso  Levamse,  e  veèsò  Ponente  ,  i 
fprinu  dei  quaii  dovrebbero  'riuscire  sempre  pan  alti^ 
abbassandosi  lo  scopo  sotto  la  tangente ,  e  gli  altri 
dovrebbero  essere  più  bassi  inalzandosi  lo  scopo  sopra 
la  ta»ngente  :,  ee  però  il  peazo  di  anìglitìria  resitasse 
immobile;  ma  movendosi  anch'esso  con  un- moto  «co- 
mune allo  scopo,  e  mantenendogli  sempre  la  minaiad^ 
dosso ,  non  vi  è  ragioiie  -perchè  i  tiri  non  debbano 
esser  giusti.  -    In- 
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Inoltre  esBendò  impossibile  il  tirare  si  giastamen- 
te  a  segno  da  non  ^Uire^abneno)  nm  braccio,  chi  po- 
trà assicuraTe  che  in  quedto  svario  aoit  vi  aia  come- 
nato  quello  cagionato  dal: iBEoro  delk  terra»  che,  fat- 
to il  calcolo^  si  vede,  che  non  ^dovrebbe  eccedere  k 
grandezza  di  »a  dito»? 

Peoe;  dipoi  vedere  il  nostra  Filosofe,  che  dl'al^ 
tra  op^KKiziona  fondata^  fiopi*su  gli  neeelli^i  qnslinoit 
avrebbero  potuto  tener  dietro  al  corea  delk  terra  ael 
caso  doè  essa  si'  seovesse  ^  &  mposrdera'  mW  ìstessa 
maniera  die.  airaltre:,.rde  a  dice  che  essi,  aveanò  un 
moto  comunicato  loro  dàH*  oria  y  la  ^uale  «gaitdndb  ìa 
vertigiae  della  terra;.' lì  eoadsccèva- seco>,  sesas,  èssere 
d' intped^mente  a.  divirrsL  moci  r  che  cass  poteviano  iuva* 
re,  cosse  appunto  io  oiosidie^e  le  tatfa^cL^  iche- esa» 
no  sottocovena.  di  u«a  tiav^,  k  quale  ^se  in  moto^» 
erano  .poòmne  dw  mao^-em  ^ir  tutte  le  dipczioiii  coH' 
istefifea  facilìiùi  di  qmnia.'  ì&  nare  snava  feiaiaa;^    . 

Paseò  ih  ^e  il  Galileo»  a  con&tam  T  ultima:  dif- 
ficoltà, iielk  quale  «diceva,,  che  k  terra  rivolgea- 
doà  latMo.  veiocememe,  avrebbe  estruso  e<B>  gran  vio» 
lenza  totf  i  gravli-  die  in  esàflu  si  ritcovavano>  e  di>* 
tnostrò  che  l  coi^pi,  i  quali  «i  wovawlamo  sopra  delk 
terra ,  casead»  portati-  telcteememe  m  j^i  <Ìovrebbc- 
ro  essere  scagiiatù.pgr  Ik  tfiii^etite,  k'  qwaie  fecendd 
un  anigolo  piccolissittio  col  globo  terrestre ,  feceva sij 
che  esjgi  sui  principio  scossandosi,  pier  un  pccodiHsimo 
spazio ,  e  subito  venendo  per  k  forza  di  gravità  ri* 
chiamati  al  centro  della  terra ,  si  reAd^eva  impossibila 
re8Grtìaane,pér  qiwuito  sUmmapglflaisse  k  forzacEproie- 

zio- 
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zione  maggiore  del  moto  all' ingiù,  di  qualunque,  cor- 
po ;  la  verità  della  qual  proposizione  per  mezzo  di 
Geometriche  dimostrazioni  fece  chiaramente  vedere ,  e 
di  più  notò  quanto  errassero  qtielli ,  i  quali  credeva- 
no ,  che  fosse  maggiore  la  forza  di  proiezione  in  un 
cerchio  grande ,  che  in  uno  piccolo ,  che  si  ravvolges- 
se nel  medesimo  tempo,  e  dimostrò,  che  al  contra- 
rio quanto  si  cresceva  il  cerchio,  tanto  si  scemava  la 
causa .  della  proiezione  . 

Dopo  aver  risposto  a  tutte  queste  opposizioni  pas- 
sò il  Galileo  ad  esaminare  alcune  altre  difficoltà  con- 
tro il  Sistema  Copernicano  riferite  in  un  Libretto  di 
Conclusioni ,  .che,  di  fresco  crai  escito  alla  luce,  nel 
quale  primieramente  si  opponeva,  che  se  si  fosse  la- 
sciata andare  uiia  palla  dal  concavo  deir  orbe  luna- 
re verso  di  un  qualche  punto  della  terra ,  questa  pal- 
la non  sarebbe  andata  a  ferire,  questo  punto  della  ter- 
ra, il  quale  dovea  «sser  percorso  molto  avanti  nel  tem- 
po che  la  palla-  dal  concavo  dell'  orbe  limare  impie- 
gava a  venire  al  centro  della,  terra,  il  qual  tempo  se- 
condo il  calcolo  dell'  Autore  del  Libretto,  posto  che 
la  palla  cadesse  coli'  istcssa.  velocità ,  colla  quale  si 
moveva  nell'orbe  lunare,  sarebbe  di/sei  giorni.  Di- 
mostrò il  Galileo  r errore  di  questo  calcolo,  nel  qua- 
le supponendosi,  che  la.  palla  5Ì  movesse  nel. venire 
alk  terra  coli'istessa  velocità,  che  si  moveva  nell* or- 
be lunare  5Ì  diceva,  che  impiegava  a  percorrere  il  se- 
midiametro in  sei  giorni,  mentre  tutta  la  circonferen- 
za era  percorsa  in  24.  ore  . 

Dopo  di  ciò  rifece  egli  il  calcolo, e. dimostrò, 

che 
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dhe  avendo  riguardo  all'  accelerazione  del  moto  dei 
gravi ,  i  quali  percorrono  spazi  sempre  più.  grandi,  in 
ragione  dei  quadrati. dei  tempi,  .ùnai  palla  impieghe- 
rebbe 32.  22.',  e  4"  a  venire  dal  còncavo  dell' orbe 
lunare  al  centro  della  terra ,  ove  giunta  ,  se  si  sup-^ 
ponesse  5  che  continuasse  a  muoversi  equabilmente  col, 
moto  che  avea  acquistato  in  fine  ,  avrebbe  percorso^ 
Ilei  medesimo  tempo  uno  spaziò  doppio  di  quello,  che 
avea  percorso  con  moto  uniformemente  accelerato ,  là 
qual  proposizione  egli  dimostrò,  passando  in  seguito 
a  confutare  le  opposizioni  del  libretto,  facendo  vede-, 
rè  quanto  esse  fossero  ridicole,  ed  inconcludenti,  ed 
esaminò  dipoi,  alcune  altre' difìicoltà  riferite  in  un  Uri 
bro  dell'  Autore  medesimo  dell'  Antiticone ,  nel  quale 
si. diceva,  che  il  Sistema  Copernicano  era  contrariò' 
all'  esperienza ,  vedendosi  cadere  i  gravi  perpendico- 
larmente all'ingiii  senza  descrivere  curva  alcuna,  alla- 
qual  cosa  rispose  il  Galileo,  che  il  moto  circolare  non 
si  rendeva  sensibile  a  noi  perchè  ci  era  comune  ,  e 
soltanto  ci  si  rendeva  sensibile  il  moto  all' ingiii ,  per- 
chè volendo  tener  l'occhio  sopra  il  grave  mentre  ca- 
deva, conveniva  mutar  di  situazione,  perchè  il  raggiò 
della  vista  fosse  sempre  diretto  a  quello  scopo. 

Passò  dipoi  a  confutare  l' altra  opposizione ,  cioè 
che  il  Sistema  Copernicano  era  contrario  ai .  sensi , 
giacche  non  si  sentiva  l'impeto  dell'aria,  ed  uno  non 
si  accorgeva  di  muoversi.  Fece  vedere  perciò  che  non 
si  poteva  sentire  ì'  impeto  dell'  aria ,  giacché  moven- 
doci noi  con  egual  velocità  ad  essa  non  si  veniva  a 
farle  ostacolo  alcuno,  e  notò,  che  era  impossibile  T 
'     Vart.  IV.  E  e  e  e  •  ac- 
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accorgersi  del  moto  della  terra  ,  corine  appunto  nell' 
andare  in  barca  ,  non  sì  rendeva  sensibile,  se  uno  si 
moveva  ,  o  se  restava  in  quiete  ;  dopo  di  che  rispo- 
se air  altra  opposizìonie  ,  cioè  »  che  la  terra  per  es- 
sere un  corpo  inartieolato  non  poteva  aver  tre  moti , 
e  diversissimi  tra  di  loro  ,  dimostrando  ,  che  un  sol 
princìpio  poteva  cagionare  moti  diversi  nel  globo  ter- 
restre ,  senza  esservi  bisogno  di  articolazioni ,  poiché 
il  moto  doveva  essere  del  tutto ,  e  non  delle  parti , 
e  di  pili  notò  5  che  T  impugnatore  del  Sistema  Coper- 
nicano non  avea  ben  compreso  in  qual  maniera  si  fa- 
cessero questi  moti ,  i  quali  non  erano ,  come  egli  af- 
fermava >  contrari ,  ma  pel  medesimo  verso . 

Nel  terzo  argumenta  si  deditceva  rimpossibiVità. 
del  moto  della  terra  dal  dover  essere  questa  moto  cir- 
colare comune  a  tante  materie  di  natura  diftèrente , 
come  r  acqua,  l'  aria.  ec.  U  imconclodenza  di  questa 
argomento  lacilmenoe  sì  vedeva  >  giacché  col  porre  , 
che  queste  materiie  si  movessero  cireoiarmente  ,  non 
venivano  tolti  loro  i  propri  attributi . 

Nella  quarta  opposizione  si  prodticeva,.  che  ve- 
dendosi muovere  sci  Piaaeti,  sembrava  cosa  ìmposà- 
bile  >  che  il  Sole ,  e  le  Stelle  £sse,  epsnìe  di  naruvs 
simile  >  restassero  intiaoHln!.  A  ciò  rispose  il  Galileo, 
che  il  Sole»  e  le  Stelle  non  erano  dell'  ìstessa  natu- 
ra dei  Pianeti ,  giacche  questi  erano  opachi,  e  quel- 
le erano  una  sorgente  continua  di  luce  . 

Finalmente  veniva  opposto  ,  che  la  terra  essen- 
do corruttibile ,  era  impossibile ,  che  sì  movesse  in  eter- 
no 5  al  che ,  chiudendo  la  sua  seconda  giornata ,  ri- 

spo?» 
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«ipose  ii  nostro  Filosofo ,  cbe  eiu  assai  cosa  più  stra- 
da, che  si  dovesse  muovere  la  efera  stellata  in  24.  ore, 
portando  seco  tanti  immensi  corpi  per  un  vastissimo 
circolo,  di  quello  che  il  suppojTe ,  che  nel  medesimo 
tempo  si  muova  la  terra  per  un  orbe  tanto  minore  • 

CAPITOLO      iX. 

Esposhjorie  di  alcune  principali  dottrìne  del  Galileo 
contenute  nella  giornata  terrea  dei  Dialoghi  su* 
Massimi  Sistemi . 

SEguitando  il  Galileo  a  discoprire  le  fallacie  dei  Pe- 
ripatetici ,  fece  vedere  quanto  inconcludenti  fos- 
sero le  ragioni  dell*  Autore  deli'  Antiticone  ,  il  qua- 
le per  sostenere  l' inalterabilità  del  Cielo ,  negava  che 
la  Stella  nuova  del  72.  apparsa  in  Cassiopea  sì  tro- 
vasse nel  Firmamento  ,  e  pret-endeva  di  dimostrare  , 
che  essa  fosse  sublunare ,  portando  un  numero  di  os- 
servazioni ,  le  quali  la  ponevano  poco  distante  dal  cen- 
tro della  terra,  e  trascurandone  altre,  che  situavano 
la  medesima  Stella  più  alta  delle  £sse ,  ed  altre  la  si- 
tuavano inferiore ,  le  quali  tutte  corrette  di  pochi  minuti 
davano  l'altezza  della  Stella  uguale  a  quella  delle  fisse, 
dove  propriamente.ella 'si  trovava,  come  per  mezzo  di 
due  semplici  osservazioni  si  rendeva  manifesto  ,  cioè 
dall'  avere  la  detta  Stella  mantenute  sempre  quasi  ugua- 
li le  sue  lontananze  dal  polo ,  e  daW  aver  conserva- 
te continuamente  le  medesime  distanze  da  alcune  Stel- 
le fisse  sue  vicine ,  dalle  quali  cose  si  deduceva  o  la 
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mancajiza  della  parallasse ,  o  una  tal  piccolezza  della 
medesima ,  che  per  mezzo  di  brevissimi  calcoli  si  veni- 
va in  cognizione  della  gran  lontananza'  della  Stella . 
.  Ciò  dimostrato ,  passò  il  nostro  Filosofo  a  pren- 
dere in'  considerazióne  la  costituzione  dell'  universo , 
nel  centro  del  quale  da  Aristotele,  e  da'  suoi  segua- 
ci veniva  sitiiata  la  tena ,  e  concluse ,  <ihe  se  mai  il 
centro  del  mondo  era  l' istesso  che  quello  delle  con- 
versioni dèi  Pianeti ,  certamente  in  esso  si  trovava  situa- 
to il  Sole,  e. non  la  terra,  come  dalle  osservazioni  chia- 
ramente si  vedeva,  giacche  i' Pianeti  sì  ritrovano  ora  più 
vicini,  ed  ora  notabiltnente  più  lontani  dal  globo  terre- 
stre ,  cosa  che  non  dovrebbe  accadere ,  se  esso  fosse  si- 
tuato nel  cèntro  delie  loro  con^rsioni,  ed  all'oppòsto 
Marte,  Giove,  e  Saturno,  col  mostrarsi nell'opposizio- 
nie  del  Sole  vicinissimi  alla  terra ,  e  nella  congiunzione 
lontanissimi  davano  a  divedere ,  che  si  muovevano  intor- 
no al  Sole,  come  àncora  Venere,  e  Mercurio,  l qua- 
li si  vedevano  ora  sotto ,  ed  ora  sopra  del  Sole,  sen- 
za mai  allontanarsi  molto  da  esso.  Da  tuttociò  si  ren- 
deva manifèsto,  che  il  Sole  certamente  era  nel.  cen- 
tro del  Sistema  Planetario,  onde  dovendosi  decidere 
a  chi  convenisse  k  «quiete  ,  sembiava  più  probabile  , 
che  stasSe  fermo  il  Sole  i  coihe  cosa  più  convenien- 
te che  resti  immobile  il  centro  mentre  si  ravvolge  la 
circonferenza ,  e  si  muovesse  la  terra  a  guisa  degli  al- 
tri Pianeti,  compiendo  la  sua  revoluzione  periodica  in 
un  anno,  e  la  diurna  in  24.  ore,  poiché  così  v^errèbbe 
ad  essere  levato  il  precipitosissimo  moto  delle  Stélle  fisse, 
lequali  emendo  tanti  Soli^  godono  d'una  perpetua  quiete . 
i.  .  .     •  ■  \    •  .     .     L'è- 
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L'  esperienza  concorre  ancora  a  confermare  que- 
sta costituzione 5  perchè  sebbene  a  chi.  rimira  Marte, 
€  Venere  ad  occhio  nudo.,  quando  sono  pili  vicini  al- 
ia terra ,  non  sembrino  ingranditi  quanto,  porterebbe 
la  loro  maggior  vicinanza,  e  Venere  si  veda  sempre 
rotonda ,  pure  a  chi  osserverà  questi  oggetti  col  Te- 
lescopio, per  mezzo  del  quale  si  verrà  a  levare  quel- 
r  irradiazione  ,  che  ingrandisce  t^nto  gli  oggetti  lu- 
cidi quanto  sono,  più  splendenti,  appariranno  questi 
Pianeti  dintorxiati. ,  e  ingranditi  in  quella  proporzio- 
ne ,  che  porta,  la  loro,  minore,  distanza,  e  si  scorge- 
ranno in  Venere  le  fasi  come  nella  Luna-. 

Fece  vedere,  in.  seguito-  il  Galileo  ,  che.  non  si 
opponeva  nulla  a  questo.  Sistema,  chela  Luna  si  rav- 
volgesse, intorno,  la  terra,  mentre  i  Pianeti  si  ravvol- 
gevano intorno-  al  Sole,  giacché,  ancora  Giove  era  ac- 
compagnato da  quattro  Stelle,  le  quali,  a  chi  tosse,  si- 
tuato in  questo  Pianeta  apparirebbero  tante  Lune,  e 
dimostrò  quanto,  il  -  porre .  la  terra  mobile  rendesse  più 
fàcile,  la.  spiegazione . del  moto,  retrogrado,  e  delle  sta- 
zioni dei_Piarieti,i. quali  fenomeni  era  quasi  impos- 
sibile di  spiegare  nella  .costituzione  Tolemaica  ,  nel- 
la quale  bisognava  assegnare  ai  corpi  celesti  moti  con- 
ti'ari.  fecendoli  andare  tutti  da  Levante  a  Ponente,  p 
nell'  istesso  tempo  da.  Ponente  a  Levante  . 

Concorse  ancora  a  confermare  questa  opinione  la 
scoperta  fatta  delle  Macchie  Solari  .dall' istesso  Filo-      \ 
sofo  ,  le.  quali  mostrando  .di.  descrivere  sul  disco  > del 
Sole  linee  circolari  rivolte  per  un  dato,  tempo  per  un 
verso ,  e  per,  un  altro  rivolte  al.  contrario,  e  soltan-  - 
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to  in  due  giorni  deli'  anno  descrivendo  linee  paralle- 
le 3  davano  sicura  prova^  che  1'  asse  del  Soie  era  in- 
clinato al  piano  dell'  eclittica .  Per  la  qual  cosa  po- 
nendo stabile  la  terra ,  era  necessario  attribuire  al  So- 
le quattro  diflferenti  moti  per  rendere  ragione  delle  ap- 
parenze delle  Macchie  Solari ,  cioè  bisognava  primie- 
i-amente  attribuire  al  Sole  un  moto  in  se  stesso ,  pel 
quale  portasse  in  giro  le  macchie  ad  esso  aderenti , 
in  secondo  luogo  era  necessario  porre,  che  il  di  lui 
asse  fosse  mobile,  e  finalmente  conveniva  che  avesse 
due  altri  moti^,  con  uno  de'  quali  percorresse  1'  eclit- 
tica in  un  anno-,  e  coli' altro  percorresse  cerchi  pa- 
raUeli  all'equinoziale  in  un  gionao,  ai  quali  incon- 
venienti Teniva  rimediato  ponendo  il  iSole  mobile  in 
se  stesso  sopm  un  asse  immutabile  ,~  e  la  terra  pari- 
mente moHle  pel  piano  dell'  eclittica  . 

Dòpo  che  il  Galileo  ebbe  fatta  vedere  la  ragio- 
jievokzza  del  Sistema  Copernicano^  passò  a  risolve- 
re alcune  difficoltà ,  che  contro  ^al  medesimo  veniva- 
no portate  dai  Peripatetici ,  i  quali  primieramente  op- 
ponevano ,  che  secondo  la  dottrina  del  'Copernico  bi- 
-sognava  porre  che  una  ^Stella  fissa  fosse  maggiore  del- 
l' orbe  magno,  e  talora  anco  della  sfera  dd  Saturno, 
.perchè  ella  fosse  ad  una  distanza  tale  ,  che  renden- 
dosi a  noi  .visibile,  si  rendesse  incessa  insensibile  quel- 
la diversità  di  moto  ,  che  nei  Pianeti  si  osserva  . 

Rispose  pertanto  a. questa  prima  difficoltà,  che 
il  diametro  apparente  ^di  una  fissa  della  sesta  grandez- 
za essendo  di  50.'",  e  però  venendo  contenuto  nel  dia- 
metro apparente  del  Sole  2160.  volte  ,  posta  questa 
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Stella  uguale  in  gi'andezza  al  Sole ,  bisognava ,  che 
fosse  2160.  volte  più  lontana  del  medesiano  ,  vale  a 
dire  lontana  2160.  setnidianietii  dell'orbe  magno;  ma 
il  Sole  essendo  lontano  dalla  terra  12,08..  seanidiajBe- 
tri  di  essa,  e  non  vedendosi  nel  medesimo  cke  pic- 
colo cangiamento  di  aspetto  cagionato  dal  semidiame- 
tro della  terra  ,  molto  meno  si  dovià  vedere  questo 
cangiamento  nelle  fìsse  cagionato  dal  semidiametro  del- 
l'orbe  magno,  che  ha  óiinor  rappono  alla  distanza 
delle  fisse  di  quello  che  il  aemidiametro  della  terra 
lo  abbia  all'  orbe  magno  . 

Rilevò  in  seguito  ,  che  1'  errore  di  reputare  le 
Stelle  fisse  tanto  grandi  dipendeva  da  non  averk  mi- 
surate spogliate  dei  raggi  avventizi,  la  qual  cosa  po- 
tevano gii  Astronomi  ottenere  ancora  sema:  l' aiuto  dei 
Telescopio ,  sospendendo  tra  la  Stella ,  e  Y  OBserva- 
tore  una  cordicela,  e  ^aiodì  ponendosi  ad  una  di- 
stanza tale,  che  la  corda  copnsse  tirna  il  disco  del- 
la Stella  ,  e  ciò  fatta  pteodendo  ia  distanza  dall'oc- 
chio alla  corda ,  sulla'  quale  insiste  Fangok>,  che  si 
fa  neir  occhio ,  per  mezzo  delle  tavole  degli  archi , 
e  delle  corde  avrebbero,  trovata  immediatanteme  la 
quantità  dell'  angolo  ,  e  st  sarebbero  accorti  ,  che  il 
diametro  delle  Stelle  delk  pirima  grandezza,  die  Ti- 
cone  avea  menato  di<  2/,  ed  aocora  di  3.',  non  era 
che  di  5." 

Notò,  che  nel  prendere  la  distanza  dell'  occhio 
alla  corda  bisognava  osare  la  cautela  di  non  formare 
il  concorso  dei  raggi  visuali  nel  centro  dell'occhio, 
ma  bensì  oltre  l'occhio  pia,o  meno  lontani, secon- 
do 
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do  che  r  oggetto  rimirato  era  più  ^  o  meno  lucente  ; 
e  diede  un  metodo  di  ritrovare  il  concorso  dei  raggi 
visuali  in  qualunque'  caso  poissii)ile  .  Dopodiché  fece 
vedere ,  che  siccome  i  Pianeti  quanto  erano  più  lon- 
tani 5  in  tanto  maggior  tempo  finivano  la  loro  rivolii'- 
zione  ,  così  là  sfera  stellata  y  la  quale  impiegava  se- 
condo Tolomeo  3Ó000.  anni  a  fare  una  conversione , 
era  necessario  ,  che  essa  fosse  ad  una  distanza  tanto 
grande,  che  certamente  si  dovea  rendere  nelle  Stel- 
le insensibile  la  mutazione  di  aspetto  cagionata  dall' 
orbe  magno  . 

Rappresentò  in  séguito ,  che  questa  sì  gran  di- 
stanza dai  Pianeti  alle  Stelle  fisse  non  era  sproporzio- 
nata, giacché  :  in  .questo'  grande  intervallo  vi  poteva- 
no essere  altri  corpi,  i  quali  fossero  a  nói  invisibili, 
come  prima  dell*  invenzione  del  Telescopio  erano  le 
Medicee ,  ì.  compagni  di  Saturno,  e  le  nebulose,  che 
prima  erano. credute  piazzette  albicanti,  e  poi  erano 
state  ritrovate  bellissime  Stelle  ;  e  fece  vedere  che  i 
Peripatetici  affermavano  che  dovea  seguire  una  muta- 
zione delle  fisse  ,  se  la  teiTa  si  movesse,  senza  sape- 
re quale  dovesse  essere  questa  mutazione,  e  dicevano 
che  si  sarebbe  dovuto  ad  ogn' istante  variare  la  ele- 
vazione del  poloi  il  quale  essendo  un  punto  fisso  nel- 
la terra  non  poteva  mai  cambiarsi ,  per  quanto  essa 
si  movesse  ,  ma  solo  si  poteva  mutare  la  sua  situa- 
zione rispetto  a  qualche  fissa,  la  qual  mutazione  es- 
so dimostrò  insensibile-  unitamente  agli  altri  cambia- 
menti provenienti  dal  moto  annuo  della  terra ,  i  qua- 
li si  doveanofare  nelle  apparenti  grandezze  delle  Stel- 
le , 
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le  ,  trovandosi  esse  ora  più  vicine ,  ora  più  lontane 
dalla  terra ,  e  nell'  elevazione  maggiore  >  0  minore  di 
esse  nel  meridiano  . 

Dimostrate  tutte  queste  cose  5  passò  il  Galileo  ad 
esporre  come  secondo  la  dottrina  del  Copernico  rite- 
nendo le  fisse, ed  il  Sole  immobili,  questo  mostrasse 
in  alcuni  tempi  di  abbassarsi ,  in  altri  di  alzarsi ,  co- 
me seguisse  la  mutazione  delle  stagioni,  l'ineguaglian- 
za dei  giorni ,  e  delle  notti-,  ed  in  qual  maniera  si 
regolassero  i  moti  della  terra,  efietti  tutti,  dei  qua- 
li si  rendeva  ragione  con  assai  maggior  facilità ,  e 
semplicità  nella  costituzione  Copernicana ,  che  nella 
Tolemaica,  non  essendo  i  moti  della  terra  in  realtà, 
che  due 9  vale  a  dire  il  moto  annuo,  e  diurno,  i  qua- 
li èssendo  per  la  medesima  parte ,  non  vi  era  alcuna 
improbabilità  che  potessero  '  esistere ,.  ed  il  terzo  mo- 
to ,  pel  quale  la  terrà  compiva  una  rivoluzione  in  un 
anno  non  ostava  niente  agli. altri  due  moti,  non  es- 
sendo che  apparente ,  come  si  vedeva  dal  non  cam- 
biare un  punto  di  esse  ,  come  per  esempio  uno  dei 
poli  la  sua  direzione  verso  la  medesima  parte  del  Cie- 
lo ,  la  qual  proprietà  del  globo  terrestire  di  riguarda- 
re con  determinate  parti  sempre  i  medesimi  punti  del 
Firmamento ,  essendo  comune  alla.  Calamita.,  dedus- 
se il  Galileo,  che  si  poteva  congetturare,  che  il  glo- 
bo terrestre  non  fosse  altro  quanto  alla  sua  primaria , 
ed  interna  sostanza ,  che  un'  immensa  mole  di  Cala- 
mita, mostrando  di  aderire  cosi  alla  Filosofia  magne- 
tica di  Guglielmo  Gilberto,  la  probabilità  della  qua- 
le egli; dimostrò,  ed  in  questa. occasione  rese  ancora 
■'•    Pan.  IV.  Ffff  ragio- 


594  TiTA  DEL  Galileo 

ragione ,  perchè  una  Calamita  annata  avesse  assai  mag- 
gior forza  che  disarmata,  facendo  vedere  che  la  Ca- 
lamita non  essendo  di  una  materia  continua ,  non  ve- 
niva però  a  toccare  in  tutt'  i  punti  il  ferro ,  che  el- 
la attraeva ,  laddove  il  ferro  essendo  di  materia  più 
compatta ,  e  venendo  ad  esercitare  la  forza ,  che  gli 
era  comunicata  dalla  Calamita  con  più  punti ,  ne  se- 
guiva ,  che  egli  avea  maggior  forza  a  sostenere  un 
peso  j  che  avesse  attratto  . 

Chiuse  finalmente  la  sua  terza  giornata  con  os- 
servare 5  che  ancora  la  Calamita  avea  tre  moti,  uno 
tendente  al  centro  d:ella  terra ,  Y  altro  circolare ,  ed 
orizzontale ,  pel  quale  restituiva  il  suo  asse  verso  de- 
terminate parti ,  ed  il  terzo ,  che  tendeva  a  fare  in- 
clinare ii  suo  asse  verso  la  superficie  della  terra  con 
maggiore  ,  o  minor  forza  secondo  che  essa  era  più, 
!0  meno  distante  dall' equinoziale,  sotto  del  quale  re- 
sta ftarallelo  aE'  asse  ideila  terra  . 

CAPITOLO      X. 

Esposixìone  di  ukune  principali  dottrine  del  Galileo 
contenute  nella  ^ornjua  quarta  dei  Dialoghi  ^su 
Massimi  Sistemi . 

;TL  Calile©  neU' ultimo  de^  suoi  Dialoghi  cercando 
1  di  confermare  l'opinione  della  probabilità  del  mo- 
to della  terra  5  si  propose  di  dimostrare  come ,  posto 
al  globo  terrestre  immobile,  era  impossibile ^  che  esi- 
stesse il  flusso,  e  reflusso  dei  mare,  ed  ai  contrario 

come 


Capitolo      X.  595 

€ome  questo  fenomeno  fosse  una  indispensabile  con- 
seguenza dei  movimenti  del  suddetto  globo. 

Per  farsi  strada  ad  una  tale  dimostrazione ,  pre- 
se ad  esporre  i  principali  fenomeni  del  flusso,  e  re- 
flusso del  mare ,  e  rilevò  che  in  esso  si  osservavano 
tre  periodi ,  uno  diurno ,  pel  quale  V  acque  si  alza- 
vano per  sei  ore ,  e  per  altre  sei  si  abbassavano ,  il 
secondo  menstruo  ,  che  mostrava  dipendere  seconda- 
riamente dal  moto  della  Luna ,  il  terzo  annuo  dipen- 
dente dall'  azione  secondaria  del  Sole  . 

Cominciò  pertanto  a  discorrere  in  primo  luogo 
del  periodo  diurno  per  essere  il  principale,  e  dal  qua- 
le sembrava ,  che  dipendessero  ancora  gli  altri  due , 
e  fatto  vedere  ,  che  non  poteva  dipendere,  come  al- 
cuni opinavano,  ne  dal  disequilibrio  dell'acque,  ne 
dal  predominio  della  Luna,  ne  dal  calor  temperato, 
passò  a  dimostrare  ,  che  questo  eflètto  dovea  dipen- 
dere dal  movimento  dei  vasi,  nei  quali  era  contenu- 
ta r  acqua ,  perchè  dovendo  la  terra  nel  ravvolgersi 
ora  accelerarsi ,  ora  ritardarsi  a  causa  dei  movimen- 
ti diurno,  ed  annuo,  e  T  acqua,  come  un  corpo  flui- 
do ,  e  staccato  dalla  terra ,  non  potendo  risentire  in 
un  istante  il  passaggio  da  un  movimento  più  accele- 
rato ad  un  più  tardo  ,  ne  dovrà  necessariamente  se- 
guire ,  che  pel  già  concepito  moto  Y  acqua  scorrerà 
avanti ,  e  perciò  verrà  ad  inalzarsi  in  quella  parte  , 
verso  della  quale  si  è  portata  ,  d'  onde  ritornerà .  in- 
dietro per  ricomporsi  in  equilibrio ,  ed  al  contrario 
quando  il  movimento  della  terra  si  accelererà ,  per 
r  istessa  ragione  l'acqua  si  accumulerà  nella  parte  op* 
i  Ffff2  •    posta. 
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posta  ,  d'  onde  poi  scorrerà  per  F  avanti  per  ricom- 
porsi parimente  in  equilibrio . 

Ciò  esposto  prese  a  render  ragione  di  alcuni  più 
particolari  accidenti,  come  per  esempio,  perchè  in  al- 
cuni mari  il  flusso ,  e  riflusso  fosse  insensibile ,  in  al- 
tri piccolissimo ,  ed  in  altri  massimo ,  perchè  riseden- 
do la  causa  primaria  di  movere  le  acque  nell' accele- 
razione ,  e  tardità  di  moto  della  terra,  che  si  fa  di 
12.  in  12.  ore,  apparisse  che  il  comune  periodo  dei 
flussi ,  e  riflussi  fosse  di  6.  in  6.  ore ,  facendo  vede- 
re ,.  che  tutti  questi  fenomeni  dipendevano  dalla  di- 
versa grandezza  dei  mari ,  e  dalla  loro  diversa  situa- 
zione ,  secondo  che  si  distendevano  o  da  Levante  a 
Ponente,  o  da  Sirocco  a  Maestro,  e  talora  anco  dai 
venti ,  i  quali  iportando  le  acque  in  parte  contraria , 
oppure  per  la  medesima  parte  del  flusso ,  potevano  di- 
minuire, oppure  accrescere  l' inalzamento  delle  acque, 
e  produrre  ancora  quelle,  che  si  chiamano  correnti, 
a  formare  le  quali  vi  poteva  concorrere  ancora  un'  al- 
tra causa  ,  vale  a  dire  la  gran  quantità  d'  acqua  dei 
£umi ,  che  sgorgano  in  alcuni  mari ,  nei  quali  spe- 
cialmente si  trovano  le  correnti . 

Rilevò  ancora  il  nostro  Filosofo ,  che  quei  ven- 
ti costanti,  che  spirano  dentro  ai  tropici  dalla  parte 
di  Levante,  potevano  essere  prodotti  dal  moto  della 
terra ,  e  quindi  passò  a  discorrere  degli  altri  due  pe- 
rìodi menstruo  ,  ed  annuo,  i  quali  benché  sembras- 
sero dipendere  secondariamente  dalla  Luna ,  e  dal  So- 
le, giacché  secondo  le  positure  diverse  di  questi  inal- 
zamenti erano  maggiori,  o  minori,  pure  credette,  che 

anco- 
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ancora  questi  fossero  cagionati  da  alcune  alterazioni 
prodotte  nei  moto  della  terra  ;  e  primieramente  dimo- 
strò che  il  periodo  menstruo  poteva  avere  origine  dal- 
le diverse  situazioni  della  Luna  rispetto  al  Sole,  ed 
alla  terra  ,  dalle  quali  ne  risulta  delle  inuguaglian^e 
periodiche  nel  moto  annuo  del  globo  terrestre  atte  a 
produrre  quei  fenomeni  menstrui ,  che  nel  flusiso  ,  e 
reflusso  del  mare  si  osservano  . 

Finalmente  lece  vedere  ,  che  il  periodo  annuo 
veniva  prodotto  dalle  disuguaglianze  cagionate  dalla 
vertigine  diurna  sopra  1*  annua ,  le  quali  aveano  ori- 
gine dall'  inclinazione  dell'asse  della  rivoluzione  diur- 
na inclinato  al  piano  dell'  eclittica ,  per  la  qual  co- 
sa ne  seguiva  5  che  gli  additamenti  della  rivoluzione 
diurna  sopra  la  rivoluzione  annua  venivano  ad  esse- 
re maggiori  nei  solstizi ,  e  andavano  scemando  fino 
agli  equinozi ,  dove  erano  i  minimi ,  la  qual  cosa  di- 
mostrata passò  a  chiudere. la  sua  ultima  giornata  con 
riepilogare  le  cose  ,  le  quali  sembravano,  che  moltis- 
simo contribuissero  a  confermare  l'opinione  della  mo- 
bilità della  terra , 

Ecco  presso  a  poco  la  sostanza  delle  opinioni  del 
nostro  eccellente  Filosofo,  il  quale  se  lasciò  talvolta 
di  raccorre  tutto  il  frutto  delle  proprie  invenzioni ,  e 
se  cadde  in  qualche  errore  5  inón.  merita  per  questo 
minor  gratitudine  dalla  posterità ,  ohe  gioisce  delle 
innumerabili  inconcusse ,  e  maravigliose  di  lui  sco- 
perte .  . 

Devo  bensì  per  ultimo  soggiungere,  che  ho  fe- 
delmente sin  qui  reterita  l'  opinione,  e  teoria  del  Ga- 
lileo 
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lileo  intorno  al  giornaliero  fenomeno  del  flusso ,  e  re- 
flusso del  mare  ,  altro  non  avendo  io  avuto  in  ani- 
mo ,  che  di  mostrare  gì'  ingegnosi  di  lui  pensieri  in 
queir  Aristotelico  secolo  generalmente  privo  de'  veri 
filosofici  lumi  troppo  necessari  per  giugnere  allo  scio- 
glimento di  sì  difficile  Problema.  Ed  in  vero  se  non 
precedeva  il  Galileo  colla  sua  bella  scoperta  intor- 
no alle  leggi  ordinate  dalla  natura  ne'  gravi  cadenti , 
forse  rimarrebbe  ignota  anche  in  oggi  la  predetta  so- 
luzione 5  e  riguarderebbesi  il  fenomeno  del  flusso ,  e 
reflusso  del  mare  come  un  mistero  della  più  occulta 
Filosofia.  Così  il  gran  Cartesio  se  non  tocca  egli  il 
vero  segno ,  allorché  si  accinse  a  rintracciare  le  leg- 
gi della  comunicazione  del  moto  ne' corpi,  giunse  pe- 
rò a  indicare  qual  fosse  la  vera  traccia  da  battersi  per 
iscoprirle  ,  e  dimostrarle  . 

Ma  in  oggi  è  troppo  noto  ai  Filosofi  ,  che  la 
vera  causa  del  flusso ,  e  reflusso  del  mare  dipende  dal- 
le forze  di  attrazione  del  Sole  ,  e  della  Luna  sopra 
la  gran  massa  della  terra j  forze  di  reciproca  azione, 
a  cui  debbono  più  facilmente  cedere  le  particole  aquee 
come  le  meno  coerenti  colla  mole  del  nostro  globo. 
Appunto  da  codesta  reciproca  attrazione  deriva,  che 
per  equilibrarsi  fra  loro  le  accennate  forze,  debbono 
le  sottoposte  acque  del  mare  elevarsi  in  modo  da  di- 
sporsi in  una  figura  di  sferoide ,  il  cui  asse  maggiore , 
continuato  che  fosse ,  passerebbe  per  la  medesima  Lu- 
na .  Quindi  si  spiega,  perchè  la  detta  acqua. piii  s' 
inalzi  quando  la  Luna  passa  pel  meridiano  del  dato 
'luogo,  di  quello  che  si  sollevi  ne'  luoghi  intermedi . 

Dal 
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Dal  moto  della  terra  intomo  al  suo  asse  si  spiega  pa- 
rimente il  doppio  flusso ,  e  il  doppio  reflusso  giprna- 
liero  ;  e  spiegasi  perchè  la  massima  elevazione  dell* 
acqua  succeda  in  tutt'  i  luoghi  due ,  o  tre  ore  dopo 
che  la  Luna  è  passata  pel  meridiano  del  dato  luogo , 
tanto  dalla. parte  nostra,  che  da  quella  degli  Antipodi. 
Le  stesse  leggi  vagliono  rispetto  all'  attrazione 
del  Sole  ,  la  quale  però  un  efietto  produce  assai  mi- 
nore ,  a  cagione  della  tanto  maggiore  di  lui  distan- 
za dalla  terra  .  Da  ciò  procede  che  nelle  syzygie  di 
questi  due  luminari  vedesi  nella  superficie  del  mare 
una  maggiore  elevazione ,  ed  una  minore  nelle  qua- 
drature .  Lo  stesso  succede  ne'  noviluni ,  e  ne'  pleni- 
luni ,  ma  due  in  tre  giorni  dopo,  e  con  ragione.  In 
codesto  mirabile  fenomeno  ha  parte  la  declinazione  de' 
predetti  luminari  dall'  Equatore  ;  ha  parte  la  loro  di- 
stanza dalla  terra ,  ed  il  moto  annuo  della  medesima . 
Ora  tutte  queste  diverse  combinazioni  co'  loro  efl'etti 
si  proverebbero  con  esatte  dimostrazioni  se  la  super- 
ficie della  terra  fosse  tutta  coperta  dalle  acque  del  ma- 
ré  ;  ma  non  estendendosi  questo  per  tutto ,  nascono 
perciò  delle  variazioni ,  che  sono  piìi  sensibili  ne'  pic- 
coli mari ,  che  nell'  Oceano  ;  variazioni ,  che  dipen- 
dono dai  lidi ,  dai  venti ,  dalla  ristrettezza  dei  seni , 
e  da  altre  cause  .  Ora  siamo  però  accertati ,  che  i 
giornalieri  flussi ,  e  reflussi  del  mare  seguono  le  ac- 
cennate leggi  di  reciproca  attrazione,  o  sia  di  mutua 
gravitazione  dei  suddetti  corpi  celesti  col  nostro  globo  « 
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MÌO.  BATISTA  CLEMENTE  DE' NELLI.    • 

S£n«^  skùriai  fondata  lifi€ssiòsié  ilolg^nsi  &ltéÀi  del- 
ia debole*{z8t  delfe  iiatw»  ^  aver  racòhtìisò  Id 
spinto  nosroi  in  una  niassa  córpoipeft  so^gistta' à  tan* 
ti ,  e  divéim  actiidenti  5  8)einisiil)ìfe  {i^ì^uttrun^ii^  t^àm^ 
«ione  dell'  Ait«k)sferài  oflde  tno-tii  àtttibuisééfto'  a  tal 
Ctfusa  'V  irietzia^Hi  tìmant  ifiigegiii.  Ma  •fee'lt^eHS- 
fi,  riflètie«^f  o  y  HÉbe'  gli  «[«n*im  i  quélota  idonei^  110*1 
Mano,  adi  ài^prehdere'  tftfa  tra  te-tantfe  facoltà  liote,  ed 
in  una  di  esse  divenire  eccellenti ,  potreblwro  vkc^ 
versa  in  altra  esercitandosi  rendersi  esperti,  non  opi- 
nerebbero;J;l  tal  fpi%ia ,     '        '"       ■    •  '*     •  •      -- 

Ciascuno  ingegno ,  come  non  è  stolido ,  ed  ebe- 
te ,  o  racchiuso  in  un  difettoso  corpo  ,  può  riuscire 
eccellente  in  qualche  Scienza  ,  p  Arte ,  purché  nella 
sua  gioventù  abbia  libera  facoltà  di' determinarsi  più 
'•  •  Ggg^2t  ad 


^94 
ad  una  professione  ,  Che  ad  un*  altra ,  e  noa  sia  ti- 
rannicamente astretto  dalla  patema  autorità,  c^da  al- 
tra equivalente  ad  abilitarsi  in  qualcheduna ,  per  la 
quale  abbia  avversione . 

Avendo  pertanto  Ella  avuto  un  Padre  culto,  e 
dotto ,  il  quale  non  ha  voluto  in  gioventù  tiranneg- 
giare il  di  Lei  talentò ,  e  libera,  avendo  lasciata  V 
elezione  di  applicare  ove  il  genio  la  conduceva,  non 
è  da  maravigliarsi,  se  prescelta  la  carriera  delle  Fi- 
losofie 5  e  delle  Mattematiche  ,  in  quelle  abbia  fatti 
mirabili  progressi ,  come  pur  troppo  lo  dimostrano  le 
produzioni  del  sublime  suo  ingegno,  per  le  quali  si 
è  degnamente  meritato  dì  essere  ascritto  a  varie  Adu- 
nante lifipetfabili ,  e  specialmente  alla  dotta  Società 
Italiana  di  Verona  . 
.  •l'^f  -Qn^st^  sue  distinte  prerogative  mi  hanno  iiidót- 
10  ^  consacratre  al  <}i  Lei  Nome  una  porzione  di  Sto^ 
ria: Filosofica >  e  Mattématica  del  gran  Galileo.,  la 
qu^Ie  tanto  lo  re^e  illustre  nel  Mondo  erudito.  . 

Graiìisca  pertanto  la  piccolezza  del  dono  in  con- 
trassegno della  sincerale  indubitabile  stima,  che  pro- 
feto di  avere  per  la  Persona  sua  degna  di  ogni  mag^ 
giore  considerfizione^  verso  della  quale  mi  pregio  di 
joscrivermi 

Fir^ae  dal  mio  Studio  io.  Agosto  1792. 


Devotiss.  Obbligatisi.  Servitore 
Gio.  Batista  Clemente  De'  Nelli . 
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Gio,  Batista  Baliani  Genovese  scrìve  posteriormente 
al  Galileo  sopra  de*  Gravi ,  e  de*  Vendali  ■»  Lo  stes- 
so Galileo  pubblica  i  sUoi^  Dialoghi  sulle  nuòve 
Scien%e .  Difficoltà  dal  medesimo  incontrate  per 
stamparli.,.  ■•■'.■,' 

E*  Incontrovertibile  che  il  nostra  Filosofo  fino  dall' 
anno  1610.  areva  ìntrapresfo  a  trattare  del, mo- 
to ,  e  di  ciò  che  al  medesima  appartiene  >  come  ri-^ 
levasi  dal  di  lui  letterario  carteggio  {1) .  , 

-  .  Nan  esistono  appresso  di  me  documenti  ajiterio* 
ri  air! indicata  anno,  onde  suticiente  sarà  il  provare; 
che  fino .  di  quel  tempo  il  Galileo  aveva  incominciato 
axagiohare  geometi^ica^nte  di  questa  matèria.  Solr 
•tamo  abbiamo  di  cèrto,  che  nel. téippo  che  fu  p^rla 
prima  volta  Professore  di  Mattematicaneir  Università 
di,  Pisa,  fece  dell' esperienze  sulla  caduta  dei  Gravi . 
Dipòi  consta,  che  essendo  venuto. a  Firenze  il 
Sign(^  Gio.  Batista  Baliani  Geometra  Genovese,  per 
<|ttel  tempo-,  che;  ivi  dimorò,  andò  conversando  col 
Galileo  (»)  »  che  gli  partecipò  quanto  aveva  discoper* 
to  relativamente  alle  velocità  de' moti,  sopra  de' quali 
disse  il  Fiorentino  Filosofo  di  averne  già  abbozzato 
un  Trattato.  Quel  Gentiluomo  Genovese  essendo  dal- 
la nostra  città  partito  in  tempo  che  il  Galileo  era  in- 
disposto, per  non  avere  avuto  il  tempo  d'interrogarlo, 
'  '  ;.  '     per 

----■■    ■  ■  ■  —  —  ^  ■  -. -        -  .  ^  -        -  ,        ^^ 

(1)  V.  Lettera  di  Fra  Falgenzlo  al        (x)  Lettera  di  Gio.  Batista  Bolia-^ 
Galileo  de*  26*  Febbraio  j6ìo«  ni  al  Galileo  de' 17.  Giaj^oo  1615* 
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per  mezzo  di  Lettera  prególk>  a  dargE  qualche  noti- 
zia sulle  velocità  de'  moti,  ed  inoltre  a  pubblicare  il 
&UÒ  ^pattato ,  che  imomo  a  questa  Scienza-  aveva 
disteso^ '(i)  i'  •    .      ■    ' 

Simile  iàtanza  fece  il  Baltani  allo  stesso  Galileo 
i4eU*  anno  1633.  ^  pFegatìdolo  ad  insegnargli  il  modo 
da.  lui  tenuto  per  dimostrare ,  che  il  Grave  scende  per 
cento"  braccia  in  cinque  secóndi  (2) . 

Come .BJSiiìpoteva' pertanto  as^rire  il  Geometra 
Genovese  nella  sua  Opera  (3)  impressa  contempora- 
neamente a -quella  del  Gatìleo  nel  1638.,  e  di  nuo- 
vo ristampata  lèon  aggiunte  nel  1646;,  cioè  anni  quat- 
1V0'5  èi  me&t  undici  do^  kt  segtiita  morte  del  Gali- 
ìè(^y  e  non  ^nza  grande  ammirazione  leggersi  dalle 
peisone  infermata  dei  fotti ,  quanto  è  scritto  nella  Pre- 
razione  del  «uOj  Opuscolo  (4}?  Inter  alia.,  dum  a/i- 
¥Ìq"}Hitièsmè  se:itì&htèsimx)  undedmo ,  perpaucos  Mera- 
sèS'yé}^  ÌPàmoé  ^Léps  praei»crip$o  Pm^ectum  '^Arm 
éà^'mick  ^gèPértts  é^  mtètarìbug  tèserimàmibuSf  ^uae 
ocóùmhant  )  '  illud  mamfne  deprehèndi ,  ferreós  ,  et 
lapideoS'  tormntomm  BetUcomm  gtobbsy  et  sic  cor* 
pot'a  "gravia ,  seù  eìusdem ,  sm  diversae  specèei  ift^ 
neqUati  satis  mòle  ;  et  gravitate  per  idem  ^atìum 
nequall' tempore  i  €t  mota  naturalieerdescenàeM,  ids- 
que  ita  Unifirmitef  i  ut  repetitis  experìntemis  mihipla* 

-       •  H*    „    .    .  ..     I  vje. • 

^  —  ■1    »n»ni   fmm  lii^  Il  ■»  I      I  ti  II  HI  I    L.  ..  f»i  »»»■  Il  p    II       I »  Il  I  ■  I  1'  I  I  '»»»— »i I  «I      I    ■ 

t,«)  Lèttera  di  Gio.  Batista   BaJià-  ha  per  tìtoìo:D^  JUbtU  àbtitrair  Gttt- 

t)i.»t;G«ti1iéi£>^'>i7..  Giugno. i6ii.  i;hnti  iotiihrifm,:vfHf»t(lortfp  MS'fr 

(x)  Lettera  del  saddetto  al  mede-  ptistae  Daliani  Patrìtii'Gtnuensir*Gt- 

simo'di'i}.  Aprile  1632.  naae  1646. 

(3)  La-  prima,  exlizùme  dell*  Operi  (4)  Pag.  }.  Di  Motu  »atutali  Grfi' 

del  Balianl  De  Motn  éatHtalì  Graiììum  vhm  iolfdofutn  lo,  Baf$is*4e  Bàlitni . 

fu  iitipf^isa  nel  'J6}d.,  e  W  8ec»ndl  Genuat  ttjft. 
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ne  {sonstiterit'dim.  etr  praedictis  glohis .,  '-vd  ferreos 

-amboSi  vd  altmim  lofideum' ^  ^terunìr.  plwnkmm  9 

leodem  iplamB  ìhoimntQ  jéTnporis.  dimise,  sibi  pfir  spcu- 

tium  <quinquagiiaa  ,pedum ,  giorni  ums  tsUnH  lihae 

uàiii^  tarmta«9  ^lUienquinféuiginta  ^'.  in  indivmbili  témr 

^jom.  mbPiéttio  subieetiwi  rsàma  Jfèrit^^  uè  ùnm  tan- 

•tàntì  canb^aub,  dctua-Jiens»  ^psrciperetur  <&0*.^'.  mentre 

il  .otabipoeflée)  daèlit  kii  Uùì  JLàttera.;  dìfi^m  al  jQalilepr» 

-che  :Bekitit5^)C^icm  ^^ì^ì  àH' oscud^  deUa  Sottri- 

-ta, dèl^cvdbcàtà. Msjmod;  pàt  k-iqual xow  égli  ^»r 

gò  àlloirai'ki  fltessD'^iiaEleo' ft  inaiaa^^^^  àio- 

fdeme  .a.fBiikblJdshréi  il  suo  T^attàiiìOy die. lareva morale) 

"k  (fausta éi&saìà  matenai  dottaf réso  ^«.dktétideire. {1). 

■■'I  ir-.  QmBhk'A^stìixàbì]^rcQnìi^2àù\haijCiA^     ibi- 

-diem  .^  Bai&aai.tfi'  lingQgMiiid'aostnu^  :petrfiA.<ut£)^>, 

-b/ifriido  OjABinfBUDDien^i  tqtt^tijjegii^liia.  ^jnoto^,  p  di 

-cf^y  ^éàiido  èDtfertil0kiDiacbé'!Hfr£Mil0(^/iÌj:Sil  (jHfifK»  a 
-fibvjtale  aaBOTaafièciB>€d  a«aiiife8èiida;frj(»ai3ctu)0.i9<#i- 
-00'^  edsoe  coTrsponiéitte  tìmf  iiilp  ^tòs^.jBBXl^ni  (9). 
.  >  • .  ' Jj(eiicbèl  .^  dGreDOBSÓtà  (jìpnwvQse:  pnbJi^asae  la  $ua 
-0pentì%(mifl|iÌBa.^l  JDptoi  dérfGìràViii^ide'iSólidi  neJiL* 
•-:  lì  .b  3  . ...  jj^.  l  il.*  :.::!;, ;•.  •      ut  .iii^   ;;i    r,  ■  ttUBO.  i 


-:m  *.ì»  ;.>..><TiO  i-n>.'j»  l'ff   f/itn»Ji  »   'iJu   ìo:j  ^ii;   '  -.i'-.     ■».■    'f 
-<(i)  L«tttra  «lel-*Balrant  al  ^Galileo    pae.g<^.)Per -testimonianza  del  no- 

•"àé'tr.tebgtì^  i&is'.'^'  '-  "-'i ■■'■'[    '■itA'Siétté^hìiffisÌìn^iat»*QO  la 

~_ii)iHpfg^)ài'i(fipK^hpn'^b^-  Lwtfw^ell'i^roino  ^^iG^liko  de* 
«ilcVeràt  cfee  11  C^ufeo  ntolti  anni  ^. 'Marzo  i6jis.. 'in  xai  confèssa  di 
tii4ttti^  «)  B^alinii  «ave+k-  'é^^rifitd    «v«r' vedati-  dà  «dite  ^émpo  i  "Dìa- 

-«|«^f9o  4l.Geii9vélf  «»elnBc«,li}t^v*r'  l«^i;M^  delle  i^udve  ;$C|ieiae , cioè 
te  espcritneotìto  quando  e»  Castet-  nel  i6io.',  o  avanti  mentre'  il  Ga- 
UiAl  *  ^Savona .  Ved.  quanto  scrive  lìleo  era  Lettore  a  Padova ,  i  quali 
al  MarchBSfi.GnidabaldoJJal.  Monte.  Piàlq«;Vi  erano  in  mano  di  Fra  Fol- 
il  medesimo  GalilMmct  t(ct)«(Qt^':  g<s«zio,  che  .in  .parte  cooperò  a  hr- 
re  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  T.  UL  .  tt  Mi^oMse  ia  C^oM.  • 
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anno  1638.,  nella  quale  con  teriAini  pòco  diversi  da 
<]uanto  «crisse  il  Galileo  manifestò  la  sua  osservazio- 
ne soptst  de'Pendu]i,«  la  legge  degli  qiazi  perdorsi 
nella  caduta  dei  cor^n  graia.  hel}o  stesso,  tempo ,  in 
cui  parimente  vennero  in -ince  per  le  stampe' degli  £1- 
^eviri  i  Dialoghi  deUevnuove  Scienze  del  Fiorentino 
Filosofa,  non  ostante  Jion  vi  sarà  mai  lu(^  fi  dubi- 
tare o  che  ^egli  preveniséeM  Galileo  ^oshneroche,  V 
uno  senza  sapere  dèli'  altro'^  inaesikeTobneìiteiJtrattas- 
sero  di  ^esta  parte  di'Mattenóóca  saÙbme.,  imper- 
ciocché il  carteggio  tenuixr  da'  esso  Baliahi  cx>l'  Gali- 
leo evidentemente  dimostra  che  il  Giehovese  fu  nod- 
ziato  in  Firenze  dai  nostro  sommo  Géóéiettar  (1)  n- 
spetfo  ^iladotilrìnà  4^1  imotD, ideila  H^ale:  mki'  si  di- 
chiarò inventóre  ,  Ànm.  dimostrò  prima  di  'essersi  ih- 
boccato  ed  Galileo  di  esser  quasi  nuovo  «  mlcl^  ^el- 
io, che  asserì  jiei  citato  Opuscolo  sixòmprende  'fite^ 
lontano  dal  vero:  esponendo xhe  égli  ^cesse-delie  espe- 
rienze per  venire  la ^iaro  in  qnaluproporzioileicàdé- 
vano  i  Gravi  (2),!^'  quali  relative  èsperienzej  ven- 
tun'anno  avanti,  aveva  pubblicamente  &tleil  precita- 
to Galileo  circa  1^  anno  i^pou ,  ipiando  la  prima,  vol- 
ta leggeva  in  Pisa,  in  presenza  dei  Lettori,  e  di  tut- 
ti gli  Scolari,  col  ^r  cadere  vari  cor^  omogenei  di- 
segualmente gravi  dal  .Campanile  della 'Primaziale,  di- 
cendo toccar  con  misino,  ed  osservare,  che  tutti  per- 
venivano ili  terra  'contemporaneamente^^  e  determinò 
la  proporzione,  colla  quale  dall'alto  di  queUa  torre 

(i)  Lettera  del  Baliaiìì  al  Galileo  <te' i^i  GhlfAb'1615. 

(2)  V.  Baliahi  D#  iW«M  fkttm^li  &A'*'  -  ;..:/:   .  .  <j      • 
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£tio  al  Lasso  percorreTano  gli  spazi  eguali  »  per  cui 
transitavano . 

Quanto  poi  il  Genovese  scrisse  nel  poc'anzi  no- 
minato Opuscolo  sopra  i  Penduli ,  era  dottrina  trat- 
tata molti  anni  avanti  dal  nostro  divino  Filosofo  >  co- 
me può  vedersi  leggendo  le  di  lui  Opere  (1)  . 

E'  per  altro  da  ammirarsi  quanto  nel  1633.  egli 
scriveva  al  Galileo  pregandolo  a  manifestargli  il  mO"» 
do  da  lui  tenuto  per  dimostrare ,  che  il  Grave  scen- 
de per  cento  braccia  in  cinque  secondi  (2),  la  qual 
proposizione ,  come  pure  V  altra  risguardante  la  vibra- 
zione dei  Penduli ,  confessa  il  medesimo  Baliani  di  aver- 
la appresa  nei  Dialoghi  del  Galileo  su*  Massimi  Siste- 
mi, come  ingenuamente  in  una  sua  Lettera  dtpone  (3). 

Pretese  Cristiano  Wolfio  che  il  Baliani  nel  men- 
tovato Trattato  avesse  erroueamente  scritto  sulle  leg- 
gi della  caduta  dei  Gravi ,  e  che  tanto  questo  Auto- 
re ,  quanto  il  Galileo  senza  sapere  F  uno  dell*  altro 
nello  stesso  tempo ,  ed  accidentalmenre  scrivessero  sul* 
la  Scienza  del  moto  dei  Corpi  Gravi . 

Il  Padre  Abate  U.  Ottaviano  Canletti ,  che  ces- 
sò di  vivere  allor  quando  attualmente  era  Generale  dei 
Monaci  Valombrosani ,  ed  il  quale  ^ra  Professore  di 
Pan.  V.  Hhhh  Geo- 

(1)  GaMo  Opere  EJiz.  di  Fircn  quale  rilevasi  qaanw  lo  stesso  Gali- 
ze  T.  III.  DìqI.  l.  pag.  50.  5;.  56.  leo  trascarasse,  e  fo»se  facile  a  prò- 
348.,  e  Vita  del  Galileo  serietà  dal  palare  le  sue  scoperte  ,•  ed  i  suoi  ri- 
Vitìant  pag.  LII.  trovati,  poiché  per  tiiczio  dcHo  stes- 

(2)  Lettera  del  Baliaui  al  Galileo  so  Baliasi  gli  convenne  far  ricopit- 
de'23.  Aprile  1632.  re  un  suo  Discorso  sulla  forza^della 

(j)  Lettera  del  Baliani  al  Galileo  percossa ,  che   non   aveva  presso  di 

del  primo  Luglio  1639. Si  osservi  an-  se.  Vedansi  ancora  le.  altre  Lettere 

cara  T  altra  Lettera  del  medesimo  al  del   Baliani   al  Galileo  de*  9.  e   16. 

Galileo  de' jp.  Agosto  1639.  ^  dalla  Settembre  1639* 


610  Vita  del  Galileo 

Geometri!  nell'  Università  di  Pisa ,  pretese  di  difen- 
dere tanto  il  Galileo ,  quanto  il  Baliani  in  una  sua 
Lettera  Critico- Meccanica  (i).  Rispetto  al  primo  pre- 
sume di  provare  ,  che  independentemcnte  dal  secon- 
do fosse  stato  quello,  che  avanti  di  ogni  altro  aves- 
se scoperte  ,  e  dimostrate  le  proprie  leggi,  a  tenore 
delle  quali  debbono  procedere  i  Gravi  nella  di  loro 
caduta ,  e  rispetto  all'  altro ,  che  essendosi  servito  delle 
scoperte  relative  a  questa  parte  di  Meccanica  fatte  dal 
Fiorentino  Filosofo  a  lui  già  note ,  non  avesse  trattata 
la  materia  erroneamente  conforme  era  stato  preteso. 

Se  il  Monaco  Ottaviano  Cametti  fino  del  tempo , 
nel  quale  scrisse  quel  suo  Opuscolo ,  si  fosse  compia- 
ciuto ài  palesarmi  V  idea ,  che  aveva  di  difendere  am- 
bedue x  mentovati  illustri  Autori ,  ben  volentieri  mi 
sarei  fatto  un  pregio  di  comunicargli  i  da  me  addot- 
ti documenti  valevoli  a  dimostrare ,  che  il  Galileo  sen- 
2a  dubbio  era  stato  il  primo  a  trattare  del  moto  de' 
Gravi  liberamente  cadenti ,  talché  con  tutta  facilità 
avrebbe  evidentemente  potuto  provare  il  suo  assunto . 

L'  Operetta  del  Baliani  sul  moto  dei  corpi  so- 
lidi ,  nella  quale  chiaramente  spiega  il  suo  vero  con- 
cetto sulla  legge  delle  cadute  dei  Gravi ,  fii  malamen- 
te intesa ,  ed  è  stata  V  oggetto  del  biasimo  di  molti 
Mattematici,  e  specialmente  del  Wolfio  di  sopra  men- 
zionato ,  il  quale  nel  suo  Tomo  IL ,  ove  parla  della 
discesa  dei  Gravi  per  linee  verticali,  fa  menzione  del- 
l' ipotesi  del  Baliani,  chiamandola  assurda,  ed  impos- 

sibi- 

(i)  Ha  per  titolo:  Lettera  CrtticB-    metti ec* Roma  per  il  Pagliarini  175** 
JUiccama  4€l  Padr$  D.  Ottaviang  Ca-    in  8« 
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sibile ,  deducendo  che  secondo  essa  non  vi  sarebbe  al- 
cuna gravità  .  L' ipotesi  male  attribuita  al  Baliani  si 
è,  che  nella  caduta  dei  Gravi,  gli  spazi  percorsi  sia- 
no in  ragione  semplice  diretta  delle  velocità  . 

Leggendosi  queir  Opuscolo  si  viene  in  cognizio- 
ne dell'equivoco.  Parla  in  esso  l'Autore  dei  moti  pic- 
colissimi 5  ed  altresì  dei  piccolissimi  impulsi ,  che  se- 
condo r  odierno  parlare  sarebbero  gli  spazi  infinitesi- 
mi,  e  le  infinitesime  velocità  .  Di  queste  egli  dice , 
che  gli  spazietti,  e  gl'impulsi  crescono  secondo  i  nu- 
meri naturali  1.  2.  3,  4.  ec,  ma  quando  poi  egli  ra- 
giona degli  spazi  finiti ,  e  delle  finite  velocità ,  segui- 
ta la  stessa  regola  del  Galileo ,  cioè  che  in  tempi  egua- 
li gli  spazi  sono  come  i  numeri  impari  1.  3.  5.  7.  ec: 
Questa  mi  sembra  che  sia  1'  unica  dilesa ,  che  far  si 
possa  del  Genovese  Mattematico.  • 

Dopo  aver  ragionato  suU'  anteriorità  della  dot- 
trina dei  Gravi  cadenti,  ed  esposto  con  evidenti  pro- 
ve chi  ne  fosse  il  primo  ritrovatore  ,  mi  sia  permes- 
so di  accennare  quando  il  Galileo  incominciò  a  trat- 
tare di  questa  sua  nuov^  dottrina ,  e  dipoi  i  respet- 
tivi tempi ,  in  cui  andò  alla  medesima  applicando ,  gli 
ostacoli  che  gli  si  opposero ,  e  finalmente ,  dopo  averli 
superati ,  i  mezzi ,  di  cui  si  valse  per  pubblicarla . 

A  tenore  di  quanto  narra  il  Signor  Vincenzio 
Viviani,  e  come  poc'anzi  abbiamo  esposto,  allor  quan- 
do il  Signor  Galileo  era  per  la  prima  volta  nel  1590. 
Professore  di  Mattematica  nell'Università  di  Pisa,  fe- 
ce alla  presenza  de'  Lettori ,  e  della  maggior  parte 
della  Scolaresca  diverse  esperienze  sopra  la  caduta  de' 

Hhhh2  Gra- 
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Gravi ,  valendosi  a  tal  effetto  dell'  altezza  del  Cam- 
panile del  Duomo  di  quella  città  (i) ,  essendo  egli  in 
età  di  anni  26.,  nella  quale  anteriormente  allor  quan- 
do era  semplice  scolare ,  incominciò  a  fare  delle  osser- 
vazioni sopra  l'egualità  delle  vibrazioni  dei  Penduli  (2). 

Dopo  non  molto  tempo  avendo  conseguita  la  Cat- 
tedra dello  Studio  di  Padova ,  fu  dal  Padre  Fra  Fui» 
genzio  Micanzio  Servita ,  allievo  del  celebre  Fra  Pao- 
lo Sarpi ,  incitato  a  scrivere  sul  moto  (3) . 

l\  Nun?io  Sidereo ,  il  Trattato  sulle  Galleggian- 
ti ,  le  controversie  per  conto  delle  medesime  avute  con 
gU  03jtinati  f-eripatetici ,  la  prima  sua  gita  a  Roma 
per  difendere  il  Copernico  >  il  Trattato  delle  Come- 
te 3  la  Disputa  per  conto  del  medesimo  avuta  col  Pa- 
dre Orazio  Grassi  Gesuita ,  lo  avranno  certamente  per 
del  tempo  distolto  da)  proseguire  lo  scrivere,  e  ter- 
minare il  suo  Trattato  sulle  nuove  Scienze.  L'anda- 
ta sua  a  Roma  per  ossequiare  il  Pontefice  Urbano  Vili, 
nell'  anno  1624. ,  le  frequenti  $ue  indisposizioni ,  le 
condnue  inimicizie ,  e  molestie  dei  Claustrali,  e  de' 
suoi  maleyoli,  che  incessantemente  in  ogni  tempo  met- 
tevano ogni  artifi;2Ìo  in  opera ,  certamente  lo  avranno, 
distratto  dall'  ultimare  il  suo  aureo  Trattato  sopra  k 
natura)!  leggi  del  moto ,  e  sulle  nuove  Scienze . 

Abbenchè  per  le  perpetue ,  e  continovate  vessa- 
zioni ,  ed  ostilità  suscitategli  contro  da'  suoi  accaniti 
iliimià  i'  ave^^ero  astretto  di  consumar  il  tempo  in 

mez- 


(1)  Yiviani  Vit^  d«l  Galilao  pre-        ())  Lettera  di  Fra  Folgeozio  alGa- 
■Mssa  alte  dì  lai  Opere T.I.pag.LrVT.    IQeo  de*  26.  Febbraio  idio. 
(z)  Yiviani  Vita  saddetta  pag.LU. 
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mezzo  ai  travagli  in  Firenze,  ed  in  Roma^  ove  gli 
convenne  trattenersi  nell'anno  1633.  quasi  cinque  me- 
si fino  a  tanto  che  fosse  deciso  il  di  lui  affare  dalla 
Suprema  Congregazbne ,  ciò  non  ostante  gli  sortì  in 
Firenze  di  riassumere  le  sue  speculazioni  sulle  nuove 
Scienze  ,  e  di  proseguirle  nella  patria,  e  di  totalmen- 
te compirle  in  Siena  (1)  . 

Ultimata  la  suddetta  pinosa  controversia ,  e  re- 
legato in  Siena  nella  casa  dell'  Arcivescovo  di  quel- 
la città ,  come  in  addietro  si  è  avvertito ,  si  pose  a 
perfezionare  i  preiàti  suoi  Dialoghi  sulle  nuove  Scien- 
ze, del  che  informato  il  di  Ini  celebre  discepolo  An- 
tonio Nardi  Gentiluomo  Aretino  dimostrò  un  vivo  de- 
siderio,  pefchè  pubblicasse  questo  eminente  parto  del 
suo  divino  ingegno  (a)  . 

dompita  dal  Galileo  la,  sua  Opera,  ed  avutone 
avviso  lì  suoi  aoùcL  (3) ,.  allorquando  era  quasi  al  suo 
teronne ,  incomincio  ad  entrare  in  trattato  per  mez* 
20  del  Signor  Roberto  Galilei  di  lui  parente  per  im- 
primerla  in  Francia  ,  lo  che  ben  vokntieii  avrebbe- 
ro &tto  quelli  Stampatori ,  mentre  fosse  stata  scritta 
in  Latino  (4)  . 

Il  Cavalerio  di  lui  scolare  sentendo  che  era  per 
pubblicare  i  suoi  Dialoghi,  lo  pi'egò  a  tiattaire  degl' 
Indivisibili  (5) .  In- 

(i)  Lettera  del  Cavalerio  al  Gali-  di  Dicembre  16} 3. 
lea  de*  }*  Dicembre  i6}««r  e  di  Fra        (^  I ietterà  ^addette  del  Magioiti 

Ful^naio  Micaiuio  al  medesimo  de*  al  Galileo  At  ;«  Dicembre»  e  del  Nar- 

}<«  Loglio  ié}a«  di  al  medesimode'ifOu  Dicembre  1653. 

(z)  Letteìra  di  Antonio  Nardi  al        (4)  V.  Letccra  dS  Roberto  Galilei 

Galileo  de*  2«.  Dicembre,  di  Railael-  al  Galileo  de*  5.  Aprile  1634. 
lo  Magioni  de*  3.  dell' ìstesao  mese,        (5)  Lettera  del  Cavalerio  al  Gali- 

e  del  detto  Nardi  al  Galileo  de*  20.  leo  dù  io.  Gennaio  Ltf}4« 
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Intanto  Fra  Fulgenzio ,  a  cui  da  gran  tempo  era 
noto  il  Trattato  sopra  le  nuove  Scienze  scritto  dal  Gali- 
leo, lo  incitava  a  pubblicarlo  per  mezzo  delle  stampe  (i). 

Univansi  alle  premure  del  Padre  Fulgenzio  an- 
cora quelle  di  Raffaello  Magiotti  di  lui  scolare ,  il  qua- 
le consigliava  il  Precettore  a  stampare  le  Opere  sue , 
perchè  altri  non  se  le  appropiasse,  e  specialmente  il 
Trattato  delle  tante  volte  nominate  nuove  Scienze  (2). 

Comprese  in  questo  frattempo  il  Galileo,  quanto 
era  V  impegno  della  Inquisizione  ,  che  non  contenta 
d'aver  pósto  nell'Indice  de' Libri  proibiti  i  di  lui  Dia- 
loghi ,  la  licenza  dei  quali  per  altro  era  riservata  in 
petto  del  Pontefice  (3)  ,  giunse  perfino  ad  ordinare 
agi'  Inquisitori  degli  Stati  Cattolici  ,  che  non  solo 
non  fosse  data  la  permissione  di  ristampare  le  di  lui 
Opere  già  impresse  (4)  ,  ma  molto  meno  quelle  che 
di  niiovo  avesse  composte  .  In  questo  proposito  biso- 
gna rammentarsi ,  che  il  Galileo  aveva  stampato  il 
suo  Dialogo  sul  Sistema  Copernicano  con  tutta  la  esat- 
ta serie  delle  licenze  Ecclesiastiche ,  che  il  suo  Li- 
bro era  stato  riveduto  a  Roma  avanti  la  stampa;  che 
i  Mattematici  del  Collegio  Romano  non  si  erano  da 
principio  manifestati  contrari  al  suddetto  Sistema; 
che  il  Papa  aveva  mostrato  particolare  predilezione 
pel  Galileo  . 

Essen- 


(i)  Lettera  di  Fra  Falgenzio  de-  al  Galileo  àc  16.  Ottobre   1634.  >  e 

gli  II.  Novembre  1634.  '  d^^  Galileo  a  Fra  Fulgenzio  de' 28. 

(i)  Lettere  del  Magiotti  al  Gali-  Giugno  163$. 
leo  de' 5.  Novembre  1634.1  e  de' 6.        (4)  Lettera  di  Fra  Fulgenzio  al 

Gennaio  16} 5.  Galileo  dei  10.  Febbraio  1635. 

(3)  V.  Lettere  di  Ruberto  Galilei 
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Essendo  vere  tutte  queste  cose,  parrà  strano  che 
il  Galileo  potesse  comparire  in  faccia  alla  Chiesa  co- 
me uno  di  quei  depravati ,  ed  impudenti  Maestri  d' 
irreligione  ,  e  d'  empietà ,  per  i  quali  come  incapaci 
d'  alcuna  innocente  produzione  ,  •  è  serbata  la  proibi- 
zione di  tutte  le  loro  Opere  in  odium  Auctoris .  Quel 
Decreto  (1)  adunque  presenterà  alla  fantasia  di  ogni 
pensatore,  che  allo  zelo  Religioso  si  mescolasse  fur- 
tivamente T  ignoranza  di  qualcheduno,  a  cui  le  glo- 
rie del  nòstro  Filosofo  fossero  cagione  di  gelosia  (2) . 

La  generale  proibizione  di  stampare  qualunque 
Opera  del  nostro  Filosofo  si  manifestò  in  congiuntura 
che  il  Galileo  ridotti  avendo  a  perfezione  i  mentovati  Dia- 
loghi delle  nuove  Scienze,  pensava  di  stamparli  in  Vene- 
aia  .  Avendo  pertanto  compreso ,  che  gli  veniva  preclusa 
la  strada  di  farlo ,  pensò  d' imprimerli  in  Germania . 

Per  eseguire  la  sua  intenzione  credè  opportuno 
di  valersi  del  mezzo  di  Giovanni  Pieroni  della  città 
di  S.  Miniato  in  Toscana  stato  suo  discepolo,  che  al- 
lora si  trovava  impiegato  in  qualità  di  Mattematico, 
ed  Architetto  Militare  alla  Corte  Imperiale  in  Praga , 
giacche  da  lui  era  stato  invitato  ad  imprimerli  in 
Germania  (3)  , 

D  Galileo  subito  accettò  Y  offèrta ,  ed  il  Sam- 
ininiatese  la  commissione  ,  ma  lo  avvertì  che  conve- 
niva procèdere  con  cautela  per  le  difficoltà ,  che  si  sa- 
rebbero potute  incontrare  specialmente  per  parte  del 

Pa- 


(j)  Lettera   di  Fra  Fulgenzio  al    leo  de' 17.  Marzo  16$$. 
Galileo  de'  io.  Marzo  i6}5.  (3)  Lettera  del  Pieroni  al  Galileo 

(2}  Lettera  del  suddetto  al  Gali--    de*  4.  Gennaio  1635» 
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Padre  Scheiner,  che  allora  si  trovava  in  Vienna,  Re- 
ligioso inimicissimo  del  Galileo  ,  che  avrebbe  scritto 
a  Roma,  perchè  fòsse  proibita  la  stampa.  Questo  stes- 
so Religioso  attualmente  era  in  procinto  di  stampare 
un'  Opera  contro  del  medesimo  Galileo ,  nella  quale 
vi  sarebbe  stata  inserita  la  Storia  del  Dialogo  de'  Mas- 
simi Sistemi  5  la  sentenza ,  e  T  abiura  fatta  avanti  la 
Suprema  G)ngregazione  .  Aveva  intenzione  il  nostro 
Filosofo  di  dedicare  all'  Imperadore  la  sua  Opera  del- 
le nuove  Scienze  ,  ma  il  Pieroni  lo  avvertì ,  che  era 
scrupolosissimo,  onde  sul  dubbio  che  non  avesse  ac- 
cettata r  offerta  y  lo  consigliò  a  consacrarla  al  Re  di 
PoUonia  (i)  . 

Intanto  accintosi  il  Pieroni  all'  opera  (2) ,  ven- 
ne in.  chiaro  che  il  Galileo  in  Germania  aveva  de'  po- 
tentissimi nemici.,  i  quali  di  continuo  vigilavano  so- 
pra i  di  lui  andame;iti ,  e  perciò  comprese ,  che  non 
gli  sarebbe  stato  permesso  d'imprimere  il  Libro,  on- 
de pensò  di  supplicare  l' Imperadore ,  perchè  volesse 
dargli  in  prestito  i  caratteri  di  una  nuova  sua  Stam- 
peria ,  delia  quale  pensò  valersi  per  eseguire  il  suo 
intento  (3)  . 

Bensì  prevedendo  il  Mattematico  Cesareo ,  che 
sarebbero  insorte  delle  difficoltà  per  pubblicare  il  Li- 
bro ,  si  protestò  che  qualora  ciò  avvenisse ,  gli  avreb- 
be rimandato  l'  originale  ,  o  riportatogliene  in  con- 
giuntura di  ritornare  per  gita  alla  patria .  In  questa 

occa- 

(1)  Let««r»  d«l  Pieroni  al  Galileo  FieronialGalileode'tS.  A;;osto  ié}$. 

degli  II.  Agosto  id}5.  (3)  Lettera  del  «addetto  al  Cali- 
li) Fece  intagliare  le  Figare  Geo-  leo  de' 17.  Dicembre  »6JJ« 

nKtriche  io   Rame.  V.  Lettera,  del 
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occasione-  narrò ,  che  in  Praga  era  stata  tenuta  una 
Conclusione  contro  il  moto  della  terra ,  nella  quale  ve- 
niva nominato  esso  Galileo  col  titolo  di  Empio  (1). 

Tentò  in  vero  il  Pieroni  di  darlo  in  luce  ,  ma 
sempre  in  vano ,  poiché  vi  si  opponevano  da  per  tut- 
to l  Gesuiti ,  ne  sperava  di  poter  ciò  effettuare  in  Vien- 
na ,  ove  dimorava  il  P.  Scheiner  fiero  di  lui  nemico , 
onde  si  determinò  di  valersi  delle  stampe  di  Olmitz  (3) , 
ove  sottopose  (  valendosi  dell'  Opera  del  Barone  Mi- 
niati Fiorentino  )  il  Manoscritto  alla  revisione  de' Su- 
periori per  la  stampa  . 

Ciò  che  avvenisse ,  non  mi  è  noto  .  Soltanto  ri- 
levasi che  il  Galileo  qualche  tempo  avanti  aveva  ri- 
chiesto al  Pieroni  il  MS.  trasmessogli ,  supponendo  che 
potesse  venire  in  Toscana,  ma  non  essendo  quel  Matte- 
matico  ritornato  in  Italia ,  e  trattenutosi  di  soverchio  in 
Germania,  conseguì  tardi  la  permissione  della  stampa, 
la  quale  ottenne  in  Olmitz,  e  dipoi  in  Vienna  (3). 

Questo  MS. ,  che  fu  approvato  per  l' impressio- 
ne ,  fu  certamente  trasmesso  a  Firenze  (4),  avendo- 
lo io  veduto  fino  dell'  anno  1760.  nella  Libreria  dei 
PP.  Teatini  (5)  ,  ove  erano  originalmente  registrate 
le  debite  approvazioni  (6)  . 

Pan,  V.  liii  La 

(1)  Lettera  del  Pieroni  al  Galileo  17Ì5.  era  per  la  maggior  parte  cotn- 
de'  (9*  Aprile  1636.  posta  di  Libri  rarissimi  lasciati  loro 

(2)  Lettera  del  suddetto  al  Gali-  per  Testamento  dall'  Avvocato  Col- 
ico de*p.  Luglio  1637.-  tellini  Fiorentino  di  .origine  Berga- 

(3)  Lettera  del  suddetto  al  Galileo  masco,  il  quale   fU  Fondatore  della 
de' 9*  Febbraio  9  e  i«  Marzo  \6i&.  celebre  Accademia  degli  Apatisti  ora 

(4)  Lettera  del  suddetto  al   Gali-  soppressa  • 

leo  de' 10.  Ottobre  1637.  (ó)  Nel  '^'rattato  MS.  delle  nuove 

(5)  La   Biblioteca   de'PP.  Teatini     Scienze»  e  dei  Moti  Locali  del  Ga- 
di  Firenze  soppressi  ne' 1 5 •  Febbraio    lileo  fattomi  vedere  fino  dell'anno 
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La  stampa  delF  Opera  fu  incominciata  verso  la 
fine  dell'  anno  i<^37-  3  ma  il  Galileo  richiese  il  sno 
MS.  i  non  essendo  nota  la  causa  ,  perchè  in  Germa- 
nia non  si  proseguisse  V  impressione  (i)  • 

Da  quanto  tìnora  abbiamo  esposto  si  rileva  a  qual 
segno  giungesse  il  rigore  della  Romana  Inquisizione , 
e  l'impegno  di  alcuni  Regolari^  che  da  per  tutto  pro- 
curavano d'  impedire  5  che  vcaìsse  aUa.  luce  un'  Ope- 
ra sì  utile ,  ed  interessante  come  quella  dei  Dialoghi 
delle  nuove  Scienze,  la  quale  ^certamente  non  sarebbe 

com- 


9Ì 


lyfco.  ffal  Padre  Ktci  Teatino,  3ii 
pie  dèir  Origihdle  leggevasi  la  se- 
guente Approvazione: 

9t  Per  commissione  dell*  lUastrìss. 
jy  e  Reverendiss*  Monsignore  Gio. 
n  Hériiéstò  Pbrais  Vicario  Generale 
9,  ohe  fa  del  Vescove  di  0t(nitz«et 
99  adesso  meritiasiino  Principe  Vesco- 
i9  vo  eletto  di  quella» ho  Wtò  que- 
„  sto  Tfèfttàto,  uèl  quale  non  ho 
trovato  cosa  che  sia  contro  la  no- 
stra S.  Fede  Cattolica  Romana»  e 
•»»  buòni  costumi» anzi  t>ifne  mi  "pare 
99  illustre  prole  »  e  nobil  parto  di  fe- 
»»  Tice  »  e  ^leltcàto  iìigegnb  »  e  come 
9»  tuie  giudico» cheta  sfampa  gti  co- 
9»  municlii  la  sua  luce» acciò  esso  la 
9»  possa  comunicare  agi*  intelligenti 
»»  Lettori .  Dato  nel  Convento  di  S.  Mi-' 
9,  chele  d' Olmitz  ddl'  Ordine  de'  Pre- 
^  dica  tori  18.  Novembre  1636. 

)»  F.  Gio.  Tommaso  Maria  de  Pfti- 
»>  do  fvo£c$$.  Ord.  di  Filosofia  ma- 
y»  no  propria. 

,♦  Et  io  Gio.  Hemesto  «lereo  Ve- 
m  scovo  di  OlmìoE  inenti^^al  9opra- 
»»  detto  Reverendo  Padre  non  fu  tfo- 
9»  v«to  che  contradieésse  ^lla  S.  Fe- 
9»  de  Cattolica ,  e  buoni  costumi  dò 
«I  licenza  9  che  la  detta  Opera  chia- 


s>  -mata  •••.••..•  possi  essere 
99  stampata  per  ocilith  di  b^ne  coma* 
9»  ne  •  In  Olm itz  li  io.  Novembre  1 6 }(?• 

yy  Gio.  Hernesto  eletto  Vescovo  dà 
99  detta  Chiesa. 

„  VidiLibrum  Italicum»cuius  ini- 
99  tiam  GiomafM  frìma  in  quo  primus 
9»  interlocutor  Salviatus  inchoat  Lar- 
99  go  campo  ec.  >  et  consideravi ,  et 
99  pervolvi  ita  ut  ittdicare*et  cerne- 
f»  re  possim  nihil  in  eo  conti  neri  con- 
99  tra  Fidem ,  &  bonos  mores  »  ideo- 
,9  ^ue  praelo  commirti  posse  quod 
9»  ipsom  etiam  iadico»etcenseo.Da'- 
9f  tum  in  Collegio  Caesareo  »  et  Ac 
99  cademicoSoC'Iesu  zp.Aprilis  1637. 

#»  Guaterus  PauUus  è  Soc.  lesu  Th. 
9»  iDoctor  »  et  facultatis  eiusdem  prò 
99  tempore  Decanus* 

99  Consentio  ut  imprimatur  isteXi- 
9»  ber .  Leoa  Molgester  Med.  Doctor 
99  p-  t.  Universitatis  Rector  >»• 

(i)  Crederi  che  fosse  richiesto  il 
MS.  dal  Galileo, perchè  comprendes- 
se le  dìfircoltà  »  the  potevano  insor- 
gere per  opera  <ie'  Gesuiti  in  Germa- 
nia» onde  presela  risoluzione  di  stam- 
parlo in  Olanda.  V.  Lettera  del  Ga- 
lileo a  Fra  Fulgenzio  de'  15.  Marzo 
i(5j<J. 
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comparsa  al  pubblico ,  ed  avrebbe  corso  risico  di  ri- 
manere neir  oblivione  ,  se  i  Signori  Elia  Diodati,  il 
Conte  di  Noailles  stato  Ambasciatore  a  Roma  perii 
Re  Cristianissimo,  e  Fra  Fulgenzio  Micanzio  non  si 
fossero  presi  V  assunto  di  farla  imprimere  in  Olanda . 
In  questa  circostanza  tornò  il  Galileo  a  far  ca- 
pitale del  suo  amico  Fra  Fulgenzio  ,  che  «611636. 
gli  aveva  manifestato ,  cóme  si  ^è  esposto»  il  deside- 
rio che  nutriva ,  acciò  fosse  pubblicata  questa  origi- 
nale Opera  (1) .  Ma  il  dotto  Religioso  nulla  potè  con- 
cludere, poiché,  come  si  è  avvertito, lo  avvisò,  che  per: 
gli  ordini  venuti  da  Roma  niente  poteva  efiettuarsi  (3).' 
In  tali  circostanze  egli  si  appigliò  ad  altro  par- 
tito .  Trasmesse  pertanto  •  altra  £opia  dei  suoi  Dialo- 
ghi a  Fra  Fulgenzio ,  acciò  la  consegnasse  all'  Elze- 
viro, che  allora  si  trovava  in  Venezia,  perchè  la  |ii»b-^ 
blicasse  colle  sue  stampe  (3) . 

Quel  Religioso  adempì  esattamente  alla  eommis- 
sione  datagli  (4) ,  e  gli  Elzeviri  avevano  già  sotto  il 
torchio  r  Opera  (5) ,  la  quale  a*  primi  del  Oennaio 
1638. -era  stampata ,  avendone  il  Galileo  ricevuto  .un 
esemplare  per  farvi  V  Indice  (6) . 

Dipoi  in  breve  venne  al  pubblico,  avendo  il  Con- 
te di  Noailles ,  stato  di  lui  discepolo  a  Padova,  a 
cui  era  /dedicata ,  ringraziato  il  Galileo  degli  esem- 

liiia  pla- 

co Lettera  di   Fra  -Fnlgenzio   al        (4)  Lettere  .di  Fra  Fulgeiisio  al  Ca-* 
Galileo  degli  8.  Marzo  i6}6.  lileode'y.FebbraiotC  7.Marzoiò}7. 

il)  Lettere  del  suddetto  ai  Galileo        (5)  Lettera  del  Galileo  al  Carca- 
<3e' 10.  17..  e  24.  Febbraio  i6}s.  vii  de' 5.  Giugno  i6j7. 

(})  Lettere  del  Galileo  a  Fra  Fui-        (ó)  Lettera  .dell' Elzevler  al  Gali- 
genzio  de'  id.  Agosto  i(S}6.>e  di  Fra    leo  de'^s>  Gennaio  i(5}ft. 
Fulgenzio  al  ffled.de' 2  3.  Agosto  163  ($*. 


/ 
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plari ,  che  gli  aveva  trasmessi ,  ed  avendo  iherita- 
incnte  lodata  V  Opera  medesima  (i) . 

Gli  Elzeviri  Editori  di  questa  celebre  Opera  det- 
tero occasione  di  lagnarsi  del  loro  contegno  al  Sig. 
Galileo  per  aver  mancato  d'inviargli  veruno  esempla- 
re di  quel  suo  Libro ,  e  per  essersi  altresì  preso  T  ar- 
bitrio di  mutarvi  il  titolo,  con  averne  sostituito  unJ 
vile ,  e  plebeo  al  nobile,  e  maestoso  che  portava  in; 
fronte  (2) . 

Dopo  avere  esposte  le  difficoltà  che  incontrò  il 
Galileo  per  pubblicare  la  sua 'Opera,  con vien  ora  far 
passaggio  ad  espone  ciò  che  la  medesima  contiene.} 

C  A  P  I  T  O  L  O      U. 

Compendio  di  alcune  principali  dottrine  del  Galileo 
contenute  nella  prima  giornata  dei  Dialoghi  del- 
le nuove  Scien%e , 

MEntre  io  vengo  formando  un  fedele  estratto  del- 
le seguenti  sei  giornate  ,  debbo  quivi  nuova- 
mente premettere,  che  in  ciò  mi  restringo  a  rifeiire 
unicamente  quali  furono  i  pensieri,  e  le  teorie  espo- 
ste dal  Galileo  ne'  suoi  Dialoghi  delle  nuove  Scien- 
ze ,  come  praticar  dee  un  semplice  Storico ,  senza  en- 
trare in  lunghi  dettagli,  i  quali  richiederebbero  este- 
ri ^  e  sublimi  ragionamenti.  Lascerò  anche  a  parte  di 

accen- 


(t)  Lettere  del  Conte  di  Noailles        (z)  Lettera  del  Galileo  ad  Elia  Dio- 
ai  Gal'rleo  de' a  e.  Luglio  t  e  de' 4.    dati  de' 14.  Agosto  16}  8. 
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accennare  i  progressi  che  sono  stati  fatti  in  dette  Scien- 
ze dopo  che  questo  grand*  uomo  ha  aperta  la  vera  stra- 
da di  filosofare  ,  e  di  conoscere  le  vere  leggi  della 
natura ,  per  lo  qual  mezzo  sono  poi  state  fatte  ulte- 
riori bellissime  scoperte  utili ,  ed  immortali . 

Osservando  dunque  il  Galileo  ,  che  nella  Mec- 
canica avvenivano  molti  effetti  sorprendenti,  dei  qua- 
li per  la  maggior  parte  non  ne  era  stata  renduta  ragio- 
ne ,  determinò  di  scrivere  intorno  ai  medesimi  quat- 
tro Dialoghi,  prendendo  neL primo  a  ragionare  del- 
la resistenzìi.  dei  corpi ,  ed  in  qual  proporzione  que- 
sta si  accresca ,  o  si  diminuisca  in  essi:(i) . 

Incominciò  egli  pertanto  a  trattare  degli  effetti, 
che  seguono  nella  frazione  dei  solidi,  e  ad  esamina- 
re qual  glutiiie  tenesse  uniti  i  corpi  privi  di  filamen- 
ti,  come  sono  i  metalli,  ed  il  marmo  (2);  e  diede 
ragione  primieramente,  perchè  i  filamenti  delle  funi, 
benché  corti ,  stieno  uniti  cosi  saldamente  ,  facendo 
vedere  che  questa  resistenza  dipende  dall'essere  i  so- 
praddetti filamenti  ravvolti  in  forma  di  spira ,  e  com- 
pressi per  tutta  la  loro  lunghezza ,  onde  rendendosi 
per  tal  modo  difficile  lo  scorrimento  loro ,  vengono  a 
resistere  ad  una  valida  forza,  come  appunto  avviene 
se  si  ravvolga  una  corda  sopra  di  un  cilindro,  a  se- 
gno che  quante  più  volte  essa  vi  sarà  avvolta ,  tanto 
più  la  medesima  resisterà  alla  forza  traente  (3)  . 

Accennò  in  seguito  che  sopra  questi  fondamen- 
ti si 

(i)Dalta  pag.  i.a  pag. 7. 4ei Discor-  raggaaglio  di  quello  che. contengono 

sì  del  Galileo  ìntorKO  alle  dae  nuove  le  prime  quattro  giornate . 

Scienze  Edìz.  di  Leida  presso  gli  Elze-  (2)  Discoaù  saddetti  da  pag»  8.  a  1 0. 

Tltì, della  quale  ci  Tarrefflo  nel  dajc  (}}  Ivi  pag.  11. 
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ti  si  poteva  costruire  un  ordigno  comodo  per  calarsi 
da  quakte  altezza ,  CQnsisteiite  cioè  in  un  cilindro, 
nella  superficie  del  quak  vi  fosse  scavato  a  spira  un 
canaletto  >  pel  cui  .mezzo  facendo  passare  una  corda  « 
venendo .  questa  pej*  i  sjioi  ^avvolginienti  a  produrre, 
una  forte  re^stenza,  ed  attrito,  fera  sì  che  quello, 
il  ^uale  sarà  attaccato  al  cilindro ,  non  precipiti  ab- 
basso )  ed  anzi  possa  comodamente  ca:ìarsi ,  ovvero  a 
suo  piaciinento  restar  sospeso,  coli'  inclinare  il  cilin- 
dro in  maniera  che  lo  sfregamento  si  renda  pili  forte . 

Dopo  avere  accennata  la  costruzione  di  questo 
istrumento , .  passò  a  discorrere  della  forza  (j)  ^  che 
tiene  uniti  quei  coi^i,  i  quali  non  sono  composti  dì 
filamenti ,  €;  mo$trò  di  credere ,  cbe  la  coesione  di 
questi  dipendesse;  in  parte  dalla  repugnanza  della  na- 
tura al  vacuo ,  come  veniva  confermai»  dal  vedere  che 
due  lastre  di  marmo,  o  di  metallo  ben. lisce  accosta- 
te tra  di  loro  venivano  fortemente  ad  attaccarsi  (3)3 
e  fece  vedere  per  mezzo  di  un  esperimento,  che  egli 
descrisse ,  come  si  poteva  misurare  la  quantità  della 
forza  dipendente  dal  preteso  vacuo ,  e  calcolare  £no 
a  qual  segno  si  poteva  allungare  un  cilindro  di  qua- 
lunque materia ,  oltre  del  quale  gravato  dal  proprio 
peso  si  strappasse ,  e  conchiuse ,  che  V  acqua  nelle 
trombe  non  si  alza  più  di  diciotto  braccia  Fiorentine, 
perchè  nel  cilindro  di  acqua  la  resistenza  del  vacuo 
è  atta  a  sostenere  un  peso  equivalente  ad  una  tale 
lunghezza  . 

Determinata  in  questa  maniera  la  forza  di  coe- 
sione 

(1)  Discorsi  del  Galileo  «e.  da  pag.  ta.  a  14,     (z)  Ivi  da  pag.  14. aiy* 
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sione  dipendente  da  esso  vacuo ,  passò  il  Galileo  a 
ricercare  qual  fosse  quel  glutine ,  che  teneva  unite  tan- 
to saldamente  tutte  le  parti  di  un  corpo ,  come  per 
esempio  del  metallo,  e  reputò  che  questo  glutine  non 
fosse  altro  (1),  che  la  resistenza  di  moltissimi  vacui 
spavsi  per  le  minime  particelle  di  un  corpo  (3)  ,  e 
premettendo  alcune  proposizióni ,  dimostrò  come  in 
una  estenùòne  continua. finita  non  repugni  il  potersi 
ritrovare  infiniti  vacui ,  mostrando  cosi  dì  •  aderìre  al 
parere  di  queir  antico-  Filosofo ,  che  ammetteva  i  va- 
cui disseminati  (.^jv^i        ' 

Rispose^  inoltre  a^  alcune  difficoltà ,  che  poteva- 
no esser  promosse  alla  sua  proposizione ,  e  dimostrò  (4), 
che  r  invilito  assoluto  non  poteva  esser  comprensibi- 
le dalla  nostra  mente,  e  che  tra  un  infinito,  e  l'al- 
tro non  vi  ei^ano  gli  attributi  di  maggiore  ^  o  mino- 
re,  e  fece  vedere  quanto  s' ingannassero  coloro  ,  i 
quali  credevano  per  me^zo  della  divisione  numerica  di 
poter  risolvere  una  ii^ie^  nei  suoi  infiniti  punti,  rile- 
vando che  negl'indivisibili  non  si  arrivava  inaiai  cer- 
cato termine  (5) . 

Dimostrò  in  seguito  per  mezzo  di  una  proposi- 
zione quanto  insigne  differenza,  e  contrarietà  di  na- 
tura ineontrerej:)!)©  chi  pretendere  di  risolvere  una 
quantità  finita ,  e  detcrminata  ne*  suoi  infiniti  consti- 
tutivi  infinitesimi .    - 

Questa  medesima  quantità  alì^ opposto  finita,  e 

deter- 


(i)  Disconi-dei  Galileo  ec.  pag.  20.        (4)  Ivi  da  pag.  }o.  a  yi^ 
(i)  Ivi  ài.  pag.  ti.  a  »tf.  (5)  ^^^  P*g'  38' 

(})  Ivi  da  pag.  27.  a  29. 
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determinata  può  concepirsi  infinita  quanto  «no  vuole  ; 
quindi  parimente  aggiunge  ,  che  T  unità ,  benché  co- 
si semplice ,  è  suscettibile  d*  infinite  infinitesime  par- 
ti ,  e  frazioni ,  ed  eziandio  suscettibile  d' infinite  di- 
gnità di  se  medesima ,  cioè  quadrati ,  cubi ,  quadra- 
ti quadrati  ec. ,  ciò  non  ostante  resta  sempre  unid , 
cosa  in  vero  mirabile  (1)  . 

Il  metallo  nelF  esser  liquefatto ,  credere  potreb- 
besi  da  un  Filosofo  non  Mattematico  risoluto  nei  suoi 
infinitesimi ,  giacche  i  metalli  non  ^  liquefanno  ,  se 
prima  non  sono  penetrati  dagl'  indivisibili  del  fuoco , 
o  dai  raggi  del  Sole  (2) ,  i  ^ali  per  produrre  tali 
effetti,  è  necessario,  che  abbiano  un  moto  velocissi- 
mo ,  per  misurare  il  quale  il  Galileo  immaginò ,  che 
poste  due  persone  ad  una  distanza  di  due,  o  tre  mi- 
glia, le  quali  avessero  ciascheduna  un  lume  tenuto  co- 
perto ,  qualora  da  uno  dei  due  il  lume  venisse  sco- 
perto ,  ancora  1*  altro  lo  scoprisse ,  si  sarebbe  vedu- 
to quanto  fosse  il  tèmpo  impiegato  dalla  luce  a  per- 
correre quello  spazio  (3) . 

Esposte  queste  cose  passò  il  divino  Filosofo  a  rap- 
presentare, che  intìettendo  una  linea  nella  circonferen- 
za di  un  cerchio ,  si  veniva  in  certo  modo  a  risolver- 
la nei  suoi  infiniti  punti  fisicamente  parlando ,  e  di- 
mostrò che  il  continuo  era  una  composizione  di  ato- 
mi indivisibili ,  e  lece  vedere  che  T  introduzione  di 
quest'  indivisibili  facilitava  l'intelligenza  della  conden- 
sazione ,  e  rarefazione  senza  necessità  d'introdurre  la 

pene- 

(1)  Discorsi  del  Galileo  ec.  da  pag.        (2)  Ivi  da  pag.  42.  a  47* 
39.  a  41.  (})  Ivi  da  pag.  48.  a  52- 
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penetrazione  dei  corpi,  o  gli  spazi  quanti  vacui  (1). 
Portò  r  esempio  dell'  oro  tirato  in  filo  per  far  cono- 
scere quanto  fosse  distiaibile  k;  materia,  vedendosi  a 
qual  lunghezza  sono  ridotte  poche  foglie  ,  che  rive- 
stono un  cilindro  di  argento  ,  T  accrescimento  della 
superficie  del  quale  è  subduplo  4Je^' allungamento,  co- 
me egli  geometricamente  ^itnostrp  unitamente  ad  al- 
cune altre  proposizioni  (3)  , ,  ove,  fecci  vedere  che  la 
superficie  dei  cilindri,  trattone  le  lor  b^si,  sono  tra 
loro  in  duplicata  proporzione  delle  loro  lungheiie ,  e 
che  altresì  i  medésimi  essendo- retti ,  le  loro  superfi- 
cie, similmente ,  trqttqne  le  basf. ,  sono  uguali  9  ed 
hanno  fra  di  loro  la  medissima  proporzione  che  le  Ipr^ 
ro  alte\xe  contrariapii^nte  prese  •^tQ\\Q  il  cerchio  è 
sempre  la  maggiore  di  tutte,  le  .^figure  regolari  isope- 
rimetne ,  come  ancora  le  figure  di,  maggiori  .lati  sor 
no  sempre  maggiori  di  quelle^  di , meno .  ^  .    ,  r  ., 

Recoissi  inoltre  a  far,  ypd^re.,(3)  quanp  si.  fpss^ 
ingannato  Aristotele ,  il  quale  dicey,a,  plje  ^i  corpi .  mo- 
bili diversi  \n  gravità  si  movevano  nejl'istessò  mezìio 
con  velocità  proporzionale  al  loro  peso ,  e  che  i  mo- 
bili medesimi  in  mezzi  differenti  in  densità  si  move- 
vano i;i;propQrzion  contraria  delja  densità,  che  han- 
no essi  mezzi.:    ■  i  ;,  ,' 

Dimostrò  pertanto  (4),  che  ì  mobìli  grandi ,  e 
piccoli,  essendo  ancora  della  medesima  gravità  in  spe- 
cie ,  si  muovono  con  pari  velocità,  e  che.  il  medesi- 
,Part.  V.    '  Kkkk  ".        .  mo 


(1)  Discorsi  del  Galileo ec.  da  pag.        (3)  Ivi  pag.  61.  61. 

Sì'  a  55.    ;  (4)  Ivi  da  pag.  <}.  a  63. 

(2)  Ivi  da  pag.  jd.  a  <J«. 
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mo  mobile  in  mezzi  di  divèrsa  resistenza  non  osser- 
va nella  velocità  la  proporzione  delle  cadente  di  es- 
si mezzi ,  potendosi  trovare  qualche  corpo  che  velo- 
cemente discenda  per  ariane  nell'acqua  stia  in  quie- 
te (1)  ,  come  dimostrano  i  pesci,  i  quali  si  equilibra- 
no per  tutto  nell*  acipia  col  solo  artifizio  di  esclude- 
re, 0  di  ricevere  un  poco  di  aria  in  una  vescichet- 
ta destinata  a  tal  effetto . 

Dalla  diversità  di  proporzione  adunque ,  che  os- 
servavano i  corpi  nel  discendere  per  vari  fluidi,  de- 
dusse il  Galileo  che  tolta  la  resistenza  del  mezzo,  tut- 
te le  materie  discenderebbero  con  egual  velocità ,  e 
concluse  che  si  scorgevano  i  corpi  di  diversa  gravi- 
tà acquistare  differenti  gradi  di  velocità  soltanto  per 
la  resistenza  del  mezzo ,  vedendosi ,  che  da  quanto 
maggiori  altezze  questi  corpi  cadono,  tanto  più  gran- 
de è  la  diversità  di  velocità  nei  medesimi.,  la  quale 
egli  rilevò  (2),  che  si  poteva  conoscere  in  un  mede- 
simo mezzo,. computando  quanto  la  gravità  del  mez- 
zo detrae  dalla  gravità  del  mobile ,  in  diversi  mezzi 
poi  considerando  gli  eccéssi  di  gravità  del  mobile  so- 
pra la  gravità  dei  mezzi  medesimi.  Notò  di  più  (3), 
che  si  poteva  ancora  avere  il  rapporto  della  velocità 
dei  corpi  cadenti  per  aria  alla  velocità  di  quelli  ca- 
denti per  r  acqua ,  stando  queste  come  la  total  gra- 
vità dei  corpi  all'eccesso  di  questa  sopra  la  gravità 
dell'  acqua . 

Venne  dipoi  il  nostro  Filosofo  a  dimostrare,  che 

1  aria 

(1)  Dis^om  del  Galileo  ce*  da  pag.        (2)  Ivi  da  pag.  75.  a  77- 
70*  a  74*  (3)  Ivi  da  ftg.  7S.  a  8i. 
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l'aria  era  grave,  e  ad  assegnare  per  mezzo  di  espe- 
rimenti il  rapporto  che  essa  ayea  coli' acqua,  la  qua- 
le trovò  che  stava  all'aria  come  400,  ad  1.  in  circa  (1). 

Dopo  di  ciò  riferì  altre  esperienze  latte  sopra  i 
gravi ,  e  fece  vedere ,  che  due  mobili  qualunque  dif- 
ferenti fra  loro  in  gravità  attaccati  a' fili  di  una  me- 
desima lunghezza ,  scorrendo  archi  uguali  in  tempi 
uguali ,  davano  a  vedere  che  le  velocità  di  questi  mo* 
bili  erano  uguali ,  e  che  soltanto  il  più  leggiero  si 
riduceva  in  minor  tempo  a  descrivere  archi  minori  del 
più  grave  (2)  per  cagione  della  resistenza  del  mezzo:, 
la  quale  opera  con  sì  gran  diflferenza  nello  scemare  la 
velocità  ne*  mobili  diversi  solo  in  grandez^,  ancor- 
ché sieno  della  medesima  materia  ,  e  figura ,  e  semr 
bri  per  la  stabilita  teoria ,  che  dovessero  aVere  tutti 
la  medesima  velocità.  Fece  vedere  il  Galileo  che  ciò 
dipendeva  dalla  scabrosità  dei  corpi,  e  dall'impossi- 
bilità di  diminuire  nei  solidi  la  superficie  a  proporzio- 
ne del  peso  mantenendo  la  similitudine  delle  figure, 
essendo  nei  solidi  simili  le  moli  loro  in  ra^one  ses- 
quialtera  delle  superficie  (3)  . 

Dopo  aver  dimostrate  queste  cose,  passò  ad  espor- 
re alcune  altre  proposizioni ,  per  mezzo  delle  quali  si 
dichiarava  se  la  resistenza  del  mezzo  possa  esser  ba- 
stante a  metter  termine  all'accelerazione  dei  gravi  di 
figura  sferica ,  e  si  facevano  alcune  ricerche  sopra  le 
vibrazioni  dei  penduli . 

Cominciò  pertanto  dal  far  vedere  che  la  resisten- 

Kkkk2  za  del 


(i)  Discorsi  del  Galileo ec. da  pag.        (2)  Ivi  da  pag-  88.  e  91. 
8a.  a  87.  (j^  Ivi  da  psg.  pi.  a  ^4. 
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za  del  mezzo  poteva  distruggere  la  forza  acceleratri- 
ce  dei  gravi ,  ancorché  di  mole  molto  grande ,  e  questa 
proposizione  egli  confermò  con  varie  esperienze  . 

Passò  dipoi  a  discorrere  (i)  dei  penduli^  e  di- 
mostrò che  le  loro  oscillazioni  si  fanno  sempre  in  tem- 
pi uguali ,  e  che  le  cadute  dei  gravi  per  le  corde  di 
un  cerchio  si  compiscono  tutte  nel  medesimo  tempo, 
e  credette,  che  gli  archi  di  cerchio  fossero  le  linee  del- 
la più  brève  discesa.  Assegnò  la  proporzione  dei  tem- 
pi delle  vibrazioni  di  mobili  pendenti  da  fila  di  di- 
verse'lunghezze ,  le  quali  rilevò  che  stavano  come  i 
quadrati  dei;  tempi  -,     ^ 

Chiuèe  il  silo  primo  Dialogo  (2) ,  risolvendo  al- 
cuni Problemi  intorno  la  Musica ,  nei  qujili  rendeva 
ragione  delle  consonanze,  e  perchè  alcune  di  esse  sie- 
no  più  grate  ai  nostri  sensi,  determinava  il  numero 
delle  vibrazioni-  che  deve  fai-e  una  corda  più  acuta  per 
accordare  con  una  più  grave  ,  e  finalmente  dette  a 
vedere  come  ancora  si  poteva  dilettare  il  senso  del- 
la vista  coir  aggiustare  vari  penduli  di  diverse  lun- 
ghezze, di  maniera  che  quando  il  più  lungo  fa  due 
vibrazioni,  il  più  corto  ne  faccia  quattro,  ed  il  mez- 
zano tre,  ed  in  questa  maniera  accomodati  si  scor- 
gerà in  essi  uìi  vago  intrecciamento,  e  si  vedrà,  che 
ad  ogni  quarta  vibrazione  del  più  lungo,  tutti  tre  ar- 
riveranno al  medesimo  termine  unitamente ,  la  qual 
mistione  di  vibrazioni  è  quella  che  fatta  dalle  corde 
rende  all'  udito  Y  ottava  con  la  quinta  in  mezzo . 

CA- 

(1)  Discorsi  del  Galileo  ce.  da  pas*  j^5«  a  5^7.    (2)  Ivi  da  pag.  p8«  a  i^8* 
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Compendio  della  seconda  giornata  dei  Dialoghi  delr 
le  nuove  Sciente . 

IL  Galileo  dopo  avere  nel  primo  Dialogo  ricercato 
da  qual  cosa  dipendesse  la  resistenza  dei  corpi  ad 
essere  spezzati ,  prese  nel  secondo  a  trattare  della  pro- 
porzione, che  hanno  tra  loro  le  resistenze  dei  prismi, 
o  cilindri,  o  di  altri  corpi  di  varie  figure  fitti  a  squa- 
dra in  un  muro ,  essendo  pero  tutti  della  medesima 
materia .  •  <   -  . 

Cominciò  pertanto  a  dimostrare  (1).,  che  due  pe- 
si qualunque  fanno  equilìbrio  da  distanze  permutata- 
mente  respondenti  alle  gravità  ;  quindi  notò  che  avan- 
ti di  passar  oltre  bisognava  avvertire ,  che  le  for^e, 
i  momenti,  le' resistenze ,  e  le  figure  isi  potevano  con-, 
sidcrare  0  in  astratto,  oppure  in  concreto,  onde  con- 
veniva aver  precauzione  a  quegli  accidenti,  che  con- 
vengono alle  figure  immateriali,  i  quali  accidenti  ri- 
cevono alcune  modificazioni ,  mentre  loro  si  aggiun- 
ge la  materia  j  ed  in  conseguenza  la  gravità  (2)  »  Fat- 
ta questa  distinzione  passò  a  determinare  qual  parte 
del  peso  totale  di  qualche  corpo  fosse  quella,  che  è 
sostenuta  dal  piano  sottoposto,  e  quale  quella  che  gra- 
vita sopra  un  vette ,  col  quale  si  tenti  di  alzare  que- 
sto corpo  3  e  quindi  dimostrò  che  un  prisma ,  o  ci- 

lin- 


(i)  Discorsi  del  Galileo  intorno  al-     lop.  a  ii  i. 
le  due  nuove  Scienze  Edizione  di        (2)  Discorsi  d«l  Calile*  ec.  da  pagt 
Leida  pressa  gU  Elzeviri  dalla  pag.    112.  a  i\6. 
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lindro  solido  di  materia  fingibile ,  il  quale  sospeso 
per  lungo  sosterrà  grandissimo  peso,  per  traverso  sa- 
rà spezzato  da  assai  minor  peso  in  proporzione  che 
la  sua  lunghezza  eccederà  la  sua  grossezza ,  e  che  un 
prisma  piìi  Iai]^,che  grosso  resiste  piii  all'esser  rot- 
to per  taglio,  che  per  piatto  in  proporzione  della  lar- 
ghezza alia  grossezza  . 

Fece  inoltre  vedere  (1),, che  i  momenti  delle  for- 
ze dei  prismi ,  e  cilindri  della  medesima  grossezza , 
ma  di  diversa  lunghezza,  stavano  tra  di  loro  in  ra- 
gion duplicata  delie  loro  lunghezze,  e  che  ne' prismi, 
e  cilindri  di  diversa  grossezza,  e  della  medesima  lun- 
ghezza, la  resistenza  ad  esser  rotti  cresce  in  ragion 
triplicata  dei  diametri  delle  loro  grossezze ,  dal  che 
ne  dedusse ,  che  lie  resistenze  dei  prismi ,  o  cilindri 
egualmente  lunghi  stanno  fra  loro  in  ragion  sesquial- 
tera  degl' istessi  cilindri  (2).  Rilevò  l'errore  di  alcu- 
ni, i  quali  credevano,  che  una  corda  lunga  non  po- 
tesse sostenere  tanto  peso  quanto  un  braccio,  o  due 
della  medesima  corda ,  e  dipoi  passò  ad  investigare 
in  qual  proporzione  stieno  le  resistenze  dei  prismi  di 
di^lèrente  lunghezza,  e  grossezza,  e  dimostrò,  che  sta<- 
vano  fisi  loro  in  ragion  composta  dei  cubi  dei  diame- 
tri delle  loro  basi,  e  delle  loro  lunghézze  permutata- 
mente  prese  (3)  ,  e  che  nei  cilindri ,  e  prismi  simi- 
li i  momenti  resultanti  dalle  loro  gravità,  e  dalle  lo- 
ro lunghezze  stanno  fra  di  loro  in  proporzion  sesqui- 
altera  delle  resistenze  delle  proprie  basi,  lo  che  ve- 
niva 

(i)  Discorsi  del  Galileo ec. da pag.         (2)  Ivi  da  pag.  la*.  a  iti. 
117.  a  iip.  0)  Ivi  à^  P^o'  122*  '^  >*S* 
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niva  ancora  confermato  dall' esperienza  5  vedendosi  che 
nei  corpi  le  resistenze  non  crescono  in  proporzione 
della  grandezza,  anzi  più  facilmente  si  spezza  nel  ca- 
dere una  trave  grossa ,  che  una  piccola ,  e  però  tra 
tutt'  i  cilindri  simili  gravi  uno  solo  sarà  quello,  che 
gravato  dal  proprio  peso  si  riduca  all'  ultimò  stato  tra 
lo  spezzarsi ,  ed  il  sostenersi  (1) ,  e  si  potrà ,  dato  un 
cilindro,  o  prisma  di  massima  lunghezza  da  non  es- 
sere dal  suo  proprio  peso  spezzato,  e  data  una  lun- 
ghezza maggiore,  trovare  la  grossezza  d'un  altro  ci- 
lindro, o  prisma,  che  sotto  la  data  lunghezza  sia  il 
solo ,  e  massimo  resistente  ad  essere  spezzato ,  come 
fece  vedere  il  Galileo,  risolvendo  questo  Problema  in 
due  maniere ,  e  quindi  in  una  forma  piìi  generale . 
Imperocché  dimostrò  (2),  che  dato  un  cilindro, 
il  di  cui  momento  verso  la  sua  resistenza  sia  qualun- 
que, e  data  uria  lunghezza  a  piacere,  si  poteva  sem- 
pre trovare  la  grossezza  del  cilindro,  la  di  cui  lun- 
ghezza sia  la  data,  ed  il  suo  momento  alla  resisten- 
za ritenga  la  medesima  proporzione  che  il  momento 
del  cilindro  dato  alla  propria  resistenza,  dalla  qual 
cosa  ne  dedusse  che  non  solamente  all' arte,  ma  an- 
cora alla  natura  era  impossibile  Fixigrandire  molto  le 
sue  macchine  senza  sproporzionatamente  ingrossarne  le 
parti,  oppure  formarle  di  materia  più  consistente,  e 
notò  che  tra  i  pesci  si  vedevano  degli  animali  mol- 
to più  grandi ,  che  tra  gli  animali  terrestri ,  perchè 
la  loro  polpa  era  più  leggiera  {3),  e  si  poteva  sup- 

por- 

(«)  &iKem<M  Galileo ec da pag.       (0  Ivi  da  pag.  128.  a  130. 
ii6.  t  127.  (})  Ivi  da  pag.  i}i.  a  tiz* 
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porre ,  che  essa  reggesse  il  proprio  peso  3  e  quello 
delle  ossa  . 

Dimostrò  inoltre  come  dato  un  prisma,  o  cilin- 
diid  Gol  suo  peso,  ed  il  peso. massimo  sostenuto  da 
esso,  si  poteva  trovare  la  massima  lunghézza,  oltre  alla 
quale  prolungato  pel  suo  proprio  peso  si  romperebbe . 
■  Avendo  fin  qui  considerate  solamente  le  resisten- 
ze dei  prismi,  o  cilindri,  dei  quali  un'estremità  fos- 
se posta'  immobile ,  ed  ali*  altra  fòsse  attaccato  un  pe- 
so premente 5 .passò  quindi  a  discorrere  dei  prismi,  e 
cilindri  quando  sono  sostenuti  da  ambedue  l'estremi- 
tà ,  oppure  in  un  sol  punto  preso  tra  le  medesime  estre- 
mità ,  e  dimostrò  primieramente ,  che  questi  gravati 
dal 'proprio  pqso  saranno  ridotti  alla  masjsima  lunghez- 
za poltre  della  quale  più  non  sì  sosterrebbero,  quan- 
do saranno  lunghi  il  doppio  di  quello  che  sarebbero 
sostenuti  in  un  sol  termine ,  e  fece  vedere  (1),  che 
era:  pih'  facile  il  rompere  un  cilindro  qualunque  nel 
mezzo-,  che  in  qualunque  altro  .luogo ,  perchè  presi 
due  punti  di  un  cilindro  la  resistenza  air  essere  spez- 
zato in  questi  due  punti  sta  come  i  rettangoli  fatti  dal- 
ie distanze  di  questi  luoghi  contrariamente  presi,  dal- 
la qual  cosa  si  vede,  che  dato  il  massimo  peso,  che 
è  sostenuto  da  uà  cilindro  nel  suo  .mezzo  dove  la  re- 
sistenza è  minima^. e  dato  un  altro  peso  maggiore, 
si  potrà  trovare  faej  cilindro  un  punto  dove  questo  pe- 
so  sia  il-  massimo  ;  per  la  qual  cosa  essendo  in  un  prisma 
sempre  maggiore,  la  resistenza  verso,  1^  «parti,  coli' as- 
sottigliarlo nell' estremità,  si  potrà  arrivare  a  formar- 

,  iodi 

(1)  Di&com  del  Galileo  ec.  da  pag,  133,  a  1 37. 
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lo  di  una  figura  tale >  che  in.  tutte  le  sue  parti  abbia 
ugual  resistenza  (i)  .  Il  Galileo  determinò .  questa  fi- 
gura ,  dimostrando  geometricamente  che  tagliando  una. 
trave  secomdo  la  curvità  della i linea;  parabolica,  si  ve- 
niva- a  renderli'  ugualmente  resistente  per  tutto,  e  ad; 
alleggerirla  di  un  terzo  del  suo  peso  levandosene  eoa. 
un  tal  taglio  la  terza  pane,, cóme  egli  dimostrò,  fa-; 
cendp  di  piìi.  vedere  col  mostrarcela  parabola  sesquiterza; 
del  triangolo  iscritto,  che  questa  figura  era  quaiirabile;: 
Insegnò  quindi  (2)  la  manièra  di  descrivere  una 
curva  parabolica  in  pratica ,  additando  due  diversi  me- 
todi ,  e  finalmente;  passò  a  discorrere  (fcUfe;  resistenze 
dei  solidi  vacui,  dimostrando  che-  la  resistenza  di  .due 
cilindri  eguali ,:  ed  egualmetite  lunghi,  uno  dei  (^a- 
li  sia  vuoto,  r altro , massiccio ,  hanno  tra  loro  la  me* 
desima  proporzione  che  i.  diametri ,  e  .facendo  vede- 
te come  data  una  camia  yiiota  sii:J)otevac  itrovar^  un 
cilindro  pieno  uguale .  ^d  ;  essa ,  e-  sapere  :  in  qual  pro- 
porzione stieno  le  resistenze  di  una  .canna  ^d  un  cilinT 
dro  qualunque,  purché  sieno  della  medesima  lunghezza. 

C  A  P  I  t  O  L  O      IV.      ■ 

Compendio  della  te^^a  giornata  dei  Dialoghi  delk 
nuove  Seieme  *  ■ ,     •       r     .^ 

...    •  •     '  .  ■         .         ...;.'; 

^7E1  terzo  Dialogo  il  Galilefo  prese  a  ragionare  sul 
>i  moto ,  sopra  la  qual  materia ,  benché  molto  fosse 
stato  scritto  dagli  antichi,  pure  molte  cose  non  erano 
state  xonsiderate,  ed  alcune  altre  non  ben  dimostrate. 
Pan,  V.  .      -  .  LUI    .     .  DÌ- 

— — '   ;    "' — pJli — r-'^  '  u  i;/     >..'  ,, ,        ;,;.   i   ,    ^ J. 

(1)  Discorsi  del  Galileo  ce.  dapag.  i  }8.  a  144.     (2)  Ivi  da  pag*-J45tajs'v 
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Divise  questo  Trattato  in  tre  parti, ragionando  nel- 
la prìnia  del  moro  equabile ,  ed  unifórme  ;  nella  seconda 
del  moto  naturalmente  accelerato;  nella  terza  dei  proietti, 
laconùnciando  pertanto  (1)  dal  moto  equabile,  lo 
de£Di  in  mi  guisa  :  il  moto  equabile  è  quello  y  col  qua- 
le un  mobiie  percorre  spazi  uguali  in  tempi  ugift^U  y  e 
premettendo  akuni  assiomi y  (Mmoorb  geometricamente 
alcune  proposizioni ,  per  meazo  .delle  quali,  sup^sto 
sempre  che  un/  mobile  si  muova  equabilmente,  si  ^ni» 
vano  a  dare  k  relazioni  tra  gli  ^azi,  i  tempi,  e  le  ve- 
locità cooàdftraie  socco  vari  aspetti,  ed  in  diversi  casi. 
•  Quindi  passò-  a  discorrere  diel  motso  natuialmeA^ 
te  accelerato,  definendolo  (2)  :  il  moto  uivifonnemen- 
te  acoe-krato  è  q^ello,  per  mezso  del  quale  un  mo- 
bile partendo  dalla  quiete,  in  tempi  uguali  so&e  ugua- 
E  accrescimenti  di  velocità.  Fece  vedere  che  questo 
Mobile  paoitefiéo  dalla  quiete,  diovea  passare  per  tim' 
ì  gi7ad;i  di  velociià  minori  (3) ,  e  tredasciando  d' in* 
v«8t)igai>e  la  eausa  ddl' accelerazione  del  motanarura- 
k,  dimostrò  qftsmtos'kgannassero  coloio,  i  quali  cre- 
devano che  la  velocità  di  un  grave  cadente  cresces- 
se come  lo  spazio ,  e  che  dalla  grandezza  delle  percos- 
se si  potesse  giudicare  lo  spazio  percorso  da  ym  corpo. 
Domandò  in  seguito  il  nostro  Filosofo  (4),  che 
;li  fosse  accordato  come  principio  vero, che  i  gradi 
i  velocità  di'  un  medesimo  mobile ,  acquistati  sopra 
piani  dì  difièpeme  inclinatone, sieno  uguali  allora  (quan- 
do 

•    (1)  Discorsi  del  Oaliìeo  incorno  al-  (2}  Discorsi'  del  Galileo  ec.  <h  pag* 

le  d«e  naove  Scienze  Edizione  d»  157.  *  »6i. 

Leida  presso  gU  £lzevìn  dail»  pag«  4)^  LU  da  pag.  e&j.  a.  i^$. 

i$i*  «  156.  (4.)  I«i  da  pag.  itfé.  e  >?«• 
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do  qnesd  ^iaoi  abbiano  deF-azòoni  uguali ,  e  fece  ve- 
dere che  la  ragionevolezza  di  questa  domanda  era  con- 
validata dair  esperienza  j  e  quindi  passò  ad  esporre  va- 
ri teoremi ,  nei  quali  dimostrò  cbe  il  tempQ ,  nel  qua*» 
le  è  percorso  uno  spazio  da  un  corpo  con  moto  nni- 
fomtemente  accelerato ,  è  uguale  al  tempo,  nel  qua- 
le sarebbe  percorso  il  medesimo  «p92Ìo  dal  medesimo 
mobile  ,  che  si  movesse  imilbraemente ,  iàa  con  un 
grado  di  velocità  subduplo  del  sommo,  ed  iiltinio  gra- 
do di  velocità  del  primo  moto  uni^mneménte  accek^ 
rato  (1) ,  e  parimente  che  gli  spazi  pencorsi  con  mo» 
to  uniformemente  accelerato  stanno  come  i  qmadrad 
dei  tempi  ;  ed  in  conseguenza ,  xdie  nn  mobile  in  tem- 
pi uguali  percorre  spa»i,  che  staoiao  fra  di  loro  co- 
me i  numeri  impari  (2) .  iDimostrò  ancora  che  questa, 
proposizione  veniva  confermata  da  un  esperimento ,  che 
egli  descrisse  ,  nel  fere  il  quale ,  per  misurare  il  tem*- 
pò  della  caduta  dei  gravi  i,  avea  paragonato  il  peso 
dell'acqua,  che  esciva  nei  ddvèrsi  teàvpi  ditunfom 
fatto  in  una  secchia  a  tal  efietto  . 

Esposte  queste  proprietà  genci'ali  del  moto  uni* 
formemente  accelerato  (3), . prese  il  OalHeo  ad  inve» 
stigare  gli  efl'etti  dei  gravi ,  clte  cadcvjinio  per  piani 
inclinati,  assegnando  per  mezzo  dà  vari  teoremi  le  pro- 
porzioni dei  tempi  delk  cadute  secondo  le  varie  in- 
clinazioni ,  e  lunghezze  dei  medesimi  piani ,  e  dimo* 
strò  che  i  tempi  delle  discese  per  le  corde  di  un  cer- 
chio sono  sempre  uguali  ;  e  fatte  alcune  considerazio- 

LIII2  ni  so- 

ci) Discorsi  4el  Galileo «c-da pag.        (2)  Ivi  da  pag.:i7$.  a  ijS.    ) 
171.  a  174.  (3)  Ivi  da  pag.  177.  a  lié.  . 
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ni  sopra  questa  proposizione ,  continuò  ad  esporre  al- 
cune altre  dimostrazioni  (i)  ,  nelle  quali  consideran- 
do i  piani  ora  di  varie  lunghezze ,  ora  di  diverse  in- 
clinazioni ,  e  diflerenti  elevazioni,  ed  ora  come  cor- 
de di  cerchio ,  e  sotto  vari  altri  aspetti ,  veniva  a  de- 
terminare le  relazioni  dei  tempi  impiegati  a  percorre- 
re con  moto  uniformemente  accelerato  questi  piani  (2) , 
passando  in  seguito  a  risolvere  alcuni  Problemi,  nei 
primi  tre  dei  quali  insegnò  primieramente ,  come  data 
una  perpendicolare  si  poteva  inflettere  a  questa  un  pia- 
no 9  in  maniera  che  avendo  la  medesima  elevazione 
della  perpendicolare:,  si  faccia  in  questo  piano  il  mo- 
to dopo  la  caduta  per  la  perpendicolare  nell'istesso 
tempo  che  partendo  dalla  quiete  si  farebbe  nella  per- 
pendicolare .  Secondariamente ,  come  data  una  perpen- 
dicolare ,  ed  un  piano  inclinato  ad  essa ,  si  poteva 
prendere  una  porzione  nella  parte  superiore  della  per- 
pendicolare, la  quale  sia  percorsa  da  un  mobile  che 
parta  dalla  iquiete  nel  medesimo"  tempo ,  che  colla  ve- 
locità, che  avrebbe  acquistata  un.  mobile  cadendo  per 
questa  porzione  ritrovata  percorrerebbe  il  piano  incli- 
nato.. È  finalmente  mostrò  come  data  una  perpendi- 
colare', ed  un  piano  a  questa  inclinato,  si  poteva  nel- 
la perpendicolare  ritrovare  una  porzione  che  fosse  per- 
corsa ncir  istesso  tempo  del  jnano  inclinato  dopo  la 
caduta  per  la  perpendicolare  . 

Sciolti  questi  Problemi  (3),  continuò  il  Galileo 
^  produrne 'degli  altri ,  nei  quali  sotto  diverse  con- 

•         :        .  '.    ' . .  dizio- 
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dizioni  si  venivano  a  determinare  porzioni  di  piani  in- 
clinati ,  e  di  perpendicolari,  che  fossero  percorse  in 
tempi'  dati  con  date  velocità  (1),  e  quindi  in  alcune 
altre  proposizioni  prese  in  considerazione  i  vari  rap- 
porti tra  le  cadute  per  diversi  piani  inclinati ,  ed  il 
moto  che  si  facesse  sopra  un  piano  orizzontale ,  quan- 
do il  grave  avesse  acquistato  un  grado  dato  di  velo- 
cità, e  determinò  ancora  le  proporzioni  dei  tempi  del- 
le cadute  per  piani  inclinati  in  diverse  maniere  all' 
Orizzonte  (2) .  Espose  eziandio  alcune  altre  proprie- 
tà dei  piani  inclinati  ad  una  perpendicolare  ,  ed  in- 
segnò la  maniera  di  assegnare  porzioni  di  questi  pia- 
ni, che  con  certe  date  condizioni  fossero  percorse  in 
dati  tempi . 

Dimostrò  finalmente  (3)  che  se  in  un  cerchio 
eretto  all'  Orizzonte  da  un  punto  inferiore  s'inalzi  un 
piano ,  che  non  sottenda  più  della  quarta  parte  del- 
la circonferenza ,  e  dalle  estremità  di  questo  piano  se 
ne  tirino  altri  due  a  qualunque  punto  della  circonfe- 
renza ,  la  discesa  per  questi  due  piani  si  farà  in  mi- 
nor tempo  che  nel  primo  piano  elevato  ,  ed  ancora 
uno  di  questi  piani  sarà  percorso  in  minor  tempo  del- 
l' inferiore  ,  dal  che  ne  dedusse  ,  che  un  corpo  per- 
correva in  minor  tempo  un  arco  di  cerchio ,  che  una 
linea  retta  condotta  dall'  istesse  estremità  dell'  arco  ; 
e  fece  vedere  come  data  ^na  perpendicolare,  ed  un 
piano  inclinato,  che  abbiano  la  medesima  elevazione , 
si  poteva  trovare  una  porzione  nel-  piano  inclinato , 

che . 

(i)  Discorsi  del  Galilea ec. (la  pag.        (2)  Ivi  da  pag.  221.  a  128. 
ut.  a  220.  (3)  Ivi  da  pag.  azp.  a  233. 
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che  sia  uguale  alla  perpendicolare,  e  sia  percorsa  nel 
medesimo  tempo  ;  e  come  dati  due  piani  orizzontali 
segati  da  una  perpendicolare >  si  poteva  ritrovare  nel- 
la perpendicolare  uiì  punto  sublime ,  dal  quale  i  mo- 
bili cadenti,  e  riflessi  nei  piani  orizzontali,  compisca- 
no spazi  in  tempi  uguali  ai  tempi  delle  cadute  per  gli 
orizzontali ,  che  abbiano  tra  di  loro  qualunque  data 
ragione  dei  minore  al  maggiore  (1).  Colla  soluzione 
di  questi  Problemi  chiuse  il  Galileo  la  sua  terza  gior- 
nata ,  promettendo  di  parlare  del  moto  dei  proietti 
nel  quarto  Dialogo  . 

CAPITOLO      V. 

Compendio  della  quarta  giornata  dei  Dialoghi  del- 
le nuove  Scienxe  ,  e  deir  Appendice . 

Dopo  aver  discòrso  il  Galileo  nelle  antecedenti 
giornate  del  moto  equabile ,  e  del  moto  unifor- 
memente accelerato,  passò  a  ragionare  (2)  del  moto 
de'  proietti ,  la  generazione  del  quale  dipende  dagli 
altri  due,  imperocché  se  si  concepisca  che  un  mobi- 
le percorra  con  moto  equabile  un  piano  orizzontale, 
arrivato  alla  fine  del  quale  cominci  per  la  gravità  a 
muoversi  ancora  con  moto  uniformemente  accelerato, 
dalla  combinazione  di  questi  due  moti  ne  nascerà  uno 
composto,  che  si  chiamerà  proiezione ,  degli  accidenti 
del  qual  moto  prese  il  nostro  Filosofo  a  trattare,  di- 
mostrando che  un  proietto  quando  si  muove  orizzon- 
tai- 

(i)  Dkcorsi  del  Galileo  ec.  da.pag.  234.2  235.    (2}  Ividapag.  296.2  242* 
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talmente  con  moto  equabile  ,  ed  all'  ingiù  con  moto 
uniformemente  accelerato ,  descrive  una  semiparàbola , 
e  per  maggiore  intelligenza  di  questa  proposizione ,  e 
dellie  seguenti  espose  due  proprietà  della  pavabota ,  cioè, 
che  i  quadrati  delle  ordinate  stanno  fra  loro  come  le 
ascisse,  e  che  in  una  parabola  preso  un  punto  a  pia- 
cere, se  da  questo  si  tiri  un'  ordinata  all' asse  ^  ili  cpia<- 
k  sia  prolungato  fuori  della  curra  quanto  è  la  por- 
zione ifrtercetta  tra  V  ordinata,  ed  il  vertice,  e  si  con- 
giunga la  sommità  dell'  asse  prolungata  col  punto  pre- 
so nella  curva,  eoa  una  linea,  questa  sarà  sempre  t:an- 
gente  alla  paralbok  nel  punto  presa. 

Ciò  premesso  diedesi  iL  Galileo  a  rispondjere  (1) 
ad  alcune  opposizìooÀ ,  che  potevano  esser  &tte  alla 
sua  prìBia'p«op<MÌsione,  le  (piaH  erano,  che,  siccome 
il'  mot»  dei  protetti  va.  a  terminare  al  centro  della  ter^ 
ra,  era  knpossibile,  cbe  questi  àescrivessei»  una  cur- 
va parabolica ,  la.  qmie'  ancora  avrebbe  sodferto^  éeli' 
alterazione  per  la  resistenza  del  nezzO'.  Poisfregliper- 
cià  ìm.  considerazione,  che  qiaafltnfK|ue  il  graare  posto 
in  moto  tendesse  a;i  4rentro  diella  terra ,  tuttavia  essen^ 
do  la  distanza  dal  centra  a  noi  quaà  infioita  riepetto 
alle  piccole  distanze  praticate  nel;  lanciape  ì  proietti, 
era  così  poca  l'alterazione,  cbe  questa  causa  poteva 
apportare,  che  si  rendevsu  insensibik-.  Rilem^ancora 
ehè  la  resistenza  del  mezzo ,  la  quale  in  simili  moti 
epera  sempre  colf  istessa  proporzione ,.  poteva  cagio- 
nare qualche  sensibile  differenza  nella  curva  dei  preiet- 
ti ,  la  quale  però'  era  trascurabile  nei  nostri  artifizi , 

e  spe- 

(t)  Dbcecit  4cl  Galileo  «e  <!»•  {t«f •  «43"  ^  MP^ 
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e  specialmente  nei  corpi  scagliati  con  grande  velocità . 
Procedendo. -quindi  a  trattare  dei  proietti ,  dimo- 
strò (1)  che  se  un  mobile  muovasi  con  due  moti  equa-, 
bili,. uno  orizzontalmente,  e  l'altro  perpendicolare, 
il  '  momento  resultante  dal  moto  composto  di  questi 
duCj,  sarà  una  potenza  uguale  ad  ambedue  i  momen- 
ti dei,  primi  moti;  e  seguitando  ad  esaminare  ciò  che 
accade  nel  moto  composto,  dal  moto  equabile  orizzon- 
tale ,  e  dal  moto  equabilmente  accelerato,  insegnò  la 
maniera  di  misurar  1*  impeto  di  un  grave-  discenden- 
te per  una.  linea  con  moto  uniformemente  accelerato ,  e 
di  determinare  in  ciaschedun  punto  di  una  parabola 
desaitta  da  "un  proietto ,  T  impeto  del  grave  cadente . 

.;  Fece  .vedere  inoltre  il  Galileo  (2)  come  si  po- 
teva aver  la  misura  delle  velocità  di  un  mobile  espres- 
sa in  linee,  e  come  data  una  grandezza  ad  arbitrio, 
sotto  di  questa  si  poteva  stabilire  tre  difl'erenti^sime  mi- 
sure ,  cioè  degli  spazi ,  dei  tempi , .  e  delle  velocità  ; 
e  ciò  posto,  dimostrò  che  l'impeto  risultante  dalla 
composizione  di  due  moti  equabili  è  sempre  uguale  in 
potenza,  ad  ambedue ,  ed  insegnò  ancora  a  determina- 
re r  impeto  resultante  da  due  moti ,  uno  orizzontale , 
■ed  equabile ,  e  V  altro  naturalmente  accelerato ,  e  per- 
pendicolare :  passò  quindi  a  discorrere  degli  effetti  del- 
le» percosse  ,  nelle  quali  notò  che .  bisognava:  ay^j:  l'ir 
guardo  alla  direzione  ,  ed  all'  ostacolo ,  secondo  che 
questo  era- duro ,  o.  cedente,  o  avea  qualche  grado 
di  velocità'. 

Esposte  itutte  queste,  cose,.. il  divino  Filosofo  iflr 
■   -      .  segnò 

(1)  Discorsi  del  Galileo  ec  da  pag.  i}o.  a  z^6.    (i)  Ivi  da  pa;.  257.2  264. 
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segnò  (1)  come  si  poteva  ritrovare  in  un  asse  prolun- 
gato di  una  parabola  un  punto  sublime,  dal  quale  un 
grave  cadendo'  descriva  la  medesima  parabola,  e  co- 
me data  la  sublimità ,  e  T  altezza  si  potea  ritrovare 
la  larghezza  di  una  semiparabola,  e  dimostrò,  che  nei 
proietti ,  i  quali  descrivono  semiparabole  della  mede- 
sima larghezza,  si  ricerca  minor  impeto  che  in  tutti 
gli  altri  in  quello ,  che  descrive  la  semiparabola ,  là 
di  cui  larghezza  è  doppia  dell'altezza,  dal  che  ne  de- 
dusse ,  che  secondo  le  diverse  elevazioni,  la  massima 
proiezione  sarà  quella  che  si  conseguisce  all'elevazio- 
ne di  45.',  lo  che  vien  confermato  ancora  dall'espe- 
rienza ,  giacche  i  tiri  di  artiglieria  fatti  all'  elevazio- 
ne dell'  angolo  semiretto  riescono  sempre  i  {)iu  gran- 
di .  Dimostrò  ancora  (2)  che  le  proiezioni  fatte  da 
mobili  cacciati  col  medesimo  impeto  sono  sempre  ugua- 
li air  elevazione  di  angoli  ugualmente  distanti  dal  se- 
miretto  tanto  al  di  sotto ,  che  al  di  sopra . 

Ciò  dichiarato,  espose  il  Galileo  alcune  altre  pro- 
posizioni ,  per  mezzo  delle  quali  determinò  quali  so- 
no le  parabole  che  hanno  le  medesime  larghezze ,  ed 
in  qual  ragione  stia  il  momento  di  qualunque  parabo- 
la ,  ed  insegnò  come ,  dato  l' impeto ,  e  la  larghezza 
di  una  semiparabola ,  si  poteva  trovare  la  di  lei  al- 
tezza (3) ,  e  per  mezzo  del  calcolo  costruire  delle  ta- 
vole, ove  fossero  date  tutte,  le  proiezioni  descritte  col 
medesimo  impeto  a  differenti  gradi  d' elevazione ,  e  1' 
altezze  delle  parabole  descritte  col  medesimo  impeto, 
Pan,  V.  Mmmm        '  ed  .. 


(i)  Discorsi  del  GiIileQ  ec. da pag.        (a)  Ivi  da  pag.  Z70.  a  274. 
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ed  un'  altra  tavola  ,  che  contenesse  le  altezze  ,  e  le 
sublimità  delle  semiparabole  della  medesima  larghez- 
za calcolate  a  ciaschedun  grado  d'elevazione,  e  final- 
mente  (1)  dimostrò  come  si  potevano  trovare  a  ciascun 
grado  d'  elevazione  le  altezze ,  e  sublimità  delle  pa- 
rabole ,  che  fossero  per  avere  le  medesime  larghezze , 
e  notò ,  che  non  solo  i  proietti  aveano  la  proprietà 
di  descrivere  delle  parabole ,  ma  ancora  le  corde  te- 
se, le  quali  per  quanto  si  tendano,  credeva  esso  che 
descrivessero  una  curva  parabolica,  avendo  sempre  la 
forza  del  loro  peso ,  la  quale  benché  piccola  servis- 
se a  farli  descrivere  una  tal  curva ,  come  dichiarò  in 
una  proposizione  il  Galileo ,  colla  quale  terminò  il  suo 
quarto  Dialogo ,  riservandosi  a  trattare  nella  seguen- 
te Appendice  del  centro  di  gravità  dei  solidi . 

APPENDICE. 

Discorrendo  pertanto  il  Galileo  nell'Appendice  (2) 
del  centro  di  gravità  dei  corpi,  prese  a  dimostrare  in- 
torno a  questa  materia  alcuni  teoremi ,  per  farsi  stra- 
da alla  spiegazione  dei  quali  cominciò  dal  chièdere  che 
gli  fosse  concesso ,  che  dati  dei  pesi  uguali  disposti 
in  diverse  stadere ,  se  questi  messi  insieme  dividono 
la  stadera  secondo  qualche  proporzione,  ancora  sepa- 
rati dividerà  il  loro  centro  di  gravità  la  stadera  se- 
condo la  medesima  proporzione ,  e  ciò  posto  passò  a 
dimostrare,  che  se  le  grandezze  tutte  ugualmente  ec- 
cedenti tra  di  loro,  e  gli  eccessi  delle  quali  sieno 

ugna- 
ci) Discorsi  Uel  Galileo  ec.  da  pag.  zf  z.  a  z8^.    (z)  Ivi  da  pag.  zSp.  a  ape. 
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uguali  alla  più  piccola  di  esse  ,  si  dispongano  tutte 
in  una  stadera  in  maniera  che  pendano  da  essa  ad 
uguali  distanze ,  il  centro  comune  di  gravità  di  esse 
dividerà  la  stadera  in  maniem,  che  la  parte  che  re- 
sta verso  le  piìi  pìccole ,  sia  doppia  dell'  altra  . 

Determinò  in  seguito  (1)  il  centro  di  gravità  tan- 
to di  una  figura  inscritta  ad  un  conoide  parabolico  da' 
cilindri  della  medesima  altezza ,  quanto  della  figura  cir- 
coscritta ,  dimostrando  che  se  si  divide  Tasse  di  det- 
ta £gura  5  di  maniera  che  la  parte  che  rimane  verso 
la  base  sia  la  metà  dell'  altra  che  va  fino  al  vertice , 
il  centro  di  gravità  della  figura  inscritta  sarà  nella  par- 
te più  vicina  alla  base ,  quello  poi  della  figura  circo- 
scritta si  troverà  nella  parte  verso  il  vertice ,  in  con- 
seguenza della  qual  proposizione  ne  viene  che  il  cenr 
tro  di  gravità  di  un  conoide  parabolico  divide  Tasse 
in  maniera,  che  la  parte  verso  il  vertice  sia  doppia 
di  quella  verso  la  base  (2),  e  che  il  centro  di  gra- 
vità di  un  conoide  parabolico  si  trova  tra  il  centro 
della  figura  circoscritta,  e  della  figura  inscritta.  E  sa- 
rà la  distanza  di  ambedue  i  centri  di  gravità  da  tal 
punto  eguale  ad  una  linea ,  che  sia  la  parte  sesta ,  del- 
l' altezza  di  uno  de'  cilindri ,  da'  quali  vengono  com- 
poste le  figure  . 

.  Ciò  esposto,  passò, il. Galileo  a  rappresentare,  co- 
me ,  se  vi  sieno  tre  linee  proporzionali  in  maniera  che 
quella  proporzione ,  che  ha  T  eccesso  della  più  gran- 
de sulla  pili  piccola,  la  medesima  1'  abbia  una  linea 
a  due  terze!  proporzionali  dell*  eccesso  della  più  grande 

M  m  m  m  2  sul- 

(1)  Discorsi  del  Galileo  ec.  da  pag.  291.  a  zpj.    U)  Ivi  da  pag.  198,  a,  300. 
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s.;11a  media ,  e  parimente  quella  proporzione  che  ha 
U  composta  della  massima ,  e  della  doppia  della  me- 
dia alla  composta  della  tripla  della  massima,  e  della 
media,  la  m^esima  V  abbia  un'  altra  linea  airecces- 
so,  col  quale  la  massima  supera  la  media,  ambedue 
queste  linee  prese  insieme  saranno  la  terza  parte  del- 
le pili  grandi  delle  proporzionali . 

Dimostrò  parimente  (i)  che  il  centro  di  gtàvià 
di  un  pezzetto  di  conoide  parabolico  si  ritrova  nella 
linea  retta,  che  sia  l' asse  di  questo  pezzetto,  la  qual 
linea  divisa  in  tre  parti  uguali ,  il  centro  di  gravità 
si  troverà  nella  media,  e  la  dividerà-  in  maniera,  che 
k  parte  verso  la  minor  base  stia  alla  parte  verso  la 
base  maggiore,  come  la  base  minore  alla  maggiore,. 
e  dopo  aver  fetta  vedere  l'evidenza  di  questa  propo- 
sizione ,  determinò  con  due  teoremi  in  qual  propor- 
zione il  centro  di  gravità  di  varie  grandezze  ecceden- 
ti tra  loro  con  determinate  proporzioni ,  e  sospese  ad 
uguali  distanze  dividessero  la  stadera,  ed  insegnò  in- 
oltre (3),. che  se  a  qualunque  cono  s' inscriva  una  fi- 
gura con  dei  cilindri  d*  uguale  altezza  ,  ed  un'  altra 
se  ne  circoscriva,  e  si  divid^  l'asse,  di  maniera  che 
la  parte  intercetta  tra  il  vertice  ,  ed  il  punto  di  di- 
visione sia  tripla  della  rimanente ,  il  centro  di  gravi- 
tà della  figura  inscritta,  sarà  ..vicino  alla  base  del  co- 
no ,  il  centro  poi  della  figura  circoscritta  sarà  più  vi- 
cino al  vertice.  Fece  vedere  ancora  che  si  poteva  in- 
scrivere, e  circoscrivere  ad.  un  cono  dato  una  figura 
di  cilindri  di  uguale  altezza,  di  maniera  che  la  linea 

inter- 
di) Discorsi  del  GalileoeG*dapag.ioi.a395.    (t)  Ivìdapag.  jotj.ajio. 
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intercetta  tra  il  centro  di  gravità  delle  due  figure  sia 
minore  di  qualunque  linea  assegnabile ,  e  che  il  cen- 
tro di  gravità  di  qualunque  cono,  o  piramide  divide 
r  asse  in  maniera  che  la  parte  verso  il  vertice  sia  tri- 
pla della  rimanente  . 

Chiuse  in  fine  l'Appendice  (1)  col  dimostrare  in 
qual  proporzione  stassero  alcune  linee  prese  con  cer- 
te condizioni  determinate ,  e  col  far  vedere  che  il  cen- 
tro di  gravità  di  un  pezzo  di  cono  segato  da  un  pia- 
no parallelo  alla  base  si  trova  nell*  asse ,  e  lo  divide 
in  modo  che  la  pane  verso  la  base  più  piccola  stia 
alla  rimanente  come  il  triplo  della  più  gran  base  in- 
sieme col  doppio  della  mediale  colla  minima,  al  tri- 
plo della  minima  col  doppio  della  media,  e  colla  mas- 
sima, e  con  questo  teorema  pose  fine  all'Appendice 
dei  suoi  Dialoghi. 

CAPITOLO      VI. 

Compendio  della  quinta  giornata  dei  Dialoghi  delle 
nuove  Sciente . 

Essendo  alquanto  oscura  la  definizione  delle  gran- 
dezze proporzionali  data  da  Euclide ,  prese  il  Ga- 
lileo ad  illustrarla  (2) ,  togliendo  aldine  altre  difficol- 
ù ,  che  potevano  occorrere  nel  quinto  libro  del  me- 
desimo Autore . 

Cominciò  pertanto  dal  dare  esso  una  definizione 

del- 

(1)  Discorsi  del  Galileo  ce.  da  pag.        (i)  Opere  del  Galileo  Edtz.diFa- 
311.  a  314*  dova  T.  IlL  pag.  186.  187» 
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delie  grandezze  proporzionali  (1) ,  facendo  vedere  che 
quattro  grandezze  si  potevano  dire  proporzionali  quan- 
do la  prima  fosse  uguale  alla  seconda,  e  la  terza  al- 
la quarta ,  ovvero  quando  la  prima  fosse  tante  volte 
multiplice  della  seconda ,  quanto  la  terza  della  quarta., 
oppure  quando  1*  eccesso  della  prima  sulla  seconda  sa- 
rà simile  air  eccesso  della  terza  sulla  quarta . 

Stabilita  questa  definizione ,  soggiunse  che  si  po- 
tevano intendere  (2)  quattro  grandezze  esser  tra  loro 
propoxzìonali ,  quando  la  prima  per  avere  alla  secon- 
da la.  medesima  proporzione  che  la  terza  alla  quaita, 
Hoh  era  punto  ne  maggiore,  ne  minore  di  quello,  che 
eUa  xiovrebbe  esaere,  €.  questa  definizione  serve  anco- 
ra per  intendere  qual  si  debba  chiamare  ragione  mag- 
giore di  un'  altra ,  giacche  quando  uno  degli  antece- 
denti sarà  maggiore  di  quello  che  dovrebbe  essere , 
si  dirà  che  egli  abbia  al  suo  conseguente  maggior  pro- 
porzione che.  l'altro  antecedente  al  suo  conseguente . 
Ciò  premesso,  fece  vedere ,  che  era  cosa  facile 
l' intendere  che  date  quattro  grandezze  proporzionali, 
li  ugualmente  moltiplici  di  esse  sempre  si  accordano 
nel  pareggiare ,  eccedere  ,  o  mancare ,  poiché  (3)  , 
dimostrato,  che  il  moltiplice  del  primo  termine  al  mol- 
tipiice  del  secondo  ha  la  medesima  proporzione ,  che 
il  moltiplice  del  terzo  osserva  verso  il  •  moltiplice  del 
quarto,  si  vede  chiaramente ,  che  quajjdo  il  moltipli- 
ce del  primo  termine  è  maggiore  del  moltiplice  del 
secondo  ,  per  conservare  la  proporzione  ancora  il  ter- 
zo do- 

(1)  Opere  del  Galileo  Ediz«diPa-         (2)  Ivi  pag.  i8p.   190. 
dova  T.  III.  pag.  x88«  (})  Ivi  da  pag.  i^i.  a  i^}. 
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zo  dovrà  esser  maggiore  del  quarto,  quando  poi  sa- 
rà minore  ,  o  uguale  ,  anco  il  moltiplice  della  terza 
dovrà  esser  minore ,  ovvero  uguale  al  moltiplice  del- 
la quarta  ;  ed  al  contrario  dimostrò ,  che  quando  le 
quattro  grandezze  non  sono  proporzionali ,  i  loro  ugual- 
mente moltiplici  non  conservano  la  medesima  concor- 
danza neir  esser  maggiori,  o  minori,  o  uguali,  e  di- 
lucidò la  quinta,  e  la  sesta  definizione  del  quinto  li- 
bro d'  Euclide,  dopo  le  quali  cose  passò  a  discorre- 
re della  definizione  del  medesimo  Autore  sopra  la  ra- 
gion composta ,  la  quale  è  la  seguente  :  Allora  una 
proporzione  si  dice  comporst  di  più  proporzioni ,  quan^ 
do  le  quantità  di  dette  propor%lonl  moltipllcate  Insle» 
me  avranno  prodotta  qualche  proporzione  y  e  dimo- 
strò la  giustezza  di  questa  definizione  (1) ,  e  fece  ve- 
dere, che  se  vi  sono  più  grandezze  proporzionali,  sem- 
pre la  prima  all'ultima  ha  proporzion  composta  di  tut- 
te quelle  proporzioni  j  le  quali  mediano  fra  di  esse , 
e  dimostrò  che  compreso  tuttociò,  era.&cile  intende- 
re la  proposizione  23.  del  sesto  libro  d' Euclide ,  dal- 
la quale  sì  poteva  dedurre  per  corollario  la  quinta  de- 
finizione pure  del  medesimo  libro  esposta  però  in  for- 
ma dì  teorema . 


CA- 
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CAPITOLO      VIL 

Compendio  della  sesta  giornata  del  Dialoghi  delle 
nuove  Sciente . 

INtrodusse  il  Galileo  nel  suo  sesto  Dialogo  (1)  a 
parlare  un  nuovo  personaggio  chiamato  Paolo  A- 
proino  in  vece  del  Sig.  Simplicio ,  e  si  propose  d' in- 
vestigare in  qual  maniera  si  potesse  misurare  la  for- 
za della  percossa,  ricercando  primieramente  (2),  qual 
parte  abbia  nell'  effetto  della  medesima  il  peso  del  mar- 
tello, e  la  velocità  colla  quale  vien  mosso,  e  per  far 
ciò  inventò  un  esperimento  ,  il  quale  egli  descrisse , 
e  quindi  dimostrò  che  la  forza  della  percossa  era  in- 
finita, giacché  per  produrre  T*  effetto  dei  replicati  col- 
pi di  una  berta  nel  conficcare  un  palo,  si  richiede  una 
forza  morta  infinita ,  imperocché  se  per  introdurre  un 
palo  per  due  dita  si  è  richiesto  il  peso  morto  di  mil- 
le libbre  (  cioè  la  somma  degl'infinitesimi  impulsi  del- 
la gravità  verso  il  suo  centro  ) ,  queste  non  potran- 
no servire  per  affondarlo  ulteriormente,  perchè  han- 
Ho  prodotto  tutto  il  loro  effetto  contro  quella  data  re- 
sistenza ,  ma  si  ricercherà  nuovo  accrescimento  di  pe- 
so,  e  così  sempre  in  infinito  . 

Dimostrò  inoltre  che  la  operazione  della  percos- 
sa procede  per  gì'  istessi  mezzi  delle  altre  macchine , 
le  quali  con  poca  forza  superano  resistenze  immense, 

come 

(i)  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  Tom.  IH.  pag.  if6.  1^7. 
(z)  Ivi  da  pag.  198.  a  102. 
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come  appunto  un  piccolo  peso  è  capace  di  muoverne 
uno  assai  piìi  grande ,  purché  la  gravità ,  e  le  velocità 
si  rispondano  alternatamente  coli'  istessa  proporzione . 
Avvertì  in  appresso  (1) ,  che  le  confricazioni  de* 
pali  percossi  da  una  berta  non  erano  tutte  uguali ,  ben- 
ché fosse  lasciata  cader  sempre  dalla  medesima  altez- 
za ,  perchè  queste  producevano  T  effetto  secondo  la 
.  energia  della  resistenza  ,  che  le  veniva  opposta  ;  per 
la  qual  cosa  si  vede  chiaramente  ,  che  si  rende  dif- 
ficile il  determinare  la  forza,  e  l'effetto  della  percos- 
sa sopra  un  corpo  cadente  ;  onde  il  Galileo  im.magi- 
nò  di  porre  un  solido  sopra  di  un  piano ,  il  quale  fos- 
se legato  ad  una  corda ,  e  questa  cavalcasse  sopra  una 
carrucola  fermata  in  alto ,  ed  all' altro  capo  della  nie- 
desima  corda  vi  fosse  legato  un  altro  peso.  Le  cose 
poste  in  questa  maniera ,  è  chiaro  che  la.  resistenza, 
che  si  proverà  nelF  alzare  il  solido  pomato  sopra  il  pia-, 
no  sarà  sempre  la  medesima,  onde  lasciando  cadere 
da  qualche  altezza  qualche  peso  legjito  all' altro  capo, 
della  corda  ,  questo  quantunque  sia  piccolo  alzerà  1* 
altro ,  che  posa  sul  piano ,  perchè  la  sua,  velocità  è. 
massima  rispetto  a  quello,  che  è  in  quieje  ,  e  se  i 
pesi  attaccati  alle  corde  saranno  uguali ,  il  grave,  ca- 
dente alzerà  l'altro  per  uno  spazio  doppio  dell'altez- 
za ,  dalla  quale  è  caduto,  ed  ambedue  questi  pesi  si 
muoveranno  con  moto  equabile .  Si  noti  per  altro  che 
in  questa  ipotesi  si  prescinde  da  varie  resistenze .  Sic- 
come poi  i  gravi  (3)  descendenti  da  un  punto  subii- 
Vart.  V,  Nnnn  me    • 

(1)  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  T.  HI.  da  pag.  203.  a  zo6. 
(i)  Ivi  pag.  107.  Z08. 
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me  ad  un  soggetto  piano  orizzontale  acquistano  ugua- 
li gradi  di  velocità  tanto  cadendo  per  la  perpendico- 
lare ,  che  pel  piano  inclinato  ,  e  volendoci  minor 
forza  per  lar  montare  un  grave  quanto  più  il  piano 
e  inclinato,  cioè  fa  minor  angolo  coli' Orizzonte ,  stan- 
do pari  le  altre  cose  ,  è  chiaro  che ,  se  s' intenda  po- 
sta una  Carrucola,  ove  il  piano  inclinato  si  congiun- 
ge colla  perpendicolare ,  e  per  questa  si  faccia  pas- 
sare una  corda,  alla  quale  sieno  sospesi  due  pesi,  uno 
che  posi  sul  piano  inclinato,  e  l'altro  sia  sospeso  per- 
pendicolarmente ;,  e  stieno  in  equilìbrio,  è  chiaro,  di- 
ce ,  che  qualunque  piccola  forza  aggiunta  al  peso  so- 
speso per  la  perpendicolare  farà  salire  V  altro  posato 
sul  panò  inclinato  . 

Dimostrò  in  seguito, che  quanto  è  minore  l'ef- 
fetto prodotto  da  un  percuziente ,  all'  opposto  si  ri- 
chiede con  proporzion  contraria  per  far  l' istesso  mag- 
^or  gravità  di  peso  mori»  che  prema  (i);  e  quindi 
passò  a  discorrere  del  vario  genere  delle  percosse ,  ta- 
cendo notare  che  alle  volte  il  di  loro  efièrto  si  può 
iàr  palese  sul  percuziente ,  e  alle  volte  ancora  riflet- 
tere sul  medesimo,  come  appunto  nel  pallone  gonfia- 
to. Talora  poi  s' incontrano  delle  forze  composte,  co- 
me per  esempio  negli  strettoi ,  ove  da  chi  stringe , 
«Itpe  r  accompagnare  la  stanga ,  si  viene  ancora  a  dar 
re  una  scossa ,  la  quale  fa  che  la  macchina  agisca 
con  gran  forza . 

Ciò  esposto ,  fece  osservare  il  Gralileo ,  che  vi 
erano  due  specie  distinte  di  resistenze,  1' una  inter- 
na , 

<0  Op^re  del  Galle*  £diz.  di  Fadora  T.  lU.  pa^.  zoj^  210.       '     ~ 
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na ,  come  sarebbe  quella  di  alzare  ad  una  data  altez" 
za  un  grave  pesante  100.  libbre,  ed  un  altro  di  looo. 
libbre ,  V  altra  esterna ,  che  dipende  dallo  spazio ,  pel 
quale  si  ha  da  fare  il  moto,  e  che  queste  due  resi- 
stenze rispondevano  proporzionatamente  a  due  diversi 
motori,  l'uno  dei  quali  opera  premendo,  l'altro  per- 
cuotendo, e  neir  efletto  di  questi  vi  è  la  differenza^ 
che  il  percuziente  muove  infinita  resistenza  per  finito 
intervallo ,  ed  il  premente  muove  finita ,  e  limitata  re- 
sistenza per  infinito  intervallo  ,  i  quali  finiti ,  ed  in* 
finiti  sono  già  respettivi. 

Dimostrò  finalmente  (1)  che  il  momento  di  nm 
grave  nell'  atto  della  percossa  altro  non  è  che  un  com* 
posto  d' infiniti  infinitesimi  momenti ,  e  che  la  forza 
della  percossa  applicata  in  un  istante  è  d'infinito  mo- 
mento ,  non  essendovi  resistenza,  benché  grandissima» 
che  non  venga  superata  da  una  benché  minima  forzi 
di  percossa  ,  vedendosi  i  navigli  esser  mossi  da  u^ 
piccolissimo  vento ,  il  quale  poi  gli  fa  correre  con  som*- 
ma  velocità  per  la  continua  impressione ,  che  il  ven- 
to esercita  nelle  loro,  vele  . 

CAPITOLO      Vili. 

Il  Galileo  scrìve  sul  candore  lunare  contro  il  Liceti» 

IL  Galileo  per  comandò  del  Serenissimo  Principe 
Leopoldo  di  Toscana  rispose  al  Liceti ,  il  quale 
impugnava  la  sua  opinione  intorno  al  candor  lunare, 

N  n  n  n  2  ripe- 

(1)  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  T.  UI,  da  pag.  zìi.  a  213. 
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ripetendolo  dall'etere  ambiente,  e  non  dai  raggi  del 
Sole  riflettuti  dalla  terra  (1). 

Pose  pertanto  primieramente  in  considerazione , 
che  siccome  il  lume  della  Luna  nella  terra  si  faceva 
più  sensibile  a  misura  che  essa  Luna  mostrava  il  suo 
emisfero  più  illuminato ,  così  ancora  essendo  certo , 
che  posta  la  Luna  in  qualsivoglia  sito,  sempre  ha  op- 
posto or'  questo,  or  quell'emisfero  del  globo  terrestre, 
ed  essendo  sicuro  che  anco  la  terra,  riflette  i  raggi  del 
Sole  ,  cosi  secondo  le  varie  posizioni  della  terra  ver- 
so della  Luna  si  verrà  a  fare  in  questa  più  ,  o  me- 
no sensibile  la  luce  riflessa  chiamata  candor  lunare  (2); 
e  contrariamente  si  risponderanno  le  reciproche  illu- 
minazioni dei  due  riflessi  lunare ,  e  terrestre  ,  essen- 
do massimo  il  candor  della  Luna  in  tempo  della  sua 
congiunzione .  col  Sole ,  ed  essendo  il  più  grande  quel- 
lo della  tèrra  nel  tempo  dell'opposizione.  Questa  spie- 
gazione .  è  assai  più  conveniente  di  quello  che  sia  il 
ripetere  il  candor  lunare  dall'illuminazione  dell'  etere 
ambiente ,  la  quale  si  renda  più  valida  nella  maggior 
vicinanza  della  Luna  al  Sole,  (3) ,  lo  che  in  realtà  non 
è  vero  mostrando  la  Luna  il  suo  splendore  sempre  me- 
desimamente vivace  tanto  quando  è  viciuà,  che  quan- 
do è  lontana  dal  Sole  . 

Fece  vedere  in  seguito  che  quantunque  il  candor 
lunare  sembrasse  minore  di  quello ,  che  fosse  il  lume 
di  Luna,' pure  era  facile  il  venire  in  cognizione ,  che 
,       ,■     ■ il  lu- 

(1)  Lietteta  di  Galileo  Galilei  al  Se-  Padova  T.  IL  da  pag.  jSa.  a  385. 

reuijsiaio  Principe  Leopoldo  di  To-  (1)  Ivi  pag.  386. 

scana  in  proposito  del  candor  luna-  (})  Ivi  pag.  3«7.  388. 
ic  V.  Opere  del  Galileo  Ediz.  dì 
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il  lume  riflettuto  dalla  terra  nella  Luna  dovea  esser 
maggiore ,  qualora  si  ponesse  considerazione  ,  che  il 
lume  riflettuto  dalla  terra  nella  Luna  ci  appariva  mi- 
nore 5  perchè  si  doveva  formar  giudizio  sopra  un  og- 
getto molto  pili  distante  ,  e  che  di  due  oggetti  visi- 
bili, ancorché  fossero  del  medesimo  splendore  in  spe- 
cie ,  sempre  il  piìi  piccolo  ingombra  l' occhio  con  mag- 
gior luce  (1) ,  e  se  si  avverta  inoltre  che  il  lume  di 
Luna  viene  offiiscato  dal  semplice  crepuscolo,  e  che 
al  contrario  il  candore  della  Luna  si  vede  anco  a  gior- 
no chiaro ,  si  dedurrà  facilmente  che  il  lume  della  Luna 
è  assai  meno  potente  di  quello  che  sia  il  di  lei  candore . 
Ma  per  maggiormente  confermare ,  che  il  can- 
dore della  Luna  proviene  dal  riflesso  della  terra  :  sia 
la  Luna  in  opposizione  al  Sole,  e  riguardi  V  emisfe- 
ro tenebroso  della  terra  ,  se  in  questa  posizione  se- 
guirà r  eclisse  totale  della  Luna,  questa  rimarrà  pri- 
vata di  quel  candore  argenteo ,  e  solo  le  resterà  una 
luce  bronzina ,  onde  si  vede ,  che  il  di  lei  candore 
vien  prodotto  dal  rifleisso  della  terra  . 

Notò  inoltre  (3),  che  quésta  luce  bronzina,  che 
faceva  scorgere  la  Luna  negli  eclissi ,  non  essendo  co- 
stante dava  a  divedere ,  che  non  dipendeva  ne  dal  So- 
le, ne  dalla  terra,  né  dall'ambiente  lunare,  ma  ben- 
sì da  qualche  altra  causa,  e  che  non  essendovi  di  cor- 
pi celesti ,  che  potessero  rendere  una  luce  notabile  ^ 
che .  Giove  ,  e  Venere ,  e  la  Canicola ,  si  poteva  crcr 
dcre  che  questi  producessero  un  tal  .efletto . 

Con- 
ci) Lettera  del  Galileo  al  Principe  Leopoldo  e^.  Op.  del  Galileo  ec.  pag.  3  Sp. 
(z)  Ivi  pag.  3v«' 
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Coniiitò  in  seguito  il  Galileo  (1)  alcune  altre  opi- 
nioni del  Liceti ,  ikcendo  vedere  che  non  era  vero , 
che  se  il  candor  derivasse  dal  riflesso  terreno ,  la  Lu- 
na dovesse  essere  piii  illumiftata  nel  mezzo ,  che  dal- 
le parti ,  e  negò  di  aver  detto  che  la  Luna  si  mo- 
stra più  chiara  nel  lembo  »  che  nel  mezzo ,  ma  bensì 
afi'ermò  d'  aver  detto ,  che  negli  eclissi  si  vedeva  ta- 
lora la  Luna  più  chiara  nell' estremità ,  e  che  questo 
poteva  procedere  dall'etere  ambiente  alla  medesima (3); 
il  qual  etere  ancora  poteva  produrre  una  specie  di  cre- 
puscolo nella  Luna ,  il  quale  però  non  poteva  produr^ 
re  il  candore  per  esser  molto  debole  ,  e  perchè  an- 
cora non  può  arrivare  nel  mezzo  del  globo  lunare  , 
come  il  crepuscolo  del  globo  terrestre  non  arriva  ad 
illuminare  un  intero  emisfero  . 

Rispose  dipoi  ad  un'  altra  obiezione ,  nella  qua- 
le il  Liceti  opponeva  che  se  il  candor  lunare  prove- 
niva dal  riflesso  della  terra  non  si  dovea  dare  eclis- 
se della  Luna  ;  dimostrò  per  questo  che  il  candore 
essendo  indebolito  assai  avanti  di  arrivare  al  nostro 
occhio ,  non  poteva  impedire  di  vedere  il  disco  luna- 
re oscurato ,  ma  che  pure  si  era  veduta  la  Luna  qual- 
che poco  illuminata  anco  in  tempo  d'eclisse,  la  qual 
cosa  avea  fatto  credere  ad  aicuni ,  che  essa  fosse  tra- 
sparente (3) .  Continuò  dipoi  a  confutare  altre  frivo- 
le opposizioni ,  facendo  vedere ,  che  da  premesse  vere 
^vefi  il  Liceti  dedotte  delle  strane  conseguenze . 

Dimostrò  inoltre  il  Galileo  quanto  la  sbagliasse 

il  Li- 

(i)Lett.delGalileQal  Principe  Leo-         (2)  Ivi  pag-  35>3.  394. 
poWo  ec,  Op.  del  Galileo  ec.p.  391.392.        (3)  Ivi  da  pajy.  395.  a  SP7« 
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il  Liceti  credendo  che  il  lume  riflesso  della  terra  non 
avesse  forza  <ii  trapassare  T  atmosfera ,  ed  al  contra- 
rio il  lume  della  Luna  non  solo  avesse  forza  di  ar- 
rivare alla  terra  ,  ma  ancora  di  riscaldarla ,  ed  osser- 
vò che  non  era  necessario  che  il  fuoco  scaldasse  per 
illuminare  qualche  cosa  ,  vedendosi  un  lume  sparger 
la  luce  molto  lontano  9  ma  non  il  calore . 

Disse  in  seguito  il  nostro  Filosofo ,  che  non  cre- 
deva che  l'aria  pura  s' illuminasse ,  ne  si  riscaldasse  (1), 
e  che  questa  fosse  una  proprietà  dei  corpi  densi,  per 
la  qual  cosa  egli  giudicava  che  il  caldo,  che  da  noi 
si  prova ,  venisse  dalla  terra,  e  non  si  elevasse  mol- 
to da  essa ,  onde  lasciando  la  regione  aerea  fredda , 
desse  luogo  alla  formazione  delle  piogge,  delle  nevi, 
e  delle  altre  impressioni  meteorobgiche . 

Chiuse  finalmente  la  sua  Lettera  con  portare  al- 
cune difficoltà  intomo  all'opinione  del  Liceti,  il  qua- 
le credeva  che  il  candore  della  Luna  fosse  F  istesso 
che  quella  luce ,  che  lascia  il  Sole  nella  pietra  Bo- 
lognese ,  qualora  essa  sia  stata  esposta  per  qualche  tem- 
po ai  raggi  del  medesimo. 


CA- 


(1)  Leu.  del  Galileo  al  Prìoeipe  Leopoldo  tcOp.del  Galileo  ecpag.  3^8. 199* 
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CAPITOLO      IX. 

Proporle  il  Galileo  per  me^%o  dell*  Ambasciatore  To- 
scano al  Re  di  Spagna  il  modo  di  ritrovare  la  lon- 
gitudine in  ogni  tempo .  Non  si  viene  ad  alcuna 
resoluiione  f  ed  e  inteirotto.ogni  trattato, 

QUel  massimo  ,  ed  ammirando  Problema  di  ritro- 
vare la  longitudine  di  un  determinato  luogo  so- 
pra la  terrena  superficie ,  tanto  desiderato  in  tutt'i  pas- 
sati secoli  per  le  importantissime  conseguenze ,  che  da 
tale  ritrovamento  dependono  nella  Geografia ,  nelle 
Carie  Nautiche  ,  e  nella  perfezione  di  esse.,  ha  in 
molti  tempi  eccitati  a  travagliare  diversi  ingegni  si- 
no all'età  nostra,  non  solo  per  riportarne  quella  glo- 
ria, che  questa  invenzione  può  meritamente  pretende- 
re ,  quanto  ancora  per  conseguire  i  premi ,  e  remu- 
nerazroni  all'  Inventore  proposte  .  Ma  sinora  tutte  le 
fatiche  sono  riuscite  vane ,  né  mai  si  sono  potuti  fa- 
re che  piccoli  avanzamenti  sopra  quello  che  dagli  an- 
tichi ,  e  particolarmente  da  Tolomeo  fu  con  sottile , 
e  nobile  invenzione  ritrovato .  E  forse  tanto  più  si  sa- 
rebbe renduta  totalmente  impossibile  la  soluzione  di  que- 
sto Problema ,  ne  sarebbesi  potuto  approssimarvi ,  se 
prima  non  erano  dagli  umani  ingegni  ritrovati  altri 
Problemi  stupendi,  ed  a  prima  apparenza  di  molto  più 
difficile  resoluzione ,  che  lo  stesso  Problema  di  ritro- 
vare la  longitudine . 

Per  meglio  spiegarmi  esporrò  in  breve  che  cosa 

sia 
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sia  longitudine  ,  e  latitudine  di  un  determinato  luo- 
go sopra  la  superficie  della  terra  ,  ed  in  qual  modo 
quella  sia  stato  finora  dagli  antichi  preteso  di  ritrovar- 
la ,  ed  in  quante  dilHcoltà  sia  involta ,  ed  intrigata . 

Latitudine  adunque  altro  non  è,  che  V  arco  del 
meridiano  intrapreso  tra  il  vertice  di  un  luogo ,  e  1* 
equinoziale  ,;  qual  arco  è  sempre  eguale  all'arco  del 
medesimo  meridiano  preso  tra  il  polo  del  mondo ,  e 
l'Orizzonte,  cioè  all'elevazione  del  polo  in  quel  luogo. 

Longitudine  poi  non  è  altro ,  Che  un  arco  del- 
l' equinoziale  preso  tra  il  meridiano  di  un  luogo ,  ed 
il  meridiano  di  un  altro  ;  e  perchè  comunemente  da* 
Cosmografi  fu  stabilito. per  qualche  tempo  che  il  me- 
ridiano ,  che  passa .  per  l' Isole  Canarie ,  fosse  il  pri- 
mo meridiano  5  pertanto  si  dirà  che  la  longitudine  di 
un  luogo  sia  T  arco  dell'  equinoziale  ,  che;  viene  in- 
trapreso tra  il  meridiano,  che  passa  per  le  Isole  Ca- 
narie ,  ed  il  meridiano  del  .luogo: .' .   .1:  ■.• 

Conviene  dunquie  sapere  j  che  tutt'  i  modi  di  ri- 
trovare tale  longitudine  sino. al  principio  del  secolo 
decorso  meritamente  sono  stati  riconosciuti  Vani  t  e  fal- 
laci da  due  in  poi ,  il  ,primo.  de'  quali  sarebbe  la  nor 
tizia  del  viaggio  itinerario  .  pici,  paralkllo  del  luogo  j 
ed  il  primo  meridiano;  ma.  tal  modo  rimane  total? 
mente  inutile.,  5e  fra  i  due  meridiani  fosse  frapposto 
qualche  vasto  mare ,  ovvero  altro  tratto  di  spazio  im- 
praticabile pel  cammino  .  L'  altro  modo  sinora  da 
grandi  Cosmografi  adoperato,  è  col  mezzo  degli  eclis- 
si lunari ,  il  qual  modo  è  il  più  esquisito ,  che  fino 
all'  incominciamento.  del  secolo  XVII.  ne' tempi  decorsi 
Pan.  V.  Oooo  sia 
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sia  stato  praticato.  Contuttociò  patisce  ancora  questo 
sistema  molte  ,  e  gravissime  eccezioni,  e  per  spiegar- 
le brevemente  ,  e  con  Éicilità  più  che  sia  possibile , 
sia  per  esempio  cercata  la  longitudine  di  Roma  per 
un  eclisse  lunare,  che  si  faccia  in  quella  città  oc' 20. 
Dicembre  1796.  a  ore  11.  m.  30.  dopo  mearo  gior- 
no, ed  il  medesimo  eclisse  si  i^ociaal)e -Isole  Cana- 
rie a  ore  9.  dopo  mez20  giorno;  è  ntanifesto  che  il 
meridiano  di  Roma  -si  trova  più  orientale  di  quello 
delle  Isole  CatìaYie  per  due  ore,  e  mezzo;  e  perchè 
un'  ora  importa  15.  gradi  d'  equinoziale,  però  diremo 
che  la  longitudine  di  Roma  sia  gmdi  37.  minuti  ^o. 
Ora  5  come  si  è  detto ,  questo  modo  di  ritrova- 
re la  longitudine  è  soggetto  a  diverse  difficoltà ,  la 
prima  delle  x^uali  è  la  rarità  degli  eclissi  della  Luna , 
poiché  non  si  fervono  piU  che  due  eclissi  visibili  del- 
la Luna  air  anno  ,  ed  alle  volte  un.  solo,  e  talvolta 
nessuno .  Inoltre  è  assai  difficile  osservare  precisamen- 
te il  principio,©  il  mezzo,  o  il  fine  déll'-eclisse  :  im- 
perciocché quando  la  Luna  comincia  a  immergersi  nel 
cono  dell'  ombra  terrescre ,  quell'ombra  è  tanto  tenue, 
e  «fumata,  che  F^Oaservatore  resta  perplesso  se  la  Lu- 
na abbia  ,  o  no  coraimciato  ad  intaccarla,  E  pertan- 
to non  credo ,  che  possa  restar  dubbio  nessuno  a  chi 
intende  queste  materie ,  che  quando  -si  -trovasse  jnodo 
.di  rendere  questi  eclissi  lunari  piii  frequenti  talmente , 
che  dove  ne  saldiamo  cos\  pochi  in  capo  all'anno,  che 
si  può  dire  che  sottosopra  se  ne  faccia  un. solo,  noi 
ne  potessimo  avere  tre  ,  quattro ,  o  cinque ,  ed  anco 
«ei  per  notte  ,  questo  negozio  sarebbe  ridotto  in  un 

gran- 
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grandissimo  vantaggio  ,  poiché  sarebbero  tali  eclissi 
più  di  mille  all'  anno  .  È  quando  bene  non  fossero 
eclissi  lunari  veramente,  ma  cose  in  Cielo,  ed  appa- 
renze equivalenti ,  e  simili  agli  eclissi  lunari ,  è  ma- 
nifestò che  il  guadagno  sarebbe  grandissimo .  Di  più  » 
stante,  come  si  è  detto,  che  gli  eclissi  lunari  sono  pre- 
cisamente inosservabili  ne' loro  principi ,  mezzi,  e  fi- 
ili,  in  modo  che  si  può  errare  forse  più  di  un  quar- 
to d'ora  (che  sarebbe  errore  nella  longitudine  di 
quattro  gradi  in  circa  )  è  manifesto ,  che  quando  il 
negozio  sì  riducesse  a  tanta  esquisitetsza ,  che  non  si 
errasse  di  uh  minuto  d'ora,  si  sarebbe  ancora  &tto 
un  acquisto  di  grandissima  considerazione  .  Aggiùn- 
gesi  d'i  più  ,  che  le  tavole  de'  moti  del  Sole ,  e  del- 
la Luna,  da'  quali  depende  il  calcolo  degli  eclissi  lu- 
nari allora  non  erano  ridotte  a  tanta  esquisùtezza ,  che 
non  si  errasse  di  un  quarto  d'  ora ,  e  foi^e  più ,  in 
modo  che  quando  si  avesse  dovuto  iar  uso  di  det- 
te' tavole  ,  si  potrebbe  errare  nella  longitudine  di  ot- 
to gradi  in  circa ,  e  pertanto  è  manifesto ,  che  quan- 
do i  nostri  eclissilo,  quali  si  sieno  le  albe  apparen- 
ze fossero  dependenti ,  e  regolate  con  tavole  tanto  esqui- 
•site,  che  non  ci  fosse  errore  di  un  minuto  d'ora,  tutto 
il  negozio  sarebbe  si  può  dire  ridotto  a  una  tale  per- 
fezione per  quanto  le  nostre  cognizioni  possono  arrivare. 
-L' ingegno  pertanto  sovrumano  del  Sig,  Galileo, 
cui  meritamente  debbcsi  il  nome  di  grande  ^  dopo  che 
nel  mese  di^Gennaio  1610-  ebbe  anteriormente  a  chiun- 
que altro  col  Canocchiale  da  lui  fabbricato  il  primo 
in  Italia  scoperti  in  Cielo  i  quattro  Satelliti ,  che  at- 

O0002  tor* 
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torno  a  Giove  vanno  aggirandosi,  ed  altresì  conside- 
rati i  frequenti  eclissi,  che  fra  loro  seguivano,  pen- 
sò fin  d'  allora  a  formare  1*  efl'emeridi ,  e  le  tavole  di 
quelli  per  i  mesi  di  Marzo,  ed  Aprile  1613.,  ed  opi- 
nò che  potessero  predirsi  per  l'avvenire,  con  oirdine, 
e  tempo  invariabile  i  loro  eclissi  per  ritrovare  in  qua- 
lunque luogo  ,  e  tempo  le  longitudini. 

Di  questo;  ritrovato  fecene  ofl'erta  alla  Maestà  del 
Re  Cattolico  per  mezzo  del  Conte  Orso  D'Elei  al- 
lora'Ambasciatore  Toscano  al  Re  di  Spagna ,  il  qua- 
le 4'  ordine-  del  Gran  Duca  trattò  di  questo  ritrova- 
to del  Galileo  (  r)  ;  ma  volendosi  allora  'profittare  dal 
Miiiistero.  Fiorentino  sulle  fatiche,  sulla  scienza,  e  sul 
talento  del  suo  divino  Filosofo ,  fu  mandata  all'  Am- 
basciatore Toscano  un'  istruzione  a  patte ,  nella  qua- 
le gli  veniva  ingiunto  di  domandare  in  ricompensa  del 
ritrovato  del  Galileo  il  privilegio  di  poter  inviare  ogni 
anno  da  Livorno  due  navi  mercantili  tanto  all'Indie 
Orientali ,  quanto  alle  Occidentali  coli' esenzione  del 
pagamento  delle  gabelle,  e  dazi  ogni  volta  che  fos- 
sero approdate  a' Porti  del  Dominio  Spagnolo,  e  con 
molte  altre  grazie  ,  privilegi ,  e  preeminenze  . 

E'  credibile  che  questa  esorbitante  domanda  alie^ 
•nasse  il  Ministero  Spagnolo  dall'accettate  quest'ofier- 
ta  ,  poiché  fu  intermesso  ogni  trattato ,  e  per  lo  spa- 
■zio  di  quattro  anni  non  fu  riassunto ,  finattantochè  lo 
stesso  Galileo  non  si  adoprò  per  mezzo  del  Conte  di 
Lemos  Viceré  del  Regno  di  Napoli,  e  Presidente  del 

.   Con- 

■  ■  ■  ■  ■    «  >i.       I  fc*     fc.      fc  i    I    I     ■■■    I  ■       i    I  I  I  >■      I  ■■■      fc I  I  II  I* 

(1)  Memoria   mandata    in  Spagna    Segreteria  Medicea,  de*  Negozi  di  Spa* 
Ac  j.  Settembre  1612.  estratta  dalla    gna  Filza  L. 
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Consiglio  dell'  Indie,  perchè  nuovamente  fosse  preso 
dalla  Corte  di  Spagna  in  considerazione  (1) ,  alla  qua- 
le città  di  Napoli  è  credibile  che  si  portasse  per  in- 
traprendere un  trattato  col  mentovato  Personaggio  , 
avendone  domandata  la  permissione  al  di  lui  Sovrano 
per  mezzo  di  un  Segretario  dello  Stato  Toscano  (2) . 

Ebbe  parte  nella  riassunzione  di  questo  trattato 
Bartolommeo  Leonardi  di.Argensolavil  quale  avvisò 
il  Galileo,  che  taiito  il  Viceré  Come  di  Lemos,  quan- 
to il  Conte  di  Castro  avrebbero  al  loro  ritorno  pre- 
sentata al  Re  la  di  lui  proposizione  (3)  . 

Non  majicò  altresì  lo  stesso  Galileo  di  usare  di- 
ligenza coir  Ambascìatòrje  Toscano  a  Madrid  scriven- 
do allo  -stesso  isu.  questo  affare  (4),  con  inviargli  una 
Lettera  pel'  Duca  di  Leroja ,  ed  altre  ;pel  Conte  di 
Lemos  (5).,  presso'  dei  quali  sollecitava  la  resoluzio- 
né  per  Y  esame»  del  suo: Problema  . 

.r.'Dei  due-  nominati- Be^sonaggi  repliciò  al  Galileo 
soltanto  il  .:Conte  di  Lemos .  y  Andr àdà ,  esprimendo- 
si èhè  avrebbe  presentata  la  di. lui  proposizione  al  Re 
Cattòlico  (6) . 

.     '  '•  Non 

(1)  Lettera  xlel  Gran  Duca  di  To-  presse'  n«l  T.  IL  dell  Opere  del  Ga- 
scana  al  Conte  Orsa  D*EIci  de' jo.  lilìeo  Ediz.  di  Padovapag*437.e4j8. 
Giagno  1616.  estratta  dal  Registro  (4)  Lettere  del  (jalileo  al  Conte  Or- 
di  Spagna  della  Segreteria 'Medicea  so  D*  Elei  '  de' i  j .  Novembre  1616. 
N.  55.  V.  Opere  del  Galileo  E^iz.  di  Padova 

(2)  Lettera  del  Galileo  ad  an  Se-  1".  IL  pag.  439.  440.  441.  442.443, 
gretario  de' 13.  Febbraio  1616.  (5)  Vedansi  ambedue  queste   Let- 

C})/V.  Lettere  di  Galileo  ad   un  tere  impresse  nel  T.  IL  dell'Opere 

Segretario  de*  23.  Aprile,  e  dello  sces-  del  Galileo  Ediz. di  Padova  pag. 443. 

so  a  Bajrtolommeo  Leonardi  di  Ar^en-  e  444. 

sola  Rettole  di  Villa  Hermosa  de  2».        (6)  Lettera  del  Conte  di  Lea)Os  al 

Jklaggio,  e  del  nxedesimo  scritta  al  Galileo  de'it.  Marzo  i6ij. 
Galileo  ne*  31.  Maggio  1616., ed  im- 
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Non  mancava  intanto  il  Conte  D'Elei  di  soUe- 
ckare  il  Duca  di  Lercia ,  per  mezzo  del  quale  spe- 
rava di  potere  ottenere  a  fevor  del  Galileo  un  regalo , 
acciò  potesse  semsa  dispendio  portarsi  in  compagnia  di 
persona  esperta  in  Spagna  per  dimostrare  in  pratica 
il  modo  da  lui  ideato  per  ritrovare  in  qualunque  luo- 
go la  longitudine  (i) . 

In  seguito  r  Ambasciatore  Toscano  avvisò  il  Se- 
gretàrio Curzio  Ficchena,  che  il  Duca  di  Lerma  gli 
aveva  rappresentato  che  il  Re  aveva  ordinato ,  che  la 
proposizione  del  Galileo  fosse  esaminata  in  Consiglio  : 
che  erano  state  fatte  delle  obiezioni  di  non  potersi  os- 
servare i  Satèlliti  in  tempo  che  si  moveva  la  nave , 
e  <juaiido  ìt  flotti,  erano  nuvolose  y  del  che  ne  era 
già  (2)  dal  Consigliò  6ta«L  fatta  ai  Re  la  relazione . 

Il  Galileo  rilevò  di  4j«aiitò  lieve  moniento  erano 
queste  obiezioni ,  poiché  fece  coh^crare  che  molte 
volte  noli  pottevasii  attesi  i'  tèmpi  i«iroiosi,adoprare 
in  mainine  1*  Astfoiabio  ,  ìiè  la-  Balestrigliia -,  «tante 
il  non  poM'  osservare  ne'tédipi  ^aliginotìi  uè  il  Sole 
di  giorno ,  ne  la  Luna  di  notte ,  per  lo  che  rraidevasi 
vana  questa  comune  operazione ,  benché  di  un  meto- 
do così  imperfetto ,  ónde  questo  non  doveva  prodvir- 
re  difìicoltà,  mentre  nelle  successive  notti  serene  po- 
tevasi  benissimo  porre  in  uso  con  grande  utilità  del 
sistema  da  lui  proposto . 

Che  quanto  all'  altra  obiezione  di  non  potere  os- 

ser- 


(r)  Lettera  del  Conié  Orso  D'El-  (2)  Lettera  del  Conte D'filci  al  Se- 
cì  a  Curzio  Picchena  d«'  io.  Agosto  gretiirio  Piccheni  de*  30.  Novembre 
1617,  1617. 


e  A  p  I  T  o  t  o       IX'  66^ 

servare  in  Qelo  in  tempo  che  k  nave  undùlava ,  ed 
era  in  gran  mota,  ed  agitazione,  vi  aveva  non  ostan- 
te  trovato  riparo ,  pel  qual  oggetto  realmente  ave- 
va costruita  una  macchina ,  sulla  quale  stava  T Osser- 
vatore, senza  che  il  moto  del  bastimento  producesse 
veruno  inconvemente  ,  oflbrendosi  pronto  occorrendo 
a  portansi-in  persona  in  uno  de' Porti  della  Spagna, 
o  del  Portogallo  (i)  . 

Còntempo'raneamentE  n^asmesse  una.  informazione 
allo  stesso  Amfcasciatore  D'Elei,  nella  quale  spiega- 
va in  ciò.  che  consistesse  il  di  lui  ritrovato  (z). 

Paiimente  .nella  fiaccolpa .  delie  di  hji  Opere  (3) 
leggasi  una  «uà  prolissa  Jje^era  alFAmJbasciatore  D'El- 
ei,  senza  esservi- indicata^  ii;  tempo >^n"Oiù  fu  scritta, 
nella' qwrle  replica  a\h  .aftposiZìQm  pfirTayaiiti  fatte- 
gli, e  specialmente  alla  difiScioItst  ,^0mpBsa  di  p(3itefe 
osservare  cól'  Telescopio^  i  Satèlliti  cin-;t^«»po  <jhe  la 
tìave  «  trova  in  agitazione  j'  ed  iij  moto ,  À  tat  ef- 
fetto gli  manifestò  di  esaere  già  decorsi  tre-  mesi,  dac- 
ché egli  inventò  il  Binoculo ,  o  Celatone  (4)  p^r  uso 
delle  Galere  Toscane,  mentre  andavano  ìu  corso,  il 
quale  aveva  gm  intesao  in  p^era ,  js  posto  m  uso  con 

.        :         "'■■■:       prò- 
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(1)  V.  Lettera  del  Galileo  al  Coiv  (3)  E^liz-  di  Padova  Tr  IL  da  pag. 
te  D'Elei  de'25.  Dicembffei6i7.ini*  '  44A.  fino»  455.  • 

pressa  nell'Opere  dèi  Qalilco  Ediz.  di  {4)  V.di  sopra  Farce  IL  cap.  VIL, 
Padova  T.  H.  pag.  444.  »  e  Lettere  ave  si  prova  >  ch-e  il  Celatone  fa  in- 
del  Galileo  al  Picchcna  de'zil'Mar-  ventato  dal  Galileo  nel  161  ?•  verso 
zo  1617.  r  di  Fra  ^»ibal«  Gaiduc-  il  mes^  di  Marzo  di  quelfaniio.  Ve- 
ci al  Galileo  degli  11.  Settembre  1617!,  dansi  Lèttere  del  Galileo  al  Segreta- 
e  del  Castelli  al  Gatìteo  de^yVTèb-  rid  Picchena  de^iz.  Marzo,  di  Fra 
braio  lóiB.  Annibale  Gjiiducci  ai  Galileo  degli 

(2)  V.  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  11.  S"ettembre  idi 7-»  e  del  Castelli 
Padova  T.  IL  pag.  447.  e  448'.  al  Galileo  de*  7.  Febbraio  16 i9. 
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profitto  di  quelle  persone  addette  al' servizio  della  Ma- 
rina Toscana ,  che  lo  avevano  adoperato ,  .e  che  loro 
poteva  giovare  assai  per  discoprire  in  lontananza  del 
mare  i  legni  degl'inimici  per  potersi  preparare  o  al 
combattimenti,  o  alla  fuga,  soggiungendo  che  que- 
sto strumento  non  poteva  essere  usato  che  da  quelle 
pèrsone  ,  che  erano  state  instruite ,  ed  alle  quali  era 
stato  palesato  il  segreto  per  adoprarlo  .  .  ; 

Credendolo  pertanto  utile  per  la  Marina  Spagno- 
la ,  ne  fece -liberamente  Y  offerta  a  S.  M.  Cattolica, 
con  che  sborsassegli  in  premio,  k  somma-di  millecin- 
quecento Doppie ,  della  fqiiai.  somma. ipensava  valerse- 
ne per  fare'  il  'viaggio  in  Spagna,  per  mostrare  la  cer- 
tezza' del  sttè'  ritrovato  ,  óve  avrebbe,  instruite  le  per- 
sone addette 'alla  navigazione  praticameme  nel- modo 
di  ritrovare' la' ' longitùSinie  .  ;:'..■ 

In  progresso  delk  i^a  Lettera riplièòsamniaria- 
mente  ad  alcune  obiezioni,  e  difficoltà  promòsse  da 
quei  personaggi ,  che  avevano  esaminata  la  sua  pro- 
posizione . 

Passò  in  ultimo  a  far  presente  all'Ambasciatore 
D'Elei ,  che  il  premio  promesso  dal  ile  in  somma  di 
scudi  duemila  di  rendita  perpetua ,  era  molto  inferio- 
re a  quello  che  gli  fu  supposto  quando  era  in  Roma 
presso  il  Cardinale  Borgia ,. che. dìcevasi  di  scudi  sei- 
mila di  rendita  perpetua  ,  con  essere  insignito  V  in- 
ventore della  Croce  dell' Ordine  di  S.  lago. 

Lo  pregò  adunque  di  accenarsi  in  qual  somma, 
e  come  era  decretato  il  premio  da'  conseguirsi,  dan- 
dogli facoltà  di  serrare  il  partito,  e  pattuire  col  mag- 
gior 
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gior  vantàggio  possibile i  e' con  che  non  fosse  mino- 
re la  remunerazione  di  scudi  quattromila  di  rendita  an- 
nua per  tutto .  ir  tempo  della  di  lui  vita  ,  e  dopo  la» 
di  lui  morte  dovesse  residuarsi  in  soli  scudi  duemila 
da  passare  in  perpetuo  nei  di  lui  eredi,  e  successo- 
ri ,  protestandosi  di  volere  essere  fregiato  dell'  onore 
di  essere  ascritto  nell'Ordine  di  S. Iago,  e  tutto- mentre 
così  fosse  stato  risoluto  dal  Re,  e  suoi  predecessori, 
-■  E*  quivi  da  notarsi,  che 4ielI'Edazione^.delle  Ope- 
re del  Galileo  (i)'è  stato  imprèsso  in  pie  della  citata 
Lettera  scritta  al  D'Elei  un  poscritto  dello  stesso  Ga- 
lileo ,  quale  sono  di .  sentimemo  che  :  non  sia  relati- 
vo alla  medesima ,  ma  Bensìj  ad  altra  Lettera  poste-> 
riore,  poiché  ivi  leggesi'che  ìIj  Galilea  aveva  ravvi- 
vato questo  negozio  presso  ii  Caìriiiial  Borgia  per  mez- 
zo del  Rettore  di  Vill^  Hermosa,  asserendo  che  fino 
di  quattordici  anni  avanti,  offerto  si  .era  di  portarsi  ia 
Siviglia,  o  in  Lisbona  per  instruire.  quelli  che  dovcf-^ 
vano,  operare  praticamente  nel  ritrovare  tempo  per  tem- 
po ,  e  quando  occorreva  localpiente  la  longitudine. 

Ora  è  certo  che  la  Letldra  posta  avanti  il  no- 
minato poscritto  debbe  essere  concepita,  e  trasmessa 
in  Spagna  circa  1*  anno  |i6a7.yonde  essendo  quelpo^ 
scritto  stato  disteso  anni  quattordici  dopo  l'offerta  lat- 
ta di  trasferirai:  in  Spagna , \sarà  relativo  ,  ed'  attinen^ 
te  ad  altra  Lettera  scritta  nell'  anno  1631. 

Neil' indicato  pòsciitto  pròpose  il  Galileo  di  man- 
dare in  Spagna  il  sua  .figlio  Vincenzio,  esperto  nel- 
le operazioni.  Astronomiche  per  potere  dimostrare  in 
Pan.  V.  Pppp  '-  atto 

(1)  T,  IL  pag,  452» 
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atto  ii  modo  di  ritrovare  le  longitudini ,  ed  inoltre  un 
manifattore  pratichissimo  per  fabbricare  i  Telescopi , 
e  per  farne  quella  quantità,  che  potessero  abbisogna- 
re per  questa  operaziione . 

Suggerì  inoltre  >  che  avea  pensato  destinare  il 
figlio ,  e  r  arteéoe  per  correggere,  e  sopire  le  diffi- 
coltà, che  fossero  insorte  neir usare  la  macchina,  so- 
pra la  quale  doveva  5iare  in  nave  F  Osservatore  col 
Canocchiale^,  e  di  valersi  ancora  di  Cosimo  Lotti  mac- 
chinista ottimo  i  ed  ingegnoso  per  migliorarla ,  quale 
poteva  essere,  occorrendo, ridottò  a  maggior  perfezione. 

Il  Sig.  Galileo  noaxiostante  le  di  sopraindicate 
difficoltà  non  si  perse  di  animo,  ma  proseguì  ad  in- 
sistere nel  trattato ,  ed  il  Conte  D'Elei  si  espresse, 
che  se  gli  Spagnoli  riflettevano ,  che  il  suo  metodo 
di  trovare  le  longitudini  .non  poteva  praticarsi  in  tem- 
po di  burrasca,  e  quando  era  nuvolo,  non  lo  avreb- 
bero molto  valntato  per  non  essere  utile  se  non  nel- 
le notti  serene ,  soggiimgendo  che  il  tutto  era  sotto 
l'esame  di  persone  espene ,  e  che  il  Re  non  aveva 
^ata  alcuna  replica  (l)  . 

Per  qualche  altro  tempo  fu  usata  indolenza  nel 
prendere  risoluzione  su.  dii  questo  importante  a^re , 
ma  giunto  Facino  1620.  Giuliano  de' Medici  Amba- 
sciatore Toscano  a  Madrid  diede  parte  a  Curzio  Pic- 
chena ,  che  il  negoziò  era  stato  rimesso  per  Tesarne 
al  Cardinale  Borgia  Viceré  di  Napoli,  dal  quale  po- 
teva il  Sig.  Galileo  portarsi  (2) .  Ri- 
co Lettere  del  Conte  D' Elei  a  (jtic-  (z)  Lette»  di  Gialiano  Medici  al 
«io  Picchena  degli  n.  Gfiuaio»  t  Seerecario  di  Stato  Canio  Piccheu 
ti'  Aprile  x6i9.                                ée  xt.  Gennaio  s6x«. 
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Risolvè  pertanto  di  andarvi  in  congiuntura ,  che 
colà  si  fosse  trasferito  il  nuovo  Viceré  Cardinale  Bor- 
gia, ed  allora  tanto  il  Principe' Cesi  (1),  quanto  Mon- 
signor Ciappoli  (2)  invitarono  il  Galileo,  accingen^ 
dosi  a  fare  questo  viaggio,  di  jàssare  da  Acquaspar-. 
ta  Feudo  del  medesimo  Principe  Cesi  per  trattenersi 
in  loro  compagnia ,  e  di  Monsignor  Gesarini . 

Dai  documenti  che  ho  veduti,  e  da  quelli  ap- 
presso di  me  esistenti  non  si  rileva  con  certezza,  che 
il  nostro  Filosofo  si  portasse  à  Napoli  per  trattare  di 
quésto  aflare,  il  qtiàle  sèriibra  Che  non  fosse  ulterior* 
mente  dalla  Corte  di  Spagna  attesole  che  in  segui- 
to fòsse  interrotto  ogni  Negoziato  :  e  soltanto  è  òsser* 
vàbile  ,  che  versò  il  principiò  del  1629.  un  Gesuita 
Portughese  venne  dall'Indie  chiamato  in  Spagna,  per 
essersi  ideato  di  avere  scoperto  il  metodo  di  osserva- 
re la  longitudine  in  qualunque  lUogó  Còl  valersi  di  urt. 
orivolo  a  polvere  ^a  esso  inven€ito  (3)  ;  per  lo  che  era 
colà  chiailiato  per  esanimare  il  suo  progetto  . 

Fiftalmente  in  occasione  di  essere  ili  Spagna  il 
Cav.  Buonamici  di  Prato,  a  lui  il  Galileo  scrisse,  che 
fino  da  quando  ti'òvavasi  Ambasciatore  in  Spagna  il 
Conte  Orse  D'Elei,  é  dipoi  Monsignor  Giuliano  Me- 
dici, per  mézio  lóro  aveva  oflèrtó  il  modo  da  lui  idea- 
to di  ritrovare  k  longitudine,  il  quale  era  stato  esa- 
minato da  alcuni  Deputati  eletti  dal  Consiglio  dclRe, 
che  dopo  ebbe  ordine  di  trattare  di  questo  negozio  col 

Pppp2  Vice- 

co  Lettera  del  Cesi  al  Galileo  de'    leo  de'  i8.  Maggio  tói: 
>8.  Maggio  i6it.  (})  Lettera  della  Stellati  al  Galt- 

(i)  Lettera  éel  Ciampoli  ì\  Gali-    Teo  de' 2.  Dicembre  liitt. 


668  yiTAOEL   Galileo^ 

Viceré  di  Napoli  Duca  d'Ossona,  il  quale  priina  del- 
la gita  del  Galileo  a  Napoli  partì  richiamato  in  Spa- 
gna,  a  cui  successe  il  Cardinale  Boi-gia,  che  avanti 
avesse  per  tale  affare  Lettere  di  commissione  dalla  Cor- 
te partì  ancor  esso  da  Napoli,  soggiungendo  per  ul- 
timo che  gli  Ambasciatori  succeduti  al  Conte  D'El- 
ei, e  Monsig.  Giuliano  de' Medici  non  erario  suoi  con- 
fidenti >  e  perciò. venne  interrotto  ogni  trattato  (i). 
.  Il  Buonamici ,  che.  era  un  culto  Gentiluomo ,  espo- 
se al  Re  che  il  Galileo  aveva  offerta  al  di  lui  geni- 
tore r  invenzione  di  graduare  la  longitudine  in  qua- 
lùnque luogo ,  e  tempo,  -ed  ayvertì  che  questo  Pro- 
blema di  trovare  la  longitudini!?  si  cercava  con  qual- 
che premura,  per  lo  quaje  oggetto  erano  assegnati  pre- 
mi grandissimi,  e  che  per  tal  effetto  si  era  portato 
a  Madrid  il  P.  Borro  Gesuita  Milanese  (2) ,  che  pre- 
tendeva av^r  trovato  il -metodo  di  graduare  la  detta 
longitudine  ,  in.  conseguenza  di  che  >  lo  consigliò  ad 
informare  di  tutto  quest'^affare  il  nuovo  Ambasciatore 
Toscano  (3)  .  Il  Galileo  aderì  alle  insinuazioni  del 
prelodato  Buonamici ,  ma  non  fo  in  tempo  a  conse- 
gnare la  sua  memoria  per  T  anticipata  partenza  dello 
stesso  Ambasciatore  Mediceo,  il  quale  gi^  si  era  in- 
cammina|<;^  alla  volt,a  di  Spagna,  onde  il  predetto  Ca- 
valiere -avrebbe  trasmesse  le  carte,  che  non  era  sta-, 
to  a  tempo  a  consegnare . 

Dopo  avere  offerta  il  Galileo  la  sua  invenzione 

fino 


(i)  Lettera  del  Galileo  al  Baona-    lileo  de^jo.  Agosto. 1 6}*. 
jBÌct  de'  19.  Novembre  1629.  °    (;)  Lettera  del  BaonamicI  al  Gar 

(0  Lettera  del  P.  fiombini  al  Gt-    lilea  del  'i.  Febbraio.  1630. 
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fino  deir~anno  1612. ,  e  proseguito  il  trattato  fino  all' 
anno  1631.,  cessò  ogni  consultazione ,  e  ragionamen- 
to sopra  questo  suo  ritrovato ,  il  quale  fu  totalmen- 
te negletto  dagli  Spagnoli ,  e  trascurato ,  come  può 
ognuno  persuadersene,  reflettendo  alla  diuturnità  ,  ed 
alla  indolenza ,  colla  quale  fu  ascoltata  V  offerta  fat- 
ta loro  dal  nostro  divino  Filosofo . 

G  A  P  I  T  O  L  O      X. 

Il  Galileo  offerisce  agli  Stati  Generali  <£'  Olanda  la 
sua  invenzione  di  trovare  la  longitudine.  Si  esa- 
mina la  sua  proposizione .  E  interrotto  ogni  trat- 
tato .  Di  nuovo  è  riassunto,  e  non  compito  V esa- 

-  me 9  talché f  sopraggiunta  la  di  lui  morte,  non  ha 
.  effetto  il  di  lui  progetto  , 

TEdiato  il  divino  Galileo  dallo  straordinario  in- 
dugio ,  dalla  somma  indolenza ,  che  gli  Spa- 
gnoli usavano  nell'  esame  della  sua  proposizione ,  e 
dall'  irresoluzione  di  approvarla,  o  disapprovarla,  non 
si  affrettò  a  riassumere  nuovamente  il  tante  volte  in- 
terrotto trattato ,  ed  in  tempo  che  non  pensava  a  hx- 
lo  rivivere  ,  nel  1636.  incitato  dal  Sig.  Elia  Diodati 
Giureconsulto  Parigino  (1)  a  nuovamente  mettere  in 
campo  il  suo  affare,  dopo  qualche  mese  pensò  di  of- 
ferirlo liberamente  alle  Provincie  Unite  Belgiche,  co- 
me 

(i)  Lettera  di  Galileo  ad  Elia  Dio-  per  inviarsi  agli  Stati  Generali.  V. 

dati  de'  15.  Agosto  1636., colla  ^ua-  Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova 

la  gli   accompagna  la  Scrittura,   e  Tom.  IL  pag.  455* 
Lettiere   riguardanti  la  longitadino 
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me  tììevABÌ  dalla  di  lui  Letceia  «dritta  Al  Mattemati- 
cù  Martino  Ortensio  (1) ,  il  qHàle  ne  aveva  dato  par- 
te ,  f<>rse  iiUtrtaginandosi ,  che  dai  Signori  Olandesi 
saivébbè  come  esperto  Mattenìadcò  eletto  esaminatore 
di  questo  suo  utile  j  ed  importante  progetto . 

Contemporaneamente  scrisse  al  celebre  Sig.  Ugo 
Grozio  allora  Ambasciatore  per  la  Svezia  alla  Corte 
di  Francia,  mandandogli  tutte  le  Scritture  concemen- 
ti il  suo  ritrovato  ,  acciò  le  inviasse ,  e  ne  trattasse 
con  gli  Stati  delle  Provincie  Unite  dei  Paesi  Bassi  (3) . 

Cortesemente  il  Grozio  scrisse  iiì  rèplica  al  no- 
stro Filosofo  un'  officiosa  Epistola,  dalla  quale  si  com- 
prende j  che  avrebbe  con  calore  proposto  T  affare  a' Com- 
ponenti il  Governo  delle  mentovate  Provincie  Unite  (3). 

Non  mancò  tampoco  il  Galileo  di  officiare  nel- 
la stessa  forma  il  Sig.  Lorenzo  Réàliò  Ammiraglio  del- 
la Compagnia  dell'  Indie  Orientali  di  Olanda,  a  cui 
accluse  pure  nel  dì  15.  Agosta  una  siià  Lèttera  di- 
retta agli  Ordini  Generali  delle  Provincie  Belgiche, 
raccomandando  al  medesimo  un  affare  di  taAta  im- 
portanza (4) . 

Conteneva  pertanto  lo  scritto  del  Galileo  (5)  T 
offerta,  che  faceva  agli  Stati  Generali  del  modo  di 

tro- 


(1)  Lettera  del  Galileo  a  Martino  Opere  del  Galileo  ec  Tom.  L  pag. 

Ortensio  de*  15.  Agosto  i6}6.  Opé-  LXXXVL  ed  LXXXVIL 
re  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  T.  IL        (4)  Letteta  del  Galileo  a' Signori 

pag.  45  j.  OrdiniGenerali  delle  confederate Pro- 

(i)  Lettera  del  Galileo  de'  1 5 .  Ag^o-  vincie  Belgiche .  Opere  del  Galileo  ec' 

sto  16^6.  ad  Ugo  Grozio. Opere  del  Tom.  II.  pag.  4$p. 
Galileo  ec.  T.  II.  pàg.  456.  457.  (5)  Lettera  del  Galileo  a  Lorenzo 

(3)  Lettera  del  Groxio  scritta  al  Realio  de' 13.  Agosto   1636.  Opere 

Galileo  circa  i  20.  Senembre  iiì(»  del  Galileo  ec*  Tom.  IL  pag.  457. 
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trovare  in  qualunque  luogo  la  longitudine  per  mezzo 
de'  Pianeti  di  Giove ,  de'  quali  giornalménte  di  rag- 
guagliato si  avevano  quattro,  sei,  otto,  e  talvolta  più 
eclissi ,  che  osservando  in  diversi  posti  daviano  la  pre- 
cisa distanza  da  un  paese  all'altro,  e  delle  quali  aven- 
dosi r  efiémeridi  si  veniva  con  tal  meiszo;  a  compren- 
dere la  distanza  da' relativi  meridiani . 

Mediante  questo  metodo  potevano  riformarsi,  e 
ridursi  esatte  le  Carte  Geografiche,  lo  che  in  tanti 
secoli  non  si  era  potuto  ottenere  valendosi  del  mez- 
zo degli  eclissi  lunari . 

Espose  inoltre  che  per  conseguire  l'intento  di  ri- 
trovare la  longitudine  in  qualunque  luogo,  e  tempo 
rendevasi  necessario  prima  di  tutto  di  avere  l' esatta 
Teorica ,  e  le  tavole  delle  Stelle  Medicee;  in  secon- 
do luogo  di  avere  perfetti  Telescopi;  in  terzo  di  su- 
perare le  difficoltà,  che  può  accecare  il  moijo  d^Ua  na- 
ve :nel  fare  uso  del  Telescòpio;  e  finalmente  un  esat- 
to orologio  misuratore  del  tempo  dall'  uno  all'  altro 
Mezzogiorno . 

Rispetto  alle  tavole  delle  Medicee  asseriva  aver 
ritrovati  i  periodi  per  molti  mesi  anticipati ,  e  pel 
Telescopio,  ne  aiireva  ^bhrioiti  de' perfettissimi ,  e  fi- 
nalmente trovato  il  modo,  che  X  agitazione  della  na- 
ve non  impedisse  1'.  osservare  Giove  con  i.  suoi  pic- 
coli Pianeti ,  ed  insieme  aver  trovato  uno  strumento 
esatto  misuratore  del  tempo  . 

Dopo  avere  trasmessa  l'indicata  Lettera  agli  Sta- 
ti Generali  dell* Olanda,  per  mezzo  del Sig.  Ugo  Gro- 
zio  con  la  interposizione  del  Sig.  Elia  Diodati  Giu- 

recon- 


672  Vita  del  Galileo 

reconsulto  Parigino ,  ricevè  il  Galileo  la  replica  del-' 
lo  stesso  Diodati  (i) ,  colla  quale  gli  accludeva  la  ri- 
sposta di  sopra  menzionata  del  Grozio,  e  lo  avvisa- 
va che  egli  era  in  procinto  di  mandare  le  di  lui  Scrit- 
ture agii  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite,  con- 
forme fece  inviando,  e  raccomandando  un  si  rilevante 
aflkre  alFAmmiraglio  Olandese  Sig.  Lorenzo  Realio  (2). 

Pervenute  le  Scritture  del  Galileo  in  Olanda ,  e 
queste  presentate  nelle  mani  degli  Stati  delle  Provin- 
cie Unite  ,  furona  deputati  diversi  per  esaminare  la 
proposizione  ,  alla  testa  de'  quali  fii  prescelto  a  pre- 
sedere il  riifcntovato  Realio  :  {3)  . 

Martino  Ortensio  uno  dei  Deputati  unitamente 
a  Gulielmo  Blaeu,  Iacopo  Golio,  ed  Isaac  Beechman" 
no ,  avvisò  Elia  Diodati  (4)  ,  che  gli  Stati  Genera- 
li avevano  con  piacere  ricevuta  Toflerta  del  Galileo, 
a  cui  sarebbe  stata  data  T  opportuna  risposta  . 

Il  medesimo  Ortensio  scrivendo  cortesemente  al 
Galileo  gli  manifestò  che  gli  Stati  Generali  al  perve- 
nire della  di  lui  offerta  concernente  il  suo  ritrovato 
sulla  longitudine,  avevano  determinato  di  premiarlo, 
qualora  tosse  felicemente  riuscita,  onde  egli  con  i  Soci 
deputati  dovendo  provare  in  pratica  la  di  lui  inven- 
zione domandavano  che  gli  somministrasse  i  mezzi  ne- 
cessari per  venire  all'  esperimento  opportuno  . 

Du- 

(i)  I^ttwa  del  Diodati  al  Galileo  degli  t.  Djcembre  1636.  Opere  del 

de'zj.  Settembre    i€j6.  Opere  del  Galileo  ec.  T.  IL  pag.  464. 

Galileo  Ediz.  di  Padova  T.  II.  pag.  462.  (4)  Lettera  dell*  Ortensio  al'  DIo- 

(2)  Opere  del  Galileo  ec  T.  H.  dati  de  24.  Novembre  i6j6.  Opere 

pag.  46  j.  464.  del  GaliUo  ec  T.  IL  pag.  464-46 J- 

(})  Lettera  del  Diodati  al  Galileo 
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Dubitava  T  Ortensia  unitamente  a' suoi  Condepu- 
tati ,  che  la.  di  lui  invenzione  non  potesse  ridursi  in 
mare  in  atto  pratico  ,  ove  stante  il  moto  della  nave 
non  si  sarebbero  potuti  con  quiete  per  mezzo  del  Ca- 
nocchiale osservare  gli  eclissi  dei  I!ianeti  Medicei .  : 

Rappresentò  inoltre  che  nell*  Olanda  (  ove  per 
altro  a  caso  per  la.  prima  volta  fu  ritrovato  il  Tele- 
scopio )  non  fabbricavansi  chie  Canocchiali  imperfet- 
ti, con  i  quali  non  si  poteva  osservare  Giove  con  \ 
suoi  Satèlliti  distintamente,  e  con  precisa  chiarezza, 
onde  per  questa  manifattura  essendo  inesperti,  e  rozr 
zi  gli  artefici  in  quelle  regioni ,  lo  pregava  a  dar  lorQ. 
qualche  aiuto  ,  perchè  giungessero  a  sapere  costruire 
de'. Telescopi  con  .qualche,  sorte  di  esattézza. 

Si, espresse  di  piìi  che  conveniva  di  aversi  l'ef- 
femeridi dei  Satelliti  di  Giove  atte,  a  predire,  i  loro 
moti  almeno  per  un  anno  futuro . 

E  finalmente  esser  necessario  aversi,  un  orologio 
esatto  misuratore  del,  tempo  in  ogni  stagione:,  ed  in 
ogni  luogo,  domandando  perciò  sd  medesimo  gli  stru- 
menti opportuni  per  mettere  .in  pratica  il  da  lui  pro- 
posto metodo  di  ritrovare  la  longitudine  in  qualunque 
luogo,  e  tempo  (1).  >,    • 

Dipoi  r  Ammiraglio  Sig.  Lorenzo  Realio  gli  fé-? 
ce  parte  di  avere  ricevute  le  sue  Scritture  trasmesse- 
gli con  Lettera  de'  15.  Agosto  1636. ,  le  quali  ave- 
va presentate  agli  Stati  Generali ,  che  da  loro  furo- 
no estremamente  gradite,  e  nello  stesso  tempo  si.espres- 

Parf.  v.'  Qqqq  se. 


(i)  Lettera  dell' Orteniio  al  Gali-    del  Galileo  Ediz.  di  Padova  Tom.  IL 
leo  de*  26.  Gennaio  1637.  V.  Opere    pag.  465.  466.  e  467. 
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se,  che  avrebbe  aspettato  che  gli  manifestasse  il  mo- 
do di  potere  star  fermo  T  Osservatore  in  nave  quan- 
do essa  era  in  moto  (i)  . 

Comprendendo  bensì  il  Sig»  Elia  Diodati  che  si 
andava  in  lungo  nell'  esame  di  questa  proposizione , 
per  Lettera  sollecitò  il  Sìg-.  Martino  Ortensio  Profes- 
sore di  Mattematica  tìell'  Università  di  Leida ,  acciò 
affrettasse  questo  negozio  >  giacché  con  stìa  preceden- 
te gliene  aveva  fetta  somma  premora  (it)-. 

Non  contento  il  Diod^ti  di  atfrettai«  il  mento- 
Tato  Ortensio  j  gli  scrisse  kttientandosi  di  avere  par- 
tecipato in  Francia  al  Morino  Matiematico-,  ed  al  Pa- 
dre Marino  Mersenno  (3)  il  Segreto  del  Galileo  per 
ritrovare  la  longitudine  offerto  agli  Stati  Generali ,  al 
primo  come  cotìcorrente  al  premio ,  presumendo  aib- 
éor  egli  di  aver  ritrovato  il-  modo  di  graduare  la  lon- 
gitudine con  le  ossetvaià'oni  lunari  >  ed  ialsieoMtdo»  co- 
me ad  uno  5  dì  ciii  doveva  essere  sospetta-  V  ecces- 
siva curiosità.  Si  lagnò  inoltre  dì  avere  lui  «nitajAea- 
té  al  BeecmanttO  propalato  questo  segreto  inscio  il  Ga- 
lileo, che  per  atìfcO  n^  aVéVa  dcevuto  per  ombra  un 
contrassegno  di  gi'àdimento  d^gli  Srati  Geaeraii',  a' 
quali  lo  aveva  partecipato  facendone  loro  liberamene 
te  un  dono  (4)  ^ 

La  sincei^a  a'micizia ,  cbe  il  Sìg.,  Elia  pirolssà- 

(i)  Lètreta  del  ReàVib  kl  Gulileo  (3)  Lettctk  dì  M^thSnó  Ortensio  al 

-de  3.  Marzp  11537.  Opeise 4cl   tìatì*  Dioditì   d^l  pfimo  Febbraio  i6}7* 

leo  Ediz.' di  Padova  Tom.  II.  pag.  Opere  del  Galileo  ecT.  IL  pag.485. 

467.  e  468.                                  .  (4)  Lettera  del  Dtod^ti  i  Martino 

(i)  Lettera  del  Diodatl  airOrten-  Ortensio  de'  16.  Marzo  1657*  Opere 

«io  de*  13.  Marzo  1637.  Oper^  4el  4el  Galileo  «C*1MI.  pau.4«^.e4*7« 
Calileo  ec.  Tom.  IL  pag«  4tS6Ì 
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va  verso  del- suo  (ìfalileQ  io  fepe  ancora  risolvere  di 
scrivere  il  Sig-  Costafttioo  IJgeijio  Segretario  del  Prin» 
cipe  di  Oraiiges,e  padre  del  &pqso  Mattematico  Cri- 
stiano, una  prolissa  lettera  ^.n^ljla  quale  gli  narfava 
r  origine  dell'  ofierta  fatta  d,al  Fiorentino  Filosofo  del- 
la propria  invenzione ,  raccomandando  al  medesimo  il 
proteggere  questo  affare  (1)  . 

L*  Ugenio  replicò  che  al  QMlileo  dagli  Stati  Qe- 
nerali  sarebbe  risposto ,  ma  ?i  espresse  col  Dip(}ati , 
che  in  Olanda  non  sì  jroyayan^,  tiè  tampoco  si  faj)- 
bricavano  Telescopi  ftui  ad  osservare  Giove ,  ed  i  suoi 
Satelliti.  Disse^  ancora,  che  per  effettuare  le  osserva- 
zioni si  rendeva  necessario jiiay^re  npa  macchina  ido- 
nea a  superare  pe.r  T  Qs^er^Afore  Tagitaisione  del  nia- 
re ,  ed  un  orologio  esfltiio  aftisgr^aJore  del  jempo  (a) . 

Pervenne  in  séguito  al  Sigf  Dio(}ati  la  replica 
dejr, Ortensio,  colla:  quale  ,adjd^e va  le  sue  peuse  per 
avere  data  la. notizia  al  J^orióp ,  ed  al 'P.  Merse;i- 
no  /iell*ofeta  fatta  dalG^tlileo  agU  Stati  Generali 
d'  Olanda  (3) .  . 

In  questo  frattempo  il  Mattematico  Ortensio  die- 
de parte  al  Galileo  ,  che  gli- «Staù  Generali  avevano 
a  lui  replicato  V  occorrente ,  e  decretato  dargli  in  sé- 
gno di  gradimento  una  piccola  riconoscenza ,  e  che 
tanto  r  una ,  che  F  altra  gli  sarebbe  stata  recapitata 

Qqqqa    :  dal 

(i)  LMten  difilìA  Diodati  a  Co-  ti.  Opete  del  Galileo  «e.  Tom»  II. 

s.tantino  LTgepio  4e*  ^o.  Mar^zp  i<$37>  pag.  490.  e  .491. 

Opere  del  Galileo  Ediz.  di  Padova  ';  (3)  Le^t^ra  dell* Ortensi»  ^ì  ^^^ 

Tom.  II.  pag.  487.  489.  489.  490.  .dati  de' 37,..  AptUe  1637.  Opere  del 

(0  Lettera  di  CpsUntino  Ugenio  .Galileo  eci  T.  IL  p9g-  4Pi>iP2.  f}. 

.4e' 13.  Aprile  1637...  ad  ^liaDioda-  .... 
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dal  Signor  Lorenzo  Realio  (i),  il  quale  indugiando 
ad  eseguire  quanto  gli  veniva  commesso ,  il  Signor 
Diodati  amico  del  nostro  Filosofo  scrisse  al  Signor 
Costantino  Ugenio  lagnandosi  "della  dilazione  del  pre- 
fato  Realio  (2).  Ed  Alfonso  Pallotto  lo  assicurò,  che 
r  offerta  era  stata  sommamente  gradita ,  e  che  non  da 
altra  causa  derivava  Y  indugio  dei  Commissari ,  se  non 
dalla  difficoltà  del  riuscirgli  in  atto  pratico  difficilis- 
simo il  metodo  proposto  di  ritrovare  la  longitudine, 
assicurandolo  ,  che  in  breve  il  Galileo  avrebbe  rice- 
vuta dagli  Olandesi  la  replica,  ed  una  collana  d'oro 
in  regalo  {3). 

Ma  il  Diodati  instancabile ,  e  premuroso  della 
gloria ,  e  del  premio  dovuto  al  nostro  venerando  Fi- 
losofo, eccitò  diversi,  e  specialmente  gli  Stati  Gene- 
rali a  determinarsi  sulla  fatta  offerta  della  longitudi- 
ne, fecendo  loro  presentare  una  sua  Lettera  per  mez- 
zo del  Signor  Costantino  Ugenio  (4)  . 

In  appresso  il  medesimo  Diodati  partecipò  al  Ga- 
lileo, che  il  di  lui  negozio  si  andava  bene  incammi- 
nando ,  poiché  avrebbe  avuta  V  opportuna  replica  a 
quanto  aveva  per  Lettera  oftèrto  agli  Stati  Generali, 

da' 

(i)  Lettera  dell'Ortensio  al  Gali-  so  del  Galileo  per  T offerta  fatta  lo- 
leo  de' 7.  Maggio  1637.  Ot)ere  del  rò  erane  conscio  ancora  Dino  Peri 
Galileo  Ediz.  di  Padova  Tom*  11^  ;  Lettore  di  Mattematica  in  Pisa.  V. 
pag.  494.  '  Lettera  del  medesimo  al  Galileo  de* 

(2)  Lettera  del  Diodatt  aH' Ugenio     17.  Marzo  i<57. 
degli  8.  Maggio  16}  7*  Òpere  del  Ga-        (4)  Lettere  del  Diodati  agli  Stati 
lilco  ec.  Tom.  IL  pag.  494.  Generali  delle  Provincie  Unite  >  e  del 

(j)  Lettera  di  Alfonso  Pallotto  al  medesimo  a  Costantino  Ugenio  de' 1 5« 
Diodati  degli  8.  Maggio'itf}7.0pe-  Maggio  lóyj.  Opere  del  Galileoec. 
ré  del  Galileo  ce.  Tom.  IL  pag^i^f .  T.  IL  pag.  496.  ,ed  all'  Ortensio  àeiz^ 
DelU  riconoscenza  de^li  Olandesi  ver*   'Maggio  16 }  7 .  Opere  suddette  p.  497* 
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da'  quali  in  segno  di  gradimento  avrebbe  ricevuta  in 
dono  una  collana  d' oro  (1) ,  avvertendolo  di  tenere 
in  pronto  il  Telescopio  opportuno  a  fere  le  osserva- 
zioni in  mare  con  tutti  gli  altri  sti'umenti  per  tal  ef- 
lètto necessari . 

Susseguentemente  dopo  una  lunga ,  e  tediosa  di- 
lazione il  Sìg.  Lorenzo  Realio  mandò  al  Galileo  la 
copia  della  Letterale  Decreto  degli  Stati  Generali, 
con  avvisarlo  del  decretato  dono  di  una  collana  d'oro, 
e  dell'  essere  stata  a'  Commissari  esaminatori  sommi- 
strata  una  somma  di  denaro  per  provvedere  instrumen- 
ti per  fare  osservazioni,  pel  qual  effetto  avevano  do- 
mandato ,  che  loro  fosse  assegnato  un  Osservatorio , 
chiedendo  al  medesimo  un'  instruzione  per  osservare 
gli  eclissi. dei  Satelliti  di  Giove  (2)  . 

Contenevano  la .  Lettera ,  ed  i  Decreti  degli  Sta- 
ti Generali ,  che  avevano  ricievuta  l' ofièna  dell'  inven- 
zione, di  trovare. la  longitùdine ,-  per  esaminare  la  qua- 
le fino  di  cinque  mesi  addietro  avevano  eletti  per  Com- 
missari r  Ortensio ,  il  Blavio ,  e  per  aggiunto  il  Co- 
lio 5  e  decretarono  ,  mentre  fosse  etato .  trovato  esatr 
to  r  offerto,  metodo  5  di  premiarlo,  ed.  intanto  in  se- 
gno di  gradimento  risolverono  di  mandargli  in  do- 
no una  collana  d'oro,  e  stabilirono  provvisionalmente 
che  fossero  somministrati  mille  Franchi  al  Realio  per 
comprare  instruraenti  per  fare  le  necessarie  osservazio- 
ni (3) .  In 

^  I         ■    ■  I     W         ^1      I   11       ■■      >      I       !■!■   ■  ■>     ■»■  Pi  I  II     I  .  ■   -I    ■■     ■  t  I      I        .  I  I  ■      I    II     I       I  W         >■ 

(1)  Lettera  del  Diodati  al  Galileo    lileo  ec.  Tom.  IL  pag..  4<38. 

depili    II.  Giugno   i6}7    Opere  del  .   (5)  Lettera  de' Signori  Ordini  Ge- 

Galileo  Ediz.  di  Padova  T«IL  p.498..  nerali  delle  Provincie  Unite  ni  Ga- 

(2)  Lettera. del  Realio  al  Galileo  lileo  de'ij.  Aprile  1637.9  e  Deere* 
de  22.  Giogno  16} y.  Opere  del  Ga-  ti  degli  u.  Novembre  lé^ó^c  de* 
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In  seguito  i  Mercanti  Ebers  .portarono  peraonal- 
mente  la  collana  al  Galileo  ,  che  non  volle  ricever- 
la ,  avendola  rilasciata  presso  di  loro  in  deposito  fino 
a  tanto  che  potesse  scrivere  agli  Stati  Generali  rin- 
graziandoli ,  con  dir  loro ,  che  non  voleva  che  k  col- 
lana restasse  in  di  lui  mano  per  avere  la  di  lui  ce- 
dità  inten'otta  k  proposta  della  longitudine,  soggiun- 
gendo per  ultimo  che  'Sarebbe  vano  che  il  Signor  Or- 
tensio venisse  in  Toscana  a  visitarlo.,. pèrche  Sicilmen- 
te  non  lo  troverebbe  vivo ,  ovvero  impotente  a  dar- 
gli soddisfazione  (1)  . 

Questo  è  quanto  apparisce,  nei  Documenti  impres- 
si 5  ma  la  vera  cagione  del  rifiuto.,  e  della  reniten- 
za nel  ritenere  k  collana  presso  di.  se  fu  k  seguente . 

Il  S.  Uffizio  per  mezzo  dei  nemici  d«l  Galileo  essen- 
do venuto  forse  in  cognizione  del  Trattato ,  che  egli 
teneva  con  gli  Stati  d'  Olanda  per  palesare,  il  suo  ri- 
trovato sulla  longitudine  fecene  risèntimenio ,  onde  il 
Galileo  avvisò  il  P.  Fulgenzio  Miicanzio  della  reniten- 
za che  aveva  nell' accettare  quel  regalo  come  prove- 
niente'da  Potenza  eterodossa ,  per  non  ricevere  ulteriori 
mólésti-e  dal  Tribunale  dell'  Inquisizione, ma  queir^ccel- 
iente  Teologo  consiglioUo  ciò  Jion  ostante  a  prenderla, 
ed  a  non  temere  gli  altrui  calunniosi  rapporti  (2) . 

Per  la  stessa  causa  in  una  Lettera  scritta  pre- 

ceden- 


25.  Aprile  1 6}  7.  Opere  del  Galileo  ec.     lileo  de' }•  Latito  1638.,  di  Roberto 
T.  IL  pBg.  469.  e  47«>  Galilei  al  Galileo  de' 13.  Luglio  1638. 

(1)  Lettera  del  Galileo  al  Dioda-        (2)  Lettere  di  F.  Falgenzio  al  G&- 
ti  de'  17.  Agosto  1638.  Opere  del  Ga-  •  lileo  de'  23.  Luglio,  17.  Setteabrc* 
lileo  Ediz.  di  Padova  Tom.  IL  pag.     <.  e  £2.  Ouobre  i6}Sf' 
480.  e  481.,  di  Gio.  Reyusto  al  Ga- 


cedentemente  all'  indicata  ,  e  diretta  al  Diodati,  con 
lui  si  espresse  essergli  stata  cosa  molto  gradita,  eh* 
egli  avesse  dissuaso  dal  venire  a  Firenze  un  Profes- 
sore incombenzato  da>quella  Repubblica  eterodossa  per 
trattare  con  lui ,  e  prendere  cognizione  di  tale  alia- 
re, perchè  così  sarebbesi  ovviato  a  qualunque  sinistro, 
che  per  opera  deirinquisizioac  gliene  fosse  potuto 
derivare  (i) . 

Se  però  negli  umani  giudizi^  per  non  commet- 
tere errori,  è  necessario  aver  prima  un'  esatta  cogni- 
zione degli  oggetti ,  su'  quali  si  vuol  ragionare ,  e  de- 
cidere ,  qui  certamente  è  forza  il  confessare  che  gli 
accennati  nemici  del  Galileo ,  mentre  abusavano  del- 
la loix)  potenza ,  mancavano  colpevolmente  di  sì  in- 
dispensabile requisito .  Trtttavasi  in  questo  affare  del- 
la scopcrm  fatta  dal  nostro  Filosofo  de' Satelliti  di  Gio- 
ve ,  vasti  corpi  in  Cielo  ueciti  dalle  mani  del  Gpea- 
tore ,  e  rratta\^si  pimmente  di  render  utile  alla  $o^ 
cietà  umiàtia  si  nella  Creogm&a,  che  «iella  Nautica  la 
predetta  scoperta .  Qual  giusto  fine  poteva^  dunque 
in  ciò  a^v^ere  di  peeseguimre,  ed  opprimere  per  tutte 
le  indiretta  vie  un  uomo  gi'ande,  cke  ìnaocentemen* 
te  operava  y  diflWMtrando  con  nuovi ,  «  visibili  fotti  la 
Onnipotenza,  e  Sapenaa  infinita  del  soimmo  Autore  del- 
la natura ,  e  procurando  nel  tempo  ftesso  che  da  sì 
bella  scopena  le  ragionevoli  di  luì  creature  ne  xica- 
vassero  kbovì  ,  e  angolari  benefizi  ?  Deh.  piacda  al 
Cicio ,  che  il  mondo  non  abbia  mai  più  a  vedca*  co* 
sì  biasimevoli ,  e  dannosi  esempi  in  avvenire. 

Il  no^ 

(i)  Lettera  del  Galileo  al  Diodati  de'  i^  Agosc^  ló}** 
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Il  riostro  eroe  non  rimase  però  totalmente  atter- 
rito dalle  minacce  de' suoi  avversari,  e  dai  maliziosi 
loro  artifizi .  EgU  nell'  anno  1^38.  procurò  per  mez- 
ijò  della  Corte  di  Toscana  di  avere  presso  di  se  per 
qualche  tempo  il  celebre  suo  discepolo  D.  Benedetto 
Castelli  per  instruirlo  nel  suo  metodo  di  ritrovare  la 
longitudine ,  con  intenzione,  dopo  di  averlo  ammaestra- 
to,  di  spedirlo  in  Olanda,  ed  accertare  quella  poten- 
te Repubblica  della"  verità  della  sua  invenzione.  Gli 
fii  accordato  quanto  domandava  da,l  Governo  Pontifi- 
cio^ ma  con  patto  che  volendosi  abboccare  col  Ga- 
lileo ,  potesse  farlo  coli*  assistenza  però  di  persone, 
che  ascoltassero  quanto .  r  uno  all' altro  diceva  (i) . 

Pei'venuta  l' indicata  Lettera  degli  Stati  d' Olan- 
da al  Galileo ,  il  Sig.  Elia  Diòdati  lo  sollecitò  a  man- 
dare a'  medesimi  un  perfetto  Telescopio  (  per  osser- 
vare in  mare  i  Satelliti  loviali  )  con  le  tavole  dei  Pia- 
neti Medicei ,  T  ordingo  per  osservare  immobilmen- 
te nella  nave ,  e  la  fabbrica  del  perfetto  misuratore 
del  tempo  da  lui  trovato  (2)  . 

Ma  essendo  quel  divino  Filosofo  travagliato  da 
una  violenta  flussione  d'  occhi ,  nella  quale  era  rica- 
duto per  aver  dovuto  scrivere  diverse  sue  Opere ,  e 
Lettere  ,  essa  gì'  impediva  di  far  uso  della  vista ,  e 
perciò  se  gli  rendeva  impossibile  di  mandare  X  efic- 
meridi ,  e  le  tavole  delle  Medicee ,  che  gli  conveni- 
va di  rivedere,  come  pure  il  Telescopio,  e  gli  altri 
strumenti  richiesti  (3)  .  Aven- 

(i)  Lettera  del  Niccolint  ad  un  Se-  leo  Ediz.  di  Padova  T.  ILpag.471. 

grecano  de*  25.  Settembre  1638.  (;)  Lettera  del  GalileQ  al  Diodati 

(i)  Lettera  del  Diodaci  al  Galileo  de' 6.  Giugno  1637.  Opere  del  Gali- 

de  12.  Maggio  16  J7.  Opere  del  Gali-  leo  ce.  T.  IL  pag.  471. 
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Avendo  poi  contemporaneamente  fattegli  gli  Olan- 
desi diverse  opposizioni,  e  difficoltà,  e  queste  parte-' 
cipategli  per  mezzo  del  Sig.  Ortensio  Realio  (1) ,  ri- 
spose quanto  alla  prima  risguardante  V  adoperarsi  dal- 
l' Osservatore  in  mare  il  Canocchiale  senza  che  dal 
moto,  e  dall' undulazione  della  nave  gli  restasse  im- 
pedita la  vista  delle  Stelle  (  lo  che  reputavasi  la  mag- 
giore difficoltà  )  averci  lui  trovato  rimedio  nelle  pic- 
cole commozioni  del  bastimento ,  non  discorrendo  de' 
massimi  móvimienti  che  fannosi  in  tempo  di  tempesta, 
nel  quale  non  può  farsi  veruna  osservazione  per  es- 
sere il  Cielo  nuvoloso .  .      j 

•  Il  modo  ,  del  quale  pensava  prevalersi ,  era  di 
situare  in  nave  un  piccolo  baVchetto  entrovi  una  quan- 
tità, necessaria  di  acqua,  che  supponeva  si  sarebbe  equi- 
librata ,  ancorché  la  nave  si  movesse ,  conservando  la 
superficie  della  medesima  acqua  sempre  parallela  all' 
Orizzonte ,  nel  qual  battello  potesse  galleggiare  altra 
minor  barchetta  destinata  per  il  posto ,  ove  doveva  si- 
tuarsi r  Osservatore  collocato  sopra  di  un  sedile  con 
gli  ordigni  per  collocarvi  il  Telescopio  ;  Accomoda- 
va questi  vasi  un  dentro  l'altro  in  modo  ' che  moven- 
dosi un  vaso,  non  potesse  toccar  l'altro  per  esservi 
contrapposte  delle  molle  . 

Ih  fatti  nell'anno  1617.  pose  in  opera  il  Canoc- 
chiale binoculo  sulle  galere  della  Religione  di  S.  Ste- 
fano con  felice  successo  nel  Molo  di  Livorno,  ove  si  po- 
terono osservare  francamente  gli  oggetti  col  Telescopio j. 

Pan.  V,  Rrrr  ben-    > 

"^■~^""^— — ^— ^^—   -  _  ~      -  —       —   -    -    -  -  ^      ^      -  -^   ■  -  -  -      ■  -  -  -      ^ 

(1)  Lettera  del  Galileo  a  Lorenzo     Galileo  Edia.  di  Padova  Tom.  IL  daN 
Realio  de' 5.  Giugno  1637.  Opere  del    la  pag.  472.  fino  a  pag.  478. 
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benché  quello ,  che  ne  faceva  uso  non  adoperasse  al- 
cuno ordigno  atto  a  tenere  ,  occorrendo ,  immobile 
quello  che  si  serviva  del  Canocchiale ,  avendo  già  il 
Galileo  costruita  per  tal  effetto  una  macchina  (i).  Que- 
sta probabilmente  doveva  essere  una  sedia  da  situar- 
si dentro  V  ultima  barchetta  sostenuta  con  delle  ci- 
gne ,  o  qualche  pernio  da  poter  sopprimere  il  moto 
straordinario  della  nave  (2)  ♦ 

£d  in  fatti  conviene  opinare  che  si  valesse  di  una 
simile  macchina  »  con^rmandolo  ancora  quanto  scrive 
allo  stesso  Galileo  Gip.  Michele  Pierucci  Lettore  nel- 
r  Università  di  Padova ,  leggendosi  nella  di  lui  Let- 
tera: 5,  Io  per  anco  non  ho  voluto,  dir  niente  2^  per- 
^  sona  alcuna  dei  modo  di  praticarla,  ne  dei  pen- 
„  sieri,  e  ritrovamenti  di  VS.  Eccellentiss.  udiù,et 
3,  intesi  da  lei  più  volte  in  voce,  e  particolarmente 
9,  di  quel  bilico  con  1*  acqua  da  farsi  in  mezzo  del- 
„  la  nave,  entro  al  quale  deva  star  l'uomo  col  Te- 
„  lescopio  ec.  (3)  „ 

.  ;  Per  adoperare  il  Canocchiale  fece  egli  una  spe- 
cie di  cufEa ,  o  morione  a  guisa  di  celata  da  metter- 
si in  testa  deir  Osservatore,  a' fori  della  quale  vi  era- 
110  affissi  uno ,  o  due  Telescopi  corrispondenti  zjì  am- 
bedue gli  occhi  deir  Osservatore ,  con  i  quali  pote- 

van- 

(t)  Lettera  <}el  Galileo  al  Picche-  teoibre '1617. .  e  del  medesimo  de' 
na  de' 22.  Marzo  1617.  Furono  far-  7.  Febbraio  161 S.  . 
te  delle  Ostervaziooì  col  Canocchia-  (z)  V.  Lettera  di  Dino  Peri  al  Ga- 
le sulle  galere  in  corto  con  felice  Tileo  senza  data  scritta  probabilmen- 
c^ento  nel  dì  11.  di  Settembre  1617.  te  al  principio  dell*  anso  .16} tf. 
V.  Lettera  del  P.  Guidacci  al  Gali-  (?)  Lettera  di  Gio.  Michele  Pie- 
leo  di  detto  giorno ,  ed  anno .  V.  Let-  racoi  al  Galileo  de*  6.  Settembre  1641  • 
tera  del  Castelli  al  Galileo  de  iS.  Set- 
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vanèi  rimirare,  ed  osservare  liberamente  gli  oggetti, 
e  questi  colla  vista  seguitarli . 

Di  questo  strumento  abbiamo  nella  presente  Ope- 
ra superiormente  ragionato  ,  ojide  sì  rimette  il  Let- 
tore a  quanto  ne  abbiamo  scritto  (1)  . 

Abbisognavano  inoltre  per  ritrovare  la  longitu- 
dine in  mare  le  eftemeridi^  e  le  tavole  de' Pianeti  Me- 
dicei ,  queste  già  pel  corso  di  qualche  anno  erano 
state  fatte  dallo  stesso  Galileo,  come  può  rilevarsi  e^- 
minando  le  sue  Òpere ,  e  rammemorandosi  quahto  da 
noi  superiormente  è  stato  esposto  (2).  E^per  altro  Ve- 
ro che  il  Galileo  non  avendo  potuto  terminarle  per 
Y  intero  ,  le  condusse  al  suo  termine  il  P.  D.  Vin- 
cenzio Renieri  isuo  discepolo  i.  è  queste  sarebbero  sta- 
te impresse  a  pubblicò  vantaggio,  se  dopo  lià  toortè 
di  quel  dotto  Religioso  da  lin  Gentiluomo  Pisano  non 
fossero  state  trafugate  ,  e  dipoi  disperse  (3)  , 

Restava  in  ultimo  per  soddisfare  alle  richieste, 
ed  oppoisizioni  degli  Olandesi  di  presentare  un  esat- 
to misuratore  del  tempo .  11  Galileo  diceva  di  avere 
questa  macchina  talmente  esatta ,  che  dava  non  solo 
la  precisa  quantità  delle  orfey' minuti  primi,  e  secon- 
di, ma  ancora  de' terzi,  se  possibile  fosse  di  numerarli. 

Si  espresse  che  quésta  sua  macchina  dava  con 
precisione  T  esatta  misura  del  tempo ,  che  febbricate- 
ne  diverse  ,  sarebbero  fra  loro  camminate  con  egua- 
lità in  modo  che  T  una  dall'  altra  non  avrebbero  da- 
ta neppure  la  differenza  dì  un  momento.  Egli  ne  fa. 
un'  esatta  descrizione  nella  precitata  sua  Lettera  al  Rea- 

Rrrr2  lio , 

(1)  Parte  U.  cap.  VII.     (2)  Pam  II.  cap.  IV.      (j)  Parte  li.  cap.  IV. 
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lio ,  e  ben  ponderando  si  comprende  3  che  questa  mac- 
china misuratrice  del  tempo  T  aveva  ideata,  ma  non 
già  eseguita  ,  ed  altresì  che  essa  non  era  un  orolo- 
gio ,  il  quale  non  fu  giammai  da  lui  fabbricato,  co- 
me dimostrerassi  in  seguito  di  questa  Opera . 

La  precitata  prolissa  Lettera  dal  Galileo  trasmes- 
sa al  Sig.  Lorenzo  Realio  fu  comunicata  al  Sig.  Elia 
Diodati ,  il  quale  ne  lodò  l'idea,  soggiungendo ,  che 
sarebbero  stati  eletti  due  Commissari  per  portarsi  in 
Toscana  ad  effetto  di  essere  instruiti  nella  pratica  di 
trovare  la  longitudine  (1)  . 

Bramava  di  essere  eletto  per  questa  commissio- 
ne il  Sig.  Ortensio  medesimo  (2) ,  e  di  portarsi  a  Fi- 
renze ;  ed  in  fatti  fu  appagato  il  di  lui  desiderio ,  es- 
'  sendo  per  tale  oggetto  stato  prescelto  col  Sig.  Rea- 
lio per  adempire  a  questa  incombenza  . 

Frattanto  si  andava  indugiando,  e  procrastinan- 
do la  gita,  facendo  delle  continove  opposizioni  rispet- 
to al  ti'ovarsi  una  macchina  idonea  da  mantenere  1' 
Osservatore  con  pacata  quiete  in  mare  nel  tempo  di 
agitazion  della  nave,  e  rispetto  al  fabbricare  un  oro- 
logio ,  il  quale  non  variasse  pel  moto  che  facesse 
il  bastimento  (3) . 

,  .  Si  trovavano  continovatpente  de'  pretesti  per  ri- 
tardare la  gita  de'  Commissionati  in  Italia ,  non  ostan- 
te che  l'amico  Diodati  assiduamente  procurasse  l'ul- 

_  tima- 

(1)  Lettera  del  Diodati  al  GaHleo    lileo  ec.  Tom.  Il.'pag.  4S0. 

-de' 7.  Lu^rio  i6j7.QperedelGelileo        (j)  Lettere  dell'Orteasio  al  Dior- 

Ediz.4iPadovaT.n.p.47S. 479.480.*  dati  de*  5.  Settembre^  e  primo  Ot- 

(2)  Lettera  dell' Ortensio  ai  Diodati  tobre    1637.  Opere  del  Galileo  ec 
de*  22.  Giugno  1637.  Opere  del  Ga-  Tom.  II.  pag.  $01.  e  502.' 
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timazione  di  questo  affare  (1) ,  essendosi  perfino  pen- 
sato di  valersi  per  quest'  oggetto  del  Gassendo ,  che 
si  era  ideato  di  venire  a  Firenze  per  visitare  il  Ga- 
lileo, e  per  esaminare  la  verità  del  proposto  progetto.(2). 

Venne  una  tale  risoluzione  differita  sì  lungo  tem- 
po, che  alla  fine  morì  il  Deputato  Lorenzo  Realio  (3), 
lo  che  produsise  un  nuovo  ritardo  per  la  spedizione 
di  questo  affare ,  onde  il  Diodati  del  continovo  sol- 
lecitava T  Ortensio  a  trasferirsi  una  volta  in  Italia  per 
decidere  di  codesta  invenzione,  giacche  il  Gassendo 
non  era  per.  portarsi  altrimenti  a  Firenze  (4)  . 

In  tanta  irresoiutezza  di  cose  il  Mattematico  Or- 
tensio credè,  bene  di  scrivere  alFUgenio,  perchè  di- 
cesse risolvere  gli  Stati  Generali  a  mandarlo  per  ta- 
le oggetto  in  Toscana  (5)  .  Ma  nulla  ostanti  queste 
premurose  diligenze  non  si  parlò  piìi  di  questo  ne- 
gozio pel. corso  di  venti :ijitesi  „  versò,  il  tertnine  de' 
quali  fu  isborsata  dagli,  Olandesi  ;  una-  somma  di  denar 
ro  vper  farò  il  viaggio  al  ;  ]VT}^ttem:atico  Ortensio  (6):^ 
il  quale,  metitrevéra  io  piiocinto  di  paitif e, 'sorpreso  da 
una  malattia  terminò  di ,  vivere  (7)  . 

Vedendo  pertanto  ii  Galileo'  un  sì  fatto  contino- 
vato  ritardo ,  pensava-  di  mandale  a  proprie  spese  in 
••  !"  .'.-•  ■>•.';.',  ".;.,  ■     .•!,;:-    ...    Olan- 

(l)  Lettera  del  Oiodati  a  Martino  (5)  Lettera  dell'  Ortensio  all'  Uge- 

Ortensiqde'io.  Ottobre  16} 7.  Pp. dei  nio  del  primo  Dicembre  1637.  Opere 

Galileo  Ediz.  di  Pad.T.  If.pas.  501,  del  Ga^il^o  ec.  T.  IL  pag.  504. 505. 

{%)  Lettec4  dell'  Ortensio  ali  Vge-  (6)  Lettera  dell'  Ugenio  al  Diodati 

nìo  de' 18.  Ottobre  i(S}  7.  Opere  del  del  i.  Aprile  1640.  Opere  del  Ga- 

Galileo  ce.  T.  II.  pag.  S9i>  lileo  ec.  .T.  IL  pag.  483.  4(4. 

(3)  Lettera  del  l^ic^ati  all'OrtiMi»  (7)  Lettera  del  Diodati  al  Galileo 
sio  de  2 1«  Novembre  163 7.  Opere  del  de' 1 9.  Otto1>re  1639.  Opere  del  Ga- 
Galileo  te.  T..II.  pag.  503.  504.  lileo  ec.  T.  IL  pag.  481.  482. 

(4)  Lettera  di  sopra  citata. 
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Olanda  il  P.  D.  Vincenzio  Renieri  Olivetano  suo  sco- 
lare per  mostrare  in  pratica  agli  Stati  Generali  la  ve- 
rità della  sua  invenzione  di  trovare  la  longitudine  in 
qualunque  luogo  (i);  ma  essendo  caduto  infermo  an- 
cor questo,  non  ebbe  luogo "d' intraprendere  quel  lun- 
go viaggio  (2)  . 

Alla  £ne  si  determinò  egli  di  scrivere  al  fedele 
suo  amico  Diodati,  notificandogli  che  era  risoluto  di 
riassumere  cogli  Olandesi  il  Trattato  delle  longitudi- 
ni, al  qual  effetto  aveva  instniito  il  P.  Renieri,  e  fat- 
te r  efl'emeridi  dei  Satelliti  per  sei  mesi  anticipati ,  es- 
sendo già  pronto  il  detto  Padre  a  trasferirsi  in  Olan- 
da per  farne  la-, prova  colà,  o  portarsi  a  Venezia  pres- 
so l'Ambasciatore  d^li  Stati  pibr  abboccarsi  col  me- 
desimo {3)  ,  '  [<  ?  ' 

D  feodati  procuro  per  mezzo  dell' Ugenio  di  rias- 
sumere il  negozio,  ed  egli  lo  consigliò  a  trattarne  col 
Pensionarlo  Signor  Pietro  Bòrei  (4)  ;  ma  da  cotesto 
Signore  non  ebbe  alcuna  risposta,  ne  vi -fu  modo  di 
ripigliare  il  detto  Trattato  y  essendosi 'raflrcddarp  il 
Governo  Olandese  per  avere  specialmente  T  Ortensio 
deputato  ricevuto  del  denaro  senza  che  avesse  adem- 
piuta la  commissióne  daitagli  (5) . 

U  alto  silenzio  dunque  usato  per  parte  degli  Sta- 
ti do- 

(1)  Lettera  del  P.  Renieri  al  Ga-  de-' 18.  Febbraio,  e  zi.  Aprile*  e  del 

iileo  de' 17.  Laglio  1637.  Dio4ati  al  Borei- de' ki.  dietto  1640. 

(z)  Lettera  del  saddetto  al  medési^  Opere  delGaltldoec.T.II.p.  50$.  506. 

mo  de' 2«.  "Nèvenibre  léjy.  •{$)  Lettera  dell' Uge«io-al  Diodati 

(3)  Lettera  det  Galileo  ài  Diodati  .  del  primo  Aprite  1640;  v  e  del  Die- 
de' 30.  Dicembre  163$»;  Opere  del  Ga-  dati'al  Galileo  àt  15.  Gì  agno -1640. 
Iileo  Ediz.  di  Padova  T. IL  pag. 482.  Opere  del  Galileo  ec.  T.  IL  p.4i}* 

(4)  Lettere  del  Diodati  all' Ugenio  e  484. 


e  A  p  I  *r  o  L  o      X.  687 

ti  dopò  tante  inutili  mosse,  pose  il  tutto  in  oblivio- 
ne (1)  ;.  e  dopo  Testate  dell'anno  1641.  non  si  ra- 
gionò pili  di  questo  importante  afiàre  (a),  essendo  sta- 
to r  ultimo  a  far  premura  che  si  ravvivasse  Fra  Ful- 
genzio Micanzio  Teologo  della  Serenissima  Repubbli- 
ca di  Venezia ,  ma  la  Lettera  su  questo  particolare 
scritta  pervenne  al  nostro  divina  Filosofo  U  giorno  , 
in  cui  accadde  la  di  lui  morte  (3) . 

Questo  è  il  fine  che  ebbe  il  di  lui  Trattata  col- 
le Provincie  Federate  Belgiche  y  dòpo  essere  stato  pro^ 
ferto  questa  sua  metodo  al  Re  di  Spagna  » 

.  Le  tavole,  delle  eclissi  delle  Medìcee  erana  ese- 
guibili »  ed  è ,  noto  »  che  fìirona  compiute  nel  totale 
dal  Pad  e  D»  Vincenzio  Benieri  * 

.  Aveva  dunque  il  Galilea  inventata  una  tnacchi- 
na,  e<  col  mezzQ  di  essa  trovata  il  moda  di  adattar- 
la sa^  bastimenti,  ia  maniera  che  non  potesse  essere  im- 
pedito dal  mota  del  naviglio  1*  Ossetvatore  di  veder 
con  quiete»  e'  senza  tnterrompimento  li  mentovati  Pia- 
neti .  Avea  egli  indtre  ritrovata ,  e  posto  in  opera 
il  Canocchiale  denominata  il  Celatone  per  rimirare  i 
Pianeti  essendo  in  nave  ;  e  finalmente,  avea  ofièrto  agli 
Stati  Generali  una  macchina»  mediante  I&  quale  po- 
tevasi  esattamente  misturare  il  tempo»,  calcolando  la 
precisa  quantità  dell'ore»  de' minuti  primi»  e  secon- 
di» 

■  -  •  ■  -  -'  -  ■  I-  -    -  ■   _  -  -    -  '  •  ^  —  — 

(1)  Lettera  del  Dìodati  at  Galilea  .de*  28.  Maggio  1641. 
de*  17.   Febbraio    1640.  Opere   del  ti)  Lettere  del  Pierucct  al  Galilea 
Galileo  Edizione  di  Padova  Tom.  IL  de*  iS*  Giagno,  e  6.  Settembre  1641. 
pag.  484.  ^%s.y  e  del  P.  Renieri  al  (})  Lettera  di  Fra  Falgeazio  Mi- 
Galileo  de  n*  Febbraio  16^%*%  e  canizio  al  Galileo  de VGenMÌoi64Z. 
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di ,  ed  anco  de' terzi,  se  possibile  fosse  stato  il  nu- 
merarli (i);  ma  non  è  noto  se  questa  dal  medesimo 
sia  stata  giammai  eseguita . 

CAPITOLO      XI. 

Si  esamina  chi  fosse  il  primo  che  applicasse  il  Pen- 
dolo agli  Orologi , 

^7Iuno  de'  miei  Lettori  può  ignorare  l'insigne  au- 
4  mento  ,  che  da  un  secolo  in  qua  hanno  rice- 
vuto le  due  nobili  Scienze  Astronomia,  e  Geografia 
tanto  benemerite  dell'  umana  società  .  Debbonsi  i  lo- 
ro maravigliosi  progressi  alla  più  giusta  misura  de' 
tempi,  ed  al  migliore  discernimento  degli  oggetti  lon- 
tani ,  le  quali  due  cose  col  ritrovamento  de'  Pendo- 
li, e  de' Canocchiali  sono  già  state -da  noi  vantaggio- 
samente ottenute  . 

Non  è  mia  intenzione  di  ragionare  de' Canocchia- 
li,  poiché  superiormente  ne  abbiamo  scritto,  ma  per 
quanto  si  appartiene  a' Pendoli,  ed  alla  costruzion  lo- 
ro, facilmente  s'intende  <:ht  la  sottigliezza  dell'odier- 
na Astronomia ,  e  delle  modern"B  osservazioni,  nella 
loro  esattezza  è  fondata ,  poiché  gli  strumenti  Azzi- 
mutali,  che  al  tempo  di  Ticone  erano  in  uso  gran- 
dissimo, sono  stati  dismessi,  e  gli  Orologi  sono  quel- 
li, che  con  vantaggio  suppliscono  alla  di  loro  man- 
canza.  Le  ascensioni  rette  o  solari >  o  lunari,  o  di 

qua- 

— ■  ^         -  ♦     -  -  •  ■  .  ■  — 

(0  Lettera  del  Galileo  al  Realiò    ko  Ediz.  di  Padova  Tom.  IL  dalia 
de' 5.  Giugno  1637,  Opere  del  Gali-    pag.  47Z.  fino  alla  pag.  478. 
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qualunque  astro  Qon  si  determinano  forse  accuratamen- 
te coir  uso  degli  Orivoli  ? 

Nei  grandi  Osservatorii  si  fissano  dei  Telescopi 
dirizzandoli  ai  Pianeti,  o  alle  fisse  di  maggiore  gran- 
dezza ,  le  cui  menomissime  variazioni  dei  tempi  de* 
loro  passaggi  pe'  fili  de'  micrometri  sono  benissimo  ri- 
conosciute . 

Le  osservazioni  dei  diametri  apparenti  dei  Pia- 
neti 5  e-  de'  loro  apogei ,  e  perigei ,  degli ,  equinozi;  j, 
e  solstizi.,  e  cento  altre  di  simil  fatta  richieggono  nel- 
la moderna  .Astronomia  dei  Pendoli  ben  regolati. 

Niente  io  dirò  delle  terrestri  longitudini ,  la  cui 
precisione  cammina  collo  stesso  passo,  con  cui  si  va 
avanzando  1'  equabilità  dei  moti  delle  macchine  misu- 
ratrici  del  tempo.  Quanto  pili  accuratamente  noi  sa- 
premo il  tempo  vero  delle  eclissi  de' Satelliti  di  Gio- 
ve in  due  diversi  luoghi  osservati,  tanto  più  giusta- 
mente fisseremo  la  diversità  della  longitudine  tra  due 
luoghi  di  osservazione  .*  Il  tempo  che  un  astro  impie- 
ga ad  attraversare  un  angolo  dato,  quando  sia  sicu- 
ro ,  ed  esatto  ,  sarà  pure  sicura ,  ed  esatta  la  decli- 
nazione che  se  ne  cava ,  data  la  latitudine  del  luogo , 
in  cui  si  osserva  .  Vero  è  che  ci  sono  alcune  delle 
osservaziopi .  accennate  ,  le  quali  richieggono  solo  1' 
equabilità  del  Pendolo  per  un  certo  spazio  di  tempo  ; 
ma  altre  ve  ne  sono  in  Astronomia ,  che  esigono  que- 
sta egualità  per  un  lungo  tratto  di  tempo.  Cosi  non 
si  potrebbe  meglio  osservare  le  aberrazioni  Bradleia- 
ne  ,  che  hanno  le  Stelle  fisse  ,  che  con  fermare  im- 
mobilmente ,  e  dirizzare  ad  esse  un  tubo  astronomi- 
Part,  V.  Ssss  co , 
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co ,  e  con  un  Orivolo ,  che  in  tutte  le  stagioni  deir 
anno  perpetuasse  costantemente  Io  stessissimo  periodo 
diurno,  osservare  il  tempo  dell' appulso  al  filo  di  mezzo 
verticale,  e  lo  spazio  di  tempo  impiegato  nell' attraver- 
sare un  angolo ,  che  due  altri  fili  del  micrometro  fanno 
col  filo  verticale  di  mezzo,  il  quale  angolo  può  fersi  di 
45.°  II  primo  di  questi  due  tempi  somministrerete  la 
variazione  in  ascensione  retta ,  ed  il  secondo  la  varia- 
«ione  in  declinazione  »  Onde  ambedue  tali  tempi  sora- 
mìnìàtreranno  la  variazione  della  posizione  della  Stel- 
la ;  e  benché  T  assiduità,  e  la  pazienza  degli  Astro- 
nomi possa  ogni  giorno  colle  solite  osservazioni  ret- 
tificare il  moto  dell*  Orìvolo,  quando  esso  non  fosse 
costante ,  pure  gTan  guadagno  sarebbe  di  tempo ,  e 
gran  risparmio  di  fatica,  se  di  queste  correzioni  non 
ti  fosse  di  bisogno.  Per  le  quali  cose,  e  per  molte 
altre,  che  nelle  moderne  Astronomie  possono  legger- 
si da  ciascuno,  è  manifesto  quanto  glande  sia  per  V 
"accresciraentc»  di  quelle  due  facoltà  là  giusta  costru- 
"Siione  di  un  Pendolo,  che  si  accosti  pik  che  sia  pos- 
"sibile  air  Isocronia  -Geometrica  , 

Al  conseguimento  di  questa  egualità  si  sono  af- 
faticati dal  Galileo  in  qua  mtilti  Autori  di  sommo 'gri- 
do ,  e  non  può  ìiegarsi  che  V  industrie ,  'le  atti ,  le 
fatiche  a  questo  effetto  durate  non  siena  state  pati  al- 
la importanza  dell'  impresa  » 

Dovrebbero  quivi  propòrsi  quelle  costruzioni,  che 
8ùl  Pendolo  per  conseguirne  T  ugualità  delle  oscilla- 
zioni potrebbero  fàréi ,  ma  in  vecfe  di  ciò  sarà  gio- 
vevole dì  ripigliare  questa  materia  fin©  dal  soo  inco- 

min- 
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minciamento  ;  lo  che  non  solamente  servirà  per  fare 
alcnne  avvertenze  su  di  questo  meccanismo,  ma  ezian- 
dio per  rendere  intelligibili ,  e  le  mutazioni  in  esso 
fette  ,  quale  in  un  tenipp ,  e  quale  in  un  altro ,  e  le 
ragioni  di  farle .  Si  guadagnerà  ancora  questo  singo- 
lare vantaggio  di  ammirare  quanto  gradatamente  va- 
dano crescendo  le  opere  umane  ,  e  quanto  rozze  es- 
se foescro  da  principio ,  e  con  quanto  stento,  e  cu- 
ra a  giusta  perfezione  si  riducano . 

Ne'  tempi  dunque  che  precedettero  al  Galileo  , 
quantunque  gli  Orivoli  fossero  in  uso  da  per  tutto  pet 
la  misura  .dei  tempi,  pure  le  inegualità  nonsolamèn-f 
te  delle  giornate  >  ma  eziandio  delle  ore,  che  su  tali 
macchine  si  contavano , erano  così  sensibili,  che  poco 
r  Astrono4BÌa ,  e  la  Geografia  potevano  giovarseiae  , 

Il  Galileo  fin  da  quandp  Bell'anno  1588,  dimo- 
rava ndlo  Studio  di  Pisa  ^trovandosi  un  g;iorno  ni^ 
la  Primaziale  .di  quella  Città  osservò  che  le  vibr^zio^ 
ni  di  una  lampada  sospesa  ad  una  lunga  fune  eraiiQ 
così  beae  eguali  l'una  all'altra,  che  indi  prese  la 
prima  idea  del  suo  misuratore  del  tempo .  É^i;  in- 
cominciò primieramente  a  valersi  di  un  Pendolo  pèir 
conoscere  tjol  paragone  delle  sue  oscillazioni  la  ine.- 
gualità ,  ed  egualità  dei  polsi ,  sicché  il  primo  uso, 
che  egli  fece  del  Pendolo  fu  di  applicarlo  alla  Medici- 
na, che  egli  con  contraggenio  studiava  per  secondare  i 
voleri  del  padre  suo,  che  a  Medico  lo  avea  destinato  (1). 

Indi  lasciata  la  Medicina ,  e  consacrandosi  alla 

S  s  s  s  3  Geo* 


(1)  Viviani  Vita  del  Galileo  premessa  alle  sae  Opere  Ediz.  di  Padova 
Tom.  I.  pas.  LIU. 
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Geometria ,  alla  Meccanica ,  ed  alla  Filosofia  passò 
a  fare  uso  del  semplice  Pendolo  per  misurare ,  quando 
faceva  dell'  esperienze ,  il  tempo  ,  col  far  contare  le 
oscillazioni ,  e  adoperavalo  altresì  quando  osservava  il 
moto  dei  Pianeti  (i)  . 

Dopo  le  molte  scoperte  da  lui  fatte  cominciò  a 
pensare  seriamente  al  Problema  delle  longitudini,  al 
quale  richiedevasi ,  oltre  le  tavole  delle  Medicee  da 
lui  fatte  con  fatica  incredibile ,  e  per  V  incuria  degli 
uomini  perdute,  richiedevasi,  dico,  un  esatto  misu- 
ratore del  tempo  ;  e  qual  fosse  la  costruzione  di  que- 
sto misuratore,  e  per  qual  maniera  egU  il  Pendolo 
v'  impiiegasse ,  si  può  ben  intendere  da  una  sua  Let- 
tera scritta  a  Lorenzo  Realio,  il  quale  aveva  presen- 
tata la  proposta  del  Galileo  agli  Ordini  delle  Provin- 
cie Unite .  La  Lettera  è  scrìtta  dalla  Villa  di  Arce- 
Tri  il  dì  5.  Giugno  1637.,  e  quella  parte,  che  al  pro- 
posito nostro  si  appartiene  è  la  seguente  ;  „  Vengo 
„  ora:  al  secondo  artifizio  per  accrescere  in  immenso 
„  le  puntualissime  osservazioni  Astronomiche.  Parlo 
„  del  mio  misuratore  del  tempo ,  la  precisione  del  qua- 
*>,  le  è  tanta ,  e  tale,  che  non  solamente  ci  darà  la 
,5  quantità  esatta  delle  ore,  e  minuti  primi,  e  secon- 
„  di ,  ed  anco  terzi ,  se  la  frequenza  loro  fosse  da 
„  noi  numerabile  ;  e  la  giustezza  è  tale ,  che  fabbri- 
„  cati  due,  quattro,  o  sei  di  tali  strumenti ,  cammi- 
^,  neranno  tra  di  loro  tanto  giustamente,  che  Tuno 

„  non 

(i)  Viyiani  Vita  del  Galileo  preroes-  91  variespenenze  di  tempi»  emonie  61 
5a  "aUe  6ae  Oper4i  £diz  di  Padova  T.  I.  9»  il  primo  «  chel*  applicasse  alle  osser- 
pag.  LIII« scrive  :  „  Delk  quale  inveii-  »>  vazioni celesti  con  iBcredibile  acqui- 
ci 2Ìonc  (  cioè  del  Pendolo  )  si  ralse  in  t ,  sto  nell'  AstrOQOmit  9  e  Geografia  t > • 
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non  diflérirà  dall'  altro  non  solamente  in  un'  ora  , 
ma  in  un  giorno  ,  né  in  un  mese  di  tempo  pure 
d'  una  pulsazione  di  polso,  ed  il  fondamento  di  tal 
fabbrica  traggo  io  da  un'ammirabile  proposizione, 
che  io  dimostro  nel  mio  Libro  de  ìiìotUi  che  ora 
est  sub  praelo  dei  Signori  Elzeviri  in  Leida  ;  e  la 
proposizione  è  tale  ,  se  in  un  cerchio  eretto  all' 
Orizzonte  s'  ecciterà  dal  toccamento  la  perpendico- 
lare,  che  in  conseguenza  sarà  diametro  del  cerchio , 
e  dal  punto  del  contatto  ,  ovvero  dal  termine  su- 
blime del  diametro  si  tireranno  quante  si  vogliono 
corde,  sopra  le  quali  s'intendano  scendere  mobi- 
li, come  sopra  piani  inclinati,  i  tempi, dei  loro  pas- 
saggi sopra. tali  corde,  e  sopra  il  diametro  stesso 
saranno  tutti  eguali  ;  sicché  se  ver.  gr.  dal  contat- 
to imo  •  si  tireranno  sino  alla  circonterenza  le  sot- 
tese di  1.  4.  10.  30.  50..  100.  160.  gr.  il  mobile 
sopra  tali  inclinazioni ,  e  lunghezze  scenderà  per  tut- 
te in  tempi;  eguali  ^  ed  anco  in  tutto  il  diametro 
perpendicolare.  E  questo  accade  ancora  nelle  par- 
ti delle  circonferenze  dei  due  quadranti  inferiori , 
nelle  quali,- come  se  fussero  canali ,  nei  quali  scen- 
desse un  globa  grave.,  in  tanto  tempo  passerà  tut- 
ta, la  circonferemz'a  dell'  intero  quadrante  quanto  se 
incominciasse  a  muoversi  60.  40.  ao.  10.  4.2.,  0 
un  sol  grado  .lontano  dall'imo  punto  del  contatto. 
Accidente  in  -vero  pieno  di  maraviglia ,  e  del  qua- 
le ciascheduno  si  può  render,  sicuro  col  sospende- 
re da  un  filo  legato  in  alto  un  globétto  di  piom- 
bo ,  o  d'  altra  materia  grave  >  e  quello  allontanan- 

„  do 
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do  dallo  stato  perpendicolare  ,  sinché  si  elevi  per 
una  quarta  5  lasciatolo  poi  in  lilienà  si  vedrà  anda- 
re 9  e  ritornare  facendo  moltissime  reciprocazioni, 
grandi  le  prime  ^  e  poi  diminuendole  continuamen- 
te^ finché  sì  riduca  sl  non  si  allontanare  più  di  un 
sol  grado  di  qua,  e  di  là  dallo  stato  perpendico- 

,,  lare ,  e  camminando  sempre  per  la  medesima  cir- 
conferenza vedrà  le  vibrazioni  grandi ,  mezzane ,  pìc- 

„  cole ,  e  piccolissime  iàrsi  sempre  sotto  tempi  egua- 
li. È  volendone  più  ferma  esperienza»  sóspendansi 
due  simili  globetti  da  due  £li  di  eguale  lunghezza, 

5,  e  slai^gaio ,  eà  allontanatone  uno  per  un  arco  gran- 
dissimo di  ottanta  yO  più  gradi  dal  perpendicolo, 
«  raitp»  due,  o  tre  gradi  solamente,  e  lasciatili 
in  libertà ,  numeri  uno  le  vibrazioni  dell'  uno  dei 
Penduti,  ed  un  altro  le  vibrazioni  dell'altro  Pendu- 

„  lo,  che  ^  troveranno  congiuntissimamente  numerar- 
ne un  cento,  per  esempio ,  delle  grandi, quando  ap- 
punto averà  Talttx»  numerato  cerno  delle  piccolissime. 
Da  questo  verissimo ,  e  stabile  principio  trag- 
go io  la  struttura  del  mio  numeratore  del  tempo, 
servendomi  non  d' un  peso  pendente  da  un  £lo ,  ma 
di  un  Pendulo  di  materia  solida,  e  grave,  qual  sa- 
rebbe ottone,  o  rame  ;  il  qual 'Pendalo  fo  in  for- 
ma di  settore  di  cerchio  di  dodici  »  o  quindici  gra- 
di ,  il  Cui  semidiametro  sia-  due^,  o  tre  palmi  ;  e 
quanto  maggiore  sarà,  con  minor  tedio  se  gli  po- 

„  tra  assistere .  Questo  tal  settore  fo  più  grosso  nel 

„  semidiametro  di  mezzo ,  andandolo  assottigliando  ver- 

9,  so  i  lati  estremi ,  dove  fo>  che  termini  in  una  li- 

„  nea 


;> 

5) 
?5 
99 
99 
9» 
99 
99 
99 
99 
9i 
35 
99 
99 
99 
99 
99 
99 

95 
55 
55 
55 

35 
•55 

55 


39 

>y 

39 

sr 

39 
33 
99 
39 

99 
39 
39 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
3? 
39 
99 
99 

a> 

99 
99 


Capitolo      XL  695 

nca  assai  tagliente  ,  per  evitare  quanto  si  ,possa  V 
impedimento  dell*  aria,  che  sola  lo  va  ritardando. 
Questo  è  perforato  nel  centro,  pel  quale  passa  un 
ferretto  in  forma  di  quelli  sopra  i  quali  si  voltano 
le  stadere;  il  qual  ferretto  terminando  nella,  parte 
di  sotto  in  un  angolo,  e  posando  sopra  due  soste- 
gni di  bronzo  ,  acciò  meno  consumino  pel  lungo 
muovergli  il  settore,  rimosso  esso  settore  per  mol- 
ti gradi  dallo  stato  perpendicolare  (  quando  sia  be- 
ne, bilicato  )  prima  che  férmi  anderà  reciprocando 
di  qua,  e  di  là  numero  grandissimo  di  vibrazioni, 
le  quali  per  poter  andare  continuando  secondo  il 
bisogno  converrà,  che  chi  glt  assiste,  gli  dia  a 
tempo  un  impulso  gagliardo  ,  riducendolo  alle  vi- 
brazioni ampie.  E  étta  per  una  volta  tanto  con  pa- 
zienza la  numerazione  delle  vibrazioni;,  che  si  fan- 
no iit  un  gionui^  nitucale^,  misurairo  colla  revoliu^sio- 
ue  d^una  ^Stella  figsa,  /awerà  il  numero  ddle  vi- 
brazioni d'na'^ora,  Ql  nn  .ininutio,  e  d''altr-a  jnìnor 
parte.  Potrassi  -ancora, fatta  qtiesta  prima  esperiien- 
za  col  Pendulo  di  qualsivoglia  lunghez^ ,  crescer- 
lo, o  diminuirlo,  sicché  ciascheduna  vibraK&one  im- 
poni il  tempo»  dì  uiri  nunut»  eccondo;  imperocché 
le  lunghezae  di  tali  Fenduli  mancengono  Ira  di  lo- 
ro duplicata  proporzione  di  quella  dei  tempi,  come 
per  esempio  r  Posto  che  un  Penduto  di  lunghezza 
di  quattro  palmi  feccia  in  ira  dato  tem^po  mille  vi- 
brazioni ,  qtiando  jioi  Toles^mo  la  lunghezza  d'un 
altro  Pendulo,  che  aiicir istessò  tempo  facesse  du- 
plicai -naraero  di  vibrazioni,  bisogna,  che  la  lun- 

3i  ghez- 
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ghezza  del  Pendulo  sia  la  quarta  parte  della  lun- 
ghezza dell'  altro .  Ed  in  somma ,  come  si  può  ve- 
dere, coli/  esperienza ,  la  moltitudine  delle  vibrazio- 
ni dei  Penduli  da  lunghezze  diseguali ,  è  suddu- 
plicata  di  esse  lunghezze  . 

Per  evitar  poi  il  tedio  di  chi  dovesse  perpe-. 
tuamente  assistere  a  numerare  le  vibrazioni ,  ci  è. 
un  assai  comodo  provvedimento  in  questo  modo 
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„  cioè  facendo  che  dal  mezzo  della  circonferenza  del 
55  settore  sporga  in  fuora  un  piccolissimo,  e  sottilis- 
simo stiletto  5  il  quale  nel  passare  percuota  in  una 
setola  fìssa  in  una  delle  sue  estremità,  la  qual  se- 
tola posi  sopra  i  denti  d'  una  mota  leggerissima 
quanto  una  carta ,  la  quale  sia  posta  in  piano  orizr 
zontale  vicina  al  Pendulo  ,  ed  avendo  intorno  in-: 
torno  denti  a  guisa  di  quelli  d' una  sega ,  cioè  con 
uno  dei  lati  posto  a  squadra  sopra  il  piano  della 
ruota  ,  e  Y  altro  inclinato  obliquamente ,  presti  que- 
sto offizio,che  neir urtare  la  setoletta  nel  lato  per- 
pendicolare del  dente  ,  lo  muova  ;  ma  nel  ritorno 
poi  la  medesima  setola  nel  lato  obliquo  del  dente 
non  lo  muova  altrimenti,  ma  lo  vadia  strisciando, 
e  vadia  ricadendo  a  pie  del  dente  susseguente .  E 
così  nel  passaggio  del  Pendulo  si.  muoverà  la  ruo- 
ta per  lo  spazio  d'  uno  de'  suoi  denti ,  ma  nel  ri- 
„  torno  del  Pendulo  essa  ruota  non  si  muoverà- pun- 
„  to;  onde  il  suo' moto  ne  riuscirà  circolare  sempre 
„  per  ristesso  verso;  ed  avendo  contrassegnati  con 
„  numeri  i  denti  si  vedrà  ad  arbitramento  la  molti- 
„  tudine  dei  denti  passati,  ed  in  conseguenza  il  nu- 

w  me- 
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„  mero  delle  vibrazioni ,  e  delle  particelle  del  tem- 


po decorse  :  si  può  ancora  intorno  al  centro  di  que- 
sta prima  ruota  adattarne  un'  altra  di  piccolo  nu- 
mero di  denti ,  la  quale  tocchi  un'  altra  maggior 
ruota  dentata  -,  dal  moto  della  quale  potremo  appren- 
dere il  numero  dell'  intere  revoluzioni  della  prima 
ruota ,  compartendo  la  moltitudine  dei  denti  in  mo- 
do, che  per  esempio  quando  la  seconda  ruota  avrà 
dato  una  conversione ^ia  prima  ne  abbia  date  20. 
„  30.  o  40.,  o  quante  più  ne  piacesse,  ma  il  signi- 
ficar questa  alle  SS.  Loro  che  hanno  uomini  esqui- 
sitissimi, ed  ingegnosissimi  in  fabbricare  Orologi , 
ed  altre  macchine  ammirande ,  è  cosa  superflua ,  per- 
chè essi  medesimi  sopra  questo  fondamento  nuovo 
di  sapere  ,  che  il  Pendolo,  muovendosi  per  gran- 
di, o  per  brevi  spazi,  fa  le  sue  reciprocazioni  egua- 
lissime ,  troveranno  conseguenze  piìi  sottili  di  quel- 
le ,  che  io  possa  immaginarmi .  E  siccome  la  fal- 
„  lacia  degli  Orologi  consiste  principalmente  nel  non 
>,  si  essere  sin  qui  potuto  fabbricare  quello ,  che  noi 
chiamiamo  il  tempo  dell'  Orologio ,  tanto  aggiusta- 
tamente ,  che  faccia  le  sue  vibrazioni  uguali  ;  così 
in  questo  mio  Pendolo  semplicissimo,  e  non  sug- 
getto  ad  alterazione  alcuna ,  si  contiene  il  modo  di 
mantenere  sempre  egualissìme  le  misure  del  tempo. 
Ora  intende  VS.  lUustriss.  insieme  col  Sig.  Orten- 
sio, quale,  e  quanto  sia  il  benefizio  nelle  osserva- 
zioni Astronomiche ,  per  le  quali  non  è  necessario 
far  andare  perpetuamente  l'Orologio,  ma  basta  per 
r  ore  da  numerarsi  a  merìdie ,  ovvero  ab  occasu 
Pan.  V.  Tttt  «  sa- 
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„  sapere  le  minuzie  del  tempo  fino  a  qualche  eclisse  ^ 
3y  congiunzione,  o  altro  aspetto  nei  moti  celesti  (i)  „. 
Le  considerazioni ,  che  su  questa  Lettera  posso- 
no farsi ,  sono  principalmente  due  ,  la  prima  è  di  un 
errore  ,  in  cui  cadde  il  Galileo  ,  di  credere  gli  archi 
circolari  isocroni.  Egli  fino  dell'anno  1603.  scrisse  al 
Marchese  Guidubaldo  dal  Monte ,  uomo  dottissimo  di 
^el  tempo ,  di  aver  trovata  V  egualità  de'  tempi  de* 
corpi  cadenti  per  corde  circolari  tirate  dall'intimo  pun- 
to del  cerchio  fino  a  qualunque  altro  punto  della  cir- 
conferenza ,  e  l' ìstessa  egualità  dice  di  aver  trovata 
negli  archi  de'  due  quadranti  inferiori ,  benché  di  que- 
sta egli  non  rinvenisse  la  dimostrazione  (2)  ,  Ora  in 
questo  stesso  errore  egli  si  rimase  fino  agli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita ,  come  questa  Lettera  lo  dimostra . 
L'egualità  per  le  corde  ,  che  è  verissima,  fu  poi  da 
lui  inserita,  e  dimostrata  ne'  suoi  Dialoghi  delle  nuo- 
ve Scienze  ,  dove  non  fa  parola  alcuna  dell' isocronia 
da  lui  creduta  negli  archi  circolari.  Ma  in  vece  di  que- 
sto errore,  egli,  appunto  sul  fine  del  terzo  Dialogo, 
cade  in  un  altro,  e  nella  stessa  maniera,  e  negli  stes- 
si archi  circolari.  Egli  credette  che  la  curva  della  di- 
scesa velocissima  siano  gli  archi  dello  stèsso  cerchio  (3), 
Vero  è  che  egli  proferisce  tìmidamente  questa  sua  sen- 
tenza 5  dicendo ,  che  tal  proposizione  pareva,  che  po- 
tesse 

■    ■       ■    .  — >■■■  ,    ,  I, ■    I.        ■■  ■■  «III—.  ^  M       >  I  ■  "■ 

(»)  Opere  del  Galileo  Ediz.  ^i  Pa-  demonstrats  SMUt  €^ligì  possf  vrdetur 

dova  1744.  Tom.  IL  pag^474*475»  iafionem  omnium  velocìssimam  a  ttrmi' 

^  47^.  no  4id  terminum^  rnn  ffr  brevrsshnam 

(2)  Ivi  Tom.  ni.  pag.  548.  iimam^nempe  per  rectMm^ttdpft  cìf 

(3)  Ivi  Tom.  IIL  pag,"  13S.  Dia-  i»//  purtioncm  fifrì  &4. 
logo  3.  pag.  36.SchoUoii:  Ex  iìs  qgM 
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tesse  raccogliersi  dalle  proposizioni  recate.  Ora  si  sa 
che.  la  cnrva  oligocrona  ,  cioè  la  curva  della  discesa 
prestissima .  da  un  punto  ali*  altro  è  la  Cicloide  ,  co- 
me il  Leibinizio  ,  F  Hospital ,  Giacomo  ,  e  Giovanni 
BernoùUi  con  altri  hanno  dimostrato  ;  i  quali  due  er- 
rori )  e  qualche  altro ,  che  nelle  Opere  di  questo  gran 
Filosofo  si  riscontrano  ,  sono  da  perdonarsegli ,  mol-s 
to  più  considerando  particolarmente  che  tnancavamo  al- 
lora i  sublimi  calcoli  dell'  Algebra  infinitesimale ,  ond* 
erano  in  vero  assai  piii  ardue  »  e  più  difficili  codeste 
scoperte  in  quel  tempo.  Un'altra  considerazione  è  puc 
necessaria  da  farsi  per  togliere  i  contrasti,  cbealcu-' 
ni  hanno  promossi  intorno  all' applicazioitic  del  Pendo*» 
lo  air  OrLvolo  ,  ed  intorno  al  primo  Autore  di  essa. 
L'applicazione^^che  il  Galileo  fece  di  questo  Péndcn 
lo  alle  ruote  ,  fu  fatta  in  modo  ,  che  avesse. bisogno 
di  un  uomo  assistente ,  che  di  quando  in  quando  gli 
restituisse  il  moto  perduto  colle  sue  vibrazioni ,  e  cot» 
le  resistenze  ,  che  esse  incontrano .  Sicché  nion  erano 
le  ruote  che.  spingevano  il  Pendulo ,  anzi  al  contrario 
eri  il  Pendulo  ,  che  muoveva  le  ruote .  Queste  ruot^ 
servivano  solo  di  qualche  aiuto  all'  Osservatore  per  to? 
gUergli.  la  noiosa  Èitica  di  numerare  ,  e  tenere  a  me» 
moria  le  migliaia  di  vibrazioni ,  che  il  Pendulo  face- 
va in  un  lungo  tempo  .  Non  sovvenne  al  Galileo  di 
servirsi  delle  ruote  degli  Orivoli  per  modo  che  esse 
mantenessero  in  moto  il. Pendulo,  mentre  il  Pendulo 
COSI  mantenuto  colle  sue  oscillazioni  dava  al  tempo  la 
giusta  misura  ,  lo  che  dalla  Lettera  citata  manifesta- 
mente apparisce  .  Egli  primieramente  adopera  il .  seù- 

T 1 1 1 2  tore 
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roo  .:  '  ^  friobo  sospeso,  aifinche  il  setto- 

fore  ,  e  no/J  .g"'^ ^^^^j' jnipresso  più  lungo  tempo.  A 

re  ^T^^"^!^'^^^^^J  yolle  >  che  il  predetto  settore  avesse 
questo  /ine^^l^.^^^  ^^^^  coltelli  per  fender  l'  aria . 

rj       tih  che  jrasceva  nel  mezzo  della  circonfereuza 
del  settore,  doveva,  spignere  nel  passare  una  setola, 
che  aveva  fissa  una  estremità ,  ed  era  colla  sua  lun- 
ghezza applicata  in  posizione  verticale  al  lato  Oriz- 
zontale del  dente,  la  cui  direzione  era  verso  il  cen- 
tro, con  questa  spìnta  la  setola  faceva  avanzare  il  den- 
te .  Nel  8U0  ritorno  lo  stesso  stile  doveva  uitare  di 
hel  nuovo .  nella  setola ,  la  quale  trovandosi  applicata , 
ed  appoggiata  al  lato  obliquo  del  dente  era  costretta 
a  strisciare  sopra  senza  muovere  la  ruota ,  e  cos'i  con- 
dursi nell'altro  dente  sul  lato  passante  pel  centro,  fin- 
ché di  bel  nuovo  il  settore  colla  sua  nuova  oscillazio- 
ne cagionasse  un  nuovo  passaggio  al  dente  secondo , 
e  così  di  mano  in  mano ,  finché  fatte  tante  vibrazio- 
fii  quanti  denti  aveva  la  ruota ,  questa  venisse  a  fa- 
re una  revoluzione. .  Il  numero  di  queste  fevoluzioni 
poteva  essere  indicato  dall'  altre  ruote  ,  che  il  Gali- 
leo accenna  .  Qui  dunque  non  vi  ha  forza  motrice  ", 
qui  non  si  vede  come  potessero  muovere  le  ruote  il 
Pendulo  ,  anzi  il  Pendulo'è  quello  solo  d'onde  il  mo- 
ito  comincia ,  ed  agisce  sopra  le  ruote  per  muoverle  « 
In  una  parola  questa  è  una  tale  applicazione  del  Pen.— 
dulo  alle  ruote  in  modo  che  queste  non  debbono ,     ^ 
non  possono  conservargli  il  moto ,  e  però  rendesi  ne- 
ccessaria una  jnano  assistente  che  glielo  ravvivi,  e  mairL— 
•tenga ,  urtandolo  di  tempo  in  tempo .  Ciò  è  quanto 

,  puc> 
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può  divisare  dalle  Opere  di  lui  finora  promulgate,  e 
dal  residuo  de'  suoi  manoscritti  finora  noti  ; 

L*  adombrato  misuratore  del  tèmpo  noi  possiamo 
concepirlo  così.  Sia  un  settore  oscillante,  nel  cui  cen- 
tro sia  collocato»  uh  prisma  di  acciaio^  collo  spigolo  be- 
ne acuto  per  rivolgersi  attorno  ad  esso  .col  medesimo 
settore .  Questo  settore  abbia  nel  punto  ,  che  »ia  nel 
mezzo  dell'  arco ,  uno  stile  perpendicolare  al  piano  del 
settore .  Sia  inoltre  un  castello  di  ottone ,  sopra  di  cui 
in  due  punti  si  alzi  un  ponte  di  ferro  :  sia  un  piano 
sopra  di  cui  debba  bilicare  il  prisma  accennato.  Una 
ruota  piana  sia  racchiusa  dentro  tal  castello  per  mo- 
do che  il  suo  asse  sia  perpendicolare  al  piano  della 
ruota.  I  denti. di  questa  ruota,  che  possono  essere  30. 
sieho  tagliati  in  mòdo,  che  un  lato  rimanga  dirizza- 
to verso  il  centro  della  ruota ,  e  V  altro  gli  sia  obli- 
quo. Al  punto  della  piastra  sia  fermata  un'estremità 
della  setola,  la  quale  penda  secondo  la  direzione  ver- 
ticale ,  e  passi  nel  lato  opposto  .  Se  lo  stile  del  set- 
tore trasporti  la  setola  urtandola ,  essa  promoverà  il  den- 
te ,  e  rimosso  che  1'  avrà  resterà  nella  sua  positura  , 
il  ritorno  dello  stile  la  farà  strisciare  nel  lato  obliquo, 
e  la  ridurrà  al  sito  verticale  come  dianzi  mettendola 
in  stato  di  promovere  il  secondo  dente ,  e  cosi  degli 
altri.  Sicché  ogni  due  oscillazioni  scorrerà  un  dente, 
e  se  le  oscillazioni  sono  di  un  secondo,  ogni  60.  oscil- 
lazioni scorreranno  i  30.  denti,  e  l'indice  esterno  avrà 
dimostrato  nella  mostra  il  passaggio  di  tutto  il  minu- 
to .  Pare  che  la  descrizione  del  Galileo  non  esiga  pili 
di  questo ,  e  l' idea  che  si  debbe  avere  del  suo  ritro- 

vamen- 
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va  mento  mi  sembra  sufficientemente  espressa  in  questa 
descrizione .  Le  altre  ruote  i  cui  stili  vengono  a  dar 
moto  agi'  indici  de'  minuti  primi  j  e  delle  ore  sono 
secondo  il  solito  e  di  quei  tempi ,  e  dei  noistri . 

Giovacchino  Bechero  in  un  suo  Libro  (i)  ,  ed 
in  una  Dissertazione  al  medesimo  annessa  (2)  sulla 
testimonianza  9  e  deposto  del  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti scrìsse  ,  che  V  inventore  primiero  dell*  Orologio 
a  Pehdulo  fosse  il  nostro  Filosofo,  sotto  la  cui  di- 
rezione fu  il  medesimo  eseguito  da  Filippo  TrefHer 
Orologiaro  di  Augusta  (3) . 

All'  a«serzione  di  questa  Autore  io  prestai  inte- 
ra fède  nell'anno  1759.»  allor  quando  pubblitrai  il  mio 
Saggio  di  Storia  Letteraria  Fiorentina  del  secolo  XVIL, 
avvalorato  dal  creder  vero  1*  esposto  dal  celebre  Mat- 
tematico ,  ed  Astronomo  dell'  Università  di  Pisa  Si- 
gnor 

(i)  Ha  per   titolo:  Ioannis  Igachi'  Hollandws  sibi  vendicap ^  edita  de  bu- 

mi  Becberi  experimentum   naOum  cu-  iusmodì  Hot$hgÌQrum  structmra  ^  tt  réh 

riosum,  de  Minerà  Arenaria  perpetua  %  tionétf  dednctiane^  ad  Domimi  Status 

ìmpiresso  in  Fr^ncfort  i6So.  A  que-  Hollandieos,  a  quibus  privilegìum  ob'^ 

$ta  Opera  è  annessa  una  Dìssertazio*  inde  nbtinuit  i  deinde  ad  Regem  Gal" 

uè  che  ha  il  seguente  titolp  :  ìbeo^  Hae^  utde  stipendium  meretar^sed  con- 

ria  9  et  experientia  de  mroa  temporis  tradicìt  ipsi  Comes  Magalotti  Magni  He- 

dimetiendi  ratione  »  et  accurata  Hàro^  trurìae  Ducis  ad  Aulam  Caesaris  rest- 

hgiorum  constructione  ad  Societofetn  Re^  dens  >  fifi  totam  mibi  buius  Horologii 

giam  Anglicana fH   in  Collegio  Gresba^  bistoriam  oretenus  recensuit  ^quamerienr 

tnensi  Lendini  Jan.  i68o*  nio  ci  rei  ter  elapso  mHi-  Augustae  Via* 

(2)  Pag.  4*                                        •  delicorum  defuncti  Magni  Ducis  Hetrur 

(5)  Neir  indicata  Opera  del  Beche-  riae  huiM  patris  Horologiarius  nomine 

ro  ìeggesi  :  Quamquam  ego  felicius-urar  TrefSer  simiìtm  narravit ,  et  confessus 

trianguhri  Penduto  f  eoque  bilibriy  ut^  ist  se  Magni  Ducis  iustUjOt  eius  Mar 

potè  vicìssitudinìbus  communis  perpen^  thematici  Galilaei  a  Galilaeis  instinctu 

diculi  minus  obnoxlo  y  vide fìguram  yittxta  primum  Florentiae  Horàlogium  Pendu- 

quam  tale  Horologium  Londini  in  praxi  lum  confecisse  »  cuius  et  examflar  in 

cunstrui  curavi.  Jnventionem ^et  intro-  Hollandiam  venit • 
ductionem  ilhrumHugcnwjiS  a  Zulicheoi 
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gnor  Dottor  Tommaso  Perelli  stato  mio  Precettore , 
il  quale  in  una  sua  Prefazione  (1)  asserì  che  il  Ga- 
lileo aveva  ideato  , .  e  posto  in  esecuzione  per  mezzo 
di  Gio.  Filippo  Treffler  Orologiaro  Augùstano  l'Oro- 
logio a  Pendulo.  Per  prova  di  ciò  adduceva  il  Sig. 
Perelli  una  simile  macchina  esistente  presso  il  Sig,  Mi-, 
gliorotto  Maccioni  da  Prato  vecchio  Professore  Lega- 
le neir  Università  di  Pisa ,  asserendo  egli  d'  aver- 
la acquistata  dalli  defunti  Carlo ,  e  Angelo  Panza- 
nini,in  casa  de' quali  era  la  predetta  macchina  per- 
venuta alla  morte  del  Mattematico  Viviani.  Non  mi 
è  però  noto  su  quali  fondamenti  siasi  appoggiato  chi 
ha  potuto  asserire  che  la  predetta  macchina  fosse  il 
primo  Orologio  a  Pendulo  fabbricato  sotto  la  direzio- 
ne del  Filosofo  Linceo . 

Ma  che  ciò  sia  bea  lontano  dal  vero  potrà  ri- 
levarsi non  solo  da  quieinto  vengo  ora  ad  «sporre  s  ma 
ancora  da  quello  si  narrerà  nel  progresso  della  pre- 
sente Istoria .        .      j  . 

Il  sopramenzbnato  Orologio  posseduto  dal  Mac- 
cioni ,  in  cui  leggcsi  il  nome  dell'  Artefice  Gio.  Fi- 

lip- 

(1)  n  c«lebre  Astronomo  Sig.  Dote,  ipsum -a  Treflero  glaboratum  ,  etusque 
Tommaso  PereMi  paU>Ucd  ana  Pn*-  tmiine  i»uriptum,4iHoiTiibalisi.m. 
faziOAti ,  h  <}uale  doveva  f>remmf»ìrn  tf«rr  incisis  /hfh^  carmììmus  fermis- 
alle  Osservaziom  da  «sso  fatte  nelhi  jw  Actés$im  Viri  Mti^ntti  Maccioni 
Specola  di  Pisa  unitametite  al  Sig.  in  Pisana  Academia  Jurisprudentiat  Pro' 
Siep  allori  di  lai  a^aco;  mt  per  ca"  fessms-,  ap»i  iptem  inter  cimelia  ho- 
baia ,  raggirone  malevolenza  é\  cer-  W!w  stroatmr.  Id  Honlagium  ire. :  al- 
to Personaggio  non  gli  fa  permesso  la  £ne  di  questa  Prefazione  è  inciso 
di  stamparla  che  sefparfitamente * on^  l'Orologio  àegaho  da  Gio.  FiKppo 
de  distribuì  agli  amici  <i«esta  Pcefa-  TrelHer*  hi  cai  non  è  scritto  che 
7.ìone  separata! ,  nella  <)«ate  ftlla  pag.  ^roplìceitrtsnte  il  nome ,  ma  non  già 
XVI.  leg^esi:  Vtmm  fnod  dabitati*-  Tantiu  in  cai  fa  fabbricato. 
nem  4>mnem  tollit -,  qnod  Hotologinm  t 
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lippo  Treffler ,  tanto  è  insussistente  che  questo  Ar- 
tefice venisse  a  Firenze  per  fabbricare  Orologi  pel  Ga- 
lileo quando  era  cieco  (i),  che  viceversa  rilevasi  es- 
sere stato  chiamato  posteriormente  in  detta  città  per 
servire  il  Gran  Duca  Ferdinando  II.  verso  Tanno  1658., 
cioè  anni  16.  circa  dopo  la  morte  di  quel  Filosofo , 
come  può  vedersi  nella  susseguente  Storia  dell'  Oro- 
logio oscillatorio  scritta  dal  Viviani  (2) ,  lo  che  esclu- 
de la  vantata  singolarità  di  quell'Orologio,  alla  qua- 
le prestando  fede  T  Astronomo  di  Pisa ,  involontaria- 
mente affermò  quello  che  in  realtà  non  regge . 

Si  debbe  inoltre  osservare  che  1*  Orologio  del 
Maccioni  pubblicato  dal  Perelli  è  costruito  in  modo, 
che  le  ruote  conservano  il  moto  del  Pendulo,  median- 
te una  molla ,  che  obbliga  le  ruote  a  muoversi ,  e 
che  a  questa  non  viene  il  moto  comunicato  dal  Pen- 
dulo ,  come  accadeva  in  quello  poco  fa  descritto  del 
Galileo  ,  onde  T  Orologio  del  Maccioni  è  totalmen- 
te differente  dall'  altro  quivi  accennato  . 

Ninno ,  per  quanto  mi  è  noto ,  nega  al  nostro 
Filosofo  la  riferita  sua  invenzione ,  quale  si  legge  nel- 
la ri- 

(i)  Allor  qaando  il  Galileo   nella  scrìtto  tra' provvisionati  dal  Diparti- 

Letrera  al  Realio  de'  $.  Giugno  16} 7.  «wnto  d(lla  Gaardatoba  Medicea  nel 

si  spiegò  in  qnal  forma  voleva  ese-  labro  di  Azienda  dell'anno  1658.  e 

gaire  il  sue  Orologio  era  già  quasi  .1659.  »  nel  qoale  gli  fa  somoiinistra- 

cicco .           .  to  il  bruno  per  la  morte  del  Duca 

(2)  Serviva  il  Treffler  \\  CLran  Do-  di  Orleans .  Si  cora.prende  bensì  che 
ca  Ferdinando  II.  per  fabbricargli  an-  -nel  passato  secolo  éorìron*  degli  ec- 
coca  degli  strumenti  per  fare  dell'  celienti  manifattori  di  Orologi ,  poi- 
esperienze  ,  come  rilevasi  dal  carter  che  il  presente  pubblico  Orologio  di 
gio  del  Viviani  tenuto  né)  lé 58.  con  -questa  Capitale  fa  eseguito  da  un 
quell'artefice»  dopo  il  qual  tempo  .Augustano»  leggendosi  inciso  nel  me- 
vcnne  a  Firenze  al  servizio  del  sur-  desimo:  Méffster  Getrgfus  LtdtrU  /Ut' 
riferito  Gran  Duca,  trovandosi  de-'  gustéeiiatifio  1667. 
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la  riportata  di  lui  Lettera  de' 5.  Giugno  1637.  diret- 
ta al  Sig.  Realio  .  Lo  stesso  Ugenio  emulo  del  no- 
stro gran  Filosofo  in  questa  parte  gliela  concede  aper- 
tissimamente nel  suo  Opuscolo  intitolato  Horologium , 
nel  quale  cosi  sì  esprime:  Nimirum  fallentihus  Clepsy- 
drìs  automatisque  qulhuslibet ,  quae  inter  observan- 
dum  adhibere  consueverant ,  tandem  docente  primunt 
viro  sagacissimo^  Galilaeo  Galilaei  hunc  modum  inie- 
runt ,  ut  e  catenula  tenui ,  pondus  appensum  manu 
impellerent ,  cuius  vibrationibus  singulisdinumeratis 
totidem  colligeremur  aequalia  temporis  momenta  (1) . 

Il  punto  su  cui  può  cadere  la  controversia  si  è ,  se 
il  Galileo  abbia  applicato  il  Pendulo  ali*  Orivolo ,  e 
ciò  abbia  fatto  per  modo ,  che  T  Orivolo  stesso  som- 
ministrasse al  Pendulo  quella  forza,  che  per  le  varie 
resistenze  esso  va  sempre  perdendo .  Sulla  quale  con- 
troversia se  le  Opere  del  Galileo ,  e  le  Lettere  a  lui 
scritte  da  vari  uomini  dotti  vogliono  consultarsi,  non 
si  potrà  ricavare  altra  idea  di  quella ,  che  è;  stata  da 
me  fedelmente  esposta .  Se  poi  qualche  nuova  idea  per 
la  continovazione  del  moto  egli  abbia  al  suo  figliuolo 
Vincenzio  Galilei  comunicata  a  voce  prima  della  sua 
morte  ,  non  è  punto  da  decidersi  agevolmente . 

Certa  cosa  è  che  il  detto  Vincenzio  Galilei  T 
anno  1649.  construì ,  ma  non  perfezionò  prevenuto  dal- 
la mòrte  (2)  un  vero  Orivolo  con  adattarci  un  Pen- 
dulo, che  per  la  forza  o  di  una  molla,  o  di  u.n  pe- 
Fart,  V,  V V vv  so  si 


(t)  Christ.  Hagenii  Opera  Mecha-        (z)  Vedasi  la  seguente  Storia  dell* 
nìca  T.  I.  Lugd.Batav.  1724.  pag.  («    Orologio  a  Fendalo  del  Vivìani. 
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so  si  pretendeva  contlnovare  il  suo  moto.  Di  che  au- 
torevole lestimonianza  pretese  farne  l'Accademia  del 
Cimeoro,  dove  dicesi  (i):  Pertanto  in  quelle  sperien- 
%e  ,  che  richiedono  squisite^a  maggiore,  ju  stimato 
bene  applicare  il  Pendolo  ali*  Orivolo  sidl'  andar  di 
quello  che  prima  di  ogni  altro  immagim  il  Gndileo , 
e  che  dell'anno  1649.  messe  in  pratica  Vincenzo  Ga- 
lilei suo  figliuolo ,  Così  e  necessitato  il  Pendolo  o 
dalla  foi^a  della  mollalo  del  peso  a  cader  sempre 
dalla  medesima  alte%%a  9  onde  con  iscamhievóle  be- 
nefiiio  non  solamente  vengono  a  perfèttamente  ugua^- 
gliarsi  i  tempi  delle  vibra%ioni,  ma  eziandio  n  cor- 
reggersi in  certo  modo  i  difetti  degli  altri  ingegni 
di  esso  Orivolo . 

Quivi  è  da  notarsi  che  gli  Accademici  di  queir 
illustre  Consesso ,  fra'  quali  eranvi  il  Viviani,  i  Fra- 
telli Del  Buono,  il  Principe  Leopoldo  de* Medici  Fon- 
datore scolari  tutti  bene  affetti  al  Galileo ,  asseriro- 
no che  il  loro  Maestro  immaginò  T  Orologio  a  Pen- 
dolo ,  ma  non  V  eseguì ,  Che  Vincenzio  Galilei  suo 
figlio  naturale  lo  messe  in  pratica  senza  però  (  lo  che 
j)er  altro  passano  in  silenzio  )  terminarlo ,  e  perfezio- 
narlo, come  in  appresso  con  Documenti  indubitati  re- 
sterà evidentemente  provato,  Debbe  ancora  reflettersi 
che  gli  Atti  di  quell'Accademia  furono  stampati  nell' 
anno  1667. ,  e  che  il  di  lei  incominciamento  fii  nel 
1657,  nel  giorno  de'  19.  Giugno ,  in  cui  fu  fetta  la 
prima  esperienza  per  accertarsi  che  l'acqua  non  cre- 
sceva di  gravità  specifica  se  non  per  l'infiisione  del 

sale , 

(1)  Fag.  »o.  Ediz.  di  Firenze  1647, 
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salejcome  costa  dal  Diario  originale  della  medésiìna  (i). 

In  esso  pertanto  a'  19,  Luglio  1660.  si  osser- 
va che  fieri  latta  un*  esperienza  a  proposizione  del  So- 
relli con  avere  adoprato  il  Pendalo  senza  però  espri- 
mere  ,  se  questa  era  annesso  ad  un.  Orologio ,  o  siv- 
vero  se  era  un  peso  attaccata  ad  un  filo  pendente  da 
uno  strumenta,  che  remossa  dal  perpendìcolo  faces- 
se le  vibrazioni  prossimamente  eguali . 

Fu  usata  ancora  V  istesso  rendulo ,  e  le  sue  vi-r 
trazioni  ne' 5,  Novembre,  e  19.  e  28.  dello  stesso 
mese  1661,,  e  ne' 5.  Dicembre  dello  stessa  anno,  co- 
me pure  ne' 4.  e  5*  Gennaio  del  susseguente  anno  1662» 

La  piima  volta  che  viene  nominata  in  quel  Dia- 
ria il  Pendolo  annesso  ad  un  Orologio  fu  negli  n. 
di  Agosto  dell' istesso  anno  1662.,  cioè  anni  cinque 
dopo  che.r  Ugenio  pubblicato  aveva  il  suo  Orologio 
oscillatorio . 

Ora  è  incontrovertibile  che  prima  dell'accenna- 
to tempo  negli  Atti  di  quella  celebre  Accademia  non 

Vvvva  vie- 

(1)  Gli  Atti  originali  di  questa  il-  la  de'Sigtiori  Marchesi  Riccardi,  il 
lastre  Accademia ,  o  sia  Diario  era-  Senator  Vincenzio  capo  della  mede- 
nò  possedati  dal  Cav.  Segni  ultimo  sima  per  timore  di  dover  pagare  al- 
della  sua  Famiglia ,  uomo  dottissimo»  caaì  piccoli  debiti  del  Testatore  ri- 
ed  esperto neir  arte  d'intagliare  in  ra'  padiò  l'eredità.  Questa  essendo  giu- 
nte f  come  possono  fame  fede  le  ve-  tidicamcnte  per  mancanza  d*  erede 
dute  del  Porto  di  Livorno  dal  mede"  devoluta  al  Regie  Fisco*  nel  niede- 
simo  incise,  in  occasione  della  venu-  simo  furono  trasportati  i  di  Ini  Ma- 
ta in  quella  città  dell'  In&nte  Don  noscritti  autografi  »  i  quali  essendo- 
Carlo  di  Spagna  destinato  a  succe-  segli  fatti  consegnate  il  Cav.  Gaetano 
dere  nel  Gran  Ducato  di  Toscana  »  Antinori  ano  de'  Compoaenti  la  vec* 
che  dipoi  fu  Re  di  Napoli  »  e  di  Spa-  chia  Reggenza  in  tempo  che  la  To- 
gna  (  ii  qaal  Cavaliere  essendo  mot-  scana  era  ridotta  a  Provincia  »  qu&* 
to  nell'anno  1751.»  ed  avendo  la-  sti  graziosameate  mi  permesse  di  far 
sciata  erede  la  più  opulenta  Fami-  trascrivere  il  Diario  della  stessa .  Ac- 
glia  della  Toscana,  quale  era  quel-  cademia. 
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viene  mentovato  Orologio  a  Pendolo  ;  onde  essendo 
pili  che  certo  che  il  celebre  Sig.  Cristiano  Ugenio 
ino  de*  i6.  Giugno  1657.,  cioè  anni  cinque  prima 
che  si  adoprasse,  e  si  mentovasse  dall' Accademia  del 
Cimento  V  Orologio  a  Pendolo ,  aveva  egli  ottenuto 
privilegio  dalle  Provincie  Unite  d'  Olanda  relativa- 
mente al  medesimo,  si  conclude  che  non  abbiamo  Do- 
cumento sufficiente  per  poter  controvertere ,  ed  esclu- 
dere r  anteriorità  del  Mattematico  Olandese  . 

Volendo  dunque  coneiliare  1*  asserzione  dell*  Uge- 
nio con  quanto  depone  la  precitata  Accademia  del  Ci- 
mento ,  non  potrà  farsi  altro  legittimo  supposto ,  che 
dopo  la  morte  di  Vincenzio  Galilei  seguita  nel  1649., 
senza  per  altro  aver  terminata  la  sua  macchina,  que- 
sta fosse  perfezionata ,  e  ridotta  al  suo  termine  da 
qualche  eminente  soggetto,  o  da  qualche  Socio  della 
Fiorentina  esperimentale  Accademia  del  Cimento  . 

Che  il  Galileo  fosse  il  primo  ad  ideare  simile 
macchina,  senza  però  averla  posta  in  esecuzione ,  ne 
convengono  uniformemente  due  suoi  celebri  Scolari , 
uno  distinto  per  nascita ,  qual  era  il  Principe  Leo- 
poldo de*  Medici ,  e  l'  altro  il  Sig.  Vincenzio  Vivia- 
ni  esimio  Geometra  ,  Idrostatico ,  e  Filosofo.  Il  pri- 
,  mo  in  una  sua  Epistola  scritta  a  Cristiano  Ugenio  in 
replica  ad  una  de'  22.  Maggio  1673.  così  dice:  „  Le 
„  affermo  di  credere  mosso  da  un  torte  verisimile , 
„  che  a  notizia  di  VS.  non  sia  per  alcun  tempo  ve- 
3,  nuto  il  concetto  che  sovvenne  al  nostro  Galileo  di 
y,  adattare  il  Pendolo  all'  Orivolo ,  poiché  ciò  era  a 
3,  pochissimi  noto,  e  V  iste&so  Galileo  non  aveva  ri- 

„  dot" 
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5,  dotto  alV  atto  pratico  cosa  veruna  di  perfetto  a  tal 
5,  conto ,  come  si  vede  da  quel  poco ,  che  fu  mani- 
ci polato ,  ed  abbonato  dal  figliuolo  (1)  „  . 

Il  secondo  in  una  Lettera  de'  24.  Luglio  1673. 
diretta  al  Conte  Lorenzo  Magalotti  così  scrive  :„Quan- 
5,  to  rUgenio  malagevolmente  soffrisse  la  giusta  pre- 
33  tensione  ,  che  noi  abbiamo  qui  a  favore  del  gran 
5,  Galileo  ,  primo  in  tempo  osservatore  ,  ed  applica- 
ii  tore  del  Pendolo  all'  Orivolo  ,  e  del  Sig.  Vincen- 
„  zio  suo  figliuolo  primo  esecutore  de'  concetti  del 
„  padre  ec.  (3)  „ 

Dall'  espressioni  contenute  nelle  addotte  Lettere 
del  Principe  Leopoldo ,  e  del  Viviani  si  deduce  che 
il  Galileo  pensò  di  adattare  il  Pendolo  all' Orologio , 
e  che  il  figlio  lo  aveva  soltanto  abbozzato ,  senza  pe- 
rò averlo  ridotto  a  perfezione,  ed  a  tenore  di  quan- 
to dice  il  secondo ,  il  Galileo  vien  denominato  pri- 
mo  in  tempo  osservatore,  ed  applicatore  del  Pendo- 
lo air  Orivolo ,  ed  il  Sig.  Vincenzio  di  lui  figlio  lo 
nomina  primo  esecutore  de'  concetti  del  padre  . 

H  fin  qui  narrato  fa  réflettcre  a  quanto  i  Signo- 
ri Giornalisti  Pisani  nel  Tomo  XVI.  pag,  50,  del  lo- 
ro Giornale  scrissero  senz'  aver  letta ,  ne  esaminata  V 
Istoria ,  la  quale  per  la  prima  volta  ora  viene  in  lu- 
ce scritta  dal  Viviani,  e  diretta  al  Principe  Leopol- 
do sull'Orologio  a  Pendulo,onde  senza  fondamento 

asse- 
to Lettera  del  Cardinale  Leopol-     renzo  Magalotti  Tom.  L  pag.44.pah- 
do  de'  Medici  impressa  nella  Colle-    blicate  dal  Fabbroni  >  ove  si  legge 
zione  di  Lettere  inedite  del  Fabbro-    quella  dal  Viviani  scritta  ne'  24.  La- 
ni  pag.  223.  Tom.  I.  Firenze  1773.    glie  i6tì. 
(2)  Lettere  Familiari  del  Conte  Lo- 
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asserirono  ,  che  V  istesso  Leopoldo)  e  Vincenzio  Vi- 
viani,  allorché  furono  pubblicati  gli  Atti  dell' Acca- 
demia del  Cimento  nell'anno  1667.  credessero  il  con- 
trario di  quello,  che  antecedentemente  era  stato  scritto. 

Eppure  così  non  a?rebbero  certamente  opinato , 
se  avessero  veduta  la  precitata  Istoria  inedita  del  Vi- 
viani  scritta  nel  1659. ,  cioè  anni  due  dopo  la  fon- 
dazione dell'  Accademia ,  e  confrontata  la  medesima 
colle  Lettere  di  sopra  allegate,  e  molto  meno  avreb- 
bero ragionato  in  quella  guisa ,  se  avessero  avuto  li  co- 
nrodo di  leggere  l' Inventario  delle  Masserizie  della 
Sestilia  Boccliineri  Vedova  di  Vincenzio  Galilei  da  lo- 
ro preteso  esecutore  dell'Orologio  a  Pendolo  ideato  dal 
di  lui  padre ,  e  dallo  stesso  figlio  perfezionato  (1) . 

In  vista  pertanto  delle  accennate  ragioni  non  po- 
titi giammai  negarsi,  che  l' Ugenio  sia  stato  il  pri- 
mo a  far  eseguire  perfettamente  l'Orologio  a  Pendo- 
lo, tanto  pili  che  è  noto  che  Vincenzio  Galilei  pre- 
venuto dalla  morte  non  ebbe  tempo  di  condurlo  all' 
ultima  perfezione . 

Il  Dottore  Giovanni  Targioni  Tozzetti  nella  sua 
Opera  (2),  che  non  rade  volte  si  discosta  dal  vero, 
afièrma  che  il  Galileo  inventò  1'  Orologio  a  Pendo- 
lo, 

(i)  Il  Sig.  Vincenzio  Viviani  per  /ibUb  Ji  ferro  col  Pendolo  %  prima  /»- 
TesUitiento  togato  Set  Iacopo  Meuc-  Hfenzione  del  Galileo  t 
ci  da  Prato  nel  1668.  fu  dalla  me-  Quest*  Orivolo  certàmeftté  dovcviL 
desima  Sestilia  Bocchinetì  lasciato Ese^  esser  qiìello  incominciato  da  Vincen- 
catote  Testdmentario»  ed  avendo  fat-  zio  Galilei ,  e  non  terminato»  descrit- 
to r  Inventario  delle  Masserizie  tro*  to  dal  Viviani  nell'  Istoria  1  che  si 
vate  nella  casa  di  Sua  abitazione  po^  produce  dopo  il  segaente  capitelo  • 
sta  sulla  Costa  di  Firenze ,  alle  can  j .  (2)  Notizie  degli  Aggtafìdimcwti  ec 
del  medesimo  Uggcti;  l/n  Or ivolo  non  Tom.  h  pag.  loo. 


e   A   P   I    T    OX   O  XI.  711 

Io  ,  e  che  dal  figlio  fu  praticamente  esèguito ,  Crede 
poi  di  privare  della  dovuta  gloria  l'Ugenio,  il  quale 
prima  di  ogni  altro  lo  pose  in  opera,  riportando  di- 
verse autorità,  le  quali  poc'anzi  abbianio  osservato  in 
qual  forma  debbano  interpetrarsi .  Per  avvalorare  in 
seguito  il  suo  asserto  riferisce  lo  squarcio  di  un  Li- 
bretto di  Giuseppe  Campani  impresso  l'anno  1660.  (i), 
nel  quale  asserisce ,  che  il  Gran  Duca  Ferdinando  IL 
in  quell'anno  gli  aveva  fatto  vedere  un  Orologio  gran- 
de a  Pendulo  tatto  fabbricare  dal  Sig.  Galileo  Gali- 
lei.  Non  so,  per  vero  dire,  qual  fede  debba  prestar- 
si a  quanto  scrisse  il  Campani ,  poiché  se  vero  fòsse 
che  quel  Sovrano  avesse  posseduto  un  Orologio  co* 
strutto  sotto  Fa  direzione  di  quel  gran  Filosofo,  que- 
sto sarebbe  stato  noto  non  solo  al  Principe  Leopol- 
do Fratello  del  Gran  Duca,  che  fu  discepolo,  ed  am- 
miratore dei  Galilea,  quanto  ancora  al  Sig.  Vincen- 
zio Viviani  suo  condiscepolo ,  ed  il  quale  nutriva  uno 
«traordinario  affetto  verso  del  suo  rispettabile  Precet- 
tore,  onde  tanto  l'uno,  quanto  l' a]tro  nelle  mento- 
vate Lettere  scritte  ,  una  a  Cristiano  Ugenio  (2) ,  e 
l'altra  al  Conte  Lorenzo  Magalotti  de' 24.  Luglio 
1673.  (3),  avrebbero  mentovato  certamente  (quell'Oro- 
logio posseduto  dal  Gran  Duca ,  allegandolo  in  te- 
stimonianza della  pretesa  anteriorità  all'  Ugenio .  Né 
mi  persuade  tampoco  quanto  il  mentovato  Targioni 
adduce  per  sostenere  il  suo  assunto,  cioè  la  Lettera 
di 

(i)  Notizie  degli  Aggrandimenti  di  Lettere  inedite  del  Fabbroni  T.  I. 

del  Targioni  Tom.  L  pag.  241  •  e  segg.  {Sag.  22}. 

U)  Lettera  del  Principe  Leopoldo  (j)  Lettere  Familiari  del  Conte  Lo- 
de' Medici  a  Cristiano  Ugenio.  Ve*  renzo  Magalotti  Tom.  L  pag.  44. 
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di  Niccolò  Heynsio  diretta  a  Carlo  Dati,  poiché  nulla 
in  essa  trovasi  di  chiara  ,  ed  evidente  prova  (i)  . 

Lasciando  pertanto  a  parte  il  sopramentovato  Tar- 
gioni ,  e  la  di  lui  Opera ,  credo  di  dover  far  presen- 
te ,  che  Gio.  Batista  Baliani  Gentiluomo  Genovese, 
ed  esimio  Geometra  del  suo  tempo  pregò  per  Lette- 
ra il  Galileo  ad  insegnargli  il  modo  da  lui  tenuto  per 
accertarsi ,  che  un  grave  scende  per  cento  braccia  in 
cinque  secondi ,  narrando  che  per  far  l' esperienza  si 
era  valuto  di  una  specie  di  Pendolo  di  una.  data  lun- 
ghezza, in  modo  che  ciascuna  sua  vibrazione  duras- 
se un  minuto  secondo  ,  soggiungendo  che  per  anco 
non  gli  era  sortito  d'indagare  la  precisa  lunghezza , 
che  ad  un  tal  Pendolo  dovrebbe  darsi  (2).  Scrive  egli 
adunque  in  questi  precisi  termini  :  Dì  questo  OrolO' 
gio  (  notisi  che  in  tutta  V  indicata  Lettera  non  par- 
lasi di  veruno  Orologio  ),che  misurasse  i  secondi , 
io  mi  do  ad  intendere ,  che  me  ne  servirei  a  pia 
usi  ec, ,  lo  che  dimostra  ,  che  il  semplice  Pendulo, 
col  quale  si  misuravano  in  quella  età  ali*  incirca  i  mi- 
nuti secondi,  che  allora  non  potevano  aversi  dagli  an- 
tichi Orologi  costruiti  a  ventola,  denominavasi  da  ta- 
luno Orologio  . 

Non  può  dunque  revocarsi  in  dubbio,  che  fino 
dall'  anno  1649. 5  cioè  sette  anni  prima  che  1'  Uge- 
nio  teoricamente  ,  e  praticamente  vi  applicasse ,  non 
fosse  tentato  in  Firenze  di  adattare  nella  miglior  for- 
ma ,  e  pili  comoda  per  le  osservazioni  il  Pendulo  all' 

Oro- 

(1)  Tarsioni  Notizie  degli  Aggran-        (a)  Lettera  del  Baliani  al  Galileo 
dimenti  ec.  Tom.  I.  pag.  516.  de' 23.  Aprilo  i632. 
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Orologio  o  ciò  fosse  per  invenzione  di  Vincenzio  Ga- 
lilei, che  credeva  di  poter  supplire  a  quel  difetto»  che 
restava  nel  ritrovamento  paterno  ,  o  per  altra  inven- 
zione ,  o  finalmente  perchè  dallo  stesso  padre  poco 
prima  della  sua  morte  ne  fosse  stata  comunicata  l'idea 
al  figliuolo,  come  dalle  parole  di  quella  illustre  Ac- 
cademia potrebbe  forse  congetturarsi . 

Da  quanto  abbiamo  esposto  rilevasi  che  realmen- 
te con  verità  nella  Vita  di  Cristiano  Ugenio  premes- 
sa alle  sue  Opere  viene  asserito,  che  egììajite  1657. 
primus  mortalium  tempus  exactissime  tiiensumvit , 
Pendula  dum  Horologiis  applicavit  (1)  . 

Essendo  adunque  fuori  di  controversia ,  che  un 
tal  misuratore  del  tempo  fosse  incominciato  a  costruir- 
si nel  1649.  da  Vincenzio  Galilei,  senza  che  potes- 
se ridurlo  a  perfezione  per  essere  stato  prevenuto  dal- 
la morte,  come  rilevasi  dalla  seguente  Istoria  scritta 
dal  Sig.  Vincenzio  Viviani,  desiderabile  cosa  sareb- 
be stata  il  sapere  la  struttura ,  e  le  parti  di  quello , 
che  fii  adoprato  dagli  Accademici  del  Cimento.  Ed 
è  veramente  da  dolersi,  che  i  medesimi  tanto  accu- 
rati nella  Storia,  e  descrizione  delle  loro  macchine» 
e  strumenti  se  la  passassero  poi  cosi  superficialmente 
nella  relazione ,  che  danno  del  loro  misuratore  del 
tempo,  il  quale  in  fine  è  lo  stesso,  che  tentò  Vin- 
cenzio Galilei  di  porre  in  opera  .  Essi,  oltre  alle  ri- 
ferite parole ,  poche  altre  ne  aggiungono ,  e  quel  che- 
è  peggio  somministrano  Testerior  disegno  del  loro  Ori- 
Par/.  V,  Xxxx  volo, 

(1)  Christiani  Hagenii  Opera  Mechaaica  Tom.  LLugduni  Bacavor.  1724. 
Hugcnìi  Vita  paj.  4. 
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volo ,  6enaa  descriverne  k  .parti  iaterne,  che  sono  ap- 
punto le  più, importanti .    ,  , 

Giunto  era  in  Italia  in  tale  «tato  imperfetto  il 
meccanismo  de' Penduli ,  quando  Fioisignfi  Geometra 
Cristiano  Ugcnio  in  Olanda  niente  sapendo  delle  ul- 
time Italiane  invenzioni  sul  fine  dell'anno  1656.,. cor 
me  attesta  egli  stesso ,  comincio  a  |)ensai?e  alla  per- 
fedbne  dell'Orologio  Astaronomico ,  al  quak  egli  adat- 
to H  Pendolo  di  una  eccellente ,  e  nuova  maniera  di 
artifizio ,  e  lo  fece  pubblico  nell*  anno  i6^!f. 

Qualche  Scrittore  ha  preteso  i  che  egli  dovesse 
sapere  essere  già  «tato  in  ama.  maniera  consimile  po- 
sto in  uso  da  altri  qusello  clie  4ava  egli  fuori  come 
«uo  ritrovato  ;  poiché  è  cosa  troppo  probabile ,  che 
le  idee  del  Galileo  sii  questa  materia  tbssero  già  sta- 
te ccwiunicatc  per  lettera  al  padre  di  Cristiano  Uge- 
mo ,  e  non  è  credibile  che  non  rie.  ^se  intaso  il  fi^ 
-giiuolo  cosi  appassionato  per  la  costruzione  delle  mac-r 
ì^ine  utili,  e  squisite.  Ma  a  dò  si  mponde»cbe  al 
di  lui  padre  Costantino  Ugenìo  altro  non  era  noto, 
4jhe  la  invenzione  di  Galileo  Galilei  fino  a  quel  se- 
gno che  dalle  sue  Opere  viene  manifesicato ,  Ora  V 
supplicazione  del  Pcnè^lo,  di. cui  parla  Cristiaao  Uge- 
^io  ,  .è  un- applica jÌQ»e  assai  diversa,  e  più  perfetta. 
£lla  è  un'  ap^icazione ,  per  cui  la  macchina  raantier 
■ne  nn  moto  il  Pendolo  per  lungo  tempo ,  e  benché 
tale  applicazione  fosse  stata  messa  imperfettamente  in 
-opera  da  Vinoenzio  Galilei  l'anno  1649. ,  coo^e  è 
st^to  detto ,  pure  qual  congettura  abbiamo  per  crede- 
re, che  airUgenio  fosse  nota  anche  questa?  La  buona 

fede , 
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fède  ,  e  1*  ingenuità  di  quésto  gran  Geometra  ci  dà 
qualche  argomento  ih  contràrio.  Egli  attesta  che  era 
suo  ciò,  che'  egli  ^ proferiva  come  suo,  e  ciò  basta  per 
assicurarci ,  che?  k  còsa  àndas^  così .  Diremo  dun- 
que che  egli  abbia  ritrovato  ciò  che  era  stato  prim* 
tentato ,  e  pensato  da  altri  imperfettamente  senza  che 
egli  ne  fosse  inteso .  E*  cosa  succeduta  più  volt«  che 
di  un  médesitìio  Problema ,  ó  di  uno  stesso  ritrovàto^^ 
sienó  ^tati  veri  Autori  due  Màttèmatici  itì  Bn  teitìpo 
divèrso,  sienza  che  l'uno  sapesse  dell' aluo,  il  primo 
è  pili  fortunato  ,  ma  sono  sempre  lodevoli  ambedue. 
L*  Ugehió  ancora  nierita  una  particolsfref  lode  per 
aver  ritrovata  la  maniera  che  il  péso  muova  h  ruo- 
te ,  e  le  ruote  medesime  il  \^endulo ,  seftiìa  che'  que- 
sto debba  dare  ir  mót(>  alle  ruote  medesime,  6  ine- 
rita lode  ancora  per  qualche  miglioramento  da  lui  fat- 
to in  alcun  pezzo  di  questa  macchina ,  come  sarebbe 
la  sospensione  del  peso  ideata  in  modo ,  che  nel  ca- 
ricare r  Orivolo  le  sue  vibrazioni  non  rimatiesséro  in- 
terrotte ;  di  pili  è  ingegnosissima  la  sospensione  del 
Pendulo  atta  a  produrre  tal  forza  motrice,  che  1* ar- 
co del  Pendulo  nelle  sue  reciprocazioni  rimanga  as- 
sai piccolo ,  e  sempre  quasi  dell'  istessa  ampiezza  si 
conservi  ;  le  quali  cose  come  egli  abbia  ottenute ,  e 
come  sieno  stati  da  lui  collocati  i  pezzi  nella  '^ua  mac-* 
china,  atìSnchè  servissero  al  di  lui  intendimento,  sa- 
rà meglio  sentirlo  dalla  sua  descrizione  della  mede- 
sima ,  che  io  nel  nostro  volgare  idioma  recherò  qui 
sotto  colla  principal  mira ,  e  scopo ,  che  il  Lettore 
possa  fare  da  se  il  paragone  della  macchina  Ugenia^ 
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na  con  quella  incominciata ,  e  non  perfezionata  da 
Vincenzio  Galilei  nelF  anno  1649. ,  e  ix>sà  dedurre 
qual  difièrenza  passi  fra  V  una  ,  e  1'  altra . 
TV.  5>  Due  piastre  di  ottone  AB,  CD  (i)  bislun- 
a  ghe  ,  ed  eguali  fra  di  loro  sono  una  parte  principa- 
^  le  di  questa  macchina  ,  alle  quali  dall*  una ,  e  dall' 
altra  banda  sono  inseriti  gli  assi  delle  ruote .  Que- 
ste piastre  nel  disegno  si  veggono  solamente  di  ta- 
glio. Esse  sono  insieme  unite  per  mezzo  di  quat- 
te» tro  colonnette  conficcate  ne' quattro  spigoli,  te  qua- 
y,  li  io  a  bella  posta  ho  tralasciato ,  aftinché  non  fa- 
a  cessero  ingombro  alle  parti .  La  prima  ruota  è  in- 
„  dicata  colla  lettera  £,  nell'  asse  di  «ssa  è  inserita 
una  minor  ruota  F,la  quale  abbraccia  la  fune  col 
peso  A  in  Quel  modo  ,  che  appresso  dirò,  sicché 
la  ruota  £  tara  i  suoi  rivolgimenti  per  la  forza  del 
peso  .  Or  questa  ruota  muove  la  sua  contigua  H, 
e  questa  la  sua  contigua  L»,  i  cui  denti  imitano  i 
denti  della  sega*  Accanto  di  essa  è  collocato  ver- 
„  ticalmence  1*  altro  asse  NM  colle  due  orecchiette, 
„  o  alette ,  alla  prima  delle  quali  vanno  incontro  i 
S3  denti  superiori  della  ruota  L ,  e  alia  seconda  gU 
>,  ìnfeiiori,  e  ciò  con  ana  perpetua  vicenda  di  tal  mo- 
3,  to,  in  guisa  che  questuasse  NM  non  abbia  a  gi- 
5,  rare  intorno,  ma  in  una  reciprocazione  ora  spinto 
9,  per  un  verso ,  ed  ora  per  un  altro  opposto,  men- 
tre intanto  la  ruota  L  h  il  suo  giro.  Io  mi  rimar- 
rò dair  esporre  più  lungamente  un  tal  moto,veg- 
gendosi  in  ogni  volgare ,  ed  ovvio  Orivolo ,  dal 
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qnale  il  mio  fin,  qui  niente  è  difierente  ;  ma  non  co-t.v. 
sì  nella  struttura  ,  che  siegue .  Imperocché  ali*  as- 
se NM  è  conficcato  un  rocchetto  O,  alli  cui  den- 
ti si  adattano  i  denti  della  ruota  P  costruita  di  quel- 
la forma  >  che  i  nostri  Artefici  hanno  in  uso  di  chia- 
mare ruote  coronate.  Questa  però  non  è  necessa- 
rio che  sia  d' ogn'  intorno  dentata ,  ma.  basta  che 
lo  sia  nella  superior  parte  di  essa;  poiché  il  roc- 
chetto O  non  altrimenti  che  l'asse  NM,  a  cui  cor- 
risponde ,  e  si  adatta  »  ha  solamente  un  moto  re- 
ciproco, col  quale  muove  soltanto  la  ruota  P.  Ed 
essendo  maggiore  il  diametro  di  questa,  che  il  dia- 
metro del  rocchetto  O  ne  segue ,  che  tal  ruota  fac- 
cia ancora  minor  parte  di  giro  di  quello  faccia  il 
rocchetto ,  lo  che  a  qual  fine  sia  stato  fatto ,  dires- 
si altrove.  U  asse  poi  della  ruota  P  si  stende  al- 
quanto fuori  della  piastra  CD,  ed  ha  congiunta 
una  clavicola  Q  R  nel  di  sotto  piegata ,  e  forata 
in  R ,  ad  eftétto  che  per  quel  foro  un  poco  lar- 
ghetto venga  a  passare  liberamente  una  verga  mi:- 
tallica  IT.  Questa  verga  é  sospesa  pel  filo  SI  supe- 
riormente ad  S ,  e  nel  disotto  sostiene  il  peso  T ,  il 
quale  co*  rivolgimenti  di  una  vite  a  lui  sottoposta 
può  quanto  conviene  ed  alzarsi ,  ed  abbassarsi^  le 
quali  cose  esposte,  affinché  intendansi  le  ragioni  del 
„  moto ,  e  di  questo  mio  ritrovato  (  poiché  quelle  co- 
se che  veggonsi  nella  figura  descritta  saranno  indi 
dichiarate  )  deesi  avvertire  in  primo  luogo  che  se 
il  perpendicolo  SIT  non  fosse  trasmesso  nel  foro 
R90  esso  non  vi  fosse  in  conto  alcuno^ allora  la 

py  eia- 


5? 

95 

55 
^5 
yy 

9J 
99 
9J 
99 
99 
99 
53 
53 
99 
09 
33 
33 
33 
9% 
99 
99 


53 
33 
55 


7i8  Vita  del  Galileo 

T.v  „  clavicola  Q  R  con  moto  assai  veloce  sarebbe  vibra- 
y,  ta  dalla  forza  del  peso  A  &  destra,  ed  a  sinistra, 
„  e  si  iniiovertebbero  tutte  le  riiote  della  ipacchina  . 
Ma  trapassando  la  verga  IT  <iol  peso  T  pd  foro 
R ,  resta  ■  così  rìfirenato  il  moto  già  dettò  della  cla- 
vicda  ,  e  tutto  V  Orivolo  sta  in  quiete ,  finche  il 
,f'  J>e^  T ,  èssendo  una  volta  sospinto,  abbia  acqui- 
sito tin  principio  di  moto.  Ciò  fatte  allora  éubito  il 
,V 'Pendolo-  SIT  con  ihbta  oscillatoria  si  porta  lungo 
irpiàiio  della  piastra  C  D ,  e  la  clavicola  QR  sen- 
,-,  tendo  il  iftioftiento  del  peso  A  »  iirimediatathente  ob- 
;,  bedisce  al  moto  del  Pendolo  stesso ,  e  lo  aiuta  al- 
quanto' liélle  successive  di  lui  vibrazioni ,  fenden- 
dole a  qutsro  mòdo  perenni  ;  lo  che  non  seguireb- 
be se  non  fossef  unito  airOfivolo,  anzi  in  tal  ca- 
„  «0  ridumébbesi  iii  breve  alla  quiete .  A  ciascun  ri- 
„  tòrnbf  poi  del  Pendolo  si  udiranno  altrettante  per- 
„  tosse  nate  daÙ*  appulso  dei  denti  della  ruota  L  al- 
l'è alétte  dell'asse  MN,  E  queste  sono  nella  mia 
liiàcchinà  quelle  cose,  che  volevano  essere  dichia- 
rate ,  poiché  in  esse  è  ripòsta  la  sostanza  dell' in- 
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3Ì  Nellai  figura  poi  si  vede  la  terza  piastra  YZ 
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pàtàllela  alle  due  prime  ,  e  distante  dalla  pia- 
stra AB  di  uno  spazio  ,  dentro  cui  si  scorge  il 
Rocchetto  V,  avente  l'asse  comune  colla  ruota  E. 
Ad  esso  si  adattano  i  denti  della,  ruota  X  ,  la 
^uale^  intorho  al  suo  asse  riceve  il  tubetto  con- 
cavo r  9  che  sporge  fuor  <iella  piastra  Y  Z ,  e  por- 
j,  ta  r  indice  primario  dell'  Orivolo  A  •  Al  tubetto  r 
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f,  interiormente  corrisponde  im  altro  tubetto  pur  con-r.v. 
„  cavo ,  che  è  V  asse ,  a  cui  è  raccomaMaia.ia  ruo- 
ta X,  e  resta  inserito  nella  piastra  Y  Z,  P^  olez- 
zo a  quésta  asse  scavato  passa  T  assie  della  ruota, 
H ,  che  porta  un  altro  indice  2  più:  lungo  dell'in- 
dice A  •  Questo  indice  ^'  dimostra  i  minuti  secon- 
di.  L'indice  de*  minuti  primi  è  ì^ ,  che  è  mi<»o- 
re  degli  altri,  e  che  è  CQgljtta  ali*  fisse  DV  pro- 
lungato fuori  della  piastra  .TZ.  Questo  indice  si 
tiene  più  vicino  alla  piastra  Y  Z ,  e  dimostra  in  un 
piiccolo  cerchietto  i  minuti  primi.  Sopra  di  esso  si 
avvolge  r  indice  delle  ore  Ai  e  sopra  questo  l'in- 
dice dei  secondi  2>  di  cui  ho  parlato.  Or  poten- 
dosi iu  mille  maniera  variaje  le  cose  sopraddette, 
e  la  disposizione  delle  ruote  9  ed  il  numero  iei  den- 
ti, mi  basterà  di  proporre  queeto  sqIq;  per  eg^mpla- 
rc  essendo  comprovata. dall' e^pis^iieiiga,.  p^iapto 
iadici^rp  il  nujnQtfo  dei  ^tniì  di  cia$cut|g  ruoyta.^ 
che  meglio  si  coafà,  a  qvim^  ^uttupa .  NfiUa  cir- 
„  conferenza  di  ciascuna  delle  duie  ruote  EJi  vi  so- 
„  no  settantadue  denti,  §  sei  iie'diie  rocchetti  (J,  Kj 
„  la  ruota  L  ne  ha  venticinque,  il  rocchetto  O  die- 
ci .  La  ruota  P  venti»  o  soltanto  vm  piift?.  di  es- 
si,  perchè. come  è  ftato  detto ,  i\oft  è/A^^ssaifiQ, 
che  yi  sieó  tutti.  h9^  koghez^ft  d^  Pendolo  SIT 
è  prossimamente  eguale  a  dieci  di^  del  pie  Eeno- 
landicQ ,  che  aas^  si  accosta  all'antico  piede  Ro- 
mano .  Egli  in  ciascuna  semplice  vibraziope  vi  con- 
sumerà un  messo  secopdo  di  tempo,  alla  qual  mi- 
sura si  riduce  con  facilità  ^  e  colle  osservazioni  so- 
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r.v ,;  lari,  o  col  paragonarlo  ad  un  altro  Orivolo  ben  re« 
golato .  Questa  lunghezza  conviene  alle  ruote  così 
disposte  come  ho  detto,  e  può  somministrare  una 
squisita  egualità  di  tempo ,  che  basti  agli  usi  Astio- 
i,  nomici  ec.  ec. 

59  Si  vede  che  rivolgendosi  una  volta  la  ruota  E, 
la  ruota  H  farà  dodici  rivoluzioni  ;  ma  la  contigua 
L  ne  farà  tentoquarantaquattro  ,  avendo  essa  25. 
denti  spignerà  3608.  volte  alternatamente  le  alet- 
te M  N  ,  e  altrettante  doppie  vibrazioni  farà  il  Pen- 
dolo SIT  contenendosi  in  un'ora  3600.  minuti  se- 
condi ;  quindi  è  che  la  ruota  E  fera  il  suo  rivol- 
ii  gimento  in  un'  ora.  A  questo  fine  il  cerchio  sotto* 
„  posto  all'  indice  ^  è  diviso  in  60.  parti ,  che  indi- 
5,  cheranno  i  minuti  primi.  Or  muovendosi  dodici  vol- 
„  te  in  un'  ora ,  cioè  una  volta  in  S  la  ruota  H,  e 
insieme- con  essa  l'indice  2,  per  questo  io  ho  di- 
viso il  cerchio   sottoposto  ali*  indice  2  prima  in 
cinque  partile  poi  ciascuna  di  queste  in  60.  par- 
„  ti ,  che  denotano  i  minuti  secondi .  Finalmente  l' 
,5  indice  A  nel  suo  circuito  dee  distinguere,  e  divi- 
3,  sare  le  ore  12. ,  e  perciò  affinchè  una  volta  esso 
„  sia  nello  spazio  di  12.  ore  al  rocchetto  V.  si  dan- 
„  no  sei  denti ,  ed  alla  ruota  X  73.  „ 

Fin  qui  la  minuta  descrizione  che  TUgeoio  som- 
ministra del  suo  primo  Pendolo  Astronomico  (1) ,  al- 
la quale  siegue  la  nuova  applicazione  dei  pesi  alla  mac- 
china per  non  ritardare ,  o  sopprimere  il  moto,  men- 
tre si  carica ,  la  quale  si  è  tralasciata  essendo  oggi 

cosa 

(1)  Christ.  Hagen*  Opera  Mechanica  Tom.  L  paf*  ?•  6*  P«  ^^* 
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cosa  a  tutti  nota .  Per  seguire  con  maggior  fedeltà  V 
idee  ,  ed  i  disegni  di  questo  Geometra ,  e  per  inten- 
dere le  ragioni,  che  lo  mossero  a  seguire  questa  tal 
costruzione  piuttosto  che  un'  altra ,  sarebbe  ottimamen^ 
te  fatto  di  esporre  anche  sopra  questo  punto  i  di  lui 
sentimenti ,  i  quali  potrebbero  servire  per  far  vedere 
gli  errori  benché  piccoli ,  che  questa  tal  maniera  do- 
veva necessariamente  contrarre  . 

Ma  per  ora  sembra  sufficiente  di  aver  riportato 
il  disegno,  e  descrizione  di  questa  macchina,  perchè 
il  Lettore  possa  confrontarla  con  la  seguente ,  che  sot- 
to la  direzione  del  figlio  del  Galileo  nel  1649.  fu  im-f 
perfettamente  eseguita,  e  che  fu  per  ordine  del  Prin- 
cipe Leopoldo  de'  Medici  descritta  dal  celebre  Geo^ 
metra  Signor  Vincenzio  Viviani . 

CAPITOLO      XIL 

Istoria  deir  Orologio  ideato  da  Galileo  Galilei  rego^ 

lato  dal  Pendalo ,  e  dalla  Macchina  oscillatoria 

fabbricata  da  Vincen%io  di  lui  figlio  naturale,  scrit' 

ta  dal  Sig.  Vincenzio  Viviani ,  e  da  luì  inviata  al 

Serenissimo  Principe  Leopoldo  dei  Medici* 

MI  comanda  T  A.  V.  sempre  intenta  a  nobilissi-''^-^- 
me  ,  e  giovevoli  speculazioni,  che  io  debba  or- 
dinatamente mettere  in  carta  quelle  notizie ,  che  si  han- 
no circa  air  invenzione ,  et  usi  del  maraviglioso  misu- 
rator  del  tempo  col  Pcndulo  di  Galileo  Galilei  d'eter- 
na ,  e  gloriosa  fama ,  e  principalmente  circa  all'  ap- 
Pan,  r.    .  Yyyy  pli- 
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plicazione  del  medesimo  Pendulo  agli  nsati  Orivoli . 
Obbedisco  non  già  con  quella  evidente,  ed  ornata  nar- 
rativa ,  e  quale  si  richiederebbe  avendo  a  comparire 
avanti  al  purgatissimo  giudizio  dell*  A.  V. ,  ma  bensì 
con  qiKll^  sincerità  ,  che  è  mia  propria  ,  cavando  il 
tutto  da  quel  sommario  racconto  ,  che  d'  ordine  pure 
di  V.  A.  io  scrissi  già  sono  cinque  anni  intorno  a  vari 
accidenti ,  ed  azioni  della  vita  di  sì  grand*  uomo ,  e 
da  quanto  io  so  aver  sentito  dalla  di  lui  viva  voce  (i) . 

Siccome  adunque  è  norissimo  per  le  tradizioni  per- 
venuteci ,  che  a  ninno  degli  antichi ,  o  moderni  Fi- 
losofi è  stato  permesso  dal  sommo  incomprensibile  Mo- 
tore r  investigare  pur  una  minima  parte  della  natura 
del  moto  y  e  de*  suoi  ammirandi  accidenti ,  fiiorichè 
al  nostro  gran  Galileo ,  il  quale  con  la  sublimità  del 
suo  ingegno  seppe  il  primo  sottoporlo  alle  strettissime 
leggi  della  Divina  Geometria,  così  non  si  revoca  in 
dubbio  il  medesimo  Galileo  essere  stato  il  primo  a  re- 
golare con  semplicissimo ,  e  per  così  dire  naturale  ar- 
tifizio la  misura  del  tempo  dall' istesso  moto  misurato. 
E  per  ridurre  il  tutto  distintamente  a  memoria,  l'ori- 
gine ,  ed  il  progresso  di  questa  sua  utilissima  inven- 
zione fu  tale . 

Trovavasi  il  Galileo  in  età  di  venti  anni  in  cir- 
ca, intorno  all'anno  1583.  nella  città  di  Pisa,  dove 
per  consiglio  del  padre  s' era  applicato  agli  studi  del- 
la Filosofia ,  e  della  Medicina ,  et  essendo  un  gior- 
no 


(1)  Il  VÌTiani  per  ordine  del  me-  nel  di  ip.  Aprile  16540  la  quale  è 
desiano  Principe  Leopoldo  scrisse  la  premessa  all'Edizione  delle  sae  Ope- 
Vita  del  suo  Maestro  Galileo  Galilei    re  dì  Pirenze  »  e  Padova . 
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no  nel  Duomo  di  quella  ciità ,  come  curioso ,  ed  ac* 
cortissimo  che  egli  era  ,  caddegli  in  mente  di  osser- 
vare dal  moto  di  una  lampana  ,  che  era  stata  allon^ 
tanata  dal  perpendicolo,  se  per  avventura  i  tempi  del- 
le andate  ,  e  tornate  di  quella ,  tanto  per  gli  archi 
grandi ,  che  per  i  mediocri,  e  per  i  minimi  fossero 
uguali,  parendogli,  che  il  tempo  per  la  maggior  lun- 
ghezza dell'  arco  grande  potesse  forse  restar  contrac- 
cambiato dalla  maggior  volocità ,  con  che  per  esso  ver 
deva  muovere  la  lampana ,  come  per  linea  nelle  par- 
ti superiori, più  declive.  Sovvcnnegli  dunque ,  mentjq 
questa  andava  quietamente  muovendosi ,  di  Ùlt  di  quel- 
le andate  ,  e  tornate  un  esamine ,  come  suol  dirsi ,  al- 
ia grossa  per  mezzo  delle  battute  del  proprio  polso  , 
e  con  l'aiuto  ancora  del  tempo  della  Musica,  nella 
quale  egli  già  con  gran  profitto  erasi  esercitato;  e  per 
allora  da  questi  tali  riscontri  parvegli  non  aver  falsar 
mente  creduto  dell'ugualità  di  quei  tempi.  Ma  non 
contento  di  ciò ,  tornato  a  casa ,  pensò  per  meglio 
accertarsene  di  così  fere  . 

Legò  due  palle  di  piombo  con  fili  di  cgualissi- 
me  lunghezze  ,  e  dagli  estremi  di  questi  le  fermò  pen- 
denti in  modo ,  che  potessero  liberamente  dondolare 
per  r  aria  (  che  perciò  chiamò  poi  tali  strumenti  Don- 
doli ,  o  Pendoli  ) ,  e  discostandole  dal  perpendicolo 
per  difièrenti  numeri  di  gradi ,  come  pe.r  esempio  *r 
una  per  30. ,  V  altra  per  10.,  lasciolle  poi  in  libertà 
in  un  istesso  momento  di  tempo  ,  e  con  l'aiuto  d'un 
compagno  osservò ,  che  quando  1'  una  per  gli  archi 
grandi  faceva  un  tal  numero  di  vibrazioni ,  1'  altra 

Yyyya  per 
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per  gli  archi  piccoli  ne  faceva  appunto  altrettante , 

Inoltre  formò  due  simili  Pendoli ,  ma  tra  loro  di 
assai  differenti  lunghezze ,  ed  osservò  che  notando  del 
piccolo  un  numero  di  vibrazioni ,  come  per  esempio 
300.  per  i  suoi  archi  maggiori,  nel  medesimo  tempo 
il  grande  ne  faceva  sempre  un  tal  istesso  numero ,  co- 
me è  a  dire  40.  tanto  per  i  suoi  archi  maggiori,  che 
pej  i  piccolissimi ,  e  replicato  questo  più  volte ,  e  tro- 
vato per  tutti  gli  archi ,  et  in  tutt'  i  numeri  sempre 
rispondere  le  osservazioni ,  ne  inferì  ugualissima  esser 
la  durazione  tra  le  andate ,  e  le  tornate  d' un  mede- 
simo Pendolo  grandissime  ,  o  piccolissime  ,  che  elle 
fossero  ,  o  almeno  non  iscorgersi  tra  loro  sensibile  dif- 
ferenza, e  da  attribuirsi  all'impedimento  dell'aria,  che 
fa  più  contrasto  al  grave  mobile  più  veloce,  che  al  meno. 

S'  accorse  ancora ,  che  ne  le  differenti  gravità  as- 
solute ,  ne  le  varie  gravità  in  ispecie  delle  palle  face- 
vano tra  di  loro  manifeste  alterazioni ,  ma  tutte  per- 
chè appese  a  fili  d*  uguali  lunghezze  dai  punti  delle 
sospensioni  ai  lor  centri ,  conservavano  un'  assai  co- 
stante egualità  de'  lor  passaggi  per  tutti  gli  archi  ;  se 
però  non  si  fusse  eletta  materia  leggerissima ,  come  è 
il  sughero ,  il  di  cui  moto  dal  mezzo  dell'. aria,  che 
al  moto  di  tutt'  i  gravi  sempre  contrasta,  e  con  mag- 
gior proporzione  a  quello  di  più  leggieri,  vien  più  fa- 
cilmente impedito  ,  e  più  presto,  ridotto  alla  quiete . 

Assicuratosi  dunque  il  Galileo  di  così  mirabile 
effetto ,  sovvennegli  per  allora  di  applicarlo  ad  uso  del- 
la Medicina  per  la  inisura  delle  accelerazioni  de'  pol- 
si, 
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si ,  come  pur  tuttavia  comunemente  si  pratica  (1) . 

Indi  a  pochi  anni  applicatosi  agli  studi  Geome- 
trici 5  ed  Astronomici  appresso  vedde  l'importante  ne- 
cessità ,  che  essi  avevano  d'  uno  scrupoloso  misurato- 
re del  tempo  per  conseguire  esattissime  le  osservazio- 
ni ,  che  perciò  fin  d' allora  introdusse  il  valersi  del  Pen- 
dolo nella  misura  de'  tempi ,  e  moti  celesti ,  de'  dia- 
metri apparenti  delle  fisse ,  e  de'  Pianeti  nella  durazio- 
ne  degli  eclissi ,  ed  in  mille  altre  simili  operazioni , 
principalmente  ottenendo  da  tale  strumento  piìi ,  e  più 
accorciato  di  filo  una  mintitissima  divisione,  e  suddi- 
visione del  tempo  ancora  oltre  ai  minuti  secondi  a  suo 
piacimento  . 

Guidato  poi  dalla  Geometria,  e  4alla  sua  nuova 
scienza  del  moto  ,  trovò  le  lunghezze  de'  Pendoli  es- 
ser fra  loro  in  proporzione  duplicata  di  quella  de' tem- 
pi d' ugual  numero  di  vibrazioni .  Ma  perchè  il  Ga- 
lileo nel  comunicare  le  sue  speculazioni ,  come  abbon- 
dantissimo che  egli  ne  era ,  ne  fu  insieme  libéralissi- 
mo ,  quindi  è  che  questi  usi ,  é  le  nuovamente  da  esso 
avvertite  proprietà  del  suo  Pendolo  a  poco  a  poco  di- 
vulgandosi trovaron  talvolta  o  chi  con  troppa  confiden- 
za se  le  adottò  per  propri  parti ,  o  chi  nella  pubbli- 
cazione di  qualche  scritto  artifiziosamente  tacendo  il  no- 
me del  loro  vero  padre  se  ne  valse  in  tal  guisa,  che 

aline- 

(1)  Il  Santorio  celebre  Medico  si  festato  che  il  Pendolo  potesse  aver 

spacciò  per  Aatore  di  aver  pósto  in  us^  nella  Medicina  pratica  per  co* 

opera  T  uso  del  Pendolo  nella  Medi-  noscere  la  maggiore ,  o  minore  fre- 

cina.  L* essere  Lettore   il  Galileo  a  quen^a  de' polsi»  il  Santorio  profic- 

Fadova  molto  tempo  avanti  che  qael  tasse   di  qaesta   notizia  «  spacciando 

Medico  pubblicasse  le  sue  Opere»  fa  per  propria  idea  qaesta  invenzione  • 
credere  che  il  Galileo  avendo  mani* 
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almeno  da  quei  che  ne  ignoran  T origine  porrebbero 
facilmente  credersi  invenzioni  di  essi ,  se  a  ciò  non 
avesse  abbondevollnente  provveduto  la  sincerità  dei  be- 
naflfetti,  tra  i  quali  è  il  Sig.  Cristiano  Ugenio  Olan- 
dese ,  che  nel  Proemio  dell'  Orivuolo  da  esso  pubbli- 
cato nel  1658.  fa  di  queste  invenzioni  grandissima  te- 
stimonianza a  favore  del  medesimo  Galileo  (1)  . 

Non  terminò  già  qui  l' applicazione  degli  usi  di 
questa  semplice  macchina,  poiché  dopo  avere  il  Ga- 
lileo scoperto  per  mezzo  delTelescopio  nell'anno  1610. 
i  quattro  Pianeti  intorno  al  corpo  di  Giove  da  lui  de- 
nominati Medicei  subito  dalle  osservazioni  de' vari  lo- 
ro accidenti  di  occultazioni,  dì  apparizioni,  d'eclis- 
si, e  d'altre  simili  apparenze  di  brevissima  durato- 
ne ,  caddegli  in  mente  di  potere  valersene  per  univer- 
sal  benefizio  degli  uomini  ad  uso  della  Nautica ,  e  del- 
la Geografia  sciogliendo  perciò  quel  famoso,  e  diffi- 
cil  Problema ,  che  indarno  aveva  esercitato  i  primi 
Astronomi ,  e  Mattcmatici  dei  passati, e  del  presen- 
te secolo ,  che  è  di  potere  in  ogni  ora  della  notte , 
o  almeno  più  frequentemente ,  che  con  gli  eclissi  lu- 
nari ,  in  ogni  luogo  di  mare ,  e  di  terra  graduare  le 
longitudini.  Per  ciò  ottenere  diedesi  allora  ad  un'as- 
sidua osservazione  de'  periodi,  e  de' moti  di  tali  Stel- 
le Medicee ,  ed  in  meno  di  15.  mesi  dal  primo  di- 
scoprimento,  ne  conseguì  tanto  esatta  cognizione ,  che 
arrivò  a  predire  le  future  costituzioni  di  ciaschedun 
Satellite  comparate  fra  Joro  ,  et  col  corpo  stesso  di 
Giove,  pubblicandone  un  saggio  per  i  due  iuesi  av- 

veni- 

(1)  V.  Chrtst.  Ugen.  Opera  Mechaoica .  Tom.  L  pag.  4.  Lugd.  Batav.  1 724. 
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venire  di  Marzo ,  et  Aprile  dell'  anno  1613. ,  come 
si  vede  in  fine  della  Storia  delle  Macchie  Solari .  Ma 
conoscendo  che  in  servizio  della  longitudine  richiede- 
vasi  molto  maggior  perfezione  per  poter  calcolare  le 
tavole»  ed  effemeridi,  e  che  ciò  non  era  possibile  ave- 
re ,  che  dopo  gran  numero  di  osservazioni ,  e  tra  lo- 
ro assai  distanti  di  tempo  -,  non  prima  che  dell'  anno 
1615.  si  risolvè  di  proporre  questo  suo  ammirabii  pen- 
siero a  ^qualche  gran  Principe  d'  Europa  ,  che  fosse 
potente  in  mare  principalmente,  e  conferendo  ciò  col  Se- 
renissimo Gran  Duca  Cosimo  IL  suo  Signore,  volle 
questi  per  se  medesimo  muòverne  allora  trattato  con 
la  Maesm  Cattolica  di  Filippo  IIL  Re  di  Spagna.  Fra 
k  invenzioni  del  Galileo  concorrenti  all'effettuazione 
di  così  gi'ande  impresa  (  oltre  all' offerirsi  dal  mede- 
simo di  somministrare  ottimi  Telescopi  già  fatti  ;  il 
modo  di  fabbricarli  atti  all' osseiTazione  di  Giove,  e 
suoi  Satelliti  ;  e  di  poter  fàcilmente  usarli  in  nave  , 
benché  fluttuante  ;  le  tavole ,  ed  effemeridi  per  la  pre- 
dizione delle  future  costituzioni  di  quei  Pianeti  )  era- 
vi  ancora  quella  dell'  Orivuolo  esattissimo  consistente 
in  sustanza  nelle  ugualissime  vibrazioni  del  suo  Pen- 
dolo .  Questo  trattato  da  vari  accidenti  interrotto  fu 
poi  in  diversi  tempi  riassunto,  ma  in  fine  del  1629. 
non  so  per  qual  fatalità  abbandonato . 

-  Stimando  pertanto  il  Galileo,  che  il  maggiore 
ostacolo ,  e  la  massima  dell'eccezioni,  che  torse  aves- 
se incontrato  la  sua  proposta  fosse  stata  il  far  crede- 
re di  averla  esibita  per  quel  premio  di  facultadi ,  e 
di  onori,  che  da  tutt'  i  Re  di  Spagna,  e  da  altri  Po- 

ten- 
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tentati  veniva  promesso  a  chi  di  tale  invenzione  fos- 
se stato  r  Autore  ,  volendo  pur  fìir  conoscere  ,  che 
egli  giammai  da  stimolo  così  vile  era  mosso ,  ma  ben- 
sì dalla  sicurezza  del  suo  trovato,  e  con  l'unica  bra- 
ma d'  arricchire  il  mondo  di  cognizione  cotanto  ne-, 
cessarla ,  e  profittevole  all'  umano  commercio  ,  et  se 
medesimo  ornare  della  gloria  per  ciò  dovutagli ,  sta- 
bilì finalmente  di  farne  libera  ,  e  generosa  offerta  ai 
potentissimi  Stati  Generali  delle  Provincie  Confedera- 
te, onde  nel  1636.  mediante  l'opera  incessantissima 
del  Sig.  Elia  Diodati  celebre  lureconsulto  di  Parigi, 
e  Avvocato  del  Parlamento  ,  amico  suo  carissimo,  e 
confidentissimo ,  e  col  patrocinio  del  Sig.  Ugon  Gro- 
zio  allora  Ambasciador  Residente  in  Par'gi  per  la  Co- 
rona di  Svezia,  venne  all'  attuai  proposta  del  suo  tro- 
vato alli  Signori  Stati  d'  Olanda ,  diffusamente  spie- 
gando con  più  ,  e  diverse  Scritture  ,  e  Lettere  colà 
inviate  tanto  ai  Signori  Stati  suddetti ,  quanto  al  Sig. 
Lorenzo  Realio  Presidente  eletto  dai  medesimi  ali'  esa- 
mine di  questa  proposizione ,  e  dagli  altri  Signori  Com- 
messari  a  ciò  deputati ,  che  furono  i  Signori  Marti- 
no Ortensio  ,  Guglielmo  Blaeu  ,  Iacopo  Golio  ,  ed 
Isaac  Becchmanno,  ogni  suo  particolar  segreto,  e  mo- 
do attenente  all'  uso  della  propria  invenzione ,  sì  quan- 
to alla  oppostagli  difficultà  del  ridurre  praticabile  il 
Telescopio  nell'  agitazione  della  nave  ,  quanto  circa 
al  valersi  del  suo  Pendolo  per  misuratore  dei  tempo  ; 
suggerendo  al  Sig.  Lorenzo  Realio  con  Lettera  de' 
5.  Giugno  1637.  un  pensiero  sovvenutogli  intorno  al 
togliere  il  tedio  d^l  numerar  le  vibrazioni  del  Pendo- 

lo, 
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l(^,  a^omlirandogli  brevemente  la  fabbrica  d'  un  Gri- 
vuolo,  o  macchinetta  ,  la  quale  mossa  nel  passaggio 
dal  mede&imo  Pendolo  (  che  servir  doveva  in  luogo 
di  quel  che  vien  detto  il  tempo  dell'  Orivuolo  )  mo- 
sti'asse  il  numero  ideile  vibrazioni  ,  delle  ore ,  e  del- 
le minute  loro  particelle  decorse-:  come  tutto  può  ve* 
dere  1*  A.  V.  S.  dal  seguente  capitolo  qui  di  parola 
io  parola  trascritto  dalla  suddetta  Lettera  del  Galilea 
al  Sig.  Realio  (i) . 

E  conseguentemente  in  appresso  fu  da  esso  co- 
municato  agli  altri  Signori  Comraessari,  ed  agli  al- 
tri  Signori  Olandesi,  che  successivamente  si  adopra- 
rono  con  i  Signori  Stati  a  favor  del  Galileo,  fra' qua- 
li fu  un  tal  Sig.  Borelio  Consigliero,  e  Pensionarlo 
della  città  di  Amsterdam,  et  un  Sig.  Gonstantino  Uge- 
nio  di  Zulichem  allora  primo  Consigliere  ,  e  Segre- 
tario del  Sig.  Principe  d'  Oranges ,  e  padre  del  so- 
pranominato Sig.  Cristiano, 

Vedendo  il  Galileo ,  che  il  dover  ti'attare  que- 
sta sua  proposizione  per  Lettere  in  tanta  distanza  di 
luoghi  richiedeva  gran  lunghezza  di  tempo*  nel  rimuo- 
vere quelle  difficultà  ,  che  per  altro  con  la  presenza 
in  pochi  giorni  egli  avrebbe  sperato  di  superare  ,  e 
Pan.  V,  Zzzz  che 


^  (')  Nell'Originale  del  Sig.  Vincen-  lora    lo    stimi    opportuno.    Secondo 

zìo  Vlviaoì  è  riportata  una  partico-  questa  Lettera  »  come  sopra  abbiamo 

la  della  Lettera  scritta  ne*  5.  Giugno  avvertito,  ij  Galileo  aveva  ideata  un* 

16J7.  dal  Galileo  aiSig.LoMn 20  Rea-  macchina  per  misurare  il  tempo,  me- 

lio ,  ma  siccome  questa  stessa  è  sta-  diante  la  quale  il  Pendulo  di  tempo 

ta  da  noi  trascritta  nelV  antecedente  in  tempo  mosso  da  una   persona  itr 

capitolo,  cosi  crediamo  opportuno  nel  ceva  cammiaare  le  ruote,  ma  no!ri 

presente  di   non  ripeterla ,  potendo  già  querte  muovevano  il  Pendulo . 
dal  Lettore  nuovamente  vedersi  y  qua- 
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che  dopò  averle  spianate  gli  conveniva  tornar  da  ca- 
po .a  informare  nuovi  deputati  (  come  gli  era  succe- 
duto dopo  5.  anni  continui  di  negoziati  per  la  mòr- 
te di  tutti  e  quattro  i  Signori  Còmmessari  destinati 
air  csamine  della  sua  proposta  )  da  che  T  età  sna  ca- 
dente di  75.  anni  j  e  la  sua  cecità  non  gli  permette- 
va il  trasferirsi  in  Amsterdam,* còme  iti  ahro. stata vo- 
lentierissirao  averebhe  fatto,  desiderando  pure' per  pub- 
blico benefìzio  ,  che  se  non  in  vita  sua ,  almeno  in 
vita  di' quelli*,  che  già  né  erano  consapevoli,  si  ve- 
nisse quantoprima  alla  sperienza  del  suo  trovato,  che 
e^ì  reputava  esser  V  unico  mezzo  in  natura  per  con- 
seguire la  cercata  graduazione  delle  longitudini;  sta- 
bilì d*  inviare  colà  amico  suo  fidatissimo  ,  ed  intelli* 
gentissimo  delle  cose  Astronomiche  ,^  il  quale  si  era 
dimostrata  assai  pronto  di- trasferirsi  v  ed  al  quale  il 
medesimo  Galileo  aveva  già  dopo  la  peitiita  della  vi- 
sta ceduto  tutte  le  proprie  ifatichè ,  osservaaioni ,  e  cal- 
culì  attenenti  ai  Pianeti  Medicei,  e  conferito  la  Teo- 
rica per  Éibbricare  le  lor  tavole,  ed  effemeridi.  Que- 
sti fu  il  Padre  D.  Vincenzio  Rcnieri  Monaco  Olive- 
tanp  stato  insigne  Mattematico  nello  Studio  di  Pisa, 
il  quale  si  era  con  tanto  gusto  applicato  a  continua- 
re le  dette  osservazioni,  e  talmente  impadronitosene, 
che  come  è  benissimo  noto  all'A.  V.  per  molti  mesi 
avvenire  prediceva  ogni  particolare  accidente  intorno 
ai  detti  Pianeti,  e  nel  1647.  fece  vedere  all' A.  V. , 
et  al  Serenissimo  Principe  Cardinal  Gio.  Carlo  le  ta- 
vole, ed  eàenieridi  formate  per  molti  anni,  quali  sta- 
va in  punto  di  pubblicare .  Quando  piacque  a  Dio, 

che 
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che. tinto  a  inigUor  (ine  dispone  ,  indi  a.  pochi  mesi 
togliercelo,  quasi  repentinamente  .di  vita.Noa  so  già 
peivqual  .'disgrazia,  attraversandosi  il  caso  a  cosi  prò*, 
fittevole  cognizione^  mentre,  egli  se  ne  stava  moribon- 
do.^ fu; da  taluno  iignorante,  oppUr  maligno  spirito- 
che  ebbe  l'adito'  nelle.i^ue.  stanze  3;  spogUatò  lojstu-- 
dioc  d<e'.suoi  scritti;  (vi),? tra' .quali  eca  la.  suddQttjgi,  Oppr 
ra  perfezionata,  e. la  .serie (Oi'dinat-a  Ai  tutte  le  esser-, 
vazioni,  e  calcijli  del  Galileo  dal  1610.  al  1637^  con» 
gli  altri  successivamente  notati  dal  detto  Padre  Re- 
meri  fino  al  1648.,  e  così  in  un  momento  si  fece  per- 
dita di  ciò  ,  che  nelle  vigilie  di  38.  anni  con  tan- 
te, e  tante  fatiche  a.,  prò  dèi  mondo  s'  era  finalmen- 
te conseguito  ;  .     ;    1    .   .       ,  , 

Ma  «tralasciando  le-  digressioni^,  intendeva -il  Ga- 
lileo, d'.inviare.  alli  Signori. Stati 'd'Olanda^juefito  Pa- 
dre ^Renieri,'e.-forse  ancora  ini, sua  conipagnia  il  Sig, 
Vincenzio  proprio  di  lui  figliuolo. giovane  di. grande 
ingegno.,  et  alle  invenzioni  Meccaniche  inclinatissi»- 
mo  ,1  quali  ìnsiènae:  fossero  provveduti  ,  et  instrui^ti-a 
pieno  di  .tutte  le  cognizioni  necessarie  all' efiett.ua?JOr 
ne .  di  sì  .graiid'  Opera .  ir  Mentre  d^in(|ue  il/P.-  R^nicr 
ri  attendeva  iàllf.  usoijiposizione  delle,  tavol^^i,' ;^ii  pose 
il  Galileo  a  speculare^intomo  ài  suojxiJsiit'iiitQr.  del  tem- 
po, et  un  giorno  del  1641.  quando,  io  dimorava  ap- 
presso di  lui  nella  Villa  d'.Arcetri  sovviemmi ,  che 
gli  cadde  in  concetto ,  che  si  saria  potuto  adattare  il 

Z  z  z  z  2  Pen- 


co Si  può  deducre^da  ^lifwito  di     ranteie  maligne^  Pisano ,  che  spogliò 
sopra  abbiamo  esposto  alla  Parv  .U.     lo  stadio  del  F.  Renieri . 
cap.  IV.  pag.  3P4.  chi  fosse  f  ignò-  ~" 
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Pendolo  agli  Oirivuoli  da  ccntrajjpesi ,  €  da  tnolk , 
eoa  valersene  in  vece  del.  solito  tempo ,  sperando  che 
il  moto  egualissimo^  e  naturale  di  esso  Pendolo  aves- 
se a  correggere  tutti  i  difetti  dell' arte  in  essi.  Ori- 
"vuoli .  M*  peiclaè  1'  esaere  privo  di  vista  gli  toglieva 
H  poter  far  disegni ,  e  modelli  a  fine  d' incontrare  quel- 
r  art'tfizio  ,  =efee  più  proporzionato  fosse  all'  eftctto.  con- 
cepit-o ,  venendo  un  giorno  di  Firenze  in  Arcecri  il 
detto  Sig.  Vincen^zio  suo  figliuolo ,  gli  conferì  il  Ga- 
lileo il  suo  pensiero-,  e  dipoi  più  volte  vi  fecero  so- 
pra vari  discorsi ,  -e  finalmente  stabilitalo  il  modo , 
xvLche  dimostra  il  ijoi  aggiunto  disegna,  e  di  metterlo 
intanto»  in  opera  per  venii^  in;  cognizione  dal  fatto  di 
quelle  difficoltà  che  il  più  delle  volte  neUe  macchine 
con  la  semplice  speculativa  non  si  sogliono  prevede- 
re {1)1  ma  perchè  il  Sig.  Vincenzio  intendeva  di  éib- 
bricar  io-  strumento^  di  propria  mano ,  acciò  questo  per 
mezzo  d€gU  artefici  non  si  divulgasse  prima,  che  fos- 
se presentato» -al  Serenissimo' Gran  Duca  suo  Signore, 
-et  appresso  agli  Signori  Staà  per  uso  della  longitu- 
dine ,  andò  difièrendo-  tanto  I*  esecuzione-, «che  miì  a 
pochi  mesi  il  Galileo  Autore  di  tutte  queste  ammira- 
bili invenzioni  cadde  ammalato  ,  et  agii  8.  di  Gen- 
naio 1641.  ab  Incarnazione  secondo  lo  stile  Komano 

man- 

«    tf  •  ;     —  ,  ,  — ^,,    .^  ,         d  I       ■     i       f  ■  1^  .1    ■■   ,       I    I    i    ■     I         II    ■      ■■  ■■     Il 

(i).  Il  fin  qui   narrato  fa  chiara-  na  »  alla  quale  doveva  essere  attac- 

itt*ite  comprendere,  che  il  óaliieo  cato  un  Pendolo,  che  doveva  moo- 

fino  al-  l^4M. non  aveva  itnmagkiata  -veo'e  le  ruote,  e  queste  T  indice  de 

di  fabbrica-i'e  u^n 'Orologio'  a   molla,  minuti  primi,  e  secondi,  e  quando 

o  a  peso,  né  posto  in-opera*  il  me-  questo  era  prossimo  a  fermarci t-do- 

deiirtro,  mediante  il  qude  dovessero  veva  nuovamente  esser  mosso,  pecche 

muoversi  le  ruote,  e  queste  muove-  proseguisse  ^  ^ire^le  oscillaaùoftì» 
re  il  Pendolo,  ma  bensì  una  macchi* 
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mancò  di  vita  ,.  perlochè  si  raffreddarono  talmeme  i 
fervori  nel  Sig.  Vincenzio-,  che  non  prima  d-el  mese 
di  Aprile  del  1649.  incraprese  la  iibbrica  del  presen- 
te Orivuola  sul  concetto-  somministratoli  già  me  |)re' 
seme  dal  Galileo  suo  padre. 

ProGurò  dunque  di  avere  un  giovane,  che  viver.vi. 
ancora,  chiamato  Domenico'  Balestri  Magnano  ìa  quel . 
*empo  al  Pozzo  -dal  Ponte  Vecctiio ,  il  quale  aveva 
•qualche  pratica  nel  lavorare  Orivuoli  grandi  da  mu- 
^ro ,  e  da  esso  fecesi  fabbricare  il  telaio-  -di  ferro,  le 
Tuote  con  i  loro  fosti ,  e  rocchetti  >senza  intagliare ,' 
ed  il  restante  la-vorò  di  propria  mano,  facendo  nel- 
la ruota  più  aita  detta  delie  taccile  mitn.  *2.  demi  con 
altrettanti  pironi  ecompartiti  in  mezzo  tra  dente^,  e  den- 
te, e  col  rocchetto  nel  fiisto  di  num,  6. ,  et  altra  rao- 
ta  che  muov«  la  sopraddetta  'di  num.  9«.  Fermò  poi 
da  una  parte  del  bracciuolo,  che  h.  croce  al  telaio, 
•la  chiave,'0  scatto,  che  posa  su  detta  ruota  superio- 
re, e  dall'altra  impernò  il  Pendulo ,  che  era  formai' 
to  di  un  filo  di  fèrro,  neltjuale  stava  infilata  una  pal- 
la di  piombo  y  che  vi  poteva  scorrere  a  vite  a  fine  d' 
-allungarlo ,  ©  scorciarlo  secondo  il  bisogno  d*^ aggiu- 
starlo con  il  contrappeso.  Ciò  fatto  'volle-il  Sig.  Vin- 
cenzio ,  che  io  (  come  quegli ,  >chc  era  consapevole 
•di  quest*^  invenzione ,  -e  che  l' a-vevo  ancora  stimolato 
ad  effettuarla  )  vedessi  così;  per  prova ,  e  pio  d'una 
•volta,  come  pur  vedde  ancora  il  suddetto  artefice,  la 
•congiunta  operazione  del  contrappeso,  e  del  Pendu- 
to, il  quale  stando  fermo  tratteneva  il  discender  di 
quello,  ma  sollevato  in  fuori,  e  lasci?ita.poij|n  libertà 

nel 
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nel  passare  oltre  al  perpeadicolo  con  la  piìi  lunga  del- 
le due  code  annesse  all'  ipipernatura  del  dondolo ,  al- 
zava la  chiave.,  che  «posa ,  e  incastra  m\H  ryota  del- 
le tacche ,  la  qual  tirata  dal  :  contrappeso  voltandosi 
con  le  parti  superiori  v.ef80  il  dondolo  con^  ijno  de' 
suoi  pilnohi' calcava '-per  di  sopra  T  altra.,  codetpi  più 
tórta-,  e  le  dava  nel  principio  del  suo^ ritorno  uno  im- 
pulso tale  ,,  che  aerviva'.'d'.iitiia  córfa  vaccoéipagpatura 
al  ;P«*idoloj5:che>lo  taóeva .sollevare  .fino  all'- altezza 
^  pfsàéì  sr.ere;'.{)aftKOi!  jl.quàl  ricadendo  naturalmente, 
e  trapassando  il  perpeiidicolo  tornava  a  sollevarla  chia- 
ve ,  e  '  subito  la  ruota  delle  tacche  in  vigor  del  con- 
trappeso ripigliava  il  suo  moto  seguendo  a  volgersi, 
€  spignere  col  pirone  susseguente  il  detto  Pendolo, 
e  così  in  un  certo  modo  si  andava  perpetuando  l'an- 
data, e  tornata  del  Pendolo  fino  a- che  il  .peso  po- 
teva calare  a  bassa.  '  ;   ' 

Esaminammo  insieme  l' operazione,  intorno  alla 
<[uale  varie  difficoltà  ci  sovvennero ,  .che  tutte  il  Sig. 
Vincenzio  si.. promette  va  di  superate ,  anzi  stimava  di 
poterfe  in.  diversa  forma ,  e  con  altre  invenzioni  adat- 
tare il  Pendolo,  all'  Orivuolo^;  ma.  da  che  Y  aveva  ri- 
dotto a  quel  grado ,  voleva  pur  finirlo  su  r  istesso  con- 
cetto, che  ne  addita  il  disegno,  con  aggiunta  delle 
mostre  per  le  ore  ,  e 'minuti  ancora  :  perciò  si  pose 
ad  intagliar  1' 'altra  ruota  dentata .  Ma  in  questa  in- 
solita fatica  sopraggìunto  da  febbre  acutissima  gli  con- 
venne» lisciarla  imperfetta  al  segno,  che  qui  sì  vede, 
e  nel  giorno  XXII.  del  suo  male  alli  ì6.  di  Maggio 
del  1649.  tutti,  gli  chiuvoli  più  giusti  insieme  con  que- 
r  *  sto 
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sto  esattissimo  misurator  del  tempo  per  lui  si  guasta- 
rono ,  e  si  fermarono,  per  sempre  ,  trapassando .  egli? 
(  come  creder  mi  giova  )  a  misurar  godendo  helFessenTi 
za  Divina  i  momenti  incaniprensibilL  dell;  Eternità ... 
Questo  ,  Serenissimo  Signore ,  è  il  ..progresso.^  q, 
per  COSI  dire  questa  appunto  è  stata  la  vita,  del' mi- 
suratore del  tempo  degno  parto  del  gran  Galileo ,  Co- 
me ha  sentito  ,  egli  riacque  nell'  antichissimo  ,  e  fa- 
moso Tempio  di  Pisa  intorno  all' anno.  1583. ,  con 
tutto  che  il  fondamento  della  sua  concezione  fosse  eter- 
no ,  mentre  eterno  è  1*  efietto  dell*  ugualissime  dura-* 
zioni,e  reciprocazioni  del  PenduIo.j  benché.  noj[i  pri-.^ 
ma  osservato ,  che  dal  pervicacissimo  riostii'a  Linceo), 
principio  in  vero  semplicissimo .'>  è  dal  quale. chiaraf. 
mente  s'  apprende  la  verità  di  quel  .gran  detto  del  me-» 
desimo  Galileo,  che  la  Natura  operai molto^cql: po- 
co ,  e  che  tutte  le  sue  operazioni  sono,  in  pari  gra- 
do maravigliose .  Questo  parto  nella  jsua  infanzia  fu 
di  vaga  scorta  alla  Medicina  .Nutrito  poi  dalla  ro- 
bustissima Geometrìa ,  e  per*  là  vigilante  educazione 
in  quella  cresciuto ,  s'  applicò  in  servizio  dell'  altissi- 
ma Astronomia ,  e  non  men  atto ,  e  pronto  si  dimo- 
strò all'arte  Nautica,  ed  alla  Geografia .  Si  preparò 
a  maggior  uso  intorno  all'anno  1641.  quando  nella 
idea  del  suo  genitore  Galileo  si  vesti  d'altra  forma, 
e  finalmente  otto  anni  doppo,  quando  per  mano. del 
Sig.  Vincenzio  Galilei  stava  per  ricevere  l'ultima  per- 
fezione neir  età  sua  più  matura ,  restò  allora  infelice- 
mente abbandonato  (1).  Quan- 

(1)  QaWt  il  Viviani  chiaramente  si  esprìme  «che  Vincenzio  Galilei  noa 
perfezionò  l'Orologio  a  Pendalo. 
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Quanto  ai  rimanente  no»  tralascerò  di  ricorda- 
re air  A.  V.  come  sono  in  torna  a-  quattro  anni,  che 
il  .Serenissimo  Gran  Duca  :perspicact9simo  promotore 
:sem|ire  di  cose  utilisfiime ,  e  nuore  si  dimostiò  curio- 
so di  qualctie  modo  per  avere  senza  tedio,€jcon  si- 
curezza il  numero  delle  vibrazioni  del  Pendolo  ^_  ma 
perx>  del  Pendolo  libero^  e  naturale,  che  non  aves- 
se (  <:ome  nell'  Orivuolo  del  Galileo  )  connessione , 
o  dependenza  da  altro  estraneo  motore ,  che  allora  io 
feci  vedere  a  SL  A.  col  soprariferito  capitolo  di  Let- 
tera del  medesimo  Galileo ,  che  questi  l'aveva  stima- 
to fattibile,  e  descrittone  nn  modo  di  propria  inven- 
zione con  inviarlo  in  Olanda.  Glie  Filippo  Trefflcr 
Augustano  ingegnosissimo,  e  perfettissimo  artefice, de- 
gno in  vero  di  tanto  Principe  da  questa  apertura  ani- 
mato ,  fabbricò  quella  galante  macchinetta  ^  la  quale 
sottoposta  all'imo  punto  del  verticale  del  Pendolo  per 
via  d'  un  alietta  di  essa  ,  che  nell'  andata ,  ma  non 
già  Bd  ritorno  della  palla  veniva  mossa  da  un  acu- 
tissimo stHe  fissato  nella  parte  inferiore  di  essa  palla , 
dimostrava  per  mezzo  di  leggerissime  ruote  il  nume- 
ro preciso  delle  vibrazioni.,  e  delle  minuzie  del  tem- 
po secondo  che  più  si  aggradiva.  Che  per  conserva- 
re il  moto  di  questo  Pendolo  per  un  medesimo  ver- 
ticale si  proposero,  e  messero  in  opera  varie  inven- 
zioni (i) .  Ghe  per  comandamento  pure  del  medesi- 
mo Serenissimo  si  specillarono,  et  inventarono  diverse 

mac- 

•  ■   '     ■ ■        «     >  ■- 

(1^  Da  quanto  scrive  il  Viviani  si  mediante  il  quale  le  ruote  conscrvas- 

fUeva,  che  dopo  T^nno  1^5;.  fu  cero  il  m*to  del  Pendolo  « 
tentato  di  fabbricare  un  Orologio  ^ 


^ 
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macchine  ,  le  quali  alquanto  prima  ^he  il  Pendolo  si 
riducesse  verso  la  quiete  3  e  cessasise  di  sollevare  V 
alletta  del  detto  numeratore,  riconduGevftnò  il  Pen- 
dolo a  queir  altezza  di  gradi ,  dalla  quale  era  stato 
lasciato  da  principio ,  e  così  perpetuavasì  in  '  un  cer- 
to modo  il  suo  moto,  e  conscguentemente  la  nume- 
razione delle  sue  vibrazioni .  Che  in  questo  medesimo 
tempo  fu  presentato  a  S."A;  dall' Ingegnw'e  Francesco 
Generini  un  modello  di  ferro ,  nel  quale  però  era  uni- 
to al  Pendulo  il  contrappeso  in  modo  simile  a  quel- 
lo ,  che  14.  anni  avanti  s'era  immaginato  il  Galileo, 
ma  sibbene  con  diversa ,  e  molto  ingegnosa  applica- 
zione (1)  .  Che  Filippo  soprannominato  adattò  l' in- 
venzione a  un  Orivuolo  da  camera  per  S.  A.,  il  qua- 
le mostrava  Tore,  ed  i  nrinuti ,  e  che^  dipoi  ne  ha 
fabbricati  per  le  LL.  AA.  degli  esattissimi ,  i  quali 
dimostrano  il  tempo  assai  piìi  minutamente  diviso,  e 
nel  corso  di  molti  giorni  non  variano  tra  di  loro  di 
un  sol  minuto  (2) .  Che  d'  ordine  di  S.  A.  medesima 
r  istesso  Filippo  togliendo  dall'  una,  e  dall'  altra  in- 
venzione ha  ridotto  a  questa  foggia  l' Orivuolo  pubblico 
della  Piazza  del  Palazzo  dove  abitano  le  LL,  AA.  (3) 
E  che  finalmente  dei  mesi  addietro  fu  inviato  di  Pari- 
gi air  A.  V.  la  già  nominata  Scrittura  in  dichiara- 
Part.  V.  Aaaaa  *      zio- 

(1)  La  macchina  dei  Generini  non  re  f;)tti  dal  1656.  fino  al  1659.»  i» 
sì  comprende  precifamente  in  quale  cai  Viviani  scrisse  la  presente  Istoria  • 
anno  fosse  construita  .  (3)  Pocrebbesi  riscontrare  il  tempo 

(2)  Esaminando  quanto  dal  Vivìa-  preciso,  in  cui  Filippo  Treffler  fab- 
ni  T|uivi  si  afferma  non  si  può  dedur-  bricò  l'Orologio  pubblico  del  PalaZ'- 
re  con  precisione,  ed  esattezza  in  zo  de*  Pitti  a  Libri  d'Azienda  della 
qual  tempo  il  Treffler  fabbricasse  gì*  Casa  Medici,  mentre  questi  esbcanOy 
iodicati  Orologi  »  ch«  dovettero  esse-  e  non  sieno  stati  espurgati  • 
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2ione  det  disegno  di  uà  simile  Orivuola  del  aopirad- 
detto  Sìg.  Ugenia  »  Ma  nei  particolari  dei  fatti  fin 
qui  nairati  non  istarò  a  diftbndermi  con  maggior  te- 
dio di  V.  A. ,  giacche  o  tutto  ha  per  se  stessa  ve- 
duto ,  o  a  tutto  si  è  trovata  presente  ;;  onde  profon- 
damente inchinandomi  bacio  alle  AA*VV»U  wste. 

Di  Casa  li  20*  Agosto  1^59» 


Umilìaft.  Devotìss,  ed  Obbligatiss»  Servo 
Vincenzio  Viviani . 


V      I      T      A 

D      I 

GALILEO   GALILEI 

PARTE     SESTA. 


Aaaaaa 
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AL      NO  R  IL  E     S  I  CN  Q  R  R 

AVERARDO   DE'  MEDICI 

Patrizio  Fiore-NTinò* 


r  AMica  suo  gio.  batisTìI  clemente 

DK' NELLI. 

Poiché  oltre  H  dilettarsi  di  eccellentemente  cotn*' 
porre  non  tanto  nella  Toscana  r  quanto  nella'  Gre- 
ca, e  Latina  Poesia,  Ella  è  versata  ancora  nella  va- 
ria Erudizione.,  io^  mi  lusingo  che,  quando  non  si  tro- 
verà occupata  in  cose  maggiori,  le  piacerà  altresì  d' 
intendere ,  e  gustare  quanto  da  me  è  stato  scritto  ri- 
spetto alle  varie  cognizioni ,  ed  abilità ,  che  il  Ga- 
lileo,  oltre  la  Filosofia ,  e  Mattematica,  dimostrò  di 
possedere  nelle  Belle  Arti,  verso  le  quali  ancora  co- 
me dotato  di  un  talento  attissimo  ad  ogni  studio ,  pie- 
gò la  sua  non  ordinaria  disposizione,  e  diede  a  co- 
noscere- il'  suo  valore . 

Edi 
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Il  dì  Lei  esercizio  nelle  Umane  Lettere  è  ben 

degna  della  sua  disxiiua  nascita ,  ed  è  inoltre  lode- 
vole per  r  esempio,. che.  ha  dato  alle  altre  nobili  per- 
sone del  suo  grado  ,  aedo  non  vivano  nell'ozio  con- 
sumando il  tempo  in  un  inutile  dissipamento,  ma  in 
in  vece  di  prdbndere  le  sostanze  loro  in  vane ,  e  po- 
co lodevoli  spese  ,  ad  imitazione  sua  coltivino  il  lo- 
ro spirito  fra  insigni  Maestri  raccolti  in  nna  scelta  Bi- 
blioteca, conforme  Ella  con  lode  di  coloro  che  l'han- 
no veduta  ha  fatto ,  e  fa  continuamente ,  acquistan- 
dosi sempre  nuovi  pregi ,  e  nuovi  meriti . 

Io  non  dubito  che  si  compiacerà  di  cortesemen- 
te accettare  questa  porzione  d' Istoria  spettante  al  più 
gran  Filosofo ,  che  dalla  remota  antichità  abbia  avu- 
to r  Italia  nostra ,  e  che  riceverà  questo  picciol  do- 
no come  un  argomento  della  singolare  stima ,  colla 
quale  riguardo  le  sue  belle  virtii ,  e  prerogative ,  ri- 
manendo persuasa  che  qual  sincero  suo  Amico ,  ed 
Ammiratore,  ben  lontano  da  qualunque  vile  adulazio- 
ne ,  mi  darò  a  conoscere  in  ogni  tempo 

Fircnie  dal  mio  Studio  io.  Gennaio  1793. 


Devotiss.  Gbbligatiss.  Servitore 
Gio.  Batista  Clemente  de'  Nelli  • 


Mg 

CAPITOLO  PRIMO 

Dei  Frammenti  r  ed  Opuscoli  del  Galileo^ 

OLtre  I^  Opere,,  delle  quali  ffnora:  abbiamo  ra- 
gionato, VI  sono  alcuni  frammenti  del  Galijeo 
sopra  diverse  materie.  Il  primo  verte  intoi'no'  ad  una 
Tpacehrna  col  Pendolo,.  la,  quale  aveva  proposta  un 
Ingegnere  Siciliano  al  Grgyi  Duca  Ferdinaodo  IL  per 
alzare  T  acqua  ►  Subito  veduto  il  modello,  il  Galileo 
lodò  r  acutezza  d' ingegno' di  quello,  che  l'aveva  idea- 
ta ,  ma  dipoi  esaminando  la:  medesima r  nel  caso  che 
fòsse  stata  eseguita ,  e  peata  ia  opera  ^  promosse  al- 
cune difficoltà,,  che  ia  atto  pratico  sarelà>ec«'  insorte 
ca|)aci  di  rendere  inoperosa  ridcai^:  macchina  >  la  qua- 
le y  se  fòsse  stata,  utile ,  e  proficua  ,  V  avrebbero  po- 
sta in  efietto;  ma  non  essendone  stato  ^tto  uso,  si 
comprende  che  il  Siciliano  persuaso  dalle  osservazio- 
ni del  Galileo  non  la  pose  in  opera  (i)  ^ 

1/  altrO'  firammento  verte  sopra  di  una  macchina 
a  Mulino  corredata  dal  Pendulo  parimente  proposta 
al  Gran.  Duca  Ferdinando  II.  da  un  Siciliano  . 

Dopo  il  dovuto  esame  fatto  sopra  di  essa  pro- 
va il  Galileo,  e  dimostra  che  il  Pendulo,  rimossi  gì' 
impedimenti,  mentre  non  vi  sia  resistenza  ad  esser  mos- 
sa la  macine  e  ruote  ,  conocchie  e  leve ,.  la  sempli- 
ce resistenza  del  grano  per  frangersi  la  Éirehbe  fer- 
mare, ed  inoltre  verrebbe  a  perdersi  nn  sesto  di  tem- 
po neU*^ adoprarla  a  macinare, diversamente  da  quel- 
lo che  fi^no  allora  era  stato  usato  (2).  L'è- 

^■— ^— ^— — ^■^■■^— ■— ^— "^^^— ■  ■    I       ■■■III!»       ■!■■         «"I.!    I   ■■         I  — ^^-—i^^^—i^—— —————— —^pa^p^—i— 

0  )  V.  C»Ub:o  Opere  Tom.  IIL  Ediz.  di  Padova  pzg.  40Ì ».    (1  )  I vi  pa^^.  406- 
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L'esame  del  contenuto  nel  frammento  suU' Antlia 
da  muoversi  per  mezzo  del  Pendulo  fu,  cominciato  dal 
medesimo  Galileo  a  distendere  in  Dialogo,  i  di  cui 
interlocutori  erano  il  Sagredo  ,  ed  il  Salviati .  Egli 
sulla  fine  del  frammento  dimostra  ,  che  nel  progetto 
dell'Ingegnere  Siciliano  evvi  una  falsa  proposizione (i). 

Ingegnosi ,  e  da  ammirarsi  sono  diversi  Proble- 
mi Fisici  sciolti  dal  Galileo  sopra  diverse  materie , 
che  si  trovano  pubblicati  nelle  di  lui  Opere  . 

Uno  di  questi  molto  acuto  ^  e  valutabile  per  quei 
rempi ,  in  cui  fu  scritto ,  nei  quali  non  si  era  giun- 
to a  costruire  dei  Termometri  così  esatti,  che  notas- 
sero precisamente  la  minima  differenza  dell'alterazio- 
ne dell'  atmosfera  ,  fu  scritto  ad  istanza  del  Sig.  Pie- 
tro De'  Bardi  de'  Conti  di  Vernio ,  consistente  nel  de- 
cidere onde  derivi,  che  l'acqua  a  chi  v'entra  appaia 
prima  fredda  ,  e  poi  calda  più  dell'  aria  temperata . 
Tuttociò  attribuisce  il  Galileo,  a  diversi  ambienti  del- 
l' acqua ,  e  dell'  aria  ombrosa ,  facendo  derivare  il  sot- 
frire  ora  maggior  freddo ,  ora  maggior  tepore  da  due 
differenti  ambienti  della  stessa  aria,  e  dell'acqua  (2). 

Sonovi  ancora  di  esso  alla  luce  alcune  conside- 
razioni sopra  le  varie  ,  e  frequenti  combinazioni  dei 
punti  nel  gioco  dei  dadi  ,•  rilevando  che  certi  punti 
sono  più  vantaggiosi ,  e  frequenti  degli  altri ,  più  fa- 
cili a  scoprirsi,  depeiidendo  dal  poterli  formare  con 
più  sorti  di  numeri  j  avendone  fatta  perfino  una  ta- 
bella delle  diverse  loro  combinazioni  (3) . 

M  Ra- 

(1)  Galik'o  Opere  Tom.  IIL  Ediz.        (2)  Ivi  Tom.  II.  pag.  432. 
di  Padova  paf.  408.  (3)  Iri  Tom.  IH.  pag^  43^. 
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Ragionò  ancora  sopra  diversi  Problemi  naturali, 
e  fisici  9  adducendo  le  cause,. dalle  quali  derivavano 
certi  avvenimenti ,  ed  alcuni  fatti,  de'  quali  il  volgo 
non  sapeva  rendere  la  giusta  ragione  * 

Attribuisce  pertanto  il  dimorare  fermo  il  nuota* 
tore,  ed  a  galla  suir  acqua  allo  stare  che  egli  fa  sul- 
la di  lei  superficie  supino  colle  gambe  aperte  ,  e  1q 
braccia  distese  sopra  la  tegta ,  ed  al  porsi  e  situarsi 
neir  acqua  intirizzito.  Per  ottener  questo  prescrive  che 
gli  conviene  rendersi  leggiero  più  che  sia  posjsibile, 
lo  che  si  otterrà ,  qualora  si  procuri  che  il  corpo  re- 
sti più  che  può  sommerso ,  tenendo  fuori  soltanto  la 
bocca  ,  e  la  minima  parte  del  viso  con;  sommergere 
la  massima  porzione  del  corpo  in  modo  di  render^ 
di  gravità  specifica  minore  del  fluido  medesimo  (1)  . 

In  seguito  esamina  da  che  derivi ,  che  il  nuo- 
tare produca  sì  grande  affanno,  lo  che  attribuisce  al- 
l'aria  ,  che  il  nuotatore  debbe  per  respirare  attrarre 
nel  polmone,  dilatando  il  quale  per  riceverla ,  essen- 
do il  petto  circondato  dall' acqua ,  per  questo  gli  oc- 
corre (are  maggior  forza  con.  i  muscoli ,  che  ancora 
vengono  ad  essere  defatigati  dal  mpto  delle,  braccia 
"che  dee  farsi  per  camminale  a  nuotp  (2) . 

Considerò  che  i  funambuli  per  camminare  sul  ca- 
napo si  valevano  di  un'  asta  impiopibata  all'  estremi- 
tà, che  serviva  loro  di  appoggio  per  non  cadere  dal- 
la corda  in  terra  (3)  .  , . 

Rendè  ancora  la  ragione ,  perchè  date  due  lan- 
Pan,  VI.  Bbbbb  ce 


(1)  Galileo  Opere  Tom.  III.  Ediz.         U)  Ivi  pag.  4jj>. 
di  Padova  pag.  458.  (3)  Ivi  pag.  43^. 
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ce  della  medesima  lunghezza ,. e.  det  medesimo  peso, 
una  piena ,  e  l'  altra,  vuotai,,  maj  questa  di  diametro 
magg^lore:  dieJjtai  piuma,,  per  quaL  causa^  più  fòcibnente 
si;  sarebbe,  rotta,  lia'.  prima;  „  che  la  seconda; .  In  que- 
sta circostanza  osservò  che  i  volatili  avevano  le  pen- 
ne vuote,  accio  volando  ptr  l'aria  potessero  maggior- 
mente; resisterò  (i)  - 

Avvertì,  ancora:  che  le  Stelle  cii  appariscono;  al 
fenso  immobili ,.  benché,  camminino  con  somma  ve- 
locità,,  dimostran^ocisi  ancora,  immobile  una  lancetta 
di  Orologio ,  la:  quale,  se  si  addirizzerà  ad  una  di  es- 
se Stelle  posti  a:  Levantcr,,  e  mirandola  col  dirizzar 
rocchio^  dalia  paftet  dL  PoncffìtB',,  la  etessa  Stella  se- 
guiterà; il  moto.  <ÌL  détta  lancetta,  ir  quale  a  noi  ren- 
desi  insensibile  come:  qncllò»  di  essa  Stella  (2)  .. 

Avendo/ poi.  osservato.'  che  in  tempo»  di  nebbia, 
e  nella  mattina:  a  buonfora  apparivano- alla  campagna 
maggiore  quantità:  di  ragnatelr,  che:  al'  Mezzogiorno, 
ne  attribuii  ki  causa  al  posarsi  suf  medesimi  benché,  sot- 
tilissimi L*  umido»  proveniente  da  essa  nebbia,,  o  dal- 
la, rugiada,,  che  ingrossandoli  li  rendeva;  visibili ,  e 
che  questi  ptosciugatif  dal!  Sole:  verso;  it  Mezzogiorno 
a'  nostri  occhi;  sparivano/  (3)  .. 

Finaliinente  sciòglie;  il  ProMèmai  VII.,  esaminan- 
do) dà'  qual'  cagione*  proceda-,  che  dòpo*  lai  nebbia  ve- 
nendo- il!  Sole:  le  fòglie  di  vite,  e;  diegli  alberi  diven- 
tano» aride ,,  e:  talvolta  si  seccano- ..  Egli;  ir  attribuisce 
al:  posarsi  che:  si:  fa.. in:  tempo»  della:  nebbia:  sulle  fo- 
glie 

_  * 

( I  );  Galileo.  Opere  Tonié  IH:  Edizi.       (2)  IVì  p^g.  44©.. 
di;  Padova,  pag;  440*.  (jX  Ivi  pag.  441.- 
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glie  una  quantità  ten  grande  ài  stille  di  figura  sfe- 
rica, per  le  quali  passando  i  raggi  solari  i^engono  que- 
sti a  produrre  l' efletto  di  bruciare ,  «d  inaridire  ie 
foglie  (0  . 

.Si  troifaoo  pubblicati  vari  suol  pensieri  sudii^er- 
se  tnaierie  ,  ^de^quali  per  brevità  si  lascia  M  dare  uà 
minuto  ragguaglio,  e  «che  possono  ^osservarsi  nelle  jcli 
lui  Opere  {3)^. 

Costumavasi  in  quei  tempi  felici  lìella  nostra  cit- 
tà di  Firenze  di  farsi  diverse  Letterarie  Adunanze  nel- 
le case  dei  Signori,  i  quali  non  spendevano  il  tem- 
po toro  o  nel  corteggiare. 'assiduamente  le  femmine, 
o  fra  le  scuderie ,  o  negli  smodati  giuochi  >  ma  bensì  fra 
gli  eruditi  «colloqui,  e  tra  gente  eulta  passavano  lie«- 
tamente  le  ore,  ed  i  giorni.  Infuna  di  «queste  con- 
versazioni  feccsi  pertanto  il  seguente  quesito . 

Un  cavallo  che  realmente  irale  scudi  cento ,  da 
uno  viene  stimato  mille ,  e  da  un  altro  dieci .  Y tri- 
ne domandato  qual  era  la  migliore  stima,  e  chi  dei 
tre  avesse  giudicato  più  stravagantemente. 

Viveva  allora  un  Prete  Nozzolini  Pievano  di 
S>  Agata  nel  Mugello,  uomo  culto.  A  questo  pertan*-» 
to  indirizzo  il  quesito  il  Stg.  Andrea  Crerini  Gentiluo- 
mo della  nostra  città,  a  cui  il  prenominato  Nozzoli- 
ni comunicò  il  proprio  sentimento ,  il  qual  era ,  che 
per  fare  la  stima  in  questione,  uno  doveva  valersi  del- 
la proporzione  aritmetica,  e  non  geometrica, ed  era, 
di  sentimento,  che  maggiore  stravaganza  usata  avesse 

Bbbbb2  quel- 

_  -  -  -  -.----    — ^_ 

(1)  Galilìso  Opere  Tom.  III.  Ediz.  di  Fadova  pag*  441. 

(2)  Ivi  pag.  442*  fino  alla  pag.  447* 
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quello  che  aveva  prezzato  il  cavallo  scudi  mille ,  che 
r  altro ,  il  quale  lo  aveva  valutato  soli  scudi  dieci  (i)  -, 

Pervenne  alle  orecchie  del  Galileo  lo  srato  del- 
la questione,  e  subito  si  espresse  che  questa  andava 
giudicata  con  proporzione  geometrica ,  e  non  aritme- 
tica (2),  e  dello  stesso  parere  fu  il  P.  Abate  D.  Be* 
nedetto  Castelli  (3) . 

Caduto  sotto  gli  occhi  il  parere  del  Galileo  al 
Nozzolini ,  questi  persistè  sèmpre  nell'  opinare  ,  che 
dovesse  decidersi  la  questione  con  la  proporzione  aritme- 
tica, e  non  geometrica,  non  ostante  il  sentimento  con- 
trario di  si  dotto  uomo (4),  e  del  P.  Abate  Castelli (5). 

Venne  fuora  nuovamente  in  campo  il  Galileo  sul- 
la medesima  disputa  per  capacitare  il  Nozzolini,  ed 
ultimare  la  questione  insona  nella  di  sopra  espressa 
Adunanza  Letteraria,  e  con  sua  Lettera  scritta  ad  Ano- 
nimo in  dì  10.  Giugno  1627.  si  dichiara  di  aver  let- 
to quanto  sulla  nota  controversia  aveva  scritto  persi- 
stendo il  Nozzolini  neir  opinare  che  la  stima  del  ca- 
vallo doveva  reputarsi  nella  categoria  della  divisione 
delle  cornimi  mercanzie,  credendo  lo  stesso  che  do- 
vesse decidersi  per  mezzo  della  proporzione  aritmeti- 
ca ,  e  non  della  geometrica,  come  credeva  sempre  lo 
«esso  Galileo  (6) . 

Non 


(1)  Lettera  del  Nozzolini  ad  An-  (4)  Lettera  del  Nozzolini  de' io. 
iret  Cerini  de' 26.  Aprile  1627.  V.  Mag|;;io  1627.  al  Sig.  Andrea  Gert- 
£alUeo  Opere  Tom.  IIL  pag.  371.  ni.  V.Galileo OpereTom.nipas.}7}. 

(2)  Lettera  del  Galileo.  V.  Ope-  (5)  Lettera  del  Nozzolini  al  Sig.  An- 
te Tom.  in.  pag.  57<J.  dréa  Cerini.  V.  Galileo  Opere  Tom. 

(3)  Lettera  del  P.  Ab.  Castelli  al  IIL  pag.  378. 

Sig.  Andrea  Arrighetti.  V.  Galileo  (6)  Lettera  del  Galileo  de*  10.  Gia- 

Opere  T.  III.  pag.  377.          *  gn9itf27.V.GaUleoOpereT.IIIi>.)8i. 


e  A  p  i-T  0  L  o      L  749 

Non  restò  il  Nozzolini  persuaso  dal  ragionamen- 
to del  Galileo  ,  ostinandosi  nell'  opinare  che  per  ri- 
solvere la  questione  sull'  esorbitanza  maggiore ,  o  mi- 
nore della  stima  di  quel  cavallo ,  dovesse  Calérsi  del- 
la proporzione  aritmetica  ^  e  non  geometrica  scrisse  al- 
tre Lettere  (i)  per  convalidare  la  sua  opinione ,  con- 
tro delle  quali  non  stimò  opportuno  il  òalileo  di  op- 
porsi per  troncare  una  volta  quella  seccante  disputa , 
che  niente  poteva  apportare  di  utilità  ,  e  vantaggio 
air  umano  intendimento  .      ' 

Si  trova  impresso  tra  le  Opere  del  Fiorentino 
Filosofo  (2)  un  di  lui  parere  suir  angolo  del  contat- 
to inviato  con  sua  Lettera  de' 30.  Ottobre  1635.  al 
Mattematico  Napoletano  Gio.  Caromillo  Gloriosi ,  il 
qual  parere  fu  impresso  nella  terza  Deca  di  esso  Glo- 
riosi ,  e  dipoi  neir  Euclide  pubblicato  nel  1690.  in 
Firenze,  in  cui  trovasi  aggiunto  il  sentimento  del  ce- 
lebre Signor  Vincenzio  Viviani,  col  quale  pretese  di- 
mostrare la  nullità  di  esso  angolo  del  contatto .  Po- 
trebbero al  sentimento  di  sì  grandi  uomini  fersi  del- 
le forti  opposizioni  senza  però  niente  ad  evidenza  con- 
cludere ,  poiché  scolasticamente  converrebbe  a' mede- 
simi contradire ,  onde  nreglio  è  di  passare  sotto  silen- 
zio quanto  contrariamente  potrebbe  dedursi . 

Nella  Padovana  Edizione  delle  Opere  del  nostro 
Galileo  alla  fine  del  primo  Tomo  è  stato  impresso  un 
Trattato  sul  modo  di  misurare  con  la  vista,  il  qua- 
le veramente  potevasi  fare  a  meno  d'imprimere,  osi  v- 

vero 

(1)  Letceta  del  Nozzoliai .  V.  Galileo  Op.T.  III.  dalla  pag.  390. alia  pag*}^;. 
(2}  GaUleo  Opere  Tom.  III«  pag.  411. 
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vero  unirlo  alla  fine  <del  Trattato  jiel  compasso  di  pro- 
porziojie  ,  cui  pare  »che  spetti . 

Aliar  quando  il  <jalileo  passò  .a  Padova  ad  oc- 
cupare la  Cattedra  deile  Mattematiche  per  instruire  i 
suoi  Scodari^  tòttre  gli  Elementi  di  Joriificazione,  Gno- 
monica,  «ed  :altri,  scrisse  jun  Trattato  ài  Meccanica, 
che  girò  qualche  tempo  per  le  mani  ài  varie  perso- 
ne manoscritto,  e  4cbe  dipoi  per  x»pera  del  Padre  Ma- 
rino MerseraiQ  tradotto  in  Lingua  Fi'ancese  fu  impres- 
so in  Parigi  Jiel  J634.,  e  quindi  fu  pubblicato  in  Ra- 
venna dal  Cav,  Luca  Danesi  (1) .  Questo  Trattato  pas- 
sò nelle  mani  di  molti  suoi  ^Scolari,  tessendo  srato 
sparao'  fi  per  i' Italia.,  e  ne* Paesi  Oltramontani  sen- 
za che  jse  ne  sapesse  1*  Auttoire.,  al  quale  negli  ulti- 
mi tempi  .della  5ua  vita  ne  fu  mandata  nna  copia  dal 
Sig-  Gio.  Batista  Baliani  Mattematico  Genovese  (2) . 

.Paragonando  ^questa  Trattato  di  Meccanica  con 
quello  .che  diede  alla  luce  il  Marchese  Guidubaldo  da 
Monte  Baroccio  (3) ,  si  losserva  che  il  nostro  Gali- 
leo s' inoltrò  in  qn^ta  Scienza  in  tempo  che  era  Let- 
tore a  Padova  molto  più  di  .quello  che  era  stato  fet- 
to  per  lo  avanti  da  tanti  celebri  Autori,  e  dall' istes- 
so  Marchese  Guidubaldo, che  era'  uno  de* più  esper- 
ti Mattematici  di  quella  £tà . 

Scrisse  ancora  teoricamente  delia  Musica,  come 
può  osservarsi  nelle  di  lui  Opere  (4) . 

In 

■       ■  ■        I    <     ■■      ■  ■■■■..»    y    ■■  I ^11  t      ■!   ■   ■■  i  ■      ■     ^i    >■    I  ■      ■  ■     »  I     ■  ■      ^  » 

(i)  Viviani  Vita  del  Galileo  pag.  «del  primo  Luglio  1639. 

LV.  premessa  alle  Opere  dello  stes-  (j)Gaiduba.ldieMarchionibosMon- 

so  Galileo  Ediz-  di  Padova.  tis  Mechanicorum  •  Fisaurì  1577- 

(2)  V.  Carteggio  del  Baliani  col  (4)  Tom.  IIL  Edlz.  dirado  va  pag. 

Galileo,  e  specialmente   la   Letccxa  58.  $y.  60.  6i.  61» 
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In  questa  congiuntura?  alcuni  Musici  pratici  si  op- 
posero alla  di  lui  dottrina  nella  seguente' Ipiona,  Sup- 
pongasi vero  che  i  fili  nelle  mieure  prescritte:  dal  Ga- 
lileo ,  che  da:  lui  si  -afiérmand  •  per'  Gommeiisrùrabili , 
tornino  di  tantO'  in  tanto»  ad  uìiirsiy  perchè-  si  muo- 
vono in:  flff  isfe«sO'  terapo^  o>  quabna^i^fòssètiO'  mossi  in* 
diversi  momenti  sarébbero>  incommeB«ti^bili^Oraap- 
plicandO'  «io»  alle  cm'de'y^nGonsi  ques^ie:  muovendosi  in 
diversi  tempi,-  le  vibrazioni  lor^*  verrebbero  ad  esse- 
re incommensurabili .  Nondimeno-  ipetitre  sieno  tese 
in.  consonanza",  ancorché  noffst tacchino'  insieme,  fona- 
no, consonanza  .  • 

Diceva:  un.  Nigétti  r  Mtìstóo^  fiiratico ,  se  si  pren- 
da la  proporzióne'  d'ellaù  i^esia  miffòre  r  che  è  di  8.  a 
5^.,  è  ccrtOi  che  mentre  la  ctjr<^^  grave  darà  5:  vibra- 
zioni,, r  acuta  ne  darà:  8.  r  sicché  fra  T  una,  e  l'al- 
tra corda  l!  orecchia  eentirà  3.  vibrazioni  -{  pigliando- 
poi  là;  proporzioitó  di  7.  a  5.  foi'ma'  delloi  piìit  aspra 
dissonanza,  che  pòssa  tt'ovarsiv  tìoitìdinieno- questa  ave- 
rà  menò'  vibrafoni  delk;  sefetat  tnuioi^'y  e  fii'  riunirà 
più-  presto^ ,.  e  tuttavia:  sarà:  dissonante .-  Adunque  non 
è  vero  che  le  difeéonanze  consìstano*  nella  commensu- 
rabilità!,, o:  neir unirsi:,  pih:  prestò''  le  vibrazioni. 

A  tiittociò'  puof  i^eplicàrsi.  Non*  sii  scorge  egli  for- 
se nelle:  dimosttslìilonl  infallibili;  Geometriche- dell' Ot- 
tica ,.  e  delle:  altre  Sciénievle  quali  noni  possono  er- 
rare ,.  che 'spesse-  voltfe-  ini  pratìcii.  non: riescono,  e  ciò 
non:  per-  difctto>  della"  dimostrazione,  ma:  o  dinoi  me- 
desimi,  o>  delle  materie*,,  che  vi  «ono-  impiegate ,  le 
quaiii  "noni  si  accomodano'  puntualtnente  alle  regole  ?. 

Tnol- 


75^  Vita  del  Galileo 

Inoltre  si  risponde  più  precisamente  che  nella  Musi- 
ca pratica  gli  accordi  non  sono  reali,  e  geometrici, 
ma  piarteeipati ,  e  non  di  giustissima  misura ,  talché 
nella  divisione  dell'  8.*  ex.  gr.  la  5.' ,  e  la  4.*  che 
la  riempiono ,  non  formano  le  proporzioni  sesquialte- 
ra  y  ©.«esquiterisa^j.iiia'  la  5/- che*  è  un  poco  -spunta- 
ta, e  questo,  «puntamento  accresce  un  poco  la  quarta, 
e  così  le /proporzioni  delle  consonanze,  non  sono  in 
pratica  giwjsjtajn^nte  le  Pitagoriche .  In  fetti  si  vede' 
che  accordando  •  gli  .strumenti  colle  5.'  giuste  ,  cava- 
te .dal  Monocordo ^jgli, strumenti  riescono  male  accor- 
dati ,  e  dissonanti  .  Dal  che  si  può  arguire  ,  che  Je 
regok  iprecige>on^Ua  .Xèorica  vanno  applicate  con  ac- 
cortezza ^alla  pratica  j,';Crchj5  non  è  maraviglia ,  che 
nelle. cose  materiali  alcune  ùon  tornino  per  appunto 
giusta  le  regole,. 

Mólte  altre  cose  potrebbero  .dirsi  in  replica  del- 
le opposizioili  del  Nigetti,;e  <ii.altri  Musici  pratici, 
ma  queste  si.  omettono  in  -  ;  grazia  della  brevità . 

Soltanto  di.  passaggio:  mi  convien  rilevare ,  che 
il  celebre  Sig.  Eulero  nel  suo  Libro  intitolato  Tenta- 
mjsn  novae  Theorìae  Musicae  poteva  fare  degna  com- 
memorazione del  (jalil^o ,  iliqùaik;  più  di  un  secolo 
addietro  aveva  fondata!  una  nuòvfi  Xesoria  della  Musica . 
;  Travagliò,  il  Qàlileo,. nella  prima  sua  gioventù, 
montre  applicava  sull-  Opere  di  Archimede ,  sopra  un 
nuovo  modo  !  dinconoscere  la  mistura  de'  metalli  per 
mezzo  di.  una  nuova  bilancia  da  lui,inventiatap  e;  coli' 
--iso  della; medesima  si  veniva- in  cognizione  della  gra- 
.  .     •  •   :,        .  <  vita 
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vita  specifica  delle  materie  di  diverse  specie  (1) .  Quan- 
to sulla  medesima  scrisse  fu  dipoi  impresso  nelle  di 
lui  Opere  (2)  . 

Illustrò  ciò  che  il  Galileo  scrisse  relativamen- 
te a  questa  materia  Domenico  Mantovani  con  alcune 
sue  Annotazioni  (3) ,  e  lo  stesso  fecero  li  di  lui  Sco- 
lari D.  Benedetto  Castelli  (4)  ,  e  Vincenzio  Vivia- 
ni  (5)  ,  mercè  alcune  loro  osservazioni . 

Sono  poi  assai  eleganti  le  operazioni  astronomi- 
che ,  delle  quali  diede  parte  a'  suoi  amici ,  e  che  ve- 
donsi  impresse  fra  le  di  lui  Opere  (6) ,  che  da  diversi 
Astronomi  del  passato  secolo  furono  assai  apprez^atet 
.  Eleganti  pure,  ed  ingegnose  sono  le  Lettere  ddl 
nostro  Filosofo  dirette,  quando  era  cieco ,  al  P.  Aba-. 
te  1).  Benedetto  Castelli  sopra  la  maniera  di  misura- 
re le  gocciole  d'  acqua  cadenti  sopra  una  data  su- 
perficie (7) . 

Fu  egli  il  primo  in  Italia,  che  applicasse  yerso 
r  anno  1600.  nell'  indagare  la  misura  della  Cicloide, 
la  quale  opinò  essere  prossimamente  tripla  del  cerchio 
suo  genitore ,  ma  non  essendogli  sortito  di  rinvenirne 
la  dimostrazione  geometrica ,  fu  riservata  la  gloria  di 
ritrovarla  ad  Evangelista  Torricelli  di  lui  scolare  (8) . 

Non  si  verrebbe  mai  alla  fine  della  presente  Istor 
ria,  se  diifusamente  volessi  ragionare  sulle  scoperte 
Pan.  VI.  Ccccc  fat- 

(1)  Viviani  Vita  del  Galileo  a  fron-  (5)  Ivi  pag.  5SS. 

te  delle  di  lui  Opere  Ediz.  di  Pado-  (6)  Ivi  Tom.  II.  pag.  $•!' 

va  Tom.  I.  pag.  LUI,  (7)  Ivi  Tom.  Iti.  pag.  ^$2. 

(i)  Galileo  opere  Tom.  L  Ediz.  («)  V.  Lettera  a' Filalcti  di  Timaa- 

di  Padova  pag.  51.  ro  Antiate  (  cioè  Carlo  Dati  )  p.  z.  e  3. 

(3)  Ivi  pag.  583.  Firenze  ali  Insegna  della  Stella  1663. 

(4)  Ivi  pag.  586. 
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fatte  dal  Galileo,  e  sopra  de' suoi  ritrovati,  onde  do- 
po avere  saperécialmente  accennata  qualche  cosa  in- 
torno ad  essi,  passerò  a  narrare  alcuni  fatti,  ed  av- 
venimenti relativi  agli  ultimi  tempi  della  vita  di  sì 
grand'  uomo . 

CAPITOLO      II. 

Ragguaglio  di  vane  Opere  del  Galileo ,  alcune  del- 
le quali  sono  perdute , 

Diverse  persone  erudite  ^anno  con  qualche  fon- 
damento creduto,  che  varie-  Opere  del  Galileo 
8i  siano  smarrite ,  e  non  siano  venute  in  luce  con  le 
molte  altre ,  che  per  mezzo  delle  stampe  5no  ad  ora 
sono  state  pubblicate . 

Il  celebre  Sig.  Vincenzio  Vivianì  stato  di  lui  di- 
scepolo nel  suo  Libro  della  Scienza  universale  delle 
proporzioni,  dando  il  ragguaglio  delle  ultime  Opere 
del  suo  divino  Maestro ,  narra  eh'  egli  voleva  stam- 
parle una  quantità  di  Problemi  parte  Fisici ,  e  parte 
Mattetnatici  (i) ,  ma  alcuni  di  essi  vedonsi  impressi 
nelle  41  lui  Opere  date  in  luce  (a)..  E'  bensì  ignoto 
se  parte  si  sieno  perduti  per  la  barhaiie  di  coloro , 
che  di  tempo  in  tempo  hanno  possedute  le  sue  car- 
te autografe . 

Aveva  inoltre  intenzione  di  terminare  ,  e  pub- 
blicare „  una  mano  di  Operazioni  Astronomiche  per- 

„   fe- 
ci) Vi  vitni  Scienza  universale  del-        (z)  Tom.  IL  (Mg.  4}t'>  e  Tom- 
te  proporzioa»  pag.  8i.  8}.  S6.  tj.    III.  pag.  4}8. 
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„  fezionatc  dall'  uso  del  Telescopio ,  e  dalla  squisi- 
^  tezza  della  fabbrica  degli  strumenti  per  tutte  le  os- 
„  servazioni  celesti  (i)  .„  . 

Anche  una  parte  di  queste  sono  impresse  fra  le 
Opere  del  nostro  Galileo  nella  Edizione  di  Padova  (a) . 

Mentre  aveva  il  Galileo  anni  ai.  scrisse  un  Trat- 
tato de  Centro  Gravitdtis  Solidorum,  il  quale,  secon- 
do la  tradizione  di  alcuni,  dicesi  che  si  astenesse  di 
dare  in  luce  per  essergli  pervenuto  a  notizia,  che  il 
Sigi  Luca  Valerio  di  lui  particolare  amico ,  eh'  egli 
chiamava  1'  Archimede  della  sua  età ,  fosse  per  pub- 
blicare,  conforme  fece,  un  Libro  sopi-a  questa  parte 
di  Mattematiea ,.  6u]ta  quale  si  contentò,  molti  anni 
dopo  defunto  il  Valerio,  di  pubblicare  alcune  poche 
proposizioni  nell'  Appendice  a'  suoi  Discorsi.,  e  Dimo- 
strazioni Mattematiche  intorno  alle  due  nuove  Scien- 
ze ec.  (3) 

Aveva  determinato  di  dare  al  pubblico  un  Libro 
delle  Postille ,  e  Note  intorno  ai  luoghi  più  impor- 
tanti dei  Libri  di  alcuni  Oppositori,  ed  altri,  ed  in 
specie  di  Aristotele  ne' Trattati  delle  Questioni  Mec- 
caniche ,  e  del  Moto  degli  Animali  (4)  . 

Queste  Postille  per  la  maggior  parte  sono  per-, 
dute ,  ed  appresso  di  me  ne  esistono  varie ,  e  special- 
mente quelle  originali  dello  stesso  Galileo  da  lui  scrit-» 
te  in  margine  del  Libro  stampato  delle  Esercitazioni 

Ccccc2  Filo- 

co  Viviani  Scienza  universale  del-        (3)  Viviaai  Libro  sud.  pag.  81. «ed 
le  proporzioni  pag.  83.  86.»  e  T«nn.    Opere  «lei  Galileo  Tooi.  III.  Ediz>di 
II.  delle  Opere  del  Calile*  Ediz.  di    Padova  pag.  171. 
Padova  pag.  $07.  (4)  Viviani  Libro  sud.  pag.  7f.  fi. 

(2)  Tom.  II.  pag.  507.         .       .,    (}.  84'  87.  104. 
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Filosofiche  di  Antonio  Rocco  ,  le  quali  furono  pub- 
blicate nei  Tomo  III.  delle  Opere  del  medesimo  Ga- 
lileo impresse  in  Padova  (i)  . . 

E  giacche  quivi  cade  in  acconcio  di  mentovare 
le  Opere  di  vari  Autori,  e  di  alcuni  Antagonisti  del 
Galileo,  che  egli  medesimo  in  margine  riempì  di  An- 
notazioni, credo  opportuno  di  palesare  quei  pochi  Opu* 
scoli  appresso  di  me  esistenti ,  in  cui  quel  gran  ge- 
nio vi  scrisse  le  sue  osservazioni . 

Il  Libretto  pubblicato  da  Baldassar  Capra,  nel 
quale  egli  si  appropriò  1*  invenzione  del  Compasso  di 
proporzione  (a) ,  è  ripieno  di  critiche  Annotazioni  del- 
lo stesso  Galileo ,  le  quali*  per  la  maggior  pane  in- 
serì nella  sua  celebre  Apologia  (3)  contro  lo  stes- 
so Capra . 

Francesco  Sizi  Fiorentino  ,>  che  pubblicò  un  Li- 
bro contro  r  esistenza  de'  Pianeti  di  Giove  (4) ,  è  pa- 
rimente ripieno  di  Annotazioni  dello  stesso  Galileo. 

Giulio  Cesare  La  Galla  Professore  di  Filosofia 
nell'Archiginnasio  Romano  avendo  discorso  in  un  suo 
Libercolo  de' Fenomeni  nuovamente  ritrovati  nella  Lu" 
na  (5)  ,  ancor  questo  riempì  di  Annotazioni  il  no- 
stro Filosofo  . 

Sono  comunemente  palesi  le  controversie  Filoso- 
fiche avvenute  per  conto  dell'opinione  della  natura  del- 
le Comete  tra  il  Padre  Orazio  Grassi ,  ed  il  Galileo , 
e  si  sa  che  il  Grassi  pubblicò  contro  di  esso  la  Libra 

Astro- 

(1)  Pag.  414.                         t  Francisco  Sitio.  Venecits  lóii. 

(i)  Opere  del  Galileo  T.I.pig.  75.  (5)  De  Phoenomenis  in  Orbe  Lu- 

(3)  Ivi  pag.  134.                      ^.  nae  lulii  Caesaris  La  Galla.  Venetiis 

i^)  Dianoia  Astronomica  Auctore  idi 2. 


», 
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Astronomica,  a  cui  il  nostro  Filosofo  rispose  coli' au- 
reo suo  Libro  denominato  il  Saggiatore. 

A  questo  replicò  nell'anno  1626.  il  mentovato 
P.  Grassi  con  una  nuova  sua  Operetta  (1)  impressa 
in  Parigi ,  la  quale  reiteratamente  fece  quel  buon  Fra- 
te imprimere  in  Napdi  (2) .  Ambedue  queste  Edizio- 
ni sono  ripiene  di  Note  marginali  di  carattere  auto- 
grafo dello  stesso  Galileo . 

Aveva  egli  stabilito  di  comporre ,  e  pubblicare 
un  Trattato  sul  moto  degli  animali  (3) .  Di  esso  tro- 
vasi nel  mio  Studio  soltanto  il  principio  steso  in  al- 
cune poche  pagine,  deducendosi  che  non  diede  com- 
pimento a  questa  sua  idea  per  essere  stato  occupato , 
e  distratto  in  altre  Opere,. e  dagl'incomodi  della  vec- 
chiaia ,  al  che  supplì  il  celebre  Gio.  Alfonso  Sorelli 
colla  sua  eccellente  Opera  pubblicata  in  due  Volumi  (4). 

Esaminò,  a  tenore  di  quanto  scrisse  il  Sig.  Vin- 
cenzio Viviani  (5),  i  calcoli  fatti  da  Scipione  Chia- 
ramonti  da  Cesena  sopra  la  nuova  Stella  apparita  nel- 
r  anno  1604.  Ma  questi  ora  più  non  esistono  . 

Fece ,  a  forma  di  quanto  depone  il  medesimo  Au- 
tore (6) ,  una  risposta  ad  un  Quesito  Meccanico ,  ma 
non  essendo  noto  l'argomento  del  medesimo,  non  può 
assolutamente  determinarsi  se  questo  si  trovi  tra  i 
quesiti  impressi  nell'  ultime  Edizioni  delle  di  lui  Ope- 
re ,  o  sivvero  debba  annoverarsi  tra  le  disperse  . 

Ave- 

(1)  Ratio  ponderam  Librae»  et  Sim-  le  proporzioni  pag.  104. 
bellae  Aactore  Lotario  Sarsio.  Late-        (4)  Sorelli  Io.  Alphonsi  de  mota  A- 

tiae  Faristoram  1626.  nimalium.  Romae  1680.  Voi.  a.  in  4. 

(1)  Ratio ponder.&c.NeapoIiióiy.        (5)  Viviani  Libro  sud.  pag.  84. 

(?)  Viviani  Scienza  aniversale  del-        (6)  Ivi . 
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Aveva  parimene ,  secondo  la  ttstimonianza  del 
celebre  Vincenzio  Viviani  (i,)i  disteso  il  Galileo  due 
Trattati  sulla  forza  della  percossa ,  e  sull*  uso  delle 
catenuzze ,  ma  intorno  a  queste  materie  il  nostro  Fi- 
losofo scrisse  alquanto  ne'  suoi  Dialoghi  delle  nuove 
Scienze  (a) ,  e  se  maggiormente  si  estese  in  queste 
materie.,^  le  sue  fatiche  5  e  studi  avranno  corsa  la  me- 
desima sorte  di  essere  stati  barbaramente  distratti , 
e  perduti . 

Esìstono  nella  privata  mia  Biblioteca  tre  differen- 
ti Trattati  MSS.  di  Fortificazione  del  Sig.  Galileo.  Il 
primo  porta  il  seguente  titolo  :  „  Trattato  di  Forti- 
„  ficazione  deirEccellentiss.  Sig.  Galileo  Galilei  Mat- 
„  tematico  dello  Studio  di  Padova  5,.  Il  secondo,  che 
di  poco  diversifica  dal  primo,  trascritto  da  Alessan- 
dro Pitti  Gentiluomo  Fiorentino  stato  forse  di  lui  sco-. 
lare ,  è  intitolato .  „  Fortificazioni  del  Sig,  Galileo  „ . 
£d  il  terzo  finalmente  è  un  Trattato  più  ampio  de' 
precedenti.  Non  può  assolutamente  determinarsi  se  al- 
cuno de' tre  indicati  MSS.  contenga  l'Opera  dello  stes- 
so Galileo ,  che  ha  il  titolo  seguente  :  „  Libri  atte- 
„  nenti  al  Soldato  ;  delle  castrametazioni ,  ordinan- 
„  ze  ,  fortificazioni ,  espugnazioni ,  levar  piante ,  mi- 
„  surare  con  la  vista,  cognizioni  attinenti  all' aniglie- 
„  ria ,  usi  di  vari  strumenti  ec.  „  ;  delle  quali  cose 
diede  ragguaglio  ad  un  Segretario  del  Gran  Duca  di 
Toscana  con  sua  Lettera  fino  di  quando  era  a  Pado- 
va ,  manifestandogli  le  altre  Opere,  che  allora  ave- 
va 

-----  Il  _    __ _!•---_  "     : 

(1)  VivianiScienw  universale  del-        (2)  Opere  del  Galileo  Ediz  di  Pa- 
le  proporzioni  pag.  103.  e  105.  dova  Tom*  UI*  V^Z*  ^^9^  ^  ^91\ 
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va  per  la  maggior  parte  scritte  (1) ,  poiché  in  essi 
tre  Codici  non  si  discorre  appieno  di  tutti  gli  argo- 
menti neir  indicato  titolo  enunciati . 

Scrisse  ancora  i.  seguenti  Trattati  (?)  : 
De  Sono  ,  et  Voce  . 
De  Visu  ,  et  Coloribus  . 
De  Compositionc  Continui . 

De'  primi  due  non  è  noto  ,  che  vi  sia  rimasto 
alcun  frammento ,  ma  del  terzo  qualche  cosa  abbia- 
mo di  eseo  Galileo  nei  suo  primo  Dialogo  delle  nuo- 
ve Scienze  (3)  . 

Si  conservano  pure  appresso  di  me  alcuni  studi 
fatti  dal  Fiorentino  Filosofo  in  sua  gioventù  ,  e  da 
esso  trascrìtti  in  >diverM  quinterni ,  sopra  uno  de' qua- 
li vedesi  segnato  De  mota  antlquomm  &c.',  in  altri 
si  rilevano  alcuni  errori  contenuti  jielle  Opere  di  Ari- 
stotele .  Quanto  contiensi  ne*  medesimi  per  la  massi- 
ma parte  è  riportato  nelle  Opere  finora  impresse  del 
Galileo . 

Trovanei  finalmente  nella  mia  Biblioteca  i  due 
seguenti  Opuscoli  scritti  per  k  maggior  parte  di  ca- 
rattere del  Galileo ,  e  da  esso  attribuiti  al  P.  Abate 
Don  Benedetto  Castelli  di  lui  scolare  ,  a  nome  del 
quale  voleva  rispondere  a  de'  suoi  antagonisti . 

Il  primo  è  intitolato  :  „  Errori  ie'  piìi  manife- 
„  sti  del  Sig.  Giorgio  Coresio  raccolti  dalla  sua  Ope- 
5,  ra  del  galleggiare  della  Figura  „  . 

Il  se^ 

(1)  Lettera  del  Galileo  scritta  da  (3)  Dialoghi  delle  nuove  Scienze 
Padova  al  Segretario  Vinta  ne' 7.  pag.  30.  Postille  al  Rocco 433- E^iz. 
Maggio  161  e.  di  Padova  Tom.  UL 

(2)  Lettera  saddetta . 
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Il  secondo  ha  per  titolo  :  „  Risposta  all'Acca- 
.,  detnico  incognito  „ . 

I  di  sopra  enunciati  Trattati ,  ed  Opuscoli  sono 
quelli,  de' quali  abbiamo  notizia,  che  il  sommo  Ga- 
lileo componesse,  e  lasciasse  alla  di  lui  morte  o  to- 
talmente ,  o  in  parte  scritti . 

Molti  di  essi  di  presente  non  esistono ,  e  diver- 
si possono  credersi  distrutti  o  per  malizia,. o  per  igno- 
ranza di  coloro ,  che  gli  hanno  posseduti . 

II  Sig.  Cosimo  Galilei  nipote  ex  filio  del  nostro 
Toscano  Archimede  essendosi  vestito  Religioso  tra  i 
Padri  della  Missione ,  trovandosi  in  Roma  circa  Tan- 
no 1671. ,  prima  di  fer  ritorno  al  suo  Convento  di 
Napoli,  stracciò,  e  bruciò  una  quantità  di  fogli  MSS., 
tra'  quali  è  ignoto  se  vi  fossero  gli  Originali  del  suo 
avo,  lo.  che  fece  forse  per  scrupolo ,  o  per  consiglio 
di  qualche  Ematico  avverso  al  nome,  ed  alla  fama  di 
sì  gran  Filosofo  (1)  . 

Aveva  intenzione  un  sommo  Letterato  Francese 
.  di  far  ristampare  in  un  sol  corpo  tutte  le  Opere  dei 
Galileo;  ma  lo  Stampatore  Elzeviro  essendosi  dichia- 
rato ,  che  avrebbe  abbracciata  l'impresa,  qualora  fos- 
sero state  scritte  in  Latino  ,  e  non  nell'  Idioma  Ita- 
liano per  lo  pili  ignoto  all'  estere  Nazioni ,  per  tal 
causa  il  Galileo ,  benché  cieco ,  prèmendogli  di  po- 
ter giovare  ancora  agli  Oltramontani  con  rendere  lo- 
ro intelligibili  i  suoi  sommi  ritrovati ,  pensò  di  va- 
lersi dell'opera  del  Sacerdote  Marco  Ambrogetti  abi- 
le latinista.,  il  quale  trattenne  per  lo  spazio  di  mesi 

diciòt- 

(1)  Viviani  Scienza  universale  delle  proporzioni  pag.  104. 
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diciotto  nella  di  lui  Villa  ad  Arcetrì  (1), acciò  tras- 
ducesse nel  Latino  linguaggio  xjuanto  in  Toscano  ave- 
va scritto . 

Il  mentovato  Sacerdote  adempì  in  {)arte  la  commis- 
sione ingiuntagli,  rendendo  Latini  i  segueati  Tettati: 
Il  Saggiatore, 
Le  Macchie  Solari. 
Le  Galleggianti  (2)  . 

Le  accennate  traduzioni  sono  di  presente  in  mia 
mano . 

Ciò  esposto  5  converta  qtóì  opportunamente  nar- 
rare in  qual  maniera ,  e  con  quali  mezzi  sieno  per- 
venute nelle  mie  mani  tali  Opere  manoscritte  con  al- 
cuni strumenti ,  e  ritratti  del  Galileo  . 

Il  Sig.  Vincenzio  Viviani  essendo  venuto  al  ter- 
mine de'  giorni  suoi  nell'  anno  1703.  con  suo  Testa- 
mento (3)  instituì  Erede  l'Abate  Iacopo  Panzanini  di 
lui  nipote  di  sorella ,  lasciando  al  medesimo  libera- 
mente per  Legato  la  sua  mobilia  . 

Ordinò  che  mancata  di  vita  il  precitato  suo  ni- 
pote ,  s' instituisse  de'  suoi  Beni  stabili  un  maierasco 
per  ordine  di  primogenitura,  alla  quale  chiama  19; 
Famiglie  de'  suoi  amici ,  e  scolari .  La  prima  delle  , 
chiamate  fu  quella  del  Senatore  Gio.  Batista  di  Ago- 
stino De' Nelli  mio  padre,  ed  essendo  mono  nel  1733. 
r  Abate  Iacopo  Panzanini  j  pervenne  nella  mia  Fami- 
glia la  primogenitura  Viviani,  con  l'obbligo  ingiun- 
Part,  VI,  Ddddd to  di 

(1)  Viviani  Scienza  universale  del-  re  le  messe  in  Latino  il  Senatore  Fi*- 
1  e  proporzioni  pag.  83.  lippo  Pandolfini. 

(2)  Viviani  Libro  sad.  pag.  87.  Il        (3)  Ftt  rogato  dal  Notaro  Simone 
Viviani  attesta  che  queste  stesse  Ope-  Mugnai  nel  dì  7.  Dicembre  i68p. 
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to  di  erigere  vn  decente  Sepolcro  nelk  Chiesa  di 
S.  Croce  alla  memoria  del  celebre  Galileo  ^  lo  che 
fu  eseguito  nell'  anno  1737. 

Dispose  inoltre  il  Sig.  Viviani,  che  morto  il  pre- 
fato Abate  Panzaiiini  la  scelta  sua  Libreria  passasse 
nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  per  unir- 
si agli  altri  preziosi  Libri  lasciati  a  quel  Luogo  Pio 
da  Scipione  Ammirato  >  e  da  altri  famosi  Letterati  del- 
la città  nostra . 

Consisteva  la  privata  Biblioteca  del  Sig.  Vivia- 
na in  una  CoiUezione  di  tutt'  i  Mattematici ,  e  della 
laassima  patte  de'  Fiàci^che  erano  venuù  in  luce  fi- 
no all'anno  1703.  La  massima  parte  delle  Opere  Mat- 
tematiche  erano  state  da  lui  ripiene  di  Annotazioni, 
Comenti ,  e  correzioni  marginali .  Le  Opere  del  Ga- 
lileo ,  del  Torricelli ,  del  Castelli ,  e  di  molti  altri 
Valentuomini  del  passato  secolo  vedeva  usi  da  lui  po- 
stillate con  aggiunte  ,  e  correzioni,  talché  la  collezio- 
ne de'  suoi  Libri  era,  può  dirsi ^  un  tesoro  inestima- 
bile. Vedevansi  in  essa  de' Classici  delle  migliori  Edi- 
zioni,  e  dei  Libri  rarissimi  in  ogni  genere,  e  di  ogni 
qualità.  Sembrava  pertanto  che  questa  parte  di  Biblio- 
teca con  le  altre  lasciate  da  tanti  dotti,  e  valenti  uo- 
mini a  quello  Spedale,  dovessero  essere  eternamente 
rispettate,  e  conservate  ;  non  solo  per  gratitudine  dei 
Letterati  suoi  Benefattori,  ma  ancora  sul  reflesso  di 
non  edsere  giustamente  reputati  barbari ,  ed  ignoranti 
coloro  che  proposero  l' esterminio  di  quella  Biblioteca. 

Disgraziatamente  per  opera  di  uno  che  era  tin- 
to di  ben  mediocre  Letteratura,  di  che  avea  giàda- 
t  to  un 
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to  utt  chiaro  saggio  in  certa  collezione  dì  Disserta- 
zioni i,  fa  cpuella  rara  Biblioteca  venduta  a  vii  prezzo 
nell'anno  3781.  (1) 

I  Mobili ,  ed  i  Manoscritti,  del  Galileo,  del  P. 
Abate  Castelli,  di  Evangelista  Torricelli,  e  di  molti 
altri  Mattematici  non  tanto  Italiani,  quanto  Oltramoa- 
tani,  tutti  gli  studi  Geometrici  del  Sig.  Vincenzio  Vi- 
viani  passarono  sotto  >  il  titólo:  di  Mobili  in  domini^* 
deir  Abate  Iacopo  Panzanini  Lettore  di  Mattematic/i 
nello  .Studio;  Fiorentino . 

Tra  i  Mobili  erano  i  Ritratti  di  ,tutt*i  Geome- 
tri della  Scuola  Galileiana,  <di  quella  di: fléderigp  Co- 
mandino \,  e  di  moki  altri  HatiiematidltaUàm.' 

Esistevano  molti  strumenti  Mattematici ,  :e  per- 
fino l'Anello  stesso  del  Galileo»  a  cui  come  Accade- 
mico Linceo  lo  avea.  donato  il  Principe  Fedi&rigoC^^. 

Tutta  questa  preziosa  JSupellettile  era  degna  di 
essere  gelosamente  custodita ,  e  còdservata . 

Posta  in  vendita  la  Biblioteca  dello  Spedale,  fe- 
ci compra  di  alquanti  Libri,  che  attenevano  al  men- 
tovato Viviani  (2)  . 

Ma  la  sorte  più  valutabile  fu  T  acquisto  fatto  nel 
1750.  (3)  dai  defunti  Carlo,  e  P.. Angelo  PanjsìCnim 
Filippino  di  una  quantità  di  fogli  sciolti  MSS. ,  e  di 
strumenti  Mattematici,  che  erano  del  Viviani  (4). 

Ddddd2  Que- 

I  M  I         ■   ■  I    Ili       I——  I         II  I  11  ■  I  Ji  ^la— — ^— J^i^»*»»—^^«^^«  ■  ■  Il    ■■   ^-^mmmmmmm 

(i)  V.  Raccolta  di  Opascoli  Scien-  ())  Nel  J7S^»  ^ci  acquisto  di  una 

tifici,  e  Filolofici   Tom.   XXXVIL  quantità  di  MSS.  del  Galileo* ed  al- 

pac»  IH*  e  1^7-  tri  Aacòri  fio  i:be  partecipai  con  mia 

(z)  Da  un  Mazzini  Rivenditore  di  Lettera  al  SigvPottoreGiov4(niai  Lami* 

Libri  comprai  una  quantità  ben  gran-  V.  Novelle  Letterarie  di*  detto  anno^ 

de  di  Libri  stampati  1  fra' quali  alcuni  (4)  Da  questi  fu  venduto  il  Ritrat- 

erano  postillati  da  Vincenzio  Viviani  •  to  in  .Jbronzo  4el  Galileo ,  gettato  dal 
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Questo  valente  uomo  aveva  procurato  in  vita  di 
raccorre  per  quanto  poteva  tutti  gli  scritti  del  di  lui 
divino  Maestro.  Da  Carlo,  e  Cosìtbo  nipoti  del  Ga- 
lileo ottenne  tutto  il  carteggio  Letterario  disi  gran- 
de uomo,  e  tutt'  i  frammenti  delle  di  lui  Opere,  che 
avevano  avuta  k  bella  fortuna  di  essère  conservate. 

Da  Lodovico  Serenai  ottenne  le  copie  da  lui  fet- 
te delle  Opere  di  Evangelista.  Torricelli,  ed  il  di  lui 
carteggio  Letterario  y  e  :  mdti  altri  MSS.  iiiediti  di  va- 
ri Geometri  di  quel  secolo,  che  erano  in-  potere  del- 
lo stesso  Tortìcelli.;     .  i   ^  V 

Tra  gli  scrittì  autografi  ,  che  erano  di  proprie- 
tà del  Viviaiiiv  molti  .'ve  n'erano  attinenti  alla  Sto- 
ria  ,  ed  alla  varia  Letteratura  ,  ed  erudizione  . 

Quest'  abbondante  collezione  di  Opere ,  e  Let- 
tere di^  variò  genere  era  sciolta  seni»:  essere  classata, 
è  legata  in  Godici  r  e  noa  essendo  stati  i  possessori 
da  giovani  instruiti  neEe  fecoltà  Geometriche  (i)  po- 
co,© niente  fecero  conto  deflemedesim»  Opere,  on- 
de à  pa^'tite  alienarono  divèrsi  £isci  di  Manoscritti  » 
molti  de'  quali  da  me  furono  comprati  nel  1750.,  do- 
poché se  avevano' precedentemente  vendute  delle  por- 
aioni  ad  altri  (2).  Di- 

célèbre  Scttltore  Gio.  Batista  Fdggìni  no .  Angelo  di   lai   fratello   apprese 

alSig;  Cavi  Pecci,  dia*  miorte  àel  la  MercataTa,e  dopo  essere  stato  fi- 

^uare-  lo  comprò  il  Sif.  Dbtt.  Tocn^  no^  aireth;  di  40.  anni  Giovane  di 

ttaso  ferellir quale  defanto  Io  acqui-  Banco  del  Setaiolo  GbiavistelU  vesti 

6tò  re^reo  Ing^gneffe  Sig*  Giusep-  F  Abko  tsa'  Padri   Filippini ,  qaali 

|>e  Silvevci.'                                       >  avendolo  travato  di  straordinario  ta- 

{i).  Carto'  PiiiManini'  àrpplìcd  alk  lento ,  dopo  avere  per  sd  mesi  sta* 

CShtrispnidenza^r^  per  mohi  amiidel<*  £ata  la  Teotogva  Morale  Io  ammes- 

la  stMt  ri»  fu  infykgsto  nette  Caa^  aero  all'  esercizio  della  Confessione  > 

ceilerie  CocniAitative  »  ed  in*  ultiitio  «  lo  abilitarono  tt  Polpito  • 

ttéOe  (Sttsdiccniv  édH^  Sca«9  Tofca^  CO  ^  Loreiao  Fettiaelli  Ripz- 
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Diverse  Lettere  di  lieve  importanza  furono  acqui- 
state dal  Medico  Dott,  Felici,  le.  quali  egli  regalò 
al  Dott-  Targìoni  Tozzetti ,  che  se  ne  valse  male  a 
proposito  nella  sua  Opera  delle  Notizie  degli  Aggraìi- 
dimenti  delle  Scienze  ec'  '    '^   • 

La  Collezione  de' Ritratti. de' Mattemastiei.  posse- 
duta dal  Viviani,  da'  predetti  Panzanini  parte  fu  ven- 
duta al  celelffe  Mattematico  Sig; .  Dotr.  Tommaso  Pe- 
relli ,  ed  una  porzione  fii  .da'  me  comprata  da' mede- 
simi ,  e  da  diverse  altre  persone  j 
':::  I  Libri  iscritti  da  diversi  Antagonisti  del  Gali- 
leo,  e  da  lui  postillati  di  proprio  carattere,  li  com- 
prai dal  Dott  Cocchi ,  il  quale  li  avrà: forse  acqui- 
stati' allorquaiidò  riordinò  la  Biiilioieca  di  S.  Maria 
Nuova  in  oc€a9Ìoi>e>  che  nella,  meiciesima  alla  morte 
dell' Abaite  Panzianinà  vi  pervenne  la  Libreria  del  Sig. 
Vincenzia  Viviani*-     (  <        •  '>  ?   . 

Questo  fu  il  funesta  avvenimento  ».  e  T  infelice, 
soite  de'  MSS. ,  e.  delle  .Opere,  del  .sommo  Filosolb 
delia  Toscana ,.  die.  Girono  trattate  inumanamente,  e 
che  una  simile  persecuzione  non  potevano  essi  aa^pet- 
tarla,  che  da' Goti ,  e  da' Vajadali. 


CA- 


f  '  I.  M  >  it 


tiere  dj  qoQsta:  cittèr  acqpista^  neU'  &  Gditef  aeg^uistati  dagli  stessi  Pan- 
anno  r7S4.  molti  Manoscritti  venda-  zanini.  E  dal  Prete  Angelo  Martini 
ti  al  maleriina  da*  prefati  fratèlli  Fan-  comprai  nel*  17  54.  il  C»r«eg^io  Let- 
zanìni.  E  nella  Ltbrerta  de  Signori  «erairio  4el  Galileo  ^c  inolti  altri  Ma* 
Marchesi  Capponi  da  S.  Prediano  fé-  noseritti' yenditili  da*iaentOTatiFanr- 
ci  copiate-  alcuni  MSS»  concerneioii  zaniAÌ* 
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CAPITO  LO      IIL 

Si  rammemorano  diversi  Scolari  del  Galileo  per  la 
maggior  parte  da  lui  ammaestrati  dopocKèJhce  ri- 
torno dot  Padova  in  Toscana . 

ABbenchè  il  nòstro  Filosofo  si  dimettesse  nell'an- 
no 161JO,  cbd  servizio  della  celebre  Repubblica 
Veneta  per  tornare  nuovamente  a  prendere  stipendio 
in  Toscana ^»  ove  allora  gli  spiriti,  ed  i  talenti  sin- 
goiafi  tenivano  tiranneggiati  da  un  Tribunale  pronto 
a  mokstare  tutti  colorò,  che  liberamente  filoso&vano, 
ciò  non  ostante  6i  fece  coraggio,  e  piacere  d'instrui- 
re  vari  personaggi  distinti  per  nascita,  e  perricchez- 
zt  nelle  discipline  Filosofiche ,  e  Mattematiche ,  la 
maggior  parte  dei  quali  erano  delle  Famiglie  più  il- 
lustri della  sua  patria . 

Rechwà  certamente  meraviglia,  che  in  numero 
là  abbondante  ì  JVIagnati  di  quella  età  facessero  a  ga- 
ra per  distinguersi  sopra  degli  altri  nelle  Scienze ,  nel- 
la Erudizione  ,  e  Snella  varia  Letteratura ,  ma  qualo- 
ra refiettasi  che  appena  in  quel  tempo  era  trascorso 
un  secolo  dacché  era  stata  Firenze  privata  dell'aurea 
sua  libertà  da  un  Cittadino  con  aver  stabilita  una  mo- 
derata Monarchia  mista  coli'  antica  constituzione  Re- 
pubblicana, e  che  altresì  nelle  Repubbliche  unicamen- 
te stimasi  la  virtù ,  e  la  lama ,  ed  il  buon  nome ,  ces- 
serà ogni  ammirazione  tutte  le  volte  si  refletta,  che 
i  Cittadini  Fiorentini  avevano  tenacemente  adottatigli 

assio- 
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assiomi  insinuati  nelle  menti  loro  da' propri  avi,  e  ge- 
nitori ,  i  quali  teneano  la  massima  di  reputare  inde- 
gni della  pubblica  venerazione ,  e  stima  quei  gio- 
vani ricchi  5  e  nobili,!  quali  pieni  di  se  soU  anima- 
ti dalle  domestiche  fortune,  e  tratti  dalla  corruttela > 
e  mollezza  del  secolo,  si  danno  in  preda  agli  agi, 
agli  ozi,  alle  delicatezze, infaccenda ti  nel  puro  nul* 
la,  oscurano  co*  loro  costumi  la  chiarezza  del  sangue, 
non  ad  altro  àbili ,  che  a  dissipare  le  sostanze,  e  la 
gloria  de*  loro  maggiori ,  con  rendersi  inutili  a  se  stes* 
si ,  alla  patria  ,  ed  al  pubblico .. 

ÀI  contrario  in  quel  tempo  la  stima ,  e  la  ve- 
nerazione era  tutta  diretta  verso  quei  Nobili,  che  ama** 
vano,  e  coltivavano  la  virtù,  e  che  per  tempo  si  era- 
no renduti  nelle  Sdenze ,  nelle  Belle  Ani  (1)  ,  ne' 
pubblici  maneggi,  ed  in  tutti  gli  offici  di  alto  affare 
espertissimi ,  ed  onorevoli . 

Queste  furono  le  molle  ,  che  incitavano ,  e  mo* 
vevano  allora  una  moltitudine  di  Gentiluomini  ad  acqui- 
starsi un*  abilità  ,  ed  un  merito  non  ordinario  nelle 
Scienze  ,  ed  in  queste  si  distinsero  tra  gli  scolari  del 
nostro  divino  Filosofo  primieramente  : 

1.  Mario  Guiducci  di  nobile ,  ed  antica  prosapia , 
che  acquistò  delle  cognizioni  non  ordinarie  nelle  Fi- 
losofiche ,  e  Mattematiche  facoltà  (2) ,  come  rilevasi 
,   •  dal- 

(1  )  La  Nobiltà  Fiorentina  cinqaant*  Utare.  etiandìQ  • 
inni  indietro ,  oltre  V  esiere  versata        (1)  Qaeata  Famiglia  sari  circa  un 

nelle  Scienze,  ntirEradisiooete  var  nfesza.secoloxV è  rimasta  escinta.  I 

ria  Lectératora ,  si  £acera  on  pregio  Guidacci  che  di  presente  esistono  in 

di  «ssere  instruiu  nelle  Arti  Cavai-  FireAM  derirano  da  an*  altra  stirpe  » 

leresche  «  e  specialmense  nel  Disegno»  e  traggono  d^alcrdide  la  di  k>CQ  o* 

e  nc\r  Architettata  civile  t  e  nella  Mi*  tigtiie  ^ 
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dalle  di  lui  Opere ,  che  sono  alla  luce  (1)  *  Per  la 
sua  scienza  meritò  di  essere  ascritto  alia  celebre  Ac- 
cademia de'  Lincei  (2)  . 

2.  Filippo  del  Senatore  Averardo  Salviati  amico  del 
celebre  Galileo  5  del  quale  egli  faceva  si  grande  sti- 
ma 5  che  non  ostante  V  esser  morto,  contuttociò  vol- 
le porlo  tra  gì' interlocutori  de' suoi  Dialoghi  non  me- 
no sopra  li  due  massimi  Sistemi,  che  sopra  le  nuo- 
ve Scienze ,  talché  essendo  nota  la  di  lui  dottrina  vol- 
le il  Principe  Federigo  Cesi  ascriverlo  tra' suoi  Ac- 
cademici Lincei  (3), 

3.  Giovanni  di  Lodovico  Ciampoli  apprese  dal  no- 
stro eroe  la  Fisica ,  e  la  Geometria .  Era  egli  inol- 
ti'e  v^i-sato  neJl';  Oratoria ,  nella  Poesia ,  e  nella  va- 
ria Erudizione .  Essendo  Segretario  de'  Brevi  dei  Pon- 
tefice Urbano  Vili. ,  col  quale  aveva  contratta  parti- 
colare amicizia,  per  averlo  indotto  a  permettere  la  stam- 
pa dei  Dialoghi  sopra  li  due  massimi  Sistemi  del  di 

lui 

' — -    ■  ■   ■  i  ■      ■        ■      •  ,  , .   ,  ; I ■    -     ^ 

(1)  Le  Opere  di  Mario  Gaidaccì  to  tepipo  si  spera  di  dare  in  luce . 

sono  te  segnetiti:  Disetrso  sulle  Come-  (j)  Questo  Filippo  figfio  de\  Sena- 

te,  Firenze  1 6i  p.  in  4.  Lettera  di  Ma-  tore  Averardo  del  $enat«r  Filippo  SA-. 

ri»  Hiùducci  al  M-.  R.  P.  Tarquinia  Gai-  vinti  non  potè  certamente  procarare 

luzzi  della  Compagnia  di  Gesà .  Piren-  la  Lettura  di  Pisa  al  Galileo ,  la  qua* 

ze  1610.  Ì11.4.  Paneiirìto  di  Mario  Gai-  le  consegaì  nel  «  s-Sp.»  conforme  scris^ 

ducei  Aetademico  Linceo  al  Serenissimo  se  il  Sig.  Canonico  Angelo  Bandini 

Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  lucana  nella  C^orona  Poetica  pubblicata  per  le 

per  4a  liberazione  delia  feste,  1630.  nozze  d'Ippolita  Salviati  col  Ctpra- 

in  4.  Una  Lettera  al  Prìncipe  Cesi  stam-  ra  di  Bologna .  Firenze  1 7^4.  >  il  qual 

pata  dal  Bulifon  nella  Parte  tV.  delle  Salviati  nel  i5<9*  aveva  allora  soli 

Lettere  memoràbili  da  lui  raccolte-.  Va-  sette  anni. Questo  errore  ani  a  mol- 

rìe  Lezimi  AtSS,  recitate  nelf  Accade-  tissimi  altri  il  Dett.  Targìonì  Toz- 

mia  Fiorentina .  zetti  nella  sua  Oper«  delC  Ingrandi- 

■    (i)  Del  Guiducci  se  ne  parlerìk  piik  mento  delle  Scienze  te  Tom.  L  pog, 

estesamente  neir  Istoria  dell'Accade-  77>'e  siS. 
mia  de* Lincei»  la  quale  fira  non  mei- 
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lui  Maestro ,  decadde  dalla  grazia  Pontificia  ,  perlo- 
chè  permutato  d' impiego ,  ed  eletto  Governatore  di 
Montalto  ,  dipoi  di  Norcia,  e  finalmente  di  Iesi,  ove 
terminò  i  giorni  suoi .  L'  Accademia  dei  Lincei  vol- 
le ascriverlo  tra'  suoi  Soci  (1)  . 

4.  Si  trova  ancora  annoverato  tra  li  nominati  Ac- 
cademici Filippo  di  Roberto  Pandolfini  Fiorentino .  Era 
Senatore ,  e  dopo  avere  amministrati  diversi  impieghi , 
dal  suo  Sovrano  fu  eletto  Goviernatore  del  Porto  di 
Livorno.  In  sua  gioventù  divenne  piii  che  mediocre- 
mente versato  nelle  Geometrie .  Scrisse  alcune  memo- 
rie istoriche  della  sua  Famiglia,  delle  quali  viene  fat- 
ta commemorazione  dal  Canonico  Salvino  Salvini  ne' 
Fasti  Consolari  dell'  Accademia  Fiorentina  (2)  . 

5.  Cosimo  figlio  di  Piero  di  Lorenzo  Ridolfi  de* 
Marchesi  di  Monte  Scudaio  per  essere  erudito,  e  ver- 
sato nelle  Filosofiche  Scienze ,  a  proposizione  del  Ga- 
lileo suo  precettore  fu  ascritto  all'Accademia  Lincea 
neir  anno  1613. 

6.  7.  8.  I  Fratelli  Paolo,  Candido,  ed  Antonio 
della  nobile ,  ed  antica  Famiglia  del  Buono  Leali  fu- 
rono tutti  scolari  del  Galileo,  il  primo,  ed  il  secon- 
do divennero  Soci  della  celebre  Accademia  del  Ci- 
mento, nella  quale  proposero  diverse  importantissime 
esperienze ,  con  avere  inventate  alcune  utili  macchi- 
ne ,  ed  iiistrumenti  (3) . 

Pa7t.  VL  Eeeee  p.  An- 


co Lettera  del  Fabro  al  Galileo  Opuscolo,  che  porta  per  titolo: ^'<r/- 

de' 7.  Agosto  162 1.  gh  di  Stor.  Letter.  Fior,  del  secolo  XV/I. 

(z)  Salvinì  Fasti  Consolari  t>ag.  $01.  pag.    8t.    S3.    104.    105.    loi..    108. 

(3)  Vedasi  quanto  intorno  a  qtie-  V.  Lettera  del  Nardi  al  Galileo  de' 

sti  dotti  soggetti  fa  scritto  nel  mio  7.  Settembre  164W 
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\)'  Andrea  Arrighctti  Senaiore  Fiorentino  Soprin- 
tendente di. tutte  le  Fortezze ,  e  Fabbriche  dello  Sta- 
to Toscano  unitamente  al  seguente  soggetto  della  stes- 
sa Famiglia  fu. ancor  iBsso  discepolo  dell'immortale  no^ 
stro  Geometra.  Fece  qon  ordinario  profitto  nelle  Mat- 
tematiche ,  e  apQ(:ialpie<it^  neir  Wrostatiga  >  poiché  aven- 
do r  Ingegnere  Alessandro  Banoloni  (t)  propósto  di 
fare  diversi  lavori  al  Fiume  Bisenzio  nel  piano  di  Pra- 
to, e  Firenze,  a' quali  aderiva  Niccolò  di  luì  agna- 
to ,  e  parente ,  credendoli  egli  inutili,  si  pose  a  scri- 
vere magistralmente  contro  de'  medesimi ,  talché  na- 
ta in  questa  circostanza  qualche  controversia,  dal  Gran 
Dttca  Ferdinando  IL  fu  commesso  al  Galileo  che  scri- 
vesse ,  manifestando  il  suo  sentimento ,  col  quale  ven- 
ne disapprovata  la  proposizione  di  quel  perito  (2) . 

10.  Della  stessa  prosapia  era  pure  Filippo  Arrighet- 
ti  Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina,  il  quale 
apprese  in  Padova,  come  abbiamo  di  sopra  detto,  dal 
Galileo  le  Mattematiche ,  Scrisse  diverse  Opere ,  e  del- 
I9.  di  lui  scienza  parlano  con  somma  lode  diversi  Scrit- 
tori 5  ed  Autori  del  passato  secolo  (3) . 

11.  Nic- 


Xi  )  Qiresto  lagegnere  fa  comico  pre-  Francesco  della  Nave  Roumno  di  mar- 

sontaosot  ch^  essendo rovìnajco  il  Fon-  mo  nella  formai  che  dì  presente  si 

te  della  cittì  di  Pisa  edifica  M'ateia-  osserva. 

pò  di  Pierre  Gambacorti ,  con  teme-  (z)  i\  carteggio  per  talecontrovet- 
Tità  inaudita  si  accinse  con  gran  dì-  sia  cra^dae  Arrighetti  sopra  de*  ripari 
-spendto  a  .rijabhricarlo  di  -un  solo  ar*  Idrostatici  da  farsi  itel  Fiaoie  Bisen- 
so, ed  avendolo  terminato, per  aver-  zio  esiste  nella  privata  mia  Libreria. 
■^ìt  conte  praticamente  dice$ì,dato  ^(3)  Negri  Scrittori  Fiorentini pag. 
poco -sesto, -0  rigoglio  «nel  primo  <ìen-  166.  Fece  la  difesa  4i  Pandoifo  Ri- 
itaio  1 644.  cadde  per  la  seconda  voi-  «asoli  stato  Gesuita ,  processato  per 
ta,n -quale  nuovamente  dipoi  fuco-  £resi4rcadairii]qtti^zi<»e Fiorentina, 
straito  «on  disegno  ^11' Architetto 
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11.  Niccolò  figlio  di  Francesco  Arrigbetti  cugino 
del  sopramentovato ,  oltre  V  essere  eccellente  Filoso- 
fo ,  e  Matteraatico  (i) ,  fu  ancora  buon  Oratore,  e 
Poeta  Toscano  :  Oltre  diverse  Orazioni  da  lui  date 
in  luce,  trovànsi  nella  mia  privata  Biblioteca  mano- 
scritte alcune  memorie  economiche ,  ove  è  registrata 
la  maniera,  coii  la  quale  faceva  il  Galileo  manipola^ 
re  il  vino  ,  del  quale  giornalmente  usava . 

12.  Fra  gli  eruditi  personaggi  stati  alla  Scuola  dei- 
Galileo  si  conta  Iacopo  Soldani  Senatore  Fiorenti- 
no creato  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL' nel  1637.  vr 
del  quale  abbiamo  alia  luce  alcune  Satire  stampate  per; 
la  prima  volta  nel  1751.  per  opera  del  Proposto  An** 
ton  Francesco  Gori^  e  la  di  cui  illustre  Famiglia  per: 
asserzione  dell'editore  medesimo  (2)  ^i  '  estinse  total- 
mente in  Monsignor  Filippo  Soldani  Vicàrio  Gcne^'» 
rale  dell*  Arcivescovo  Fiorentino  (3)  .  ••  -ft 

13.  Annoverasi  ancora  tra  gli  scolari -del  Galileqt 
il .  Senatore  Vincenzio  Capponi ,  celebre  Letterato  djs^ 
suoi  tempi,  di  cui  abbiamo  diverse  Opere  edite,  delle • 
quali  è  fatta  degna  menzione  da  molti  nostri  Scrittori (4)4! 

14.  Il  Sig.  Vincenzio  Viviahi  nella  Vita  del  Ga-' 
lileo  suo  maestro  (5)  tra' discepoli  del  medesimo  enu- 
mera Monsignor  Nerli  Arcivescovo  di  Firenze  ;  ma! 

Eeeee2  per.  •: 

■  ■  I  li.' 

(i)  Salvini  Fasti  Consolari pag- 448.  li  estinse  nel  passato  secolo. 

(z)  Prefazione  delle  saddette  Sati-  (4)  Notizie  Letter.  ed  Istori  ìntor- 

re  pag.  i  ».    .  no  agli  Uomini  illastri  dell'  Accàde- 

(3)  La  Famiglia  Soldani  di  presen-  mia  Fior.  pag.  34Ì.  Salvini  Fasti  Con- 
te esistente  in  Firenze  non  ha  vera-  solari  491.»  e  Negri  Scrittori  Fior.  5  26. 
na  reazione  con  la  nobilissima ,  ed  an-  {$)  Vita  del  Galileo  '  premessa  ali* 
tica  Famiglia  del  Senatore  Iacopo  Sol-  Ediz.  di  Padova  delle  sue  Opere  1 744. 
dani   Autore  delle  Satire,  la  quale 
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per  quante  diligenze  abbia  io  usate,  noli  ho'  ritrova- 
to verun  documento  che  lo  giustifichi ,  onde  convie- 
ne starsene  alla  di  lui  incontrovertibile  asserzione . 

15.  Come  pure  nello  stesso  Elogio  (i)  trovasi  de- 
scritto tra  quelli,  che  furono  amtnaestrati  dal  Fioren- 
tino Archimede ,  Monsignor  Medici  Arcivescovo  di 
Pisa,  del  quale  non  abbiamo  parimente  alcun  sicuro 
riscontro ,  che  dal  Galileo  apprendesse  le  Mattemati- 
diè  ,  e  Filosofiche  facoltà  . 

-  16.  Fra'  Prelati,  che  possono  gloriarsi  di  essere  sta- 
li, instruiti  dal  nostro  Filosofo  nelle  Geometrie,  dee 
annoverarsi; Monsignore  Alessandro  Marziroedici  Ar- 
civéscovo di  Firenze,  del  quale  trovansi  diverse  Ope- 
rette da  lui. date  al  pubblico  (2). 
■■[  17.  Ancora  fu  instruito  dal  medesimo  in  queste  fa- 
coihà  Monsignor  Pietro  Dini,  il  quale  per  la  sua  vir- 
tù fu  eletto  nel.  1621.  Arcivescovo  di  Fermo ,  nella 
quale  dignità  essendo ,  fu  dalla  morte  rapito  ne'  14. 
Agosto  1625.  Di  questo  erudito  personaggio  viene  fat- 
ta onorata  menzione,  come  pure  delle  di  lui  erudire 
fatiche  da  diversi  Autori,  presso  de' quali  potrà  vedersi 
quanto'  relativamente  al  medesimo  è  stato  scritto  (3). 
•  18.  Condiscepolo  di  Monsignor  Pietro  Dini,  ed  a 
lui . successore  nell'Arcivescovado  di  Fermo  fu  Mon- 
signor Gio.  Batista  Rinuccini  morto  in  tale  dignità 
nel  1645.  Fu  Legato  Apostolico  in  Irlanda,  nella  qua- 
le congiuntura  scrisse  diverse  Lettere  al  Pontefice  re- 

lati- 


.  (i)  Vita  del  Galileo  paj»  LXXIIl.    tizie  dell*  Accademia  Fiorentina  s;<. 
(z)  Negri  Scrittori  Fiorentini  p.  a«.    Negri  Scrittori  Fiorentini  46}. 
(3)  Salvini  Fasti  Consolari  $58.  No* 
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lati  ve  alla  sua  Legazione,  in  una  delle  quali  si  leg- 
ge che  i  Gesuiti ,  i  quali  allora  si  trovavano  in  quel- 
f  Isola  ,  erano  fautori ,  e  partitanti  degli  Eretici ,  ed 
in  conseguenza  contrari  al  Sommo  Pontefice  ,  ed  a' 
Cattolici  Romani  (i).  Di  questo  degno  Prelato  fan- 
no commemorazione  diversi  Letterati ,  come  può  os- 
servarsi nelle  Opere  loro -(a) . 

1^..  Tra  gli  ammaestrati  dal  Fiorentino  Filosofo  nel- 
le Geometrie,  e  nella  Fisica  si  enumera  Niccolò  Ci- 
ni ,  il  quale  ancora  era  Teologo ,  e  versato  in  ogni 
genere  di  erudizione .  Egli  viene  rammemorato  da  di- 
versi Scrittori  (3) . 

20.  Giovanili  Bardi  de'  Conti  di  Vernio ,  già  da. 
noi  mentovato  ,  fu  similmente  ad  apprendere  le  Mat- 
tematiche  Scienze  dal  Galileo .  Scrisse  diverse  Ope- 
re ,  il  registro  delle  quali  viene  riportato  nella  Sto^ 
ria  de'  Fiorentini  Scrittori  dal  Negri  (4) . 

21.  Né  minor  cultura  ebbe  nelle  Geometriche  Scien- 
ze ,  e  nella  Poesia  Pietro  de' Bardi  pure  de' Conti  di 
Vernio  parente  dell'antecedente  suo  agnato,  il  quale 
compose  un  Poema  non  ispregevole ,  di  cui  fe  ono- 
rata rimembranza  Gio.  Mario  Crescimbeni  nel  Lib.  V, 
dell'  Istoria  della  volgare  Poesia  (5) . 

22.  L' illustre  prosapia  dei  Buonarroti,  la  quale  re- 
se celebre  la  città  di  Firenze  per  essere  annoverato 
tra' suoi  Concittadini  il  divino,  ed  immortale  Michel 

An- 

^— ^^"^"^ 1»     ■ ■■  »ii     I       ■         111         I    ■  TI    I  I    ■      I    I  ■  Il  ■    i-i  ■        ■    1—1  ■       ■!    1  I  i^M^—a^ 

(1)  Ciò  leggesi  in  copia  di  a na  del-     225.  Negri  Scrittori  Fior.  pag.  250. 
le  mentavate  Lettere  gentilmente  da-        (3)  Negri  Scrittori  Fior.  42  j.' 
tami  dal  Sig.  Abate  Tanini  Segreta-        (4)  Negri  260. 

rio  del  vivente  Moougnor  Rinucciai.        (5)  Crescioibeni  i$t*  Negri  45^. 

(2)  Notiz^ie  dell*  Accademia  Fiorcnt. 
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Angelo  ,  volle  ancora  fregiarla  con  somministrarle  un 
ciòtto  uomo  nella  persona  di  Michel  Angelo  il  Gio- 
vane ,  il  quale  ìnstruito  nelle  Geometrie  dal  nostro 
Filosofo  io  accrebbe  pregio  producendo  al  pubblico  i 
l»arti  dfel'  Sub  ingegnò  per  mfczzo  dèlia  Poesia  scenica , 
avendo  date  al  pubblico  diverse  Commedie,  ed  un'Ora- 
zione in  morte  di  Cosimo  li.  Gran  Duca  di  Toscana  (i). 

13;  Nè-minoi*  kstro  ^recò  alla  patria  Braccio  Ma- 
netfi  instruito  nelle  Mattematiche  dallo  stesso  Galileo. 
Le  lodi-  di  questo  eccellente  uomo- possono  («servar- 
si nell'  Opera  de  Maximis ,  &  Minimis  del  celebre 
Signor  Vincenzio  Viviani ,  ed  in  altri  Autori.  Tro- 
vò egli  il  modo  di  difendere  le  ripe  dei  Fiumi  col 
munirle  di  cantoni,  ò  siaiìo  masselli  di  smalto  di  for- 
ma parallelepipeda  posti  a  scalinata  d'avanti  le  me- 
desime (2)  . 

24.  Se  pi'estar  deesi  fede  a  quanto  scrisse  il  Dot- 
tore Giovanni  Targioni  Tozzctti  (3),  il  celebre  Let- 
terato Carlo  Dati  debbe  porsi  nel  Catalogo  dei  disce- 
poli del  nostro  divino  Filosofo .  Scrisse  molte  impor- 
tanti Opere  ,  Ji -cui  titoli  sono  riportati  estesamente 
da  vari'  Scrittori  (4)  .      • 

25.  Dino  figlio  di  Iacopo  Peri  di  antica,  e  nolji- 
le  Famiglia  Fiorentina ,  il  cui  padre  fu  celebre  <;om- 
posltore  di  Musica  ,  apprese  ancor  esso  dal  GaJiieo 
le  Geometrie ,  del  quale  il  suo  Maestro  faceva  sì  gran- 
de stima ,  che  soleva  chiamarlo  il  suo  Demonio  per 

'  la  fa- 

(1)  Negri  Scrittori  Fior.  41 2.  Sai-  (3)  A^grandimenti ce. delle  Scien- 

vini  Fisti  Consolari  341.  zc  Tom.  I.  pag.  443. 

(1)  Salvini  Fasti  Consolari  pag.5 II.,  (4)  Négrr  Scrittori' Fior.  pag.  116. 

e  Negri  Scrittori  Fior.  pag.  iix.  Salvini  Fasti  Consolari  pag.  53Ì5. 
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la  facilità  ,  con  la  quale  dava  la  soluzione^  di  qualsi- 
voglia difficile  Problèma. (1).  Egli  fu  Lettore  di  Mat* 
tematica  nella  Università  Pisana .  -, 

26:  Apprese  nella  Scuola  Galileiana  là  Fisica  -,  e 
Geometria  il  Gav.  Tommaso  del  Senatore  Gammillo 
Rinuccini  fratello  di'Mon«gnoc  Gio.  Batista  Arcive- 
scovo di  Fermo  da  noi  sopra  mentovato .  Parlano  de- 
gli Studi ,  ed  Opere  di  questo  degno  .Gentiluomo  di- 
versi Autori  (3).  ... 

27.*  Pier  Francesco  di  Ottavio  Rinuccini  apprese 
nella  medesima  Scuola  le  Mattematiche ,  e  pubblicò 
alcuni  parti  del  suo  ingegno  (3) . 

38.  Iacopo  de'Giraldi  di  antica,  e  nobile  estinta 
Famiglia  Fiorentina ,  ancor  esso,  secondo  il  Dottor 
Gio.  Targioni  Tozzctti  è  annoverato  tra*dbcepoli  del 
Galileo  (4)- 

39.  Non  piccol  profitto  Jfecc  sotto  del  medesimo 
Maestro  nelle  Geometriche  Étcoltà  Iacopo  di  Esaù  Mar- 
tellini ,  il  quale  possedeva  la  Villa  di  Arcetri,  nella 
quale  diversi  anni  abitò  fino  al  termine  della  sua  vi- 
ta il  di  lui  Precettore  (5)  • 

30.  Il  Canonico  Francesco  Nori  di  Famiglia  distin- 
ta della  nostra  città  <ebbe  per  Maestro  nelle  Matte- 
matiche facoltà  r  immortale  nostrp  Filosofo,  come  da 
vari  nostri  Scrittori  (6),  t  da  varie  aneddote  memo- 
rie viene  asserito  -  31.  Dal- 

(1)  Negri  pag.  jji.  ($)  Satvtni  Fasti  Consol.pag.^jz.» 

(z)  Salvini  Fasti  -Consci,  pag.  479.  «  Memorie  della  Società  Colombaria 

Negri  Scrittori  Fior.  pag.  514.  Fior.  Ton.  I.  pag.  XXXVI.  Vita  4el 

(})  Negri  Scrittori  Fior.  pag.  454.  Galileo  d«l  Viyìaai  premessa  all'O» 

(4)  Targioni  Notizie  degli  Aggran-  pere  dello  stesso  Galileo  Ediz*  di  Fa- 

dimenti  delleScienze  ec. T.  I.  p.  1 B8.,  dova  1 744.  pag.  LXXVI. 

e  SalviiA  Fasti  Consol.  pag.  3^0.  (6)  Salvini  Fasti  Coospl.  paf.B?^* 
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qi.  Dalla  stessa  Scuola  sortì  il  Priore  Orazio  Ru- 
celiai  Gentiluomo  eruditissimo  Fiorentino  (i) ,  del  qua- 
le da  più  Scrittori  vien  fana  rimembranza  (a)  . 

32.  Leggendo  il  carteggio  da  alcuni  tenuto  col  Ga- 
lileo ,  può  dubitarsi  che  fosse  stato  di  lui  scolare  il 
dotto  Francesco  Rondinelli,  che  scrisse  un'Opera  sul- 
la Storia  del  Contagio  di  Firenze ,  e  che  produsse  al 
pubblico  diverse  altre  fatiche  Letterarie . 

33.  L'  Avvocato  Alessandro  Sertini  di  antica  ,  e 
nobile  Famiglia  Fiorentina  già  estinta  ^  fu  scolare  di 
sì  celebre  uomo  (3)  . 

34.  Lo  fu  pure  in  Padova,  ed  in  Firenze  il  Marche- 
se Niccolò  Giugni  frequentando  la  Scuola  del  Galileo. 

35.  Francesco  Quaratesi  Nobile  della  nostra  patria 
unitamente  ai  soggetti  sopramentovati  fii  ancor  egli  in 
Padova,  ed  in  Firenze  ammaestrato  dal  nostro  eroe  (4). 

36.  Dicasi  lo  stesso  di  Andrea  Morelli  che  sotto 
di  esso  in  Padova,  e  dipoi  in  Firenze  apprese  le  Mat- 
tematiche  facoltà . 

37.  Finalmente  il  celebre  Mattematìco  Vincenzio 
dcir  antica  Famiglia  Fiorentina  de'  Viviani  Franchi 
proveniente  da  Colle  di  Val  d'Elsa,  fu  esso  pure  uno 
de'  più  illustri  scolari  dell'  immortale  Galileo  Galilei. 

Qui  è  cosa  degna  da  osservarsi ,  che  i  Genti- 
luomini Fiorentini  stati  in  quell'età  discepoli  di  sì  ce- 
lebre uomo  ascesero  al  numero  di  trentasette,  fra' qua- 
li enu- 

(1)  Rilevasi  da  alcuni  frammenti        (j)  Targioni  Istoria  degli  Aggran- 
dì Opere  del  medesimo  esistenti  nel-    dimenti  ec  Tom«  I   pag.  i88. 

la  mia  Libreria*  (4)  Questi  due  personaggi  sono  sta- 

(2)  Salvini  Fasti  ConsoL  pag.  566.    ti  nominati  al  cap.  Villi 
Negri  Scrittori  Fior,  pag,  437. 
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li  enumerasi  Dino  Peri  Lettore  di  Mattematica  nell* 
Università  di  Pisa,  Vincenzio  Viviani  esimio  Geome- 
tra, e  tre  Fratelli  Del  Buono  Accademici  del  Cimen- 
to ,  il  Guiducci ,' il  Salviati,  il  Ciampoli,il  Pandol- 
fini ,  il  Hidolfi  tutti  ascritti  alla  celebre  Adunanza  de* 
Lincei ,  i  quali  erano  quasi  contemporanei,  e  qualo- 
ra fuora  degr istruiti  in. questa  scienza  si  volesse  pro- 
durre i  nomi  di  quei  Nobili  Fiorentini  allora  viven- 
ti versati  nella  Legge ,  nella  Storia  Civile,  nella  Èc* 
clcsiastica ,  e  nella  varia  Letteratura ,  ed  Erudizione , 
nella  "Greca ,  e  Latina  favella ,  il  numero  loro  sareb-r 
be  creduto  esagerato,  e  favoloso,  paragonandolo  colla 
quantità  de'  presenti  Magnati  culti  della  nostra  patria  > 
la  quale  ora  può  gloriarsi  di  avere  tra  la  Nobiltà ,  che 
pubblicamente  con  le  stampe  abbiano  dato  saggio  del- 
la propria  cultura,  pochissimi  soggetti,  tra'quali  prin- 
cipalmente può  enumerarsi  il  Cav.  Giulio  Mozzi  ^ri- 
spettabile Senatore  Fiorentino  (1)  ,  ed  il  Sig.  Ave- 
rardo dell'  illustre  Famiglia  de'  Medici ,  versatissimo 
nella  varia  Erudizione ,  e  nel  Latino  ,  e  Greco  idio- 
ma (2) ,  ed  un  numero  limitato  di  altri  individui  ini- 
ziati nelle  Lettere ,  e  nelle  Scienze  . 

Pan.  VI.  Fffff  Tra' 

(1)  Il  Senatore  Cav.  Giulio  Moz-  (2)  Il  Sig.  AverarJo  de*  Medici  dcr 
zi,  oltre  Tessere  elegante,  e  baon  scendente  da  uno  dei  Fratelli  del  Pon- 
Poeta  ,  come  si  comprende  da  varie  tefice  Leone  XL ,  il  quale  dalla  Se- 
sue  Poesie ,  è  profondamente  versa-  renissima  Anna  de'  Medici  Vedova 
to  nelle  Mattematiche •  Di  esso  ab-  Palatina  fu  riconosciuto  il  piùpros- 
biamo  al  pubblico  il  seguente  Trat-  simo  Agnato  delLi  Reale  Famiglia  Me- 
lato :  Discorso  di  Mattematica  sopra  il  dicea  ,  ed  a  cui  ella  lasciò  per  Tc- 
rotamento  momentanea  ilei  Corpi  del  sraraetito  un  conspicuo  Legato  di  scu- 
Cav.  Giulio  Mozzi  Patrizio  Fiorenti-  di  centoquarantamila ,  è  profonda- 
no.  Napoli  176}.  nella  Stamperia  di  mente  esperto  nella  GriCa,e  Latina 
Donato  Campi.  favella,  come  possono  farne  fede  1^ 
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Tra' Cittadini  Fiorentini  contasi  Baccio  del  Bian- 
co Pittore  >  ed  Architetto  >  il  quale  terminò  i  suoi 
giorni  al  iervkio  dei  Re  dì  Spagna  (i) . 

Cosimo  Nòferi  Pittore  >  ed  Architetto,  ed  qua- 
le abbiamo  alk  li^ce  Uà  Opuscolo  Martematico  (!i), 
e  che  lasciò  alla  Bdà  morte  inedite  moìxt  Opere  ma- 
noscritte trattanti  di  Geometrìa,  ed  Archfteitara  Ci- 
vile >  t  Militare  (3)»  fu  discepolo  del  nostro  Filoso- 
fo. Interveniva  ad  un*  Accademia  Geometrica  compo- 
sta di  vari  individm  della  sua  patria ,  e  quest^  Ada- 
j^Mèl  Si  faceva  in  casa  del  Sig.  Abate  della  Vacchìa 
Getitiiiròmo  Fiorentino  nell*  anno  1660.  }  Soci  tntiù 
lo  fetessò  Nofeti ,  Giuseppe  Balatri>  Iacopo  Fog^ini, 
Ot^Àò  Vanni  1,  Domenico  Masìnì>  Domenico  Soma- 
lia 5  Gxo.  Batista  e  Paolo  Antonio  Magnali,  Dome- 
nico Bariini,  Iacopo  Ramponi,  Filippo  Morosi,  Doi- 
ìor  Giovanni  Andrea  Albizzini,  e  l'esperto  Ingegne- 
re Giù* 


SéfHéhtt  sde  Oprere  date  ih  luce  :  Scel-  quo  proportiotut  parakohrum  cum  diver' 

fa  di  ttpiglratHilii  Gtéà  Krad^ti  in  i/ersi  sis  ^uperficiebut  enuclean$rdocfrina'.  Ad- 

Toscani ,  è  Latini .  Lii;oriu  perì!  Gior-  duntur  etiatH  >iilìa  ianqHaìli  péssianes 

fi  i>72.  1,'  Armida  all'  Aia  ^iftò.prì-  (eàritHdem  tfArohum  t  néc  HM  frtfvti' 

ma  ÌEdieìbne  Siina-  t>et'tà  Mf  Aia  se-  tiones  Lemmàticae  initàineMr  prwrii- 

tonda  ìiHiiùtìne  accresciuta  .    Fifenze  '4te  matèrìàe-.  Ad  Jllastriss.  Franchcum 

IjSì.Sag^odiPo^sie',-*  Persi ToseoHÌi  iRondinellium  Ferdinamdi  il.  >ab  JEtru- 

t  Latini >.  lascia  peir  il  Masi   178}.  -ria  Sibliotiecar'ium  iocfifsiUu/f» .  Au- 

'Seeìtà  8i  Epigt-attinti  <fMi  tradotti  in  Hore  CotiHa  *fr  Nopberis  'FtoreMìuo . 

Vérii  ìtescJrii.,  e  Latini  àmplidta  di  'Florìntiait  tx  lufoa  9*l^po£rapbia  sub 

tin&ve  hggiuntf^  Firenze  per  il  MoS-  •sigilo  Stel/ae  «666.  in  4. 
èle.tjtf^  (})  Delle saeO()Aetnant)$crìtt«ap- 

(i)  Baldinttccì  t)ecetìn.  Isec.V.  dal  "presso  -di  «ne  «eskteirti  tara  data  tio- 

iSio.  ài  i67b.  t?ag.  j'ii.  Baccio  del  tìtìt  i\  "pahìAìco  dal  dottoSig.Aba- 

Bìanco  'naique  heU  afillo  1604.',  fassb  te  Coiticeli  "bibliotecario  dell'Imperia- 

ali*  altra  vita  ntl  \'6$''6.  li  ndla  sua  -Bibliografia  Storico  Cri- 

(2)  n  di  lui  Opascolo  lia  il  segtieh^  itica  deU*  Archiceccufa  Girile  ce. 
te  «itolo:  'HpasculuiH  GeomePtrhum yU 
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re  Giuliano  Ciaccheri,  In  essa  proponevansi  a.  risol- 
vere diversi  Problemi  Geometrici  >  Architettonici ,  i 
quali  erano  sciolti  da  uno  degli  Accademici^  Gli  at-> 
ti  originali  esistono  nella  mia  Libreria  (1) . 

Fra  i  Gentiluomini  Provinciali  Toscani  scolari  del 
Galileo  debbe  ascriversi  Niccolò  Aggiunti  della  città 
del  Borgo  S.  Sepolcro  ,  raro ,  ed  esimio  talento,  la 
di  cui  vita  in  compendio  fu  scritta  nel  mio  Saggio  d* 
Istoria  Letteraria  Fiorentina  del  secolo  XVII.  (a) 

Come  pure  Lodovico  Incontri  Gentiluomo  Vol- 
terrano (3) . 

Antonio ,  e  Baldassarre  Nardi  di  Arezzo  (4) , 
del  primo  de'  quali  aveva  sì  grande  stima  il  Galileo , 
che  mentre  scriveva  a  Roma  per  aver  nuove  de' suoi 
scolari  Magiotti ,  Nardi ,  ed  Evangelista  Torricelli , 
allora  discepoli  del  P.  Castelli ,  domandava  ciò  ch« 
faceva  il  suo  Triumvirato,  alludendo  a'  tré  mentova- 
ti degni  soggetti . 

Monsignor  Piccolomini  Patrizio,  ed  Arcivesco» 
vo  della  città  di  Siena  intervenne  alla  di  lui  Scuola , 
ed  in  tutte  le  congiunture  fu  costantemente  suo  pro- 
tettore 9  ed  amico . 

Tra'  Cittadini  Provinciali  Toscani  furono  suoi  di- 
scepoli il  Dottore  in  Medicina  Lattanzio,  ed  il  Sa- 

Fffffa  cer- 

(1)  Il  Manoscritto  porta  il  seguen-  (})  Targioni  Stor.  degli  Aggran* 

te  titolo:  La  risùiuzime  di  pia  Pro*  dimenti  ec.  Tom.  I.  pag.  j88, 

bUmi  stsù  proposti  nelt  Accadeaùa  del  (4)  Carteggiava  Antonio  Nardi  col 

Sig^  Abate  della  Vaccbia  C anm  1661.  Galileo»  mandandoli  de* Problemi  da 

€im  i  nomi  di  cbi  propesele  di  cbi  ha  lai  resolati.  Lettere  di  Antonio  Nar- 

risoluto.                                            «  di  al  Galileo  de' io.  Agosto»  e  7. 

(z)  Saggio  di  Stor.  Letter.  Fior*  Settembre  1641. 
del  secalo  XVII.  pa£.  94. 
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cerdote  Raflfaello  Magiotti  del  Castello  di  Montevar- 
chi (1).  Il  secondo  di  essi  ei-a  stato  scolare,  oltre  del 
Galileo,  ancora  del  P.  Abate  D.  Benedetto  Castel- 
li con  Evangelista  Torricelli  (2) .  Fu  impiegato  in  qua- 
lità di  Scrittore  nella  Biblioteca  Vaticana  con  scudi 
dugento  di  provvisione  (3) .  Egli  era  versato  profon- 
damente nell*  Anatomia  (4)  ,  e  di  esso  abbiamo  alle 
stampe  un  Opuscolo  contenente  diverse  esperienze  sul- 
la pressione  dell'  acqua  (5)  . 

Il  Padre  Antonio  Santini  ascritto  all'Ordine  de' 
Religiosi  Somaschi  fu  ancor  esso  discepolo  del  Ga- 
lileo (6)  . 

Fu  ammaestrato  nelle  Geometrie  dal  medesimo 
il  Padre  Fra  Fulgenzio  Micahzio  Servita ,  Teologo 
della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia ,  come  rile- 
vasi dal  suo  carteggio  . 

Fra  i  Religiosi  Scolopi  il  Galileo  formò  ancora 
diversi  allievi  in  queste  Scienze ,  benché  ìiiuno  atten- 
desse a  profondarsi  nelle  medesime . 

Questi  furono  Famiano  Michelini,  che  nella  Re- 
ligione Scolopica  chiamossi  il  P.  Francesco  da  S.  Giu- 
seppe. Profittò  egli  sufficientemente  sotto  gl'insegna- 
menti 


(i)  Lèttera  del  Magiotti  al  Gali-  prtìstoney  di  Raffaello  Ma ff otti.  Roma 

leo  de' 17.  Dicembre  i<})*  fer  il  Moneta  1648.  fW.  i.  in  4. 

(2)  Lettera  del  Castelli  al  Galileo  (6)  Questo  Gentilaomo  di  una  del- 

de*  if.  GiagnO  liSji.  lepritnarieFamigliedellacitT^diLac- 

(})  Lettera  del  saddetto  al  mede-  ta  attese  alla  Mercatura  in  Venezia» 

)imo  de*  if.  Aprile  16^6.  dipoi  apprese  le  Mattematìche  dal 

(4)  Lettera  di  Raffaello  Magiotti  Galileo,  nelle  quali  fece  qualche  prò- 

al  P.  Michelini  de' 16.  Aprile  1^3 ?<  gresso,susseguentemente  si  vestì  Re- 

($)  Il  Libro  porta  per  titolo:  Rr-  lìgiosoSomasco. Stampò divecsiOpn- 

9ite»z*  ctrtifsims  dell  acqua  alla  «om-  scoli  Geoai«crÌ€Ì. 
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menti  del  Galileo  (i),  ed  il  di  lui  Trattato  della  di- 
rezione dei  Fiumi  prima  di  pubblicarlo,  fu  dal  Prin- 
cipe Leopoldo  de'  Medici ,  dipoi  Cardinale ,  e  Pro- 
tettore del  Michelini ,  fatto  esaminare,  e  correggere 
dal  celebre  Signor  Vincenzio  Viviani,  il  qual  Trat- 
tato se  fosse  stato  impresso  secondo  1*  originale ,  non 
avrebbe  fatto  molto  onore  a  chi  lo  scrisse  (2)  . 

Il  P.  Sesti  Scolopio  ,  ancor  egli  detto  in  Reli- 
gione P.  Angelo  da  S.  Domenico,  fii  parimente  di- 
scepolo del  Galileo  (3). 

Come  ancora  il  P.  Settimi  detto  in  Religione  Cle- 
mente di  S.  Carlo ,  il  quale  nel  mentre  che  insegna- 
va i  primi  elementi  della  Geometria  piana  al  giova- 
ne Vincenzio  Viviani  andava  ad  apprenderla  dal  Ga- 
lileo ,  presso  del  quale  dopo  poche  settimane  diven- 
ne condiscepolo  collo  stesso  Viviani,  con  la  differen- 
za che  in  pochi  mesi  lo  scolare  superò  di  gran  lun- 
ga il  Religioso  suo  primiero  precettore  (4)  . 

Il  P.  Niccolò  Riccardi  Domenicano  di  nazione 
Genovese  fu  discepolo  del  Gìalileo  (5) .  Egli  era  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo ,  allorché  fu  processato ,  inqui- 
sito. 


(i)  Lettera  di  Famìano  Michelini  (3)  Targioni  Istoria  degli  Aggran- 

al  Galileo  degli  8.  Aprile  16)4.  dltoenti  ec.  Tom.  l.  pag.  140. 

{i)  La  copia  originale  del  Tratta-  (4)  Lettera  del  Niccolini  ad  an  Se- 
te Idrostatico. del  Michelini  di  ma-  gretario  de'i)«  Aprile  16^9., e  del 
no  del  Viviani  con  le  numerose  cor-  Padre  Calasanzio  Fondatore  degli  Sco- 
rezioni  fatte  da  questo  celebre  Geo-  lopi  al  suo  Pro^inciade  Toscano  de* 
metra  trovasi  nella  mia  Libreria.  Era  16.  Aprile  1639. ,  e  del  medesimo 
tanto  grande  il  numero  degli  errori ,.  Niccolini  ad  .un  Segreratio  de*  16. 
che  alcuni  il  precitato  Viviani  tra-  dello  stesso  mese  i6}tì. 
lasciò  di  correggere.  (5)  Lettera  di  F.  Niccolò  Riccar- 
di al  Galileo  ist  zS.  Maggio  i$i». 
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sito ,  e  condanaato  dal  $.  Uffizio  nella  città  di  Ro- 
ma lo  stesso  immortale  Galileo . 

Parimente  Evangelista  Torricelli  di  Faenza  es- 
sendo stato  scolare  del  P.  Abate  D.  Benedetto  Ca- 
stelli ,  dopo  venne  in  Firenze  per  pochi  mesi  a  per- 
fezionarsi sotto  il  nostro  grand*  uomo ,  come  rilevasi 
nella. di  lui  Vita  scritta  dall'altro  celebre  suo  disce- 
polo Vincenzio  Viviani  (1) . 

Secondo  la  testimonianza  di  questo  esimio  Au- 
tore si  rileva,  che  il  Principe  Leopoldo  de' Medici, 
dipoi  Cardinale  >  fu  ammaestrato  ancor  esso  dallo  stes- 
so Galileo  (2) . 

Il  Rolli  oltre  i  mentovati  Scrittori  nella  Vita  di 
Giovanni  Milton  (3)  scrive  quanto  segue  ;  „  In  Fi- 
renze certamente  egli  apprese  dagli  scritti,  e  dal- 
le massime  del  Galileo  invaloritc  già  ne' di  lui  se- 
„  guaci  quelle  nozioni  Filosofiche  sparse  poi  nel  Poe- 
„  ma ,  che  tanto  si  uniformano  al  sistema  del  Cav. 
V,  Newton  .  Il  Sig.  Desagulier  discepolo  di  questo 
„  grand'  uomo  ne  convenne  meco ,  allorché  un  gior- 
„  no  egli  si  maravigliava  parlandomene,  ed  io  gUe- 
„  ne  additai  la  suddetta  induzione  „  . 

A  tenore  adunque  di  quanto  asserisce  questo  Scrit- 
tore può  aggiungersi  questo  celebre  Autore  della  il- 
lustre nazione  Britannica  instruito  dagli  scritti  del  no- 
stro celebre  Filosofo . 

La  numerosa  di  lui  Scuola  sarebbe  stata  suffi- 

cicn- 

(i)  Vita  del  Galileo  premessa  al-  Hleo  de**?.  Aprile,  i- e  aP'GiugiiOt 

le  Opere  del  medesimo  Ed ix.  di  Pa-  17.  Agosto,  e  *.«•  Setwn^re  164*' 

dova  scritta  dal  Viviani  Tom.  Lpag.  (i)  Vita  saddetu  T.  I.  pag.  LXXVI. 

LXXII.  Lettere  del  Torricelli  al  Ga-  (3)  Pag*  "3* 
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ciente  per  radicare  profondamente  la  buona  .Filoso- 
fia nelle  Università  Italiche ,  se  conti'o  alla  mede- 
sima non  si  tbssero  opposti  fino  a'  tempi  nostri  alcu- 
ni soggetti  non  dotti ,  non  «inceri ,  uè  aderenti  in 
cuor  loro,  ed  in  pratica  alle  sane,  e  giustissime  mas- 
sime del  Vangelo,!  quali  facendo  uso  diella  forza  ad 
essi  atiSdata ,  «  prevalendo  i  loro  secondi  fini ,  ban^^ 
no  sempre  cercato  di  vesisare  gli  uomini  saggi,  one* 
sti,  e  ragionarori,  impedendo  ad  «ssi  di  abldracciare, 
e  di  (esporre  quelle  vefl-ità ,  die  sono  opera  di  Dio , 
che  la  mente  omaaa  conosce  per  evidenti,  <r  che  for* 
benebbero  ia  felicità  pulbidica^  e  V  onor  delle  Scien- 
ze, se  con  ammo  retto  venissero  sparse,  e  praticate  « 

CAPITOLO      IV. 

Ablmnd&n'^^ade'* Mattemmici^  che  fiomemo  in  Italia, 
e  neir  Europa  TiegU  ultimi  ^i$mi  della  vita  del  Ga- 
lileo ,  >e  spBcialmBme  nel  1638. 

TRa  gV  infortam ,  a*  fjwali  gli  «omini  sono  sog- 
getti ,  certameitte  atmoverare  si  debbe  ia  vio- 
lenza delle  disordinate  passoni,  che  ^el  conrìnovo  i' 
animo  nostro  travagliano,  le  quali  in  cerco  modo  re- 
putàTie  si  j)ossono  mali  »tili,  €  oiéoeissaj^i, "perchè  sen- 
Jsà  passione  l'nomo  non  opera,  uè  agisce. 

Egli  è  ben  vero  che  allora  ^quando  una  passio* 
tie  giange  ad  assalire  con  somma  veemenza  lo  spiri- 
to nostro ,  lo  priva  dell'  ottimo  discerniincnto^,  e  del 
giusto  raziocinio. 

In  prò- 
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In  prova  di  che  frequentemente  si  osserva  che 
que'  giovani ,  che  professano  di  vagheggiare  le  fem- 
mine ,  spesse  volte  fermano  il  loro  afl'etto ,  e  rivolgo- 
no i  loro  pensieri  verso  di  un  oggetto  deforme,  re- 
putandolo avvenente  ,  ed  ancora  bello ,  che  tale  non 
stimerebbero,  se  di  esso  precedentemente  avessero  lat- 
to in  tutte  le  parti  sue  un  miglior  esame,  ed  una  esat- 
ta analisi ,  ne  con  troppo  frettolosa  irreflessione  si  fos- 
sero ideati ,  che  in  se  racchiudesse  una  particolare  bel- 
lezza ,  il  quale  affetto  disordinato  ,  figlio  di  un  pre- 
cipitoso giudizio  ,  toglie  air  amante  ogni  mezzo  per 
conoscere  gli  essenziali  difetti  dell'  oggetto  amato,  e 
quanto  più  grande  è  la  passione  del  medesimo ,  tan- 
to pili  gli  si  rende  arduo ,  e  difficile  il  ravvisare  i 
massimi  difetti  che  in  se  contiene . 

Quanto  accade  agli  amanti ,  lo  stesso  avviene  ai 
Letterati ,  qualora  sono  prevenuti  da  notabili  pregiu- 
dìzi ,  sia  originati  da  una  imperfetta  educazione ,  sia 
dalla  continua  pratica,  e  promiscuo  consorzio  di  per- 
sone addette  ad  una  speciale  società,  per  decoro,  ed 
utile  della  quale  si  credono  in  dovere  di  adottare 'qua- 
lunque stravagante  massima ,  ed  opinione  senz'  accor- 
gersi talvolta  di  sostenere  dei  paradossi . 

Così  avvenne  nell'  anno  1775.  dopoché  era  sta- 
ta soppressa  la  celebre  Compagnia  di  Gesù ,  nel  qual 
tempo  dai  torchi  di  Gaetano  Gambiagi  di  Firenze  fu 
pubblicato  un  Opuscolo  che  porta  in  fronte  il  titolo 
di  Riflessioni  intorno  alle  pubbliche  Scuole ,  e  sopra 
quanto  hanno  scritto  di  esse  alcuni  de"  pia  celebri 
Autori  del  nostro  secolo . 

In 


Capitolo       IV.  785 

In  quest'  Opuscolo  fra  le  altre  questioni  si  esa- 
mina se  sìa  più  vantaggioso  per  la  società  di  affida- 
re la  istruzione ,  ed  i  pubblici  magisteri  alle  persone, 
legate  in  Matrimonio  ^  o  agli  Scolopi  ^  oppure  agli 
Ecclesiastici  Laici  ^  o  sivvero  ai  Regolari. 

Dopo  diversi  ragionamenti  si  conclude ,  che  per 
ammaestrare  la  gioventìi  unicamente  dee  farsi  capita-, 
le  deir  opera  dei  Frati ,  esclusa  qualunque  altra  ca- 
tegoria di  soggetti . 

U  eccedenti  lodi ,  che  si  danno  a'  Regolari ,  il 
disprezzo,  e  le  ingiurie ,  che  gentilmente  si  compar- 
tono alle  secolari  persone ,  somministrano  un  bello  ar- 
gomento per  dedurre  che  Y  Opera  sia  parto  dell'  in- 
gegno di  qualche  Claustrale  (i)  . 

Pan.  VI.  ^gggg  In 


(i)  Alle  pag.  S6.  87.  89.  si  parla 
dair  Anonimo  Autore  de' Secolari  nel- 
la scffaentc  maniera:  „  Gli  scapoli 
t>  ali  incontro  nulla  hanno  di  comu- 
f>  ne  coi  genitori  ;  quanto  è  rara  in 
»  loro  una  certa  dolcezza  9  altrettan* 
»y  to  abbondano  d' attività  :  ma  non 
i9  avendo  V  una  il  temperamento  del- 
9»  l'altra  9  poco  vi  vuole  a  vederli 
,9  in  braccio  all' impazienza  9  ed  alla 
,9  ferocia  «Il  loro  cuore  è  una  pub- 
99  blica  arena  9  ove  le  passioni  si  az- 
9»  zufFano  aUteramente  per  far  pro- 
9»  va  del  loro  potere; oggi  è  Tamor 
99  che  trionfa»  domani  l'ambizione» 
^  un  altro  dì  sarà  l'invidiale  le  lo- 
99  ro  azioni,  ed  il  loro  contegno cam- 
99  biano  di  giorno  in  giorno ,  e  si  ri- 
99  vestono  or  di  una  tetra  mestizia, 
99  or  di  una  orgogliosa  insolenza, ot 
99  di  Qna  mordace  amarezza ,  secon-r 
99  dando  in  tal  guisa  le.varie  influeii-! 
99  ze  della  passione  dominatrice  9  che 


99  le  governa.  Quando  una  di   esse 
99  ha  tanta  forza  da  debellare  tutte 


ìf 


le  altre  9  e  da  restar  padrona  del 
99  campo  9  allora  diventa  stabile  y  è 
9)  vero  9  la  loro  condotta ,  ma  non 
99  in  bene .  Se  questa  è  V  invidia  » 
99  traspira  in  ogni  lor  cenno ,  e  in 
9,  ogni  lor  parola  il  suo  veleno 9  son 
99  serpenti  (  cioè  gli  Sca|K)li.)  :  creduli  » 
99  che  con  un  £ato  maligno  corrompo- 
99  no  il  tenero  fior  d' innocenza  ,  eh'  è 
99  lor  d'intorno. Se  questo  è  l'amq- 
99  re»  addio  Lezioni 9  addio  Scuola: 
9»  sono  statue  semoventi  9  che  kan 
99  perduto  il  giudizio  lungi  dal  pò-* 
99  terne  far  parte  agli  Scolari .  Se 
„  questa  è  l'ambizione, scema  in  lo* 
»9  ro  quotidianamente  l'industria  9  e 
99  lo  zelo, e  cresce  in  egual  propor- 
,9  zione  il  disprezzo»  e  la  noia  ;  so- 
,9  no  nella  Scuola  come  degH  Ospi- 
,,  ti  sopra  un  Porto  di  mare,  che  al 
»f  primo  sofiio  di  un  vento  felice  o 
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In  prova  di  cb**  ///-f^^L  nota  alla  pag.  95. 

que'  giovani ,  r^  f'^tl^^^  Galileo  qual  valoroso 

minejspc-  ^     ^-v^c/ie  vi  diceva  tante  conqui- 

no  i  lo»-  '%^^/'^fi  guardi  >  qnel  Genio  grande 

putanr'  .  j^J^:',  '*j^ se^^  affmntar  con  esse ,  «  de- 

stini' *'^'é^/;i'^^^  barbarie  Peripatetica ,  dava  il 

to  •  .'?^;:A^f.'i/ia  sua  patria^  ed  al  suo  «ecolo, 

ta  "'/'^'^Ìjoj  ^  ^^  ^^^  patria  medesima  vedeansi 

F         ..'/^*'  ^/;a  jx^nurìa  incredibile  di  Geomeìri  ■. 

"  'fit^^ftìa^^  qaell*  Uomo  illustre  età  il  più  -dichia- 

"  "  em<^  ^^  queircnigflìatico  IHttagorico  »  di  cui 

^'*'r..va  pridja  mestìre  k  PUosofia  per  larsiincomu- 

y  'cabila  y  e  noti  lasciava  m  ntornare  m  tjuaiiaom 

■"^^iùào  da'  suoi  gran  toli  per  addestrarvi  anche  i 

''5110Ì  discepoli.  Ma  'queste  Aquile  generose,  anche 

^'  volendo,  non  ^ossoino  inai  abbassarsi  bastantetnen- 

^  te>è  restava  sempre  troppo  al  idi  sopra -di  quel  che 

_,,  esige  la  'debolezza  degli  altri.  Ed  ecco  la  |)iu  ve- 

^  ra  origine  ^di  una  tale  penuria ,  circa  ìa  quale  è 

„  notàì)ile  non  solamente  la  testimonianza  'del  Signor 

„  eli  Foriteiielle  nell'Elogio  di  Vincenzio  Viviani^,ove 

;,,  dice  -,  the  d  Geometri ,  i  quali  ^nche  ai  dì  nostri 

:5j  so- 

>■■        •      ì    —        -  .•  v  V.      •      ■    ;  ,  ,  T  '        \.rf  '(  i  ■  -.    r- •     ■■  — _^ ' 

)»  fanno  vela  a  miglior  paese  «opat-  segna  a' suoi  colleghi  a  conter^enì  coa 

»>  teggiaho  un^enoirme  stipendio  per  \e  pèrsone  del  sècolo, che  hanno  do- 

91  trattenérsi  •„ tato  di  ricchezze  i  loro  Monasteri  se 

Oghaho  Si  -pérsnaiierà  che  simile  ìe  loro  Caste .  Che  se  poi  qae^o  fos* 

raziocinio  'falso ,  ed  imprùdentrssitiio  se  state  tomposto da  an  Regdlàre  Men- 

non  può  esser  parto  dell*  ingegno  di  dicante^  molto  più  sarebbe  da  con- 

un  Lai^o  ;«  motto  ìnéno  di  iki  Sacerdo*  dannarsi  ^  poiché  castpando  i  Rego* 

te  secolare. Mentre  dunque  sia  d'un  ^lari Mendicanti '^onì^'^leikitistnegior- 

Frate ,  come  -tutta  la  prob^bilhà  lo  naliére  «darebbero  evidenti  riprore 

'^a  suppljrre ,  ognuno  potrà  cohiprcii-  uli  mna  nera  ingratitudine  • 

^ere  la  gratitudine ,  con  la  quale  in* 


3> 

S9 
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„  sono  assai  poco  comuni >  molto  meno  Io  erano  in 
queir  età ,  e  che  allora  non  vi  era  nella  Toscana 
che  un  solo  Maestro  di  Mattematiche  >  U  qu»le  era 
un  Regolare ,  sotto  di  cui  cominciò  il  Viviarii  a 
„  studiarla  ;  ma  ancora  quanto  si  aggiunge  su  tal 
)y  proposito  nella  nota  .'5.  al  suddetto  Elogio  inseri- 
„  to  nella  serie  degli  Uomini  illustri  della  Toscana 
9,  del  Volume  secondo ,  come  qui  siegue  :  Questa  pe- 
„  nuria  di  Geometri  parrà  forse  incredibile  a  chi  re- 
i,  fletterà  al  numero  degli  allievi  „  che  ùlUÌ  aveva  il 
9,  Galileo,  il  ruolo  de'  quali  si  legge  nei  Fasti  Con- 
,,  solari  dell*  Accademia  Fiorentina  del  Canonico  Sai* 
5,  vini  pag.  428.  e  443.  Ma  o  eh'  essi  premorirono 
^  al  loro  gran  Maestro,  o  qualunque  altro  ne  sìa  sta- 
3,  to  il  motivo  ,  è  fuor  di  dubbio ,  che  in  quell*  an- 
„  ni  la  Geometria  s*  insegnava  solamente  dai  Padri 
„  delle  Scuole  Pie,  i  quali  poco  prima,  cioè  nel  1630. 
„  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL  ricevuti  in  Firenze 
vi  avevano  aperte  le  pubbliche  Scuole.  Un  punto, 
che  tanto  interessa  la  Storia  Mattematica  di  quei 
tempi ,  merita  di  essere  certificato  colia  testimonian- 
za dello  stesso  Viviani ,  il  quale  nel  Libro  delle 
Proporzioni  stampato  nel  1674.  a  e.  88.  così  par- 
la di  se  „  ed  essendoché  pochi  mesi  prima  in  età 
mia  di  circa  16.  anni,  io  fossi  assiduamente  esor- 
„  tato,  e  quasi  dissi  infestato  dal  mio  Maestro  di  Lo- 
gica (  il  Padre  Lettore  Sebastiano  da  Pietrasanta 
Minore  Osservante ,  gravissimo  Teologo  ,  e  Con- 
fessore di  questa  A.  Reverendissima  )  a  studiare  an- 
che la  Geometria,  asserendomi,  che  da  quella  una 

Ggggg2  „  con- 


33 
99 
99 
99 
99 
99 
99 


^5 
33 


"  '?'"a,  m  hne  persuadere  TTr  ''  Pntkan     mi 

.■  dote  delle  Scuole  p"f  ^«""j  ^i  &  flo  \  ^'- 

«■  insegnarla  C)   L.        '"^^  'enipo  èrl^-    ^°^'' 
«  cesi  Michil/n'i^Si^^^  'A'""  ^'^'pàCTpf^ 

«  Mattematiche  la  ^.j    -^"'^  ««truiva  ail<!f  ^'^''- 

Pégfuafo  ueli'esaitam  1"''"'"'^  «on  fosse  sram  ^o      • 

«ssénto  ,  che  nel  E    •'  *^«'amente  non  ,,    li*" 

quella  nntt^ii  J""  i'^^^  a W  n  '"^  ^•^^'■^~ 
J' alfro-  delf  A        f®^  dei  Sis-noi-  w   r-"P°'''a'o  in 

^a  Toscana  Tom  n    T^  ^^«^  Uomini  m^'^  "^^l- 
potersi  rilevare    i  '  ''f  «^"^  a  prifflff ''''"''"  deU 

f  %  VinSo  &f  '^-Po  Sto  "Tel*''"*»'-* 
i  Geometria  .  «  rri^P/^»deZ,i  £,'"!, 9«^le 
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avrebbe  portati  in  trionfo,  se  preso  dallo  straordina-. 
rio  all'etto  de*  suoi  Claustrali ,  e  da  un'  intensa  avver- 
sione contro  l'abilità  dei  Laici  /  li  avesse  a?  mente 
quieta  in  miglior  forma  esaminati 5:é  combinati. 

Per  dimostrare  dunque,  oramai  qtianto  sia  inve- 
risi mile  in  tutte  le  sue  parti  la  riferita  narrativa,  non 
da  altro  autorizzata  ,  che  da. un  vago  circuito  di  ri- 
sonanti parole,  e  di  rotondi  periodi,  convien  rammeib 
tare,  che  Vincenzio  Viviani  nacque  il  dì  5,  Aprile 
1622.  (1),  e  secondo  quello  che  di  se  stesso  ei  rac- 
conta,  all' età  di  16.  anni  si  pose  a  studiare  la  Geo- 
metria sotto  la  direzione  del  P.  Clemente  Settimi, 
cioè  neir  anno  1638.  (2) 

in  questo  stesso  anno  nel  14.  del  mese  di  Lu- 
glio fu  conferita  la  Cattedra  di  Mattematica  nell'Ac- 
cademia del  Disegno  di  Firenze  al  Dottore  Giovan- 
ni Coccapani.,  con  obbligo  d'insegnare  Euclide ,  la 
Prospettiva  ,  le  Meccaniche,  ed  ancora  la  Geometria 
pratica  (3);  onde. non  potrà  mai  dirsi,  che  in  Firen- 
ze al- 

(i)  V.  la  Vita  di  Vincenzio  Vivia-  presso  Uffizio  delle  Decime  Ecclesia- 

ni  scrìtta  dal  Canonico  Pier  France-*  stiche  della  città  di  Firenze  »  Filza 

SCO  Tocci/ed  inserita  nella  Parte  h  i6«  di  Sappliche  nam.  di.à  so$.'$oi. 

delle  Vite  degli  Arcadi  illustri  p.  1 2)«  Serenissisio  Gran  Daca 

(z)  Viviani  Scienza  universale  del-"  L' Accademia  del  Disegno  di  Firen* 

le  Proporzioni  pag.  88.  narra   che  te  reverentemente  espone  a  V«  A.  R. 

all'età  saa  di  circa  16.  anni  si  po^  come  fino  sotto  dì  14.  Luglio  1638. 

se  a  studiare  la  Geometria  sotto  il  fu  da  V.  A.  R.  honorata ,  e  provvi- 

P.  Settimi,  onde  essendo  il  Viviani  sta  della  Lettura  delle  Mattematiche  > 

nato  ne*  5*  Aprile  1622*1  ciò  dovec*  e  con  ordine  di  V.  A.  fu  data  talea* 

te  avvenire  nel  i<}8.  rica  al  Dottor  Giovanni  Coccapani, 

(3)  Il  Documento,  col  quale  re*-  il  quale  di  comune  consenso  di  tutti 

sta  provato  >  che  la  Cattedra  delle  gli  Accademici  fu  eletto  per  loro  Ltt- 

Mattematiche  fu  conferita  nel  Luglio  tore^et  ha  letto,  et  in  pubblico  leg- 

1638.  a. Giovanili  Coccapani ,  è  il  se«-  gè, et  sostiene  tal  Cattedra ,  alla  qua- 

guente  estratto  dall' Archivio  del  sop-  le' per  ancora  non  essendo  assegnata 
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^3°     fòsse  y  onico  ad  insegnare  questa  facoltà  il 
V    ^  lare  Cletnente  Settimi  ogni  volta  che  vi  era  un 
if ore  a  qnesto  effètto  dal  Principe  stipendiato,  ol- 
altri  soggetti,  che  erano  in  grado  di  potere  am- 
fliaestrare  in  questa  Scienza  il  pubblico,  e  che  in  fat- 
ti può  credersi  5  che  T  ammaestrassero,  tra^ quali  enu- 
merar 61  può  Baccio  del  Bianco,  che  fu  per  un  tem- 
po anch^esso  Lettore  di  Geometria,  e  Prospettiva  nel- 
r  istessa  Accademia  del  Disegno  (i)  ,  come  ancora 
potrebbe  credersi  che  si  fosse  esercitato  in  istruire  il 
Pubblico  Sigismondo  Coccapani  fratello  del  mentova- 
to Pro- 


frovvisione  alcuna  da  mantenerla» 
pon  avendo  l' Accademia  entrata  al- 
cuna da  riconoscere  le  fatiche  del  sua 
Lettore  ;  Ricorre  alla  beoigaità  di 
y*  A.  »  e  la  supplifra  a  far  grazia  di 
stabAire  la  provvisione  at  detto  Dot- 
tore Coccapani  »  al  quale  come  pub- 
blico Lettore  >  che  apporta  benefizio 
air  universale  »  sia  pagata  ogni  mese 
<)ueUa  provvisione  >  che  si  compiace- 
rà V.  A.  di  ordinare,  acciò  questa 
Lettura  subalteroatrice  delie  Scienze  • 
vera  guidale  sostegno  del  Disegno, 
possi  seguitare  di  bene  in  meglio  sor* 
to  la  protezione  del  Serenissimo  Prin- 
cipe Giovan  Carlo ,  e  sotto  il  reggi- 
mento di  V.  A.  S. ,  alla  quale  è  di 
già  manifesto  V  utile  >  che  apportano 
le  Mattematiche  »  che  congiunte  col 
Disegno,  per  mantenimento  del  qua- 
le fu  stabilita  con  tenue  provvisione 
dalla  gloriosissima  memoria  del  Gran 
Duca  Cosimo  secondo  nosrro  Benefat- 
tore ,  e  Padre  di  V.  A. ,  la  quale  il 
Sommo  Datore  felicissimo  esalti,  e 
conservi . 
In  pie  della  Supplica  dell*  Accade** 


mia  emanò  il  seguente  Rescritto: 

Si  contenta  S.  A.  S.  che  la  prov- 
visione di  detto  Lettore  per  il  tem- 
po ,  che  seguiterà  di  leggere  sia  di 
Piastre  quaranta  Tanno» e  T  Aadito* 
re  Fantoni  gliene  dovrà  far  pagare 
dal  Camarlingo  delle  Decime  Eccle- 
siastiche ^ogai  mese  la  rata  fino  a  nuo- 
vo ordine . 
Ferdinando  • 
Persio Falconctni  ii.Sett.  itfjp. 
Da  questo  Documento  si  rileva , 
che  fino  de*  14.  Luglio  i6j8»  fu  con- 
ferita la  Cattedra  delle  Mattematiche 
in  Firenze  dal  Sovrano  di  quel  tem- 
po al  Coccapani, e  che  antecedente- 
mente quesu  Lettura  era  in  Firenze 
stata  ad  altri  conferita  dal  Gran  Du- 
ca Cosimo  IL 

(1)  Vedasi  il  Baldinuccì  Notìzie  de 
Professori  del  Disegno  scc.  V.  pag. 
327.,  il  quale  narra,  che  Baccio  del 
Bianco  si  dimesse  verso  il  1642.  dal- 
l'impiego  di  Lettore  di  Prospettiva 
nelf  Accademia  del  Disegno  in  Firen- 
ze. A  questo  Professore  successe  nel- 
r  Accademia  Evangelista  Torricelli  • 
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to  Professore  (1) ,  onde  non  potrà  mai  suppòrsi ,  ne 
indubitatamente  -asserirsi,  che  Qcmcnte  da  S.  Car- 
lo fosse  runico  che  insegnasse  ie  Hattematìche  in 
questa  città. 

Da  tuttociò  sembra  che  debba  dedurai,  che  Vin- 
cenzio Viviani  lìon  intese  di  asserire  con  quella  sua 
espressione ,  che  il  P,  Clemente  fosse  positivamente  so- 
lo nella  patria  nostra  a  professare  questa  Scienza  ,  ma 
bensì  r  unico  Maestro  di  questa  facoltà .,  che  allora 
fra  gì*  individui  della  nascente  Religione  Scolopia  si 
trovava  nella  città  «di  Firenze  (2)  • 

Secondo  «quel  -che  narra  lo  stesso  Viviani  >,  e 
quel  che  scrive  il  Canonico  Pier  Francesco  Tocci 
nella  Vita  «di  questo  Mattcanaiico  si  rileva  che  a  Vin- 
cenzo Viviani  il  P,  Clemente  'Settimi  non  spegò  al- 
tro che  sedici  Proposiàoni  elei  :primo  di  Euclide,  e 
che  le  restanti  fino  a  tutto  il  quarto  Libro  senza  IVke- 
stro  4a  per  se  stesso  apprese  (3)^6  che  parendo  pro- 

«digio- 


( 1 )  Siginnondo Coccapani-iOltrees-  Con  questa espresswne-non può dir- 
•sere  -PÌRore*  ed  Architetto«:fa  Geo-  -si  >  che  il  Viviani -volesse  intendere» 

metra , ed  Idrostatico.  V..Filippo-Bal'  che  -non  vi  fossero  ^Itri  in  .Firenze  » 

dinticci  ì>I(»tiKÌe  ^de' Professori  del  l>t-  che  ammaestrassero  i  .gio«aai4n  que- 

segno  sec.  V.  -pag.  !i  33.  sta  facóltà-,'jna  Ibenisi  :seirìbra<che  ab- 

(2)  Il  Viviani  nel  sao  ÌLibro  iati-  ;bia  voluto  denotare  «  -che  iil  P-  Cle- 
tolato:  Scienza  ttahetiaieJieUe^ntpor-  mente  fosse  JL  sólo  £he<ra  gli.Scólo- 
a/M/  impresso  in  i.Firenze  -nel  ii(74>  rpi  di  .Firenze  insegnasse  ria  Geome- 
alla  pag.^at. <osi  scrive: ««Mi 'lasciai  tria »  per  trovarsi  -il  .Michélini  altro 
y,  in  fine  persuadere  a  pigliame^uàl-  :Scolepio  in  quel  'tempo -occupato  ad 
>,  che  lezione  i,  cioè  di  Geometria  )  instruixe  nelle  Matteoiatiche  il  Frin- 
„  dal  :P.  Clemente  di  S.* Carlo  Sacer-  ^ópe  Leopoldo  vde* ^Medici  « 

),  dote  dèlie 'Scuole  Pie (3)  NdriEIegio  di  Vincenzio  Vi- 

M  che  in  quel  tempo  eia  qui  sedo  ad  Viani  scritto  dal  Canonico  Tacci  in- 

»  iaseguxU  H.  iserìto  selle  Vite  degli  Arcadi  illoacti 
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digioso  il  progresso  Éitto  in  questa  &coltà  da  quel 
Giovane ,  fii  condotto  per  ordine  del  Gran  Duca  Fer- 
dinando a  Livorno  per  farlo  alla  sua  presenza  in  que- 
sta facoltà  esaminare  . 

E*  noto  pertanto  che  i  Grran  Duchi  della  Casa 
Medici  soliti  erano  verso  il  Novembre  j  e  Dicembre 
di  trasferirsi  a  Pisa ,  o  a  Livorno ,  e  trattenervisi  1' 
inverno  ad  effetto  di  sfuggire  V  aria  pungente ,  che 
regna  nella  stagione  iemale  nella  città  di  Firenze  ,  on- 
de il  Viviani  doveva  essersi  colà  trasferito  nel  mese 
di  Novembre,  o  Dicembre  dell'anno  1638.,  cioè  quat- 
tro mesi  dopo  che  era  etato  creato  pubblico  Lettore 
di  Mattematiche  neir  Accademia  del  Disegno  Giovan- 
ni Coccapani  ;  sicché  giammai  non  potrà  reputarsi  in 
queir  anno  per  unico  Professore  ,  che  insegnasse  in 
Firenze  questa  Scienza  il  suddetto  P.  Clemente  di 
S.  Carlo ,  e  che  altresì  le  Scienze  Mattematiche  uni- 
camente fossero  conservate  ,  e  ristrette  sotto  la  ber- 
retta del  più  volte,  mentovato  Regolare  . 

Ne  può  certamente  farsi  capitale  del  passo  del 
Signor  di  Fontenelle  .  Imperciocché  codesto  Autore 
era  Francese  ,  ed  in  conseguenza  non  perfettamente 
impossessato  della  Toscana  favella  per  lui  estranea  ^ 

e  di 


Tom.  V.  pag.  iij.  leggesi:  „  Nello  »  ser  condotto  dal  padre  a  Livorno, 

„'  spazio  di  quei  pochi  dì,  che  eran  „  andativi  per  Arno,  tra  quel  po'd* 

j>  corsi  dacché  il  nostro  Vincenzio  si  ,i  ozio,  ch'egli  ebbe  in  navicello, e 

,>  mise  a  studiare  sotto  il  P.  Clemen-  „  quel  po' di  tempo,  che  gli  bisognò 

„  te ,  fino  a  che   n'  ebbe  notizia  il  „  fermarci  prima  in  Pisa ,  indi  in  Li- 

„  P.  Francesco  (  cioè  il  P.  Micheli-  „  vorno,  aspettando  di  presentarsi  al 

„  ni  )  era  egli  giunto  ad  udirsi  spie-  ,»  Gran  Duca-,  scorse  egli  Euclide  da 

„  gare  la  sedicesima  Proposizione  del  „  se  stesso  fino  al  quarto  ce.  » 
„  primo  Libro  d' Euclide ,  e  nell'  cs- 


Capitolo      IV.  793 

e  di  cui  non  poteva  capire  la  forza  dell^espressioni ,. 
e  perciò  compatibile ,  se  intese  in  diverso  significata 
quanto  scrisse  il  Sig.  Vincenzio  Viviani  nel  di  sopra 
citato  Opuscolo,  sul  quale  avrà  fondata  la  sua  asserzione 

Né  sembra  tampoco  che  debba  molto  valutarsi 
quanto  scrive  V  erudito  Autore  dell'  Elogio  del  Vivia-. 
ni  incluso  nella  serie  degli  uomini  illustri  della  To- 
scana al  Volume  II.  per  avere  adottato  ancor  esso  un 
simile  abbaglio ,  poiché  la  moltitudine  degli  Elogi  con 
somma  celerità  da  esso  scritti  non  gli  ha  dato  tem- 
po di  fare  le  opportune  ,  e  giuste  reflessioni  su  que- 
sto latto ,  benché  egli  fosse  versato  nell*  Istoria  Let- 
teraria della  sua  patria . 

Io  non  so  per  vero  dire  comprendere  per  qual 
cagione  non  tanto  lo  Scrittore  anonimo,  quanto  an- 
cora alcuni  Regolari  facciano  tanta  pompa  ,  e  tanto 
si  compiacciano  di  avere  avuto  per  scolare  di  un  lo-: 
ro  Socio  per  brevissimi  giorni  un  sì  celebre  sogget- 
to ,  quale  era  il  Viviani ,  tenendone  perfino  appeso 
il  di  lui  ritratto  nelle  pubbliche  loro  Scuole ,  poiché 
nella  stessa  guisa  anche  un  Pedagogo ,  nella  di  cui 
scuola  s' insegni  a'  fanciulli  Y  Aritmetica  ,  ed  i  Ru- 
dimenti Grammaticali ,  potrebbe  credere  conveniente 
d' inalberare  in  essa  il  ritratto  di  qualche  giovane  , 
che  in  origine  da  esso  leggiermente  nell'  Aritme- 
tica esercitato ,  andato  dipoi  in  una  Università ,  ed 
in  essa  instruito ,  fosse  divenuto  celebre  Mattematico, 
ed  Astronomo,  sul  fondamento  di  averlo  iniziato  nel- 
r,  arte  numerica ,  e  perciò  s' ideasse  di  averlo  con  i 
Pan.  VI,  Hhhhh  suoi    '■ 
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suoi  precetti  formato  sublime ,  e  celebre  in  quelle  fa- 
coltà ,  ed  in  altre  (i)  . 

Ma  vediarno  di  grazia  chi  mai  era  codesto  P.  Cle- 
mente di  S.  Carlo  tanto  dall'Anonimo  Scrittore  de- 
cantato, e  che  vorrebbesi  far  passare  per  l'unico  Mat- 
tematico  ,  e  Geometra  di  quel  tempo  . 

Questi  era  uno  che  al  secolo  chiamavasi  Clemen- 
te Settimi ,  e  nella  sua  Religione  P.  Clemente  di 
S.  Carlo .  Egli  apprese  i  primi  Rudimenti  delle  Geo- 

fietrie  da  Famiano  Michelini ,  e  dipoi  fu  discepolo 
el  Galileo,  conforme  lo  attesta  Gio.  Alfonso  Borei- 
li  jiella  sua  Opera  De  motionibus  naturalibus  a  gra- 
vitate pendentibus  (2)  .  Il  tempo  ,  in  cui  probabil- 
mente studiò  il  Settimi  la  Geometria  dal  divino  Ga- 
lileo ,  doveva  essere  verso  la  fine  dell'  anno  1638. , 
e  nel  principio  del  1639.,  e  dipoi  ne' susseguenti  an- 
ni fino  à  che  visse  quell'  eminente  Filosofo .. 

Poiché  da  una  Lettera  <ii  S.  Giuseppe  della  Ma- 
dre di  Dio  Fondatore  degli.  Scolopi  esistente  nell'Ar- 
chivio di  questa  loro  Religione  in  Firenze  ,  Lettera 
che  ha  la  data  di  Roma  nel  dì  16.  Aprile  1639.,  di- 
fetta al  Ministro  delle  Scuole  Pie  di  Firenze,  ìeggesi: 
M  Se  per  caso  il  Signor  Galileo  dimandasse  che  qual- 
»  che  notte  restasse  là  il  P.  Clemente,  Vosira  Re- 
5,  verenza  glielo  permetta.  Dio  voglia  che  ne  sappia 
„  cavare  il  profitto  che  dovrebbe  (3)  „, 

Da 

(1)  Non  sembra, per  vero  dire,  che        (z)  Pag.  9. 
debba  farsi  tanta  poaipn  per  avere        (j)  La  Lettera  del  Fondatore  de- 
appresc  il  Viviani  dal  Settimi  unica-  gli  Scolopi  è  la  seguente,  che  è  tra- 
mente le  prime  sedici   Proposizioni  scritta  da  una  copia  autentica  presso 
del  primo  Libro  d' Euclide .  di  me  esistente . 
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Da  questo  Documento  5  e  dalle  autorità  di  so- 
pra addotte  evidentemente  sì  rileva  >  che  al  Sig.  Vin- 
cenzio Viviàni  nell'età  di  1 5.  anni  nell'autunno  del- 
l' anno  1638.  furono  spiegate  dal  ?•  Clemente  Setti- 
mi le  prime  sedici  Proposizioni  del  primo  Libro  di 
Euclide  5  e  che  le  restanti  fino  a  tutto  il  quarto  il 
Viviani  da  per  se  stesso  apprese  (i)^e  forse  fino  al 
duodecimo  ^  come  sembra  ,  che  egli  stesso  racconti 

Hhhhh2  nel- 


9»  Mi  rallegro  che  V*  P.  mi  scriva» 
,>  che  non  ha  cosa  di  nuovo  da  av- 
99  visarmi  >  canuninando  le  coseal.so'*' 
u  lito  ;  e  deve  sapere  che  nella  mi* 
99  teria  del  servizio  di  Dio  non  si  ha 
9,  da  camminare  lentamente  al  soii- 
,9  to,  perchè  col  non  passare  avanti  « 
99  non  solamente  si  ritorna  indietro, 
99  ma  si  perde  il  fervore  dell'  animo 
9,  di  passare  avanti.  La  risoluzione 
„  di  questi  Signori  Prelati  sopra  i  fat- 
,9  ti  nostri  si  è  intimata  per  il  Mar- 
,9  tedi  prossimo  della  Settimana  San- 
9,  ta.Il  Signore  ce  la  mandi  buona. 
9,  Se  il  P.  Gio* Giuseppe  le  farà  istan- 
,9  za  per  andare  al  suo  paese  per  que* 
„  ste  Feste  9  gliela  potrà  concedere  » 
9,  se  beae  è  sicuro  »  che  $e  quando 
,9  anderà  all^  patria  peserà  in  spiri- 
„  to  dieci  once  9  non  ritornerà  con 
„  otto^  perchè  inimici  btrminis  damer 
„  stici  eiuSy  quBrum  Sermone  s  mot  Uh 
„  sunti  et  ipsi  sunt  7 acuta.  Se  per  ca- 
„  so  41  Stg.  Galileo  domandasse  1  che 
,9  qualche  notte  restasse  là  il  P.  Cle- 
9,  mente  9  V.  R.  glielo  -permetta .  Dìo 
9,  voglia  che  ne  sappia  cavare  il  pro- 
,9  fitto  che  dovrebbe .  Prego  il  Signo- 
>»  re  che  ci  benedica  tutti  ,9  • 

Di  Roma  16.  Aprile  i6;p. 
Servo  nel  Signore 
Giuseppe  della  Madre  di  Dio . 


A  tergo  è  scritto: 

Al  Padre  Ministro  delle  Scuole  Pie 
Firenze 
»>  Vincenzio  Talenti  di  S.  Filippo  .Pro* 
99  posto  Provinciale  delle  Scuole  Pie 
I,  dì  Toscana  )  confrontata  la  sopra- 
99  scritta  copia  col  sua  Originale  fir- 
99  maro  col  Sigillo Genetalizlo, e sot- 
>9  tofctitto  di  mano  propria  del  no* 
9,  «tro  Beato  Padre  Fondatore  a  noi 
99  ben  nota  >  si  è  trovata  fedelmente 
>9  trascritta  9  e  pienamente  covrispon- 
99  dere  ec 

,9  Data  in  Firenze  nella  nostra  Ca- 
99  sa  pressola  Madonna  de'iRicci  que- 
99  sto  dì  8.  Febbraio  1760. 

99  Vincenzio  Talenti  di  S   Filippo 

Neri  Prep,  Pfovinciale. 
)9  Zaccheria  TambUrrini  di  S.  Pie** 
tro  Segretario  „  • 
QttesQa  Lettera  moko  onorevole  al^ 
Galileo  non  possono  certamente  van- 
tarsi i  partitanti  degli  ^estinti  Gesui- 
ti che  da  un  Santo  ne  fosse  scritta 
una  consimile  a  favore  del  Bellarmi- 
no, il  quale  non  solo  non  fu  amico 
del  Galileo  9  ma  uno  di  quei  che  a 
lui  diedero  grandi  afHizioni  • 

(i)  Vita  del  Viviani  scritta  dal  Ca- 
nonico Tocci  inserita  fre  le  Vite  de- 
gli Arcadi  illustri  Tom.  I.  pag.  225. 
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nella  sua  Opera  della  Scienza  universale  delle  Pro- 
porzioni (i)  . 

Si  deduce  ancora  da  quanto  leggesi  nell'istesso 
Libro  (2) ,  che  il  medesimo  Viviani  sul  principio  del^ 
r  anno  1639.  dopo  avere  ìstudiato  quattro  mesi  le  Geo- 
metrie ,  divenne  ospite  ,  e  scolare  del  Galileo  ,  col 
qual  Filosofo  per  quasi  tre  anni  convisse ,  cioè  fino  al- 
la di  lui  morte,  che  avvenne  nel  dì  8.  Gennaio  1642. 

Nella  primavera  dell'anno  1639. ,  conforme  os- 
servasi nella  poco  fa  addotta  Lettera  del  Fondatore 
degli  Scolopi ,  il  P.  Clemente  Settimi  andava  ad  in- 
struirsi  nelle  Mattematiche  dal  Galileo,  ed  il  Vivia- 
lii  parimente  nell'  istesso  tempo  sotto  la  direzione  di 
quel  Filosofo  studiava  il  di  lui  Trattato  delle  nuove 
Scienze  (3) ,  onde  contemporaneamente  questi  due  sog- 
getti erano  condiscepoli  sotto  lo  stesso  Maestro ,  per- 
lochè  rilevasi,  che  tutta  la:  decantata  gloria  del  P.  Set- 
timi non  ad  altro  si  riduce ,  che  ad  essere  egli  sta- 
to per  pochi  giorni  Istruttore  di  sole  16.  Proposizio- 
ni del  primo  Libro  di  Euclide  di  Vincenzio  Viviani, 
e  dipoi  condiscepolo  ;  con  la  differenza  che  il  Gio- 
vane scolare  Viviani  in  pochi  mesi  superò  di  gran  lun- 
ga il  predetto  Religióso ,  che  finche  visse  restò  infe- 
riore nello  scibile  al  tanto  decantato  suo  allievo  for- 
mato già,  come  abbiamo  veduto,  nelle  16.  prime  Pro- 
posizioni deir  Euclide .  Meglio  dunque  sarebbe  stato 
che  r  Autore  anonimo  non  avesse  fatta  tanta  pompa 

sopra 

(i)  Pag.  88.  H9.  ni  della  Scienza  universale  delle  Pro- 

il)  Pag.  99.  porzioni  pag.  pj. 

(3)  Vedasi  r  Opuscolo  del  Vlvia-.     . 
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sopra  "il  merito,  e  le  fatiche  sostenute  dal  P.  Setti- 
mi nella  istruzione  da  liii  data  al  Viviìini  nelle  Mat- 
te matiche  Scienze  , 

Ostilio  Ricci  da  Fermo  mediocrissimo  Geometra 
fu  Maestro  del  gran  Galileo,  e  la  di  lui  memoria  sa- 
rebbe ili  una  etema  oblivione,  se  il  Viviani  nella  Vita 
del  nostro  Filosofo  non  avesse  lasciato  scritto ,  che  que- 
sto soggetto  fu  IVIaestro  del  nostro  divino  Galileo . 

Anche  il.  celebre  Leibnitz  fu  scolare  di  Giovan- 
ni Khunio  ,  e  di  Erhard  Weigelius  Professori  osca- 
ri,.e  di  poco  credito,  come  ancora  il  P.  Guido  Gran- 
di fu  istruito  nelle  Mattematiche  da  uno,  che  appe- 
na sapeva  la  Geometria,  e  la  di  cui  principale  pro- 
fessione, era  la  Medicina  * 

Io  però  pel  bene  che  bramo  agl'Individui  ascrit- 
ti air  Instituto  Scolopico ,  e  per  loro  decoro  li  con- 
siglierei a  desistere  di  spacciare  in  futuro  per  loro  di- 
scepolo il  Viviani,  ed  a  rimuoverne  il  Ritratto,  qua- 
lora lo  tengano  appeso  per  V  oggetto  di  farne  pom- 
pa ,  poiché  non  può  dirsi  essere  stato  che  per  mo- 
menti scolare  di  un  loro  Collega  ,  il  quale  contem- 
poraneamente apprendeva  le  Geometrie ,  e  per  suo  eser- 
cizio insieme  le  andava  insegnando ,  per  secondare  la 
prudenziale  usanza  di  alcuni  simili  Instruttori,  i  qua- 
li appena  usciti  dai  Noviziati ,  allorché  apprendono  i 
primi  Elementi  delle  Lettere  umane  ,  e  delle  Scien- 
ze ,  in  qualità  di  consumati  Professori  pubblicamente 
le  insegnano  ai  Giovani  con  proporzionato  profitto  dei 
medesimi  (1)  . 

Se 

(1)  E' Stato  talvolta  costume  de' Regolari  di  studiare  nel  precedente  gior- 
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Se  dunque  vero  fosse  1'  asserto  che  in  Firenze 
solo  fosse  sQto  un  Regolare  ad  insegnare ,  e  sapere  la 
(jcometria  ,  quanto  infelice  sarebbe  stata  questa  città 
nelle  Scienze,  e  quanto  a  lento  passò  si  sarebbe  avan- 
zata nelle  arti ,  e  nelle  cognizioni  umane  . 

Quello  che  però  non  sembra  perdonabile  a  co- 
desto Scrittore  si  è  T  avere  asserito  nella  sopramen- 
tovata nota  del  suo  Libercolo  alla  pag.  97.  che  „  men- 

i,  tre  r  immortale  Galileo dava  il 

3,  maggior  lustro  alla  sua  patria ,  e  al  suo  secolo ,  il 
5,  suo  secolo ,  e  la  sua  patria  medesima  vedeansi  in- 
.,  torno  una  penuria  incredibile  di  Geometri  „ . 

Se  una  tale  asserzione  dell*  Anonimo  Scrittore 
dovesse  interpetrarsi  secondo  il  vero  senso  delle  sue 
parole ,  ad  oggetto  di  esaminare  se  ella  sia  vera,  0 
falsa  ,  converrebbe  determinare  se  la  medesima  esser 
debba  relativa  al  secolo  XVI.,  in  cui  nacque  il  no- 
stro Filosofo ,  oppure  al  secolo  susseguente  XVIL , 
nel  quale  cessò  di  vivere  . 

Chi  volesse  pertanto  riconoscere  a  qual  numero 
ascendeano  i  Geometri,  o  Mattemattci del  secolo XVL, 
troverà  che  sorpassano  di  gran  lunga  li  centocinquan- 
ta, 

110,  ed  insegnare  agli  altri  nel  sas-  ribus  se  velie  itlos  a  fundamentis  itir 
seguente  quello  che  appena  essi  ave-  strnere  ^  ac  primum  eos  docere  Gram^ 
vano  imparato  •  Può  uno  restarne  con-  viaticam  >  dehtde  Demoftbenem  >  itaq»e 
vinto  da  quanto  di  se  stesso  scrive  ntéiximo  suo  labore  quotidiediscebatqmd 
il  Cardinale  Bellarmino  :  In  Collegio  alios  doceret  ;  tantum  tamen  laborando 
Mentis  Fidi  ìnvenii  expositnm  Gettato-  profecit ,  ut  brevi  isocratem  explnate 
gum  Lectionum  illius  anni  %  et  sibi'as*  possety  et  deinde  alios  Libros  >  In  tal 
signatumDemosthenemGraeceiet  Mar-  guisa  viene  ingannato  il  mondo.  JB6^- 
ctim  Tullium  >V/  alia  quaedam  ;  et  quo-  berti  Bellartnini  Vita  ab  ipsomep  scri- 
ni am  in  Graecis  vix  ipse  aliquid nove*  pta  pag*  li»  €t  14* 
rat  praeter  alpbabetstm  «  dixit  Auditor 
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ta ,  e  facendo  rimazione  di  quc'  che  fiorirono  nel  se- 
colo XVII. ,  rileverà  che  oltrepassano  i  dugentocin- 
quanta,  sicché  non  potrà  mai  asserirsi,  che  vivente  il 
Galileo  „  il  suo  secolo,  e  la  sua  patria  med^ima  si  ve- 
„  dessero  intorno  una  penuria  incredibile  di  Geometri  „ . 

Ma  acciò  si  comprenda  che  desidero  di  proce- 
dere con  placidezza  colf  Anonimo  circumtbraneo  Scrit- 
tore ,  e  che  non  voglio  contro  del  medesimo  ostilmen- 
te diportarmi ,  mi  ristringerò  soltanto  a  dimostrare  , 
che  neir  anno  1638. ,  il  quale  si  pretende  da  esso  di 
render  celebre  pel  decantato  Magistero  del  P.  Cle- 
mente Settimi  detto  da  S.  Carlo  ,  nell'Europa  in  ve- 
ce dell'  esagerata  carestia,  vi  era  un'abbondanza  non 
ordinaria  di  Mattematici , .  e  che  forse  un  minor  nu- 
mero di  presente  fioriscono  nella  medesima  . 

Trovo  pertanto  che  i  Professori  di  questa  Scien- 
za viventi  nel  1638.  giungevano  fino  al  numero  di  cen- 
to .  Se  questa  possa  dirsi  penuria  incredibile  di  Pro- 
fessori Geometri,  lo  lascerò  decidere  a  chiunque  sia 
anche  Analfabeto  nelle  Lettere  . 

Io  non  voglio  tediar  di  soverchio  i  Lettori ,  e 
perciò  ad  eifetto  di  provare  soltanto  il  mio  assunto, 
per  quello  che  risguarda  il  numero  dei  Professori ,  ed 
instruiti  nelle  Mattematiche  facoltà ,  darò  un  breve 
Catalogo  dei  medesimi ,  rimettendomi  a  quello  che 
hanno,  scritto  sopra  di  essi  i  più  celebri  Biografi  .    . 

Bensì  costretto  sono  a  ripetere  i  nomi  di  alcu- 
ni personaggi  Fiorentini ,  de'  quali  superiormente  ab- 
itiamo già  fetta  menzione ,  lusingandomi  che  il  Let- 
tore ben  ▼olentieri  condonerà  se  nuovamente  ritorno 
a  mentovare  i  medesimi.  I  Mat- 
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I  Mattetnatici  pertanto  che  fiorirono  ncU*  indica- 
to anno  1638.  sono  i  seguenti  : 

■  Mattematicl  Italiani  in  Firen%e. 
1.  Mario  Guiducci,  il  quale  tra  gli  scolari  Nobi- 
li, eh'  escirono  dalla  Scuola  del  Galileo,  piìi  di  ogni 
altro  si  distinse  nella  Scienza  della  Filosofia ,  e  delle 
Mattematiche  :  la  di  lui  nascita  seguì  ne'  18.  Marzo 
1584. ,  e  cessò  di  vivere  ne'  5.  Novembre  1646.  Fu 
ascritto  alla  celebre  Accademia  de'  Lincei  in  Roma 
istituita  dal  Principe  Federigo  Cesis  . 

Di  esso  abbiamo  alla  luce  le  seguenti  Opere: 

Discorso  delle  Comete  fatto  neW  Accademia  Fio- 
rentina nel  suo  Consolato.  Firenze  i6ig.  in  4. 

Panegirico  per  la  liberaiione  della  Peste  a  Fcr- 
dinando  IL 

Lettera  al  P,  Tarquinio  Gallu%\i  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  nella  quale  si  giustifica  dalle  impu- 
tazioni dategli  da  Lotario  Sarsi  Sigensano.  Firenze 
1620.  in  4,  • 

Una  Lettera  al  Principe  Federigo  Cesis  stampata 
nella  quarta  parte  delle  Lettere  memorabili  del  Bulifon, 

Lasciò  diversi  Opuscoli  MSS. ,  che  passarono  in 
mano  di  Giulio  Guiducci  di  lui  fratello ,  fra'  quali 
vi  erano 

Due  Lezioni  sopra  le  Poesie  di  Michel  Ange- 
lo Buonarroti  lette  nell'  Accademia  Fiorentina  . 

a.  Si  aggiunge  al  predetto  Guiducci  Paolo  del  Buo- 
no nato  ne'  26.  Ottobre  1620.,  il  quale  apprese  con 
gran  profitto  le  Mattematiche  dal  Galileo.  Fu  Mae- 
stro del  celebre  Geminiano  Montanari  Professore  nell' 

Uni- 
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Università  di  Bologna,  e  Padova.  Era  uno  de' com- 
ponenti la  Medicea  Accademia  del  Cimento ,  ove  pro- 
pose diverse  eleganti  esperienze,  ed  inventò  degli  uti- 
li instrumenti.  Di  esso  vi  è  alla  luce  una  Lettera  al 
Principe  Leopoldo  de'  Medici  (i) ,  e  diverse  altre  che 
inedite  si  conservano  nella*  Reale  Segreteria  di  Stato 
con  molte  altre  scritte  da  diversi  valenti  uomini  al 
Principe  Leopoldo  de'  Medici.  Ei  cessò  di  vivere  in 
Vienna  nell'  anno  1662.  (2) 

^.  Candido  del  Buono  fratello  del  mentovato  Au- 
tore nato  ne' 3  2.  Luglio  1618.  Si  crede  che  ancor  es- 
so sia  stato  discepolo  del  Galileo .  Fu  uno  de*  Sòci 
della  celebre  Accademia  del  Cimento.  Egli  propose 
diverse  esperienze ,  ed  intentò  vari  strumenti .  Il  et- 
lebtie  Cardinale  Michel  Angelo  Rice}  uomo  ingenuo, 
ed  uno  dei  migliori  Mattemàtici  del  suo  Secolo  carat- 
terizzò quest'  Autore  per  uomo  mohò  intendente  àn- 
cora dèlie  cose  Fisico-MaUemdtiche.  Di  esso  si  tro- 
vano impresse  due  Lettere  scritte  al  Cardinale  Leopoldo 
de*  Medici  (3) .  Fu  per  qualche  anno  Pievano  di  S.  Ste- 
fano a  Campoli ,  ove  morì  ne'  19.  Settembre  'ì6^6.  (4) 
4r  Niccolò  Arrighetti  era  versato  nelle  Màtteinàti- 
Vart.  FI.  liiii  che , 

I  -  _i  -  -  -  -  •  -  -     -  -    -  -  —  ^       fc    .  ^  -  < .,    -  —  ^  ^  - . 1   -  ^    ^ 

(i)  Vedansi  le  Lettere  inedite  dì  sto  Autore'  sì   rileva   da*  Labri   dell! 

Uomini  illustri  pubblicate   dal   Fab-  Uffizio  delle  Ùeci^ne  di  Firenze. 
broni  •  Firenze  per  il  Moiicke  1773.         (j)  Queste  sono  stampate  nel  To- 

Tom.   I.  pag.  151.   e  pàg.  pp.  ove  mo  li.  di  Lettere  raccolte  da  Ange- 

è  riportato  il  seguente  passo  del  Ba-  lo  Fabbroni  impresse  in  Firenie  dal 

lialdo  :  Ingenio  enim  in  Matbematicìs ^  Moiicke  nel  1775.  a  pag.  256.  e  258. 
se  pmecìpne  in  Mechnnìcis  valebat ,  mo-         (4)  V.  Saggio  di  Storia  Letteraria* 

ribusque  prókis  y  ae  bonestis  praeditus  Fiorentina  del  secolo  XVII.  scritta  da 

tràt  y  sique  dintius  in  vivis  egisset  j  Gio.  Batista  Clemente  Nelli  pag.  107. 

plura  proittl  dftbio  pmestitùrus .  e  108.,  e  le  Lettere  raccolte  dal Fab- 

(2)  La  notizia  della  morte  di  que-  broni  Tom.  L  e  IL 
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che  ,  che  apprese  dal  Galileo  secondo  quello  che  si 
legge  nella  Vita  del  medesimo  Galileo  scritta  dal  Vi- 
viani ,  e  posta  a  fronte  delle  Opere  di  questo  Filoso- 
fo (i)  ,  e  nelle  notizie  che  lasciò  scritte  tanto  il  Ril- 
li  (2)  ,  quanto  il  Canonico  Salvini  ne*  Fasti  Consola- 
ri deir  Accademia  Fiorentina  (3) .  Cessò  di  vivere  ne' 
16.  Maggio  1639,  Si  trovano  stampate  di  questo  Au- 
tore diverse  Orazioni  funebri . 

5.  Andrea  Arrighetti  Senatore  Fiorentino  fu  scola- 
re ancor  esso  del  divino  Galileo  (4).  Da  alcune  Let- 
tere trattanti  d' Idrostatica  da  esso  scritte  al  suo  Mae-  : 
stro  ,  che  si  conservano  nella  Libreria  della  Casa  de' 
Nelli  di  Firenze,  rilevasi,  che.  questo  Autore  era  più 
che  mediocremente  versato  nelle  Mattematiche .  £i  na- 
cque nel  di  24.  Agosto  1592.  5  e  finì  di  esaere  nel 
numero  dei  viventi  il  di  13.  Febbraio  1671* 
.6.  Filippo  Pandolfini  Senatore  Fiorentino  nato  30. 
Luglio  1575. 3»  morto  ne'  12.  Giugno  1655.3  era  ver- 
satissimo  nelle  Mattematiche  per  testimonianza  di  Vin- 
cenzio Viviani  (5)  5  il  quale  narra,  ch'esso  fu  scola- 
re del  Galileo ,  del  qual  Filosofo  tradusse  in  Latino 
aipune  Opere..  Meritò  il  Pandolfini  pel  suo  valore  nel- 
le Scienze,  di  essere  ascritto  alla  celebre  Accademia 
de' Lincei  instituita  in  Roma  dal  più  volte  lodato  Prin- 
cipe I^ederigò  Cesi^  (6)  /  7.  Brac- 

(1)  Opere  del  Galiteo  Bdiz.  di  Pa-  (5)  Viv.  Se.  univ,  delleProp.p.«7- 

doYà  1744.  Tom-  I-  pag*  LXXÌIL  <6)  Il  Pandolfini  per  essere^  stato 

(i)  RtlU  Notiaie  Letterarie  I&tort-  ano  de' migliori  scolari  del  Galileo  « 

che  deirÀccademia  Fiorentina  p.  3  o$.  ed  ascritto  all'  Accademia  de'  Lincei  t 

il)  Fasti  Consolari  .deli' Accademia  probabitmente  avrà  composta  qoalche 

Fiorentina  di  Salvino  Salvini  pag.447.  Opera  ,la  qaale  sari  stata  nascosta  nel- 

(4)  Opere  diel.  Galileo  Èdiz.  dlPa*  la  Libreria  della  di  lai  Casa»  ora  disper- 

dova  Tom.  1.  paj*  LXXIIL  sa» dopo  f  estinzione  della  Famiglia. 


Capitolo      IV.  8ó^ 

'  7.  Braccio  Manetti  ancora  esso  esci  dalla  Scuola  del 
Galileo ,  nella  quale  fece  gran  profitto'  nelle  Mattema- 
tìche ,  e  nella  Filosofia .  Cessò  di  vivere  nel  1^42.  in" 
età  di  anni  45.  Di  questo*  personaggio  il  Mattemati- 
co  Vincenzio  Viviani  fa  onorevole  testimonianza  nella 
Prefazione  al  suo  Libro  de  maximis ,  et  minimis  {\) l 
come  pure  nel  suo  Discorso  intorno  ai  ripari  del  Fiu- 
me Arno  (2) ,  ragionando  sopra  i  Cantóni  di  smalto 
soliti  usarsi  per  riparo  delle  ripe  dei  Fiumi,  così  scri- 
ve :  A  mia  notizia  i  primi  che  si  fabhricas;sero  in  ser-' 
viiio  di  Arno  furono  a  proposi%ione  di  Braccio  Ma^ 
netti  allievo  del  gic^n  Galileo  di  acutissimo  ingegno^, 
mio  par^ialissimo  amico  ,  dà  m^  -altrove  celebrato  .> 
Il  Negri  negli  Scrittori  Fiorentini  attesta  che  qiiestò 
celebre  soggètto  compose  diversi  Tratkti  Mattematici, 
che  da'  suoi  descendenti  sono  stati  dispersi .      !     i  ) 

8.  Dino  Peri ,  che  traeva  l*  origine  da  un'  antica; 
Nobile  Famiglia  di  Firenze  (3) ,  professò  la  Mattéma^ 
tica  neir  Università  di  Pisa,  essendo  succeduto  nella» 
Cattedra,  che  occupava  il  celebre  Niccolò  Aggiunti; 
Fu  ancor'  esso  scolare  del  gran  Galileo  ,  e  per  eése- 
re  di  sottilissimo  ingegno  dotato ,  e  perciò  focile  ari-» 
solvere  i  più  astrusi  Problemi,  era  da  quel  divino  Mae-» 
stro  chiamato  il  suo  Demonio  .  Questo  Professore  fii 
ni 'di  vivere  nell'anno  1639.  (4)  ."  ^ 

9.  Fra  le  persone  ,  che  in  Firenze  potevano  dirsi 

IiiiÌ2  esper-    J 

■  III         ■         »  .  I        .  ,    ■  I  i 

(i)  Dall'elogio  che  fa    il  Viviani  so  la   metà  del  secolo  passato, 

del  Manetti  si  rileva  eh*  era  prqfon-  (4)  Del  Peri  fa  menzione  il  P.<5iu- 

darnente  versato  nelle  Matcematiche.  Ho  Negri  nell'Opera  degli.  Scrittori 

(z)  Pag.  55.  '  Fiorentini  pag.  331.                           ^ 

(0  Questa  Famiglia  si  estinse  ver- 
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esperte  nelle  Matrematiche ,  debbe  reputarsi  il  Dottor 
Giovanni  Goccapani ,  di  cui  superiormente  abbiamo 
parlato,  il  quale  ^ao  de'  14.  Luglio  1638.  ottenne  la 
Cattedra  di  Mattemaiica  ntU* Accademia  delDifiegno 
di  Firenze .  Cootbrmé  ««gerisce  il  P.  Giulio  Negri  nel- 
la sua  Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini  egli  compose 
diversi  Trattati ,  cioè  V  Euclide  ,  V  Etica  ,  la  Poeti- 
ca, la  Prospettiva,  le  Meccaniche ,  delle  Linee  Aritme- 
tiche ,  Geometriche  »  Metalliche ,  del  misurare  con  la 
vista  €c. ,  e  .molti  altri  Discorsi ,  e  Tmttad,  che  al 
dire  dell'  istéssd  Negri  «i  ritrovavano  appresso  ii  P.  Si- 
gismondo Coccfipa^i  Scolopio ,  e  che  di  presente  per 
quanto  seate^  noa  più  esistono  presso  i  Padri  delle 
Scuole  Pie. 

io.  {Sigismondo  Coccapatii  era  fratello  del  Dottor 
Giovanni,  e  fu  buoa  Architetto  »  e  Mattematico:  Scris- 
se un  Trattato  sopra  Y  incanalamento  dell'  Arno  ,  e 
di  dtri  Fiumi,  e  Torrenti,  il  quale  presentò  a  Fer- 
dinando H.  Gran  Duca  .di  Toscana.  Questo  Princi- 
pe fece  esaminare  l'Opera  da  Galileo  Galilei,  il  qua- 
le i*  apjwoyò  interamente ,  conforme  rilevasi  da  una 
di  lui  RelaBÌone  eeìstenice  all'  Uffizio  delle  Hiformagio- 
at,  o  sìa  Archivio  di  Palazzo  della  città  ili  Firenze. 
Dal  precitato  Negri  viene  aflfermato,clhe  diversi  Trat- 
tati di  questo  Autore  esistevano  presso  il  mentovato 
Sigismondo  Goccapani  Scolopio,  i  quali  Trattati  Mat- 
teraatici  egualmente  che  quelli  del  Dottor  Giovanni 
Goccapani ,  se  si  sono  perduti  fra  ii  Padii  Scolopi, 
al  presente  sì  trovano  nella  mia  Libreria ,  Aggiun- 
gerò che  ambedue  li  predetti  fratelli  Goccapani  discen- 

den- 
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denti  da  una  Nobile  Famiglia  di  Lombardia  posero  il 
suo  domicilio  in  Firenze  fino  dai  tempi  del  Gran  Du- 
ca Cosimo  I. ,  onde  ponevano  reputarsi  N-obili  Fioren- 
tini, Finalmente  tutti  que^i  soggetti  .fino  ad  ora  de^ 
scritti  venivano  nella  città  di  Fir^nie  a  formare  in 
quel  solo  anno  1638.  un  corpo  di  dieci  illustri  per- 
sone versate  nelle  Mattematiche  Scienze,  ed  ascritte 
fra  le  Nobili  Famiglie  Fioneatine.  Ma  jaon  solo  fra' 
Nobili  si  ritrovava  in  Firenze  cbi  Applicasse  alle  Geo- 
metrie^ ma  ancona  ne  jesistevano  altri  fra  il  ceto  me^ 
dio  della  città  onedeaiina . 

11.  Cosimo  Nofeiii  «colane  dei  Galileo  nato  circa 
il  1602. ,  morto  nel  i.6j(>.o..5  fu  ottimo  Prafeasore  in 
patria  di  Gporoctwa,  IH.  fsso  abbiamo  alia  luce  Co- 
smae  de  Naplieris  Opuseulum  Geometricum,  Flore/i- 
tiae  liy^p..  in  4. 

12,  Pietro  Accolti  Ftoentinb  originario  di  Arezzo 
sci'isse  un  Libro  àutiticiato  :  V  lagaano  degli  occhi 
Prospettiva  pratica.  Fire/i^  1623.  Ei  yiveva  nel  1642., 
rilevandosi  dalle  diverse  di  lui  relasLoni  .^sidtemi  in 
alcuni  Tribunali  di  Firenze,  cb' era  versato. nelle  Geo- 
metrie,  e  ntir  Idrostmica . 

i3(.  Francesco  Generici  Scultore,  e  iGeomcitra  Fio-? 
rentino .compose  la  seguente  Opera:  Diségno  del  Glo- 
bo xmdeaùe  di  Francesco  Generini  Scultore  Fiorenti- 
no formato  da  lui  per  mostrare  il  moto  diurno  lunare , 
ed.anmtOf.ch' esso  stajnph  in  Firen^  nel  \6j^.-^.  (1) 

14..  Baccio  del  Bianco  Pittore,  Architetto,  e  Mat- 
tèwatico  fti  scolare  di  tjfalileo  Galilei.  Lesse  Prospet- 
tiva 

(L)jtiieSftiScEÌttotiFios«ntini pag.  i97.>€ ManaideFlor.Inveiu  p .67. e 08. 
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tiva  neir  Accademia  del  Disegno ,  dal  quale  impiego 
dimessosi ,  fu  posto  in  sua  vece  ad  insegnare  il  ce- 
lebre Evangelista  Torricelli .  Ei  nacque  ne'  4.  Otto- 
Ine  1604.,  ed  essendo  andato  nel  1650.  a  servire  in 
qualità  di  Architetto  il  Re  di  Spagna  ,  ivi  nell'  anno 
1656.  <:essò  di  vivere  (1). 

15.  Benedetto  Guerrini  fu  scolare  di  Galileo  Ga- 
lilei. Esercitò  la  Professione  d'Ingegnere  al  servizio 
della  Real  Gasa  de'  Medici.  Di  esso  esistono  alcune 
Lettere  scritte  ai  di  lui  Maestro,  ed  a  Vincenzio  Vi- 
viani  nella  Libreria  de'  Nelli  in  Firenze  . 

Oltre  i  mentovati  Professóri  fiorivano  fra  i  Mat- 
tcmatici  delle  Provincie  Toscane 

16.  Alessandro  Marsili  Nobile  Senese,  che  studiò 
Legge,  e  Filosofia,  nelle  quali  facoltà  si  addottorò.  Fu 
discepolo  del  Galileo ,  e  benché  non  fosse  esperto  che 
mediocremente  nelle  Mattematiche ,  non  ostante  fu  uno 
de' Soci  dell' Accademia  del  Cimento  di  Firenze.  Ei 
nacque  ne' -26.  Dicembre  1601.,  e  dopo;  essere  stato 
Priore  della  Conventuale  de'  Cavalieri  di  S.  Stehaa 
di. Pisa  fra  i'  anno  1669. ,  e  1671.  cesso  di  vivere  (2) . 

17.  Raffaello  Magiotti  da  Montevarchi  studiò  le  Geo- 
metrie presso  ib  Galileo  (3),  ed' aveva  un  altro  fra- 
tello pure  Mattematico ,  die  denominatasi.  Lattanzio. 
Dimorò  lungo  tempo  in  Roma,  ed  era  amicissimo  di 
Monsignore  Michel  Angelo  Ricci,  di  Antonio  Nar- 
di Aretino,  e  di  Evangelista  Torricelli..  Di  esso  ab- 

.  bia* 

(i)  Baldinacci   Not.  de' Professori  eiemente  Nelli  pa*.  i«8.  icp.ei  i«. 

tklDiségnodelsecoloV.sas-saT-SJo-  (3)  Ciò  rilevasi  da  alcune  Lettere 

(1)  V!  Saggio  di  Storia  Lcneraria  da  esso  scritte  al  Galileo  esistenti  u^l- 

Fior.  del  secolo  XVU.xii  Gio. Batista  .la  Libreria  de* Nelli  in  Firenze. 
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Lkmo  alla  luce  una  Lettera  al  Principe  D.  Lorenzo 
de'  Medici  sopra  la  renitenza  certissima  dell'  acqua 
alla  compressone  (1) ,  ove  ,  olti'e  al  provare  il  suo 
assunto >  ragiona  sopra  l'esperienza  di  alcune  figure 
di  vetro  galleggianti  in  un  cilindro  pieno  di  acqua, 
che  mediante  là  maggiore,  o  minore  compressione  che 
si  faccia  con  un  dito  all'  orifizio  di  esso  cilindro,  si 
fanno  discendercv ,  o  salire  nel  fluido ,  la  quale  espe- 
rienza asserisce  essere  da  lui  prima  di  ogni  altro  idea- 
ta ,  e  posta  in  esecuzione  . 

18.  Antonio  Nardi  della  città  d'Arezzo  fu  scolare- 
dei  Galileo  ,  ed  amico  di  Evangelista  Torricelli ,  e 
di  Raffaello  Magiotti .  Di  questi  tre  soggetti  aveva  sì  • 
grande  stima  il  Galileo  ,  che  quando  scriveva  a  Ro^ 
ma  al  P.  Atoe  D.  Benedetto  Castelli,  volendo  aver 
nuova  di  essi ,  lo  interrogava  quel  che  faceva  in  quel- 
la città  il  triumvirato  de' Geometri .  Di  questo  Au- 
tore non  abbiamo  altro  che. un  Libro  intitolato  Sce- 
ne Toscane  (2)  .  Di  viveva  nel  1641.  (3) 

19.  Giovanni  Pieronì.da  S,  Miniato  fu  buon  Filo- 
sofo ,  Architetto ,  Ingegnere  ,  e  Màttematico.  Ei  fii 
al  servizio  dell'Imperatore  a  Praga  (4).  Viveva  verso 
l'anno  1640. ,  tuttavia  dimorando. in  Gerioiania  (5), 

.  Do- 

(i)r  L' Opuscolo  ha  il  seguente  ti-  terar.  Fiorent.  del  sec.  XVII.  di  Gio, 

tolo:  Renitenza  ctnissintéf  delC  acqua  Batista  Clemente  Nelli  pag.  48. 

ailM  iompressÌQne  àicbtOrata  cari  vari  (,3)  Lettere  scritte  da  diversi  Au- 

seberzi  in  octaùone  di  altri  Problemi  tori  al  fialileo  »  che  inedite  si  con* 

curiosi.  Roma  per  il  Moneta  \6/^An  4^  .  servano  nella  Libreria  de' Nelli  in 

di  pag.  14.  con  una  tavola  di  figu*  Firenze. 

re-  Questa  Libretto  è  assai  raro,  e  (4)  Baldinucci  Notizie  de* Profes- 
sa ristampata  dal  Dottor  Targioni  sori  del  Disegno  del  secolo  V.  pag. }  11. 
Tozzetti .  (5)  Si  dedace  da  alcune  lettere 

(z)  Vedasi  il  SajS^gto  di  Scoria  Lee-  da  eato  scritte  a  Galiko  Galilei  nel 
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Dopo  aver  fatta  menzione  de*  Toscani  che  fiori- 
vano nel  1638. ,  passeremo  a  discorrere  de* 
Mattematlci  delle  altre  parti  d' Italia . 

20.  Evangelista  Torricelli ,  che  da  alcuni  si  crede 
esser  nato  in  Faenza ,  e  da  altri  nella  Romagna  To- 
scana nel  1608. ,  fu  scolare  del  P.  Abate  D.  Bene- 
detto Castelli,  ed  in  ultimo  di  Galileo  Galilei ,  man- 
cato il  quale  fu  dichiarato  Mattematico  del  Gran  Duca 
di  Toscana .  Ei  cessò  di  vivere  nell'  anno  1647. 

21.  Carlo  Renaldini  Nobile  Anconitano  nato  ne' 
30.  Dicembre  161^.  fu  Ingegnere  Militare  fra' nostri 
nella  guerra  Barberina  contro  il  Gran  Duca  di  To- 
scana,  e  flél  164P.  fu  creato  Lettore  di  Maneraatica 
neir  Università  di  Pisa .  Fu  Socio  dell'  Accademia  del 
Cimento,  dipoi  condotto  a  leggere  a  Padova  con  prov- 
visione di  scudi  1200.  l'anno.  Che  successivamente 
gli  fu  aumentata  fino  a  scudi  1800.  nel  1690..  nel 
quale  ei  cessò  di  vivere  .  Le  di  lui  Opere  sono  re- 
gistrate dal  Pàpadopoli  nell'  Istoria  Gymnasii  Patavi- 
ni i  alla  quale  ci  riportiamo  . 

22.  Giovan  Batista  Riccioli  Gesuita  nato  a  Ferra- 
ra nel  1598. ,  mòrto  nel  1671.  Astronomo ,  e  Mat- 
tematico.  -Scrisse  l'Almagesto  nuovo, l'Astronomia, 
la  Cronologia ,  e  Geografia  reformata ,  e  diversi  al- 
tri Opuscoli.        .  23.  Sci- 

1 640. ,  che  sono  nella  Libreria  de'  per  guardarsi  dall' asserirei  che qaan- 

Nelli  in  Firenze.  do  il  Viviani  apprese  qaelle  poche 

Siami  daiique  permiesso  il  ripeter*  Proposizioni  dal  P.  Settimi  «  non  vi 

re»  che  l'anonimo  Aatore  dell'Ebe  erano  altri  Mattdmatrci  in  Toscana» 

gio  del  Viviani  inserito  nel  Tom.  II.  e  noi  ne  abbiamo  qui  trovati  finoa 

degli  Elogi  degli  Uomini  illustri  To-  19.^  uno  de' quali  pabblicamente  le 

scani  fa  più  pronto  ascrivere»  che  professava. Nonèdunquevero.chegli 

a  cercare  gli  opportuni  Documenti  scolari  de)  Galileo  fossero  tatti  morti- 
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23.  Scipione  Chiaramonti  da  Cesena  nato  22.  Giu- 
gno 1565. ,  cessò  di  vivere  ne'  3.  Ottobre  1652.  Fu 
Slattematico  ;  lesse  Filosofia  in  Pisa ,  e  di  esso  ab- 
biamo alle  stampe  fra  le  altre  sue  Opere  un  Libro 
intitolato  Opuscula  varia  Mathematica  .  Bononiae 
1653.  in  4. 

24.  Orazio  Montalbani  poco  dopo  il  1634.  ingegnò 
in  Bologna  le  Mattematiche  ,  e  stampò  alcune  Ope- 
re di  Astronomia . 

25.  Claudio  Achillini  nato  nel  1574.  in  Bologna, 
Giureconsulto  ,  Poeta ,  e  Mattematico .  Fu  ascritto  al- 
l' Accademia  de'  Lincei ,  e  professando  Legge  in  Par- 
ma nel  1640.  terminò  di  vivere  (1). 

26.  Clemente  Settimi  ascritto  all'Ordine  delle  Scuo- 
le Pie  insegnava  Mattematica  ancora  esso  n,el  1638.. 

27.  Francesco  Stelluti  Npbije  di  Fabbriano,  peri-, 
to  nella  Mattematica,  nella  Filosofia,  Storia  naturale,^ 
ed  in  altre  facoltà .  Fu  Socio  dell'  Accademia  de'  Lin- 
cei ,  di  cui  distese  le  Costituzioni .  Di  esso  abbiamo 
alla  luce  varie  Operette,  e  fra  le  altre  Trattato  deli 
legno  fossile.  Roma  per  il  Mascardi  1637.  Secondo 
quello  asserisce  V  Allacci  nella  sua  Oper.a  intitolata. 
Apes  Urbanae  pag.  3.  e  seg.  per  testimonianza  di  Gio. 
Fabro  Semplicista ,  lo  Stelluti  era  Mattematico  mol- 
to accetto  al  Clavio  ,  al  Valerio  ,  al  Magini ,  ed  al 
Galileo .  La  di  lui  morte  seguì  in  Fabriano  ne'  20. 
Novembre  1646. 

28.  Mario  Bettini  Gesuita  nato  nel  1578.  insegnò 
Part.  VL  Kkkkk  le 

(1)  lanus  Nicìas  Erithraeus  Pinac.   Bumaldi   Bibliothcc.  Bunon.  Lorenzo 
Crasso  Elo^.  di  Uom.  Lettet. 
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le  Mattematiche  in  Parma,  morì  in  Bologna  nel  1657. 
Abbiamo  di  esso  stampate  le  seguenti  Opere  Matte- 
matiche :  Apiaria  Philosophiae  Mathematicae  1 642. 
Aerarlum  Philosophiae  Mathematicae, 

39.  Giovanni  Cammillo  Gloriosi  nàto  in  Napoli  nel 
iì;'72.  professò  Filosofia,  e  Mattematica  nello  Studio 
di  Padova  ,  e  dipoi  nella  patria ,  ove  terminò  i  suoi 
giorni  negli  8.  Gennaio  1643.  Abbiamo  di  questo  Au- 
tore alla  luce  le  seguenti  Opet'e  :  Exercitationes  Ma- 
thematicae.  Bissenatio  Astronomica  Phisica  de  Co- 
ntetis .  Rcsponsto  ad  vindicias  Soveti  ,  et  Scholium 
Fortuna  Uceti .  Neapoli  1636.  in  4.  (i) 

30.  Andrea  Argoli  di  Tagliacozzo  del  Regnò  di 
Napoli  nato  nel  1568.  fu  condotto  a  leggere  nell' Uni- 
versità di  Pàdova  le  Mattematiche  nel  1633.  con  fio- 
fini  500.  di  provvisione^  che  nel  1651.  gli  fiirenó  au- 
mentati fino  a  1100.  Di  questo  Mattemàtiùo  si  tixj^a- 
to  diverse  Opere  alle  stampe . 

31.  Fabio  Colonna  nato  in  Napoli  nel  1574.  cele- 
bre Bòttanico ,  versato  nella  Musica  Tieorica ,  nella 
Mattematica ,  fed  in  akre  facoltà.  Finì  i  suoi  giorni 
verso  il  1650. ,  come  attesta  Giovanni  Bianchi  di  Ri- 
mini nella  Vita  di  questo  Autore  premessa  alla  di  lui 
Opera  intitolata  Phitobasanos  impressa  in  Firenze  nel 
1744.  Ei  fu  ascritto  all'  Accademia  de'  Lincei . 

32.  Giovanni  Alfonso  Sorelli  nato  in  Napoli  il  dì 
^8.  Gennaio  1608.  Studiò  le  Mattematiche  presso 
D.  Benedetto  Castelli.  Fu  Accademico  del  Cimento , 

e  ne' 

■  I  ■■■■■■»..        ■      !■  —■■■I      ■      ■—  I  ■■   ■!■•      «  I  ■   ■         I  i.r  imr»*!   ■■■      ■  ■■■■I        I       ■  ,    .  .       ■■ 

(1)  Vedasi  Tommasini»  e  Crasso  negU  Elogi  ec. 
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e  ne*  31.  Pìcembre  1679.  cessò  in  Roma  di  vivere  (1). 

33.  Fra  Bonaventura  Cavfilerio  Gesuato  Milanese 
fu  discepolo  prima  del  P,  Abate  Castelli,  dipoi  del 
Galileo .  Fu  Lettore  di  Mattematica  nello  Studio  di 
Bologna,  ove  finì,  i  suoi  giorni  il  dì  3.  Dicembre 
1647.  Di  questo  Autore  abbiamo  alla  luce  diverse  Ope- 
re ,  e  fra  le  altre  la  celebre  intitolata  :  Geometria  In- 
divisibilium  continuorum  nova  quadam  ratione  pro- 
mota  &c.  1635. 

34.  Benedetto  Castelli  Nobile  Bresciano ,  che  si 
vestì  Religioso  Cassinense  ne' 4.  Settembre  1595.311* 
s.colare  di  Galileo  Galilei,  Lesse  Geometria  nella  Stu- 
dia pisano  5  e  nell'  ArchigienasJQ  di  Roma ,  ove  mo^ 
ri  nel  1644.  Compose  diversi  Opuscoli,  e  fra  questi 
il  Trattato  sopra  le  acque;  correnti, che  comparve  la  pri- 
ma volta  alla  luce  nel  1639. 

35.  Gio,  Antonio  Rocca  discepolo  del  Padre  Bo-, 
naventura  Cavalerio .  Fioriva  verso  Panno  1638. ,  e 
di  esso  vi  è  .alla  luce  un  Problema  elegantemente  re- 
soluto  ,  e  riportato  nelle  Opere  del  Torricelli,  e  dal 
Cavalerio  nella  sua  quinta  esercitazione  Geometrica  im- 
pressa in  Bologna  n^l  1647. 

36.  Gio,  Batista  Baliani  Nobile  Genovese  compo-. 
1^.  ira  gli  altri  il  seguente  Librette  :  De  motu  natu-. 
rali  graviiLiìi  solidorum.  Genuà.e  1638.  in  4.  Quest' 
Opuscolo  dall'  Autore  ampliato  comparve  nuovamen- 
te alla  luce  nel  1646,  in  4. 

37.  Don  Vincenzio  Rinieri  Genovese  Monaco  Oli-i 

Kkkkka  veta- 

(i)  Paò  vedersi  la  Vita  di  qacsto     le  Vite  degli  Uomini  illustri  del  P.Ni- 
celebre  Autore  ucl  Tomo  XVHI.  del     ccron  pag.  257,  e  segg. 
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vetano.  Geometra,  ed  Astronomo,  fu  scolare  del  Ga- 
lileo ,  e  Professore  di  Geometria  nell*  Università  di 
Pisa  .  Fece  ,  e  pubblicò  le  osservazioni ,  ed  Efemeri- 
di  sopra  i  Pianeti  Medicei ,  e  nel  1648.  cessò  di 
vivere  (1)  . 

38.  Fortunio  Liceti  di  Rapallo  del  Genovesato  na- 
to nel  1577.  fu  Professore  di  Filosofia  in  Pisa ,  dipoi 
a  Padova,  ed  in  Bologna.  Morì  nell'  anno  1656.  Fu 
Filosofo  ,  Mattematico  ,  e  versato  nell'  Astronomia . 
Scrisse  fra  gli  altri  suoi  Opuscoli  un  Trattato  de  No- 
vìs  Ast'ris . 

39.  Famiano  Michelini  viveva  ancor  esso  nel  i6g8. 
Fu  scolare  del  Galileo,  e  dipoi  Lettore  nell'Univer- 
sità di  Pisa . 

Questi  sono  i  Professori  Geometri,  che  fioriva- 
no nelle  altre  parti  d' Italia  nell'  anno  1638. ,  e  che 
recavano  un  lustro  non  indifferente  alla  medesima . 
Converrà  ora  far  passaggio  a  ragionare  de' 
Mattematici  Oltramontani . 

40.  Gio.  Enrico  Alstedio  nato  nella  Contea  ài  Nas- 
sau nel  1588.  j  professò  ad  Herbon  le  Mattemadche, 
e  visse  sino  alla  fine  del  1638.  i- scrisse  fra  le  altre 
sue  Opere  .*  Elemmtale  Mathematicum,  in  quo  con- 
tineturArithmetica,  Geometrìa,  Geodesia ,  Astronomia, 
Geogràphia  »  Musica,  Optica,  Francofurti  i6iu  (2) 

41.  Mattia  Bernaggero  diHalstad  nato  nel  1543., 
morto  nel  1640.  Apprese  le  Mattematiche  in  Stras- 
bourg, scrisse:  Canon  sinuum  tangentium,  et  secan- 

tium  . 

(1)  Fabbroni  Lettere  inedite  di  Uomini  illustri •  Fir»  177  j.T.I.p.  73«csegs. 
(i)  Vossias  de  Mathem.  pag.  $)•  f«  17% 
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tiiim .  Galllael  de  Proportioimm  instmmento  cum  no- 
tis  .  Sphaerae  ,  ac  Geometrìae  Gompendium  (1) . 

42.  Giovanni  Lauremberg  Professore  di  Medicina , 
e  Mattematica  a  Rostok;  nel  1623.  ottenne  una  Cat- 
tedra a  Soora  in  Danimarca,  cessò  di  vivere  nel  1658. 
Di  esso  abbiamo  un  Libro  intitolato  :  Arìthmetica  , 
et  ^Algebra . 

43.  Michael  Moestlinus  celebre  Mattematico  mor- 
to nel  1650.  fu  pubblico  Professore  ad  Heidelberg,  ed 
in  tempo  che  il  Galileo  era  in  Padova  recitò  una  Dis- 
sertazione in  difesa  del  Sistema  Copernicano  ,  senti- 
ta la  quale  il  Galileo  si  confermò  sempre  più  in  quel- 
V  opinione  (2)  . 

44.  Atanasio  Kifchcr  di  Fulda  Gesuita  nato  nel  2. 
Maggio  160S.  morto  nel  Novembre  1680.  fu  Profes- 
sore di  Mattematica  nel  Collegio  Romano,  e  di  esso 
vi  sono  alla  luce  alcune  Operette  di  Mattematica  . 

■  45.  Antonio  Deusinghio  della  Diocesi  di  Colonia 
nato  1612. ,  morto  nel  i'666.  fu  Professore  di  Mat- 
tematithe  della  scuola  pubblica  nelk  sua  patria,  di- 
poi lesse  Medicina  a  Grominga-,  ed  abbiamo  di  lui 
al  pubblico  diverse  Opere ,  e  fra  le  altre  de  vero  Si- 
stemate Mundi .  Dissertatio  Mathematica .  Amstelo- 
dami  1643. 

46.  Melchior  Inchofer  di  Vienna  di  Austria ,  si  fe- 
ce Gesuita  nell'anno  1623.,  e  morì  jiel  28.  Settem- 
bre 1648.  Insegnò  le  Mattematiche  in  Messina ,  e 
stampò  alcuni  Opuscoli  di  Astronomia  . 

'47.  Paolo  Guidino  Gesuita  nato  in  S.  Gallo  nel  1577.5 

prò- 

(i)  Gr.  Dice,  ttair.  HolU  (i)  Komg.  Bibloc.  yétas,  et  nova. 
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professò  la  Filosofia ,  e  le  Mattematiche  a  Gratz ,  ed 
a  Vienna;  oltre  la  Cemrobarica ,  che  6nì  di  stampa- 
re nel  1640.  scrisse  sul  Calendario  Gregoriano*  Nel 
1643.  seguì  la  di  lui  morte . 

48.  Cristoforo  Scheiner  Gesuita  Tedesco  nato  nel 
15^5.,  morto  nel  1650.,  professò  la  Mattematica  ad 
Inglostad  ,  Gratz  ,  ed  a  Roma ,  fu  nemico  acerrimo 
del  Galileo  ,  il  quale  dicesi  fosse  dal  medesimo  ac- 
cusato air  Inquisizione  .  Di  esso  vi  sono  alla  luce  di- 
verse Opere  ,  e  fra  le  altre  la  B^osa  Ursina  . 

49.  Maria  Cunitz  di  Scbweidnitz  in  Slesia  studiò 
le  Mattematiche ,  e  specialmente  V  Astronomia ,  con 
aver  composte  nel  1643.  alcune  tavole  Astronomiche, 
che  mandò  fuori  gotto  il  titolo  di  Urania  propitia . 
Questa  erudita  femmina  si  maritò  nel  1630.,  e  ere- 
desi  ,  eh©  cesasse  di  vivere  a  66g. 

f^o.  Giorgio  Filippo  Harsdorfier  nato  in  Norimber- 
ga il  primo  Novembre  1607.,  morto  ne*  22.  Settem- 
bre 1 6<;8. ,  era  versato  nellar  Mattematica.;  scrisse  di- 
verse Opere ,  fra  le  quali  De  quadratura  circuii.  De- 
liciae  Mathematlcae  ,  et  Physicae  .       .   . 

51.  Contemporaneo  dell*  Harsdorfier^  era  Daniello 
Schwentero  Professore  di  Altorff,  il  quale  nel  1636. 
stampò  Deliciae  Phisico-Mathematicae  Norimbergae&c. 

52.  Gaspero  Schott  Gesuita  di  Koenigshosen  nato 
nel  1608.  insegnò  le  Mattematiche  a  Palermo.  Ces- 
sò di  vivere  il  22.  Maggio  1666.  Di  esso  abbiamo 
alla  luce  diverse  Opere  Mattematiche  ec.  (1) 

53.  Gioxacchifio  lungio  di  Lubek  nato  nel  1557., 

mor- 

0)  Aliegambe  bib.  Soc.  lesu  pag.  282. 
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morto  nel  1647.  professò  le  Mattematiche ,  e  di  esso 
abbiamo  un'  Operetta  intitolata  :  Geomettia  Empirica . 

54.  Giovanni  Micraelio  della  Germania  scrisse  A- 
rìthmetica  Erotcmatica  digesid  .  Nacque  nei  1  e;g^. , 
e  cessò  di  vivere  nel  1658.  t'u  Teologò,  e  Filosofo (1). 

5.^.  Abdias  Trew  Professore  di  Mattematica  in  Al- 
torff  nato  in  Anspach  nel  1 597.  Di  esso  abbiamo  al- 
la luce  le  seguenti  Opere  :  Astronomiae  pars  Sphoe' 
rica.  Geodesia  Vniveisalis ,  Summà  Geometriae  Pra- 
cticae  ,  ed  altri  Opuscoli . 

56.  Giovanni  Sturmio  Professore  di  Mattematica  in 
Lovanio  nato  tìel  i5*>9.j  morto  nel  1646. ,  fa  anco- 
ra Medico.  Scrisse  tra  le  altre  sue  Opere  De  accu- 
rata Circuii  ditnèiisioltó  . 

57.  Cristiano  Lóngótìioiitatio  della  Danimarca  na- 
to nel  1562.,  riiorto  nel  1647.  ftt  discepolo  di  Ty- 
chone  5  e  Professore  di  Matematica  nell'Università 
di  Copetthagiièh .  Egli  stampo  'diverse  Opere  di  Astro- 
nomia ,  e  di  Mattematica . 

58.  Giovanni  Hevelio  nàto  in  Daiiiica  il  22.  Gen- 
naio i5ii.  (  stylo  veteri  )  celebre  iielt' Astronomia . 
La  di  lui  morte  àvvemie  nel  1687,  Ebbe  la  consor- 
te,  eh*  era  versata  in  questa  Scienza,  ed  assai  fran- 
ca nel  fare  i  Calcoli  Astrotìomici . 

59.  Iacopo  Golio  d'  Haya  fu  Mattematico ,  profes- 
sò la  Lingua  Araba  ttélt'  Aceadémià  di  tJtrek  nell' 
anno  1625.,  e  mori  ne' sé.  Settembre  1667. 

60.  Iacopo  Lansbergio  di  Zelatìda  nato  nel  1 590. , 
morto  nel  1657.  fa  Medico j  Filosofo,  e  Mattematico. 

61.  Gu- 

(1)  Morhaf.  Polis.  Tom.  II.  Lib.  4.  Gap.  I.  V. 
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61.  Guglielmo  lansonio  Blaeuve  di  Amsterdam  Mat- 
tematico  ,  e  Geografo ,  scolare  ,  ed  amico  di  Tyco- 
iie  Brahe  ,  morto  nel  18.  Ottobre  1638.  Stampò  di- 
verse Opere  di  Mattematica  . 

62.  Martino  Ortenzio  di  Delfr  Professore  di  Mat- 
tematiche  in  Amsterdam.  Abbiamo  di  questo  Autore 
alla  luce  la  Prefazione  alle  Opere  del  Lansbergìo ,  e 
fu  uno  de'  Mattematici  deputati  dagli  Stati  d'Olanda 
per  esaminare  T  invenzione  del  Galileo  di  ritrovare  la 
Longitudine  navigando  in  qualunque  ora ,  e  tempo . 
Cessò  di  vivere  ne'  17.  Agosto  1639. 

63.  Gregorio  da  S.  Vincenzio  della  città  di  Bru- 
ges Gesuita j  nacque  nel'  1584.,  passò  all'altra  vita 
ne'  2  7.  Gennaio  1 667.  Questo  Autore  deve  annove- 
rarsi fra  i  più  celebri  Mattematici ,  che  abbia  avuto 
non  solo  la  soppressa  Compagnia  di  Gesù ,  quanto 
ancora  la  Repubblica  Letteraria ,  ciò  confermando  Cri- 
stiano Woliio  al  Tomo  y.. degli  Elementi  di  Matte- 
matica alla  pag.  30. ,  ove  scrive  :  Claudio  Mydorgio 
praeferendus  Gregorìus  a  S.  Vincendo  e  Societate  le- 
sa,  qui  in  Opere  Geometrico  quadiaturae  Circuii  ^  et 
Sectionum  Coni  decem  Libris  comprehenso  ad  inven- 
ta recentiora  viam.  stravit,  ita  ut  Leibnitìus  in  Actis 
Eruditorum  anni  ,ì6x)i.  pag.  ^r^S.  fateatur  sibi  in  in- 
teriori Geometrìa  hospiti ,  cum  Opus  hoc  Gregorìi  a 
S.  Vincentio ,  una  cum  Hugenii  Libro  de  Horologio 
Oscillatorio  j  et  Dettonvillaei  (  hoc  est  de  Paschali  ) 
epistolis  legeret  subito  ajjulsisse  lucem  ,  et  sibi ,  et 
aliis  inexpcctatam , ^Prodiit  Opus  insigne  Antuerpiae 
1 647.  in  fol.  , 

64.  An-     i 
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()4,  Andrea  Tacquet  di  Anversa  nato  nel  1611., 
si  fece  Gesuita  nel  1629.  Di  esso  si  trovano  alla  pub- 
blica luce  diverse  belle  Opere  di  Elementare  Geome- 
tria stampate  in  foglio  in  Anversa  nel  166 cf.  Fu  an- 
che buon  Astronomo ,  ed  Ottico ,  e  cessò  di  vivere 
nel  1660. 

65.  Ericio  Puteano  del  Ducato  di  Gheldrìa  nato 
nel-  1.474. 5  morto  nel  1646.  gran  Letterato  >  e  Filo- 
logo de' suoi  tempi  5  era  anco  versato  nelle  Mattemati- 
che,  avendo  scritti  in  queste  facoltà  diversi  Opuscoli  (1). 

66.  Costantino  Huighens  padre  del  celebre  Cristia- 
no era  buon  Mattematico  (2).  Di  esso  abbiamo  due 
Lettere  de'  13.  Aprile  1637.56  del  1.  Aprile  1640. 
scritte  ad  Elia  Diodati ,  e  molte  altre  inviate  al  me- 
desimo da  diversi  soggetti,  appartenenti  al  Trattato 
in  proposito  di  ritrovare  le  Longitudini,  ed  impres- 
se nelle  Opere  del  Galileo  (3)  . 

67.  Giovanni  ^ilkins  nato  nel  16 1 4.  vicino  a  Da- 
vontry  nella  Contea  di  Northampton  ha  composto  di- 
verse Opere  Mattematiche . 

68.  Tommaso  Hobbes  nàto  il  dì  5,  di  Aprile  i588.> 
morto  nel  1679.  Scrisse  diversi  Opuscoli  Mattematici. 

6^.  Geremia  Horroccius ,  ovvero  Horroxes  Inglese 
fece  diverse  osservazioni  Astronomiche  dal  i<>36.  fino 
al  1640.  (4)  Ei  predisse  la  congiunzione  di  Venere 
col  Sole,  lo  che  avvenne. nel  1639. 

70.  Guglielmo  Ougthred  Inglese  nacque  nel  1573., 
^  Pan.  VI.  Lini  finì 

*  ...  -     ■     ^    ■     - .-      ...     .     -  .  ..  .  ■        .  ■ 

(1)  Valerio  Andrea  Bibliot.  Belgi*  Padova  Tom.  II    pag.  48J.,  e  490. 

ca  pag.  205.  (4)  Wolrtas  Christian.  Tom»  V  pag. 

(a)  Montucla  Tom.  II.  pag.  jSr,  8o*>  e  Montucla  Tc^m   IL  paj.  239. 

(3)  Opere  del  Galileo  Edizione  di  -                                      .        ' 
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fini  di  vìvere  nel  1660.  Era  buon  Professore  di  Ana- 
lisi de' suoi  tempi.  D'i  essa  vi  sorto  diverse  Opere 
Mattematiche  alla  luce  #  e  fra  le  altre  quella  intito- 
lata ;  Ciavis  Geometrica  . 

71.  Ruberto  Dttdley  Duca  di  Nortumbria  dimora- 
va in  Firenze  liel  1639. ,  ove  fece  amicizia  col  Mat- 
tematico  Giovanni  Gravius  j  come  riferisce  il  More- 
ri  «  Esso  era  abile  nell*  Astronomia  5  Geografia  5  e 
Nautica  (i) .  .        • 

72.  Kenelmo  Digby  Inglese  nato  negli  11.  Marzo 
1605.  Questo  soggetta  3  oltre  l'  essere  Chimico,  Fi- 
losofo ^  e  Metafisico  j  era  ancora  intelligente  delle  Mat- 
tematiche. Esso  carteggiava  con  Evangelista  Torricel- 
li, e  può  supporsi,che  vivesse  fino  alla  metà  delse^ 
colo  decoifsq  (2)  < 

73.  Giovanni  GreaVes,ó  Gravius  della  Contea  di 
Hant  nato  nel  i6o:i.  fu  eletto  Professore  di  Mattema- 
tica  del  Collegio  di  Greshart .  Viaggio  Verso  il  1638. 
in  Turchia  *  ed  Egitto  (3) . 

74*  Giovanni  Wallis  Inglese  nato  in  Ashford  nel 
1616.  i  morto  nel  38.  Ottobre  1703.  j  fu  eletto  Let- 
tore di  Geometria  nelF  Università  di  Oxford  *  Di  es- 
so abbiamd  Arithmètiód»  De  Sectionibus  Conicis.  A- 
rkkmetica  trifinitotum  4  Mechanlcd  .  Algebra  &c. 

7,^.  Seth  Ward  d'  Hereford  nato  nel  1617*  insegnò 
le  Mattematiche  nell*  Accademia  di  Cambridge,  d'on- 
de per  alcuni  motivi  nel  1643.  dovette  assentarsi.  Di 

que- 

'.  *  — — ^--  .   ■       ■     ■ ^.-K  ■  1  .■■■■■.■   ^  ■•  --.^  ..  .       .  ■  ■■■ 

(1)  Qaesto  Autore  morì  in  una  Vii-  stampata  in  Firenze  nel  lóói. 

la  vicinò  a  Firenze  nel  i  649.  Eiscris-  (2)  Vedasi  Baile  Diz. 

se   un'Opera  intitolata  S  AHanodet"  (3)  Vedasi  Niccron  Tom.  Vili. 
Mare  >  che  per  la  seconda  volta  fa 
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questo  Autore  si  trovano  i  seguenti  Opuscoli  :  De  Co' 
metis ,  Idea  Trìgonometrìae  demonstrata .  Astrono- 
mia Geometrica  &c. 

76.  Ugo  Sempelio  Gesuita  Scozzese  scrisse  un'  Ope- 
ra de  Mathematicis  Disciplinis  impressa  in  Anversa 
nel  1^35.  Ei  cessò  di  vivere  nel  1654.  (i) 

77.  Renato  Descartes  nacque  il  31.  Marzo  159^.5 
cessò  di  vivere  li  11.  Febbraio  1650.,  fu  il  restaura- 
tore dell'  Algebra  ;  scrisse  sopra  la  Meccanica ,  e  so- 
pra diverse  altre  parti  della  Mattematica . 

78.  Il  Padre  Emanuel  Maignan  dell'  Ordine  di 
S.  Francesco  di  Paola  nato  il  17.  Luglio  1601.,  mor- 
to il  29.  Ottobre  i67().  ,era  versato  nelle  Mattema- 
tiche  ,  e  con^pose  un'  Opera  intitolata  :  Perspettivà 
Oraria ,  sive  de  Horographia  Gnomonica ,  tum  theo- 
ricai  tum  practica  Libri  quatuor.  Romae  1648.  infoi. 

79.  Marino  Mersen no  dell'Ordine  di  S.  Francesco 
di  Paola  nato  negli  8.  Settembre  158 8.,.  morto  il  pri- 
mo Settembre  1648.  Di  esso  abbiamo  diverse  Opere  ' 
Mattematiche  alla  luce . 

80.  Giorgio  Fournier  Gesuita  di  Caen ,  nato  l' an- 
no 1595.  j  morto  il  13.  Aprile  1652.,  scrisse  de' Trat- 
tati di  Fortificazione  ,  di  Geografia  ,  di  Nautica  ,  e 
stampò  i  primi  sci  Libri  di  Euclide  da  lui  dimostrato  ec. 

'81.  Dionigio  Petavio  d'Orleans  Gesuita  nato  il  21. 
Agosto  1583.,  morto  1 1.  Dicembre  1652.,  celebre  nel- 
la Cronologia,  e  per  conseguenza  versato  nella. Mat- 
te matica  . 

82.  Giacomo  de  Bylli/nato  a  Compiegne  18.  Mar- 
LIIII2  zo 

(1)  HofmaA  Lcx  Univ. 
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zo  1602.,  morto  14.  Gennaio  1679.,  era  versato  nel- 
r  Algebra,  di  cui  stampò  un  Trattato  nel  1637,;  ed 
altro  nel  1 643. ,  come  pore  altre  Opere  di  Geome- 
tria j  Mattematica ,  ed  Asu'onomia  . 

83.  Pietro  Petit  nato  nel  31.  Dicembre  1598. ,  mor- 
to 20.  Agósto  1667.,  del  quale  abbiamo  diverse  Ope- 
re di  Astronomia  ,  e  Filosofia  , 

84.  Pietro  Fermat  Consigliere  del  Parlamento  di 
Tolosa,  compose  diverse  Opere  Mattematiche,  fu  buon 
Legale  ,  Poeta  Latino  ,  Francese  ,  e  Spagnuolo ,  e 
morì  nel  1665. 

85.  Ismael  Bullialdo  di  Loudun  nato  il  28.  Scttem- 
Ì>ré  1605. ,  morto  1694.  celebre  Astronomo  ^  e  Mat- 
tfematico  ,  il  quale  compose  diverse  Opere . 

86.  Gio.  Batista  Morino  di  Villa  Franca  nato  il 
dì  23.  Febbraio  1583.,  morto  nel  6,  Novembre  1656,, 
professò  la  Geometria  ,  e  V  Astronomia . 

87.  Gio.  Francesco  Niceron  nato  nel  1613.,  mor- 
to nel  22.  Settembre  1646.,  il  quale  stampò  nel  1638. 
r Opera  intitolata i  La  Prospettiva  curiosa;  nel  1646. 
fu  stampata  la  sua  Opera  di  Ottica  ,  Catottrica ,  e 
Diottrica  intitolata  :  Thaumaturgus  Opticus . 

88.  Claudio  Perrault  nato  1613. ,  morto  9.  Otto- 
bre 1688.,  celebre  Architettore  buon  Mattematico. 
fiorì  nella  Francia  (1) . 

89.  Il  Roberval  nacque  nel  1602. ,  e  finì  i  suoi 
giortìi  nel  1675.  Fu  scolare  del  Padre  Marino  Mer- 
senno  nelle  Mattematiche  ;  scrisse  diverse  Opere,  le 
quali  furono  impresse  dopo  la  di  lui  morte  . 

90.  Pie- 

(t)  Nic«roa  Tom.  XXXUL  pag.  a;9. 
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90.  Pietro  Carcavif  Francese  esperto  nelle  Matte- 
matiche  ,  carteggiavi  col  Galileo ,  e  col  Torricelli , 
e  viveva  nel  1844.  Ei  voleva  ristampare  tutte  le  Ope- 
re del  Galileo,  come  si  vede  da  una  Lettera  scritta. 
da  Elia  Diodati  allo  stesso  Galileo  negli  11.  Giu- 
gno 1637.  (1)  . 

'91.  Gherardo  Desarques  nato  a  Lione  nel  1593., 
morto  nel  1661. ,  compose  fra  le  altre  Opere  un  ele- 
gante Trattato  di  Seiioni  Coniche ,  q  fu  grande  ami- 
co di  Cartesio  . 

92.  Claudio  Midorgio  nato  nel  1585.  a  Parigi , 
compose  un  Trattato  di  Sezioni  Coniche y  e  cessò  di 
vivere  nell'anno  1647. 

93.  Biagio  Francesco  Conte  di  Pagan ,  perito  nel- 
l'Arte Militare,  e  Mattematico ,.  nato  in  Provenza  nel 
1604. 5  e  morto,  in  Parigi  ne'  18.  Novembre  1665.  fu 
valoroso  guerriero,  e  fra  le  di  lui  Opere  si  contano 
i  Teoremi  Geometrici ,  la  Teoria  de'  Pianeti,  le  Ta- 
voje  Astronomiche  ec. 

94.  Stefano  Pascal  di  Clermont  nato  nel  1588.  uni- 
tamente al  Sig.  Roberval  scrisse  in  favore  del  Trat- 
tato de  maximis ,  et  minimis  del  Sig.  Fermat ,  che 
era  stato  censurato  dal  Cartesio .  Ei  fu  padre  del  ce- 
lebre Biagio  Pascal ,  e  non  ostante  l' indicata  contro- 
versia Letteraria ,  Cartesio  gli  fu  sempre  amico  :  la 
di. lui  morte  segui  nel  1651. 

95.  Biagio  Pascal  nato  in  Auvergne  nel  mese  di 
Giugno  1633.;  nella  sua  più  tenera  età  diede  de' con- 
trassegni di  apprendere  con  tutta  la  facilità  le  Mat- 

tema- 

(i)  Opere  del  Galileo.  Padova  i7-t4.  Voi.  II.  pag.  500. 
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tematiche,  talché  all'età  di  sedici  anni  aveva  già  com- 
posto un  Trattato  di  Sezioni  Coniche  ,  che  da  Car- 
tesio fu  dubitato  non  potesse  esser  parto  del  di  lui 
ingegno ,  ma  del  padre .  AH'  età  di  anni  diciannove 
compose  la  Macchina  Aritmetica ,  che  si  conserva  nel 
Gabinetto  del  Re  di  Francia .  Era  versato  in  altre  fa- 
coltà .  La  di  lui  morte  seguì  ne'  ip.  Agosto  1662. 

96.  Claudio  Gaspcro  Bachet  Francese  morto  il  26, 
Febbraio  1638.  era  uomo  versato  in  diverse  Lingue, 
neir  Algebra  ,  e  nella  Geometria  .  Di  esso  abbiamo 
un  Libro  intitolato  :  Recreations  Arithmetiques . 

97.  Florimondo  Beaune  de  Blois  nato  nel  1601., 
era  istruito  profondamente  nelle  M^ttematiche ,  e  per- 
ciò si  meritò  la  stima  di  Cartesio ,  quale  andò  a  po- 
sta a  Blois  per  trattenersi,  e  confabulare  con  lui. In- 
ventò diversi  strumenti  Astronomici,  e  terminò  di  vi- 
vere neir  anno  1653.  (1) 

98.  Pietro  Gassendo  di  Chantersier  nato  nel  1592. 
fu  Regio  Professore  di  Mattematica  a  Parigi;  colti- 
vò r  Astronomia  ;-e  si  rese  celebre  per  aver  fatta  ri- 
sorgere in  Europa  la  Filosofia  Epicurèa .  Ei  cessò  di 
vivere  ne'  24.  Ottobre  1655. 

^g.  Claudio  Richard  di  Ornay  della  Franca  Con- 
tea Gesuita  fu  Professore  di  Mattematica  in  Madrid , 
e  di  esso  vi  sono  alle  stampe  diversi  Trattati  in  que- 
sta Scienza  .  Nacque  nel  1594.,  e  passò  all'altra  vi- 
ta in  Madrid  nell'  anno  1664. 
,  100,  Gio.  Batista  Hodierna  nato  in  Ragusi  ne' 15. 
Aprile  1597.  fu  Astronomo,  Fisico,  e  Mattematico: 

scris- 

(1)  Bernier  Hist.  de  Blois. 
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scrisse  diverse  Opere  ^  e  fra  le  altre  Be  admirandis 
Phasihus  in  Sole ,  et:  Luna  visls  ponderatione  Opa- 
ca &c.  Morì  in  Palermo  nel  dì  6.  Aprile  16^0. 

I  cento  Mattefflatici ,  dei  quali  abbiamo  fattaìi^en- 
zione ,  sembrano  sufììcienti  a  dimostrare ,  che  viven- 
te il  Galileo  non  vi  era  una  penuria  estrema  di  quip- 
sti  Professori,!  quali  fiorivano  abbondantemente  nej- 
r  epoca  di  circa  il  1638.  in  Europa ,  cioè  nel  gii'o 
dell*  età  di  esso  ,      .  • 

CAPITOLO      V. 

Il  Galileo  si  dilettava  di  Agricoltura  ,  era  esperto 
nel  Disegno  $  e  nelV  Architettura  ,  fu  Suonatore 
di  Sirume/ui  Musicali . 

GLI.  uomini  assiduamente  applicati  alle  p^rofonde, 
ed  astruse  Scienze  per  lo  più  in  mezzo  alle  se- 
rie occupazioni  conducono  una  vita  innocente ,  ed  ir- 
reprensibile i  derivando  la  pratica  del  loro  onesto  vi- 
vere dal  non  essere  assuefatti  a  conversare  in  mezzo 
alle  mondane  persona,  di  ogni  genere  ,  e  carattere  , 
dalla  continova  usanza  delle  quali  può  apprendersi  quel 
miscuglio  di  vizile  di  virtii  che  talvolta  srendono  in- 
definibili diversi  uomini.  Le  ricreazioni  del  Galileo» 
ed  il  riposo  a  lui  neccessario,  dopo  di  avere  nella  mag- 
gior parte  delle  migliori  ore  del  giorno  meditato ,  ed 
applicato  alle  Filosofiche ,  e  Mettematiche  Scienze  si 
riducevano  spesso  a  lavorare  gli  Orti  delle  Ville ,  ove 
di  tempo  in  tempo  abitava,  ne* quali  diletmvasi  di  po- 
tare 
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tare  maestrevolmente  le  viti ,  e  gli  alberi ,  che  ivi  esi- 
stevano 5  ed  abbellire  il  terreno  di  piante  o  rare ,  o 
di  qualità  ottima ,  e  pi'ofittevole  (i)  . 

Egli  è  ben  vero  che  provando  il  Galileo  sommo 
piacere  nell'  esercizio  della  primitiva  arte  dell'  uomo , 
cioè  nella  cultura  della  terra ,  solito  era  eziandio  do- 
po aver  soflerte  delle  inalattie  di  non  riguardarsi  da 
tale  esercizio  travagliando  alla  campagna,  e  nel  suo 
Orto,  del  che  piìi  volte  venne  redarguito  per  Lette- 
ra dalla  di  lui  figlia  naturale  Suor  Celeste,  Monaca 
in  S.  Matteo  di  Arcetri,  ma  tanto,  e  si  grande  era 
il  suo  genio  in  codesta  occupazione ,  che  niun  conto 
faceva  degli  avvertimenti,  che  gli  venivano  fatti  da' 
suoi  amici,  e  parenti. 

E  siccome  era  parco  nell'  uso  del  vino ,  cosi  volen- 
do quello  che  alla  mensa  beveva  fosse  perfetto ,  e  squi- 
sito, era  egli  perciò  solito  di  farlo  manipolare  secon- 
do il  suo  metodo,  del  quale  tramandò  a  noi  la  me- 
moria il  Senatore  Andrea  Arrighettij  ed  è  la  seguen- 
te :  „  Per  cavare  da  un  medesimo  tino  il  vino  dol- 
ce ,  e  maturp  ,  e  far  che  vi  resti  V  agro ,  si  iac- 
cia  empiere  il.  tino  di  uve  senza  ammostare  in  grap- 
poli intieri ,  e  si  lasci  così  stare  qualche  poco  di 
tempo  ,  che  sturando  la  cannella ,  uscirà  vino  ma- 
turo, che  sarà  quello  dei  grani  delle  uve  più  ma- 
turi spremuti  dal  peso,  e  carico  proprio  dei  grap- 
poli ,  che  sono  i  primi  a  scoppiare ,  e  dopoché  sa- 
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(0  Lettere  del  Gnaldo  al  Galileo  chena  de*  36.  Maggio  i6i9-,  e  del 
de'ztf.  Aprile,  e  de' 30.  Novembre  Gualdo  al  Galileo  de* 26.  Marzo»  e 
i6r8.,  e  Lettera  del  Galileo  al  Pie-    ao.  Aprile  1620, 


^9 

55 


Capitolo      V.  82;; 

rà  uscito  tal  vino  dolce ,  pigiando ,  et  ammostando 
r  uve  5  ne  uscirà  il  vino  assai  meno  maturo ,  anzi 
„  assai  agro,  secondo  però  che  V  uve  per  loro  stesse 
),  saranno  più ,  o  meno  mature  generalmente  ec.  (i)  „ 
Atteso  poi  Tessere  egli  esperto  nella  Musica  Teo- 
rica ,  e  Pratica,  sapeva  eccellentemente,  conforme  at- 
testa il  Sig.  Vincenzio  Viviani,  sonare  il.  Liuto:,  me- 
diante il  quale  strumento  poteva  quando  trovatasi  stan- 
co dal  meditare  ,  e  dallo  scrivere  ,  senza  tenersi  in,- 
ozio  ,  occuparsi ,  e  lietamente  spassare  il  «  suo  tempo 
usando  queir  armonioso  strumento  . 

Ne  soltanto  era  versato  nelT  armonia ,  ma ,  co- 
me superiormente  abbiamo  esposto  ,  lo  -era  eziandio^ 
nel  Disegno ,  ed  oltre  a  ciò  nell*  Architettura  ,  nel- 
le quali  arti  talmente  era  culto ,  che  da  molti  veni- 
va richiesto  del  suo  parere  ;  ed  in  congiuntura  che 
si  pensava  ad  ornare  la  facciatat  della  nostra  Metro- 
politana ,  dagli  Architetti  che  allora  vivevano  essen- 
do stati  fatti  diversi  pensieri ,  e  modelli  per  la  me-< 
dcsima,  fu  dal  Governo  consultato  il  Galileo  per  pre- 
scegliere il  migliore  (a)  . 

Aveva  quel  maestoso  Tempio  una  ricca  facciata 
Gottica  eseguita  in  marmo  con  disegno  dell*  Archi- 
tetto Giotto  (3)  ,  la  quale  arrivava  all'  altezza  delle 
finestre  rotonde  della  Chiesa,  con,  essere  ornata  di 
Paì't.  VI.  Mmmmm  va- 


co Questo  ricordo  è  copiato  da  un  gesi  :  Invenzione  del  Galileo  provata  t 

Libro  del  Sig.  Vincenzio  Viviani  al  *  riuscita  t  e  Consegnatami  Jal  Sig.  Se 

presente  esistente  nella  Libreria  de*  natore  Andrea  Arrtgbetti . 
Nelli  intitolato:  Raccolta  ài  esperien-       ,(2)  Lettera  del  Galileo  al  BalìCio- 

a*  imz  wdìne  ec.y  ove  il  medesimo  li  de' 7.  Marzo  lójo.         ■  ,  '. 
è  registrato,  ed  in  fine  di  es»  leg-        (3)  Migliore  Firenze  illustrata  p.  1.5. 
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varie  Statue ,  delle  quali  alcune  furono  poste  in  nic- 
chie neir  interno  di  quel  Tempio,  quattro  di  esse  al 
principio  dei  magnifico  stradone  della  suburbana  Vil- 
la dell'  Imperiale.,  ed  il  ritiratto  al  naturale  di  Papa 
Bonifazio  Vili,  restò  collocato ,  come  lo  è  di  presen- 
te 5  nel  Giardino  de*  Signori  Marchesi  Riccardi  nel- 
la contrada  urbana  di  Valfonda ,  rispetto  al  quale  è 
da  notarsi,  che  ha  la  testa  coperta  col  Berrettone  Exar- 
cale ,  o  Ducale  eoa  una  sola  Corona . 

Questo  grandioso  prospetto  per  fantasia  di  Be- 
nedetto Uguccioni  Provveditore  dell'Opera  della  Me- 
tropolitana fu  ordinato  nel  1586.  demolirsi  con  dispia- 
cere universale  della  città,  ad  oggetto  di  far  lavora- 
re i  poveri  in  quel!*  anno  >  nel  quale  fu  una  genera- 
le carestia  (1) . 

In  seguito  il  Sovrano  della  Toscana ,  volendo  ri- 
mediare al  male  operato  dell* Uguccioni,  fece  fare  di- 
versi modelli  per  k  sopraddetta  Ceciata  dai  seguen^ 
ti  Architetti: 

Lodovico  Cigoli  > 
Gio.  Bologna  > 
Gio.  Antonio  Dosb , 
Bernardo^  Buontaìenti , 
D*  Giovanili  de*  Medici , 
Gherardo  Silvani , .  e .  dall* 
Accademia  del  Disegno  » 
Tutti  ttuesti  imodelli  si  conservano  intagliati  in 

legno 

■«  I"'  ■■  I  I        II       -■  — J».    lì,"       .É-'.iili  ■■       I      MAiiXm^m -..Il    •»     !■■>        ■    (>    ilwiii  ■         ■ 

(i)  In  lift  disegnò  di  Ghetardo  Stt'-  per  la  carestìa  del  15M*  fa  demo- 
>rani  Arc^tèjtòesistetttèfiella Libre-  Vita  quella  facciata  perdale  da  ¥Ì- 
ria  de*  Nelli  ìt  Firenze  ascrìtto, thè    vere  z  Poveri^ 
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legno  neir  Opera  del  Duomo ,  e  da  un  Pieratti  si  co- 
minciò a  costruire  il  prospetto  di  quella  Chiesa  se- 
condo r  ultimo  disegno,  il  quale  da  questo  Architet- 
to ad  una  certa  altezza  condotto,  e  da  esso  malamen- 
te, e  fuor  di  proporzione  costruito,  dopo  alquanti  an- 
ni fu  demolito  in  congiuntura  delle  seguite  nozze  del 
Gran  Principe  Ferdinando  di  Toscana  con  la  Prin- 
cipessa Violante  di  Baviera . 

De'  sopram mentovati  modelli  non  è  noto  quale 
dal  Galileo  fosse  giudicato  il  migliore  per  porlo  in 
opera ,  onde  non  potendo  dire  alcuna  cosa  di  posi- 
tivo ,  passeremo  a  ragionare  di  altre  particolarità  al 
medesimo  attinenti . 

CAPITOLO      VL 

Ville ,  le  quali  abitò  il  Galileo . 

LA  Prosapia  de'  Salvìati  può  annoverarsi  tra  quel- 
le tante  Famiglie  Fiorentine,  che  ne* felici  tem- 
pi della  Repubblica ,  ed  ancora  ne' principi  della  Mo- 
narchia Medicea  per  mezzo  della  mercatura  acquista- 
rono considerabili  ricchezze,  ed  onori*  In  fatti  è  no- 
to che  i  Salviati  verso  il  finire  del  secolo  XVI.  in 
Venezia  facevano  li  Cambisti,  e  tenevano  tin  Banco, 
Cassier  del  quale  era  Pietro  Bonaventuri ,  il  quale  ra- 
pì la  Bianca  Cappello,  che  dipoi  divenne  Gran  Du- 
chessa di  Toscana  (1) . 

Mmmmm2  Di    . 

-  --*    '  ^  •  -    -  -  -  —  ■..-.,).       .-  .    .  — —     ■.■...■-■-■■■-■..., —  —  , 

(1)  V.  Novelle  di  Celio  Malaspìna  P.  IL  Novella  4.  pag.  27 5«  Ediz.  di 
Venezia  160$.  in  4. 
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Di  questa  Famiglia  era  Filippo  di  Averardo  del 
Senatore  Filippo  Salviati  (i),  il  quale  acquistò  ami- 
cizia ,  forse  per  essere  stato  a  studio  a  Padova ,  col 
celebre  Galileo,  che  sempre  onorò,  e  protesse  (2),  tal- 
ché, allorquando  nell'anno  1610.  si  ristabilì  in  Toscana, 
lo  volle  per  suo  commensale  alla  Villa  delle  Selve, 
ove  si  trattenne  fino  all'  anno  1 6 1 4. ,  in  cui  segui  in 
Barcellona  la  morte  del  suo  protettore . 

In  tutto  quel  tempo  che  in  sì  amena  campagna, 
e  deliziosa  Villa  si  trattenne ,  e  dimorò  coli'  amico 
Salviati,  compose  diverse  sue  Opere,  fra  le  quali  prin- 
cipalmente si  enumera  T  Istoria,  ed  osservazioni  sul- 
le Macchie  Solari  » 

Si  osserva  nella  piazza  posteriore  di  quel  cam- 
pestre edifizio  lina  muraglia ,  la  quale  è  una  porzio- 
ne di  linea  ellittica,  ove  stando  due  persone  ali  estre- 
me parti ,  parlando  con  sommessa  voce,  con  tutta  fa-, 
cilità  sentono  reciprocamente  le  parole  proferite  dal- 
l'uno  ,  e  dall' altro .  Corre  la  tradizione  che  questo 
muto  per  opera  del  nostro  Filosofo  fosse  fabbricato. 

Mancato  di  vivere  Filippo  Salviati ,  il  Galileo 
parte  si  trattenne  in  Roma  per  la  causa  del  Coperni- 
co a  lui  sì  funesta  >  parte  in  Firenze ,  t  parte  altro- 
vcj  talché  giunto  all'  anno  1617.  ne'  15.  Agosto  pre- 
se "a  fitto  colla  responsione  di  scudi  cento  annui  un 
podere  con  Villa  dal  Signor  Lorenzo  Segni  Gentiluo- 
mo 

(1)  Nacque  nel  dì  i^.  Gennaio  del-  T  asserire  che  il  Senatore  Filippo  Sai- 

Tanno  1582.  '  viati,che  passò  ali*  altra  vita  ne*  27* 

(i)  Il  Targioni(  Notizie  degli  A^-  LuJ'iio.  ii7.2.f  fosse  il  protettore  del 

*:randimenti  ec.  Tom.  I.  pag.  77.  )  Galileo,   il   quale  allora  aveva  soii 

x:.l  il  Banèini  prendono  abbaglio  nel-  anni  otto. 
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mo  Fiorentino  situata  mezzo  miglio  fuori  delia  ca'pi- 
talc  nel  popolo  di  S.  Vito  e  Modesto  a  Bellosguar- 
do prossima  al  Convento  di  S.  Francesco  di  Paola  in 
una  collinetta  di  aria  salubre  in  un  posto  appartato , 
e  solitario  ,  atta  a  comodamente  filosofare ,  ed  in  luo- 
go esente  da'  popolari  rumori,  e  da' disturbi,  che  pur 
troppo  recati  vengono  spesso  dalle  persone  noiose  , 
ed  ignoranti . 

Non  so  per  vero  dire  con  qual  fondamento  ab- 
bia asserito  il  Targìoni  (1),  che  il  Gran  Duca  of- 
ferisse in  quel  tempo  al  Galileo  una  delle  sue  Ville 
per  abitarvi . 

Lo  stesso  prenominato  Targioni  celebre  per  la 
moltiplicità  dei  Libri  da  lui  scritti,  e  pubblicati  per 
mezzo  delle  stampe ,  non  infecondi  di  capricciose  fa- 
vole ,  asserisce  sulla  testimonianza  del  Canonico  Ghe- 
rardini ,  il  quale  scrisse. una  Vita  del  Galileo  ripie- 
na di  fatti  insussistenti,  asserisce  dico,  che  il  nostro 
Filosofo  aveva  abitata  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma 
nel  1633.  la  Villa  de' Borgherini  a  Bellosguardo. 

Non  è  noto  per  vero  dire  da  quale  documento 
abbiano  ciò  dedotto  il  Gh'erardini ,  ed  il  Targioni , 
poiché  dalle  Lettere  scritte  dal  Galileo  colla  data  di 
Arcetri,  e  fino  ai  1631.  si  rileva  che  abitò  la  men- 
tovata Villa  del  Sig.  Lorenzo  Segni ,  la  qoale  è  pos- 
seduta da  un  certo  Filippo  Sbigoli  (a)  . 

Di- 

(i)  Notizie  degli  Aggrandimen-  sguardo  con  casa  da  padrone ^o  Vit- 
ti ^c.  .Tom.  I.  pag.  i8.  la  detta  Bellosguardo,  il  quale  effet- 

(i)  toreazodi  Gio.  Batista  Segni  to  nel  1763.,  come  costa  dal -Libro 
possedeva  un  Podere  pt>sto  nel  pò-  detto  Arruoto  delle  Decime  di  Fi- 
polo  di  S.  Vixo  e  Modesto  a  Bello-  reoze  tium.  fio.GonfalonBae,  iiCom- 
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Dipoi  sulla  fine  del  Dicembre  1633.  da  Siena 
si  trasferì  alla  Villa  di  Arcetri ,  che  prese  a  pigione 
pel  prezzo  di  scudi  quindici  annui  da  Esaù  Martelli- 
ni  stato  suo  scolare  fino  del  1631.  (1),  ed  ove  al 
di  lui  ritorno  da  Siena  fissò  la  sua  costante  dimora  (2), 
e  non  già  andò  a  posarsi ,  come  erroneamente  scris- 
se il  prefato  Dottor  Targioni  -nella  Villa  de'  Borghe- 
rini  a  Bellosguardo  (3) ,  ove  mai  non  ha  abitato. 

Questa  Villa  de'Martellini  denominavasi  il  Gioiel- 
lo ,  luogo  posto  nella  Parrocchia  di  S.  Margherita  a 
Montici,  e  per  donazione  passò  nella  Signora  Virgi- 
nia Bini,  dipoi  nel  Prete  Giovanni  del  Soldato, da 
cui  le  Monache  di  S.  Matteo  in  Arcetri  Y  acquista- 
rono per  compra  fatta  il  dì  17.  Dicembre  1735.  (4), 
e  che  per  vendita  che  fecero  le  stesse  Monache,  fu 
recentemente  comprata  dal  Sig.  Dottore  Antonio  Bo- 
naiuti  Causidico  Fiorentino  . 

Questi  documenti  fanno  comprendere  con  tutta 
evidenza  quanto  favolosamente  scrisse  il  nominato  Dot- 
/  tor  Targioni  Tozzetti  (5),  cioè  che  il  Galileo  andas- 
se ad 

missario  dello  Spedale  di  S.  Maria  cime  Granducali  16} i.  Ferza  num. 

Nuova  lo  vendè  a  Filippo  Sbigoli  per  i5i.,  e  169. 

scudi  2441.  per  contratto  rogato  da  (2)  Lettera  di  Gerì  Bocchinerì  al 
Mes.  Francesco  Maria  Figlinesi  de*  Galileo  de' 9.  Dicembre  1*33. 
22.  Giugno  del  detto  anno  1763.  (5)  V.  Targioni  Notizie  degli  Ag- 
li sopraddetto  Lorenzo  Segni  non  grandimenti  ec.  Tom.  I.  pag.  ny. 
possedeva   altro    nel    suddetto    pò-  (4)  V.  Libri  della  Decima  Duca- 
polo  di  S.  Vito  e  Modesto  a  Bello-  le  dr  Firenze  Ferza  Kjji.nam.  165. 
sguardo  che  il  mentovato  Podere,  i$9.,e  1666»  Arruoto  Ferza  ^t.Dra- 
e  Villa, come  si  rileva  per  l'Arruo-  go    171 5.  Ì9.   Estimo  del  "Contado 
to  1606.  num.  pi.  Quartiere  S.  Spi-  S. Croce  num. 6.  carte 6. ,  ed  Arruo- 
rito  Gonfalone  Nicchio.  to  1135.  num.  118.  Scala  1735. 
(i)  Ciò  si  rileva  da' Libri  delle  De-  (5)  Notìzie   degli  Aggrandimenti 

delle  Scienze  ec.  Tom*  L  pag.  143» 
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se  ad  abitare  questa  Villa  nel  1638.  prossima  al  Mo- 
nastero di  S.Matteo  per  essere  governato,  e  soccor- 
so dalle  Monache  di  lui  £glie ,  e  che  per  tal  recesso 
esse  ne  facessero  T  acquisto  « 

Egli  è  certo  che  in  questa  Villa  de'  Martellini 
chiuse  i  propri  occhi  il  nostro  celebre  Filosofo  (1), 
continovamente  essendovisi  trattenuto  dagli  ultimi  del 
Dicembre  1633.  fino  al  principio  del  Gennaio  1642., 
in  cui  terminò  di  vivere . 

Questa  Villa  5  dopoché  da  Roma  fece  ritorno  al- 
la patria ,  al  medesimo  fu  assegnata  dalla  Inquisizio- 
ne per  carcere  perpetua,  vale  a  dire  durante  la  di  lui 
vita ,  perchè  piìi  oltre  tocca  ali*  Onnipotente  il  ren- 
der giustìzia  al  Galileo  >  e  sentenziar  de'  Signori  co- 
stituenti la  Inquisizione ,  niuno  volendo  opinare  che 
i  medesimi  si  credano  da  ciò  esenti  «  e  resti  in  loro 
potere  di  negar  le  opere  visibili  della  Divinità  de- 
rivanti dalle  sapientissime  Leggi,  ch'essa  diede  alla 
natura  con  percuotere,  ed  opprimere  chi  le  scopriva, 
e  manifestava  la  gloria  del  Creatore .  Quindi  aveva 
in  uso  il  Galileo  di  soscrivere  dopo  il  1633.  le  sue 
Lettere  colla  data  dalla  sua  Carcere  di  Afcetri . 

A  fronte  di  cosi  indubitati  documenti  il  Targio- 
ni  giunse  dunque  irreflessivamente  a  mettere  in  dub- 
bio il  luogo  preciso,  ove  il  Galileo,  dopo  essere  stato 
processato  dall'  Inquisizione ,  abitò  £no  che  visse  . 

Giù- 


(i)  Il  Viviani  nelle  Inscrizioni  che  in  SnhurhMo  MarteUiniorum  Aratri  Ru- 
pose^  nella  facciata  della  sua  casa  scris-  re  «  §tbi  plusqusm  tri^ìnta  4nnos  Scieth 
se  :  Spiritum  Crestorì  4UQ  re  idi  di t tiìs  vacaverai . 
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Giuseppe  Bouchard  Mercante  Francese  di  Libri, 
avendo  acquistata  nelle  vicinanze  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri ,  ed  in  luogo  detto  Monteripaldi  dal  Sig.  Ales- 
sandro Quaratesi  una  Villa ,  che  nel  passato  secolo 
apparteneva  ad  uno  degli  Agnati  del  Galileo,  situa- 
ta nella  Parrocchia  di  S.  Michele  al  detto  luogo  di 
Monteripaldi,  suppose  che  questa  fosse  la  Villa  abi- 
tata dal  Fiorentino  Astronomo  ,  essendosi  tanto  piìi 
indotto  a  creder  vero  'quanto  si  era  immaginato,  per 
esservi  in  quella  campestre  abitazione  un  ritratto  del 
Galileo  . 

Giunto  questo  a  notizia  del  prenominato  Targio- 
ni  Tozzetti ,  sul  semplice  asserto  del  Mercante  Fran- 
cese adottò  questo  favoloso  racconto  (1)  ,  lo  che  in 
veruna  forma  doveva  seguire,  se  si  fosse  ridotto  a  me- 
moria quanto  era  scritto  nelle  Inscrizioni  poste  nella 
facciata  dell'abitazione  del  Sig.  Vincenzio  Viviani  im- 
presse alla  fine-  della  di  lui  Opera  de  Locis  solidis, 
che  certamente  aveva  lette . 

Essendo  pertanto  passato  lo  stabile  dei  Signoii 
Martellini  in  dominio  del  prenominato  Sig.  Dottor  Bo- 
naiuti ,  per  distruggere  la  favola  pubblicata  dal  pre- 
detto Targioni ,  pensai  di  apporre  nella  facciata  di 
quella  Villa  una  Inscrizione  scolpita  in  marmo  ,  per 
tramandare  a' posteri  la  genuina ,  e  non  romanzesca 
memoria  del  preciso  luogo  ove  morì  il  nostro  Eroe, 
che  tanto  onore  apportò  alla  città  di  Firenze,  alla  To- 
scana, ed  all'Italia  tutta  con  i  suoi  utili  ritrovati  per 

mez- 

iO  Targioni  Notizie  degli  Aggrandimenti  ec.  Tom.  I.  pag.  143* 
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mezzo  del  suo  nuovo  metodo  di  filosofare ,  e  per  ave- 
re egli  il  primo  applicata  la  Geometria  alla  Fisica . 
Questa  Inscrizione  fu  esposta  al  pubblico  il   dì 
27.  Novembre  1788. ,  ed  è  la  seguente . 

3:TN  ©Ea 

Aedes  quas  Viator  intueris  licet  exiguas 

Dlvinus  Galilaeus 

Coeli  maximus  spectator 

Et  naturalis  Pilosophiae  restitutor 

Seu  parens 

Pseudosophontm  .malis .  artibus  coactus 

Incoluit  ab  anno  MDCXXXL  KaL  Novembrìs 

Ad  annum  MDCXLIL  VI.  Idus  lanuan 

Heic  naturae  concessa, 
Loci  genium  sanctum  .venerare ,  et  tkuluìn.  . 
Ab  Io.  Baptista  Clemente  Nellio  ' ..  .   ,* 

Stephaniani  Ordinis  Bquite 
Senatore ,  ac  Patricio  Fiorentino 
Aeternitati  dicatum  suspice^ 
Antonio  Bonaiuti  IC.  Fundi  Domino  annuente. 

Non  contento  il  Targioni  di  avere  così  erroh^a- 
mente^  scritto  rispetto  alle  Ville  abitate  dal  Galileo , 
ha  voluto  asserire  che  il  nostro  Filosofo  in  Firenze 
nella  contrada,  e  monte  della  Costa  aveva  la  casa  pa- 
terna, quando  da' Libri  della  Decima  Ducale  di  Fi- 
renze costa  il  contrario,  poiché  la  Famiglia  del  Fi- 
losofo Galileo  in  quel  luogo  acquistò  due  case ,  che 
Part.  VI.  Nnnnn  una 
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una  tu  comprata  da  Vincenzio  Galilei  figliò  illegitti- 
mo del  nostro  Filosofo  da  un  certo  Iacopo  Bramanti 
per  il  prezzo  di  scadi  7 12.  nell'anno  1639.  per  con- 
trattò rogato  Messer  Graiiadio  Squadrini,  ed  un*al- 
trn  più  piccola  fu  acquistata  dal  Galileo  per  scudi  200. 
da  Iacopo  Zuccagni  per  contratto  rogato  da  Bartolom- 
meo  Bussotti  ne*  18.  Agosto  1634, 

CAPITOLO      VIL 

Malattie  i  alle  quali  era  frequentemente  sottoposto  il 
Galileo .  Dispone  con  Testamento  delle  sue  sostan- 
te ,  Si  ammala  »  e  muore >  Motti»  detti 9  e  smten- 
%e  del  medesimo .  Errori  »  ed  abbagli  contenuti  nel- 
la Vita  di  esso  scritta  dalT  Ex-Gesuita  Brenna . 

ABbiamo  superiormente  rappresentato  (i) ,  che  il 
celebre  nostro  Galileo  in  congiuntura  di  esser- 
si trovato  (  allorché  era  al  servizio  de'  Signori  Vene- 
2iani  )  in  irna  Villa  d*  un  illustre  Gentiluomo,  ed  ivi 
addormentato  nelle  ore  pomeridiane  in  una  stanza  , 
ove  per  trascuratezza  era  stata  lasciata  aperta  una  fi- 
nestra, per  la  quale  nella  medesima  s' introduceva  un* 
aria  fresca  causata  artificialmente  da  una  caduta  di 
acqua  >  per  questo  avvenimento  contratta  aveva  una 
specie  di  cronica  malattia,  la  quale  totalmente  rovinò 
k  di  lui  robusta  naturale  complessione,  con  averlo  di 
^mpo  in  tempo  finché  visse  renduto  valetudinario  > 
Restituitosi  alia  patria  gli  si  rese  eoa  nociva  al 

suo 

<i)  Gap.  VII,  Part.  III.  pag*  4x9.  430, 
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sto  individuo  1*  aria  di  Firenze ,  che  fii  astretto  pel 
restante  della  sua  vita  a  far  dimora  alla  campagna  nel- 
le suburbane  Ville  prossime  a  quella  Capitale. 

In  fatti  non  molto  dopo  fu  sorpreso  da  dolori  di 
reni,  di  petto,  braccia,  e  gambe  (1)3  da  emorragie, 
da  continove  vigilie  ,  ed  ancora  da  inappetenza . 

Attribuiva  T  origine  di  queste  indisposizioni  ali* 
aria  iemale  notturna  della  città,  che  aveva  riconosciuta 
avversa  alla>  costituzione  della  sua  macchina . 

Per  un  breve  tempo  restò  esente  da  queste  sue 
indisposizioni,  ma  nuovamente  nel  1612.  vennero  a 
molestarlo,  talché  verso  la  Primavera  di  quell'anno 
fìi  costretto  a  sottoporsi  ad  una  rigorosa  cura ,  che  non 
servì  per  altro  a  renderlo  totalmente  libero  dalle  sue 
indisposizioni  (2)  . 

In  fatti  ne' consecutivi  anni  1613.  (3)  nuovamen- 
te era  indisposto,  ma  più  atrocemente  fu  travagliato 
da' suoi  mabri  nel  1^14.,  poiché  tornò  a  patire  di 
calcoli,  e  renella,  con  essere  «tato  attaccato  dalla  &b« 
bre  sopraggiuntagli ,  con  avergli  prodotta  una  grave, 
e  pericolosa  .malattia  (4) .  Fecero  alquanto  tregua  le 
sue  indisposizioni ,  ma  in  diversi  anni  di  tempo  in 
tempo  si  trovò  malato  (5).  Nnjinn2 

■         ■  ^1  .   j'        m       I  II  I  II  I  I  .  ■  —  I.  ■      Il    II  w^    ■!■■■       ■  I  ■■  I  ■  I  II I        I  ■     ^ 

(i)  Lettera  del  Galileo  al  Cesi  de  (4)  Lettera  del  Cesi  al  Galileo  del 

^S•  Gennaio  1^17.  i.  Marzo»  e  i6*  Àurile,  del  Sagre- 

(1)  Lettera  del  Piccolomini  al  Ga-  do  al  medesimo  de  19.  Aprile  «e  24» 

lileo  del  primo  ^Gennaio ,  del  Galileo  Maggio»  del  Dott.  Bernardino  Gaio 

al  Cesi  de' 2$  r  dello  stesso  mese  «del  de  i6»  Aprile,  dello  Stellati  al  Ga-^ 

Cesi  al  Galileo  de';.  Marzo 9  e  del  lileo  de' 31.  Maggio» del  Cesi  al  Ga-> 

Galileo  al  Cesi  de*  12*^  e  26.  Maggio  lileo  de*  14.  Giagno»  del  Colonna  al 

161 2.  medesimo  de*  19.  Giugno, e  del  Ga^ 

(;)  Lettere  del  Cesi  al  Galileo  de*  lileo  al  Gaaldodel  1.  Dicembre  1614. 

2  8.  Gennaio»  de*  30.  Maggio»  e  29.  (5)  Lettere  del  Cesi  al  Galileo  de' 
Giugno  i<i3. 


§3^  Vita  del  Galileo 

Dopo  che  fu  carcerato  al  S.  Uffizio,  ed  ivi  ri- 
tenuto ,  'SÌ  osserva  che  soflViva  un'  inappetenza  estre- 
ma ,  ed  era  tormentato  da  una  perpetua  vigilia ,  da. 
palpitazione  dì  cuòre  ,  e  da  un'  ernia ,  la  quale  po- 
trebbe forse  supporsi  essere  stata  originata  dall' averlo 
tormentato  per  mezzo  della  corda ,  ma  di  ciò ,  come 
sopra  abbiamo  osservato  ,  non  abbiamo ,  ne  aver  pos- 
siamo alcun  fedele,  e  distinto  riscontro  a  motivo  del 
forte  giuraménto ,  che  a  nórma  delle  Leggi  stampa- 
te di  quel  Tribunale  (i),  è  costretta  qualunque  per- 
sona detenutalo  semplicemente  ancora  come  testimo- 
nio interrogata ,  a  dover  dare  solennemente  colà  den- 
tro di  nulla  manifestare  al  di  fuori  di  quanto  ivi  è 
stato  detto  ,  scritto ,  o  eseguito  (2) . 

Neir  età  sua  di  anni  62.  gli  sopraggiunse  per 
qualche  tempo  una  totale  sordità,  ma  in  breve  recu- 
però totalmente  V  udito  (3)  . 

Le  diuturne  osservazioni  celesti,  che  nella  nòt- 
te andava  facendo,  specialmente  per  formare  le  Ta- 
vole de'  Pianeti  di  Giove ,  il  frequente  uso  del  Te- 
lescopio per  vedere  le  Macchie  Solari,  a  poco  a  pò-, 
co  gli  generarono  ne'  suoi  occhi  delle  frequenti  flus- 
sioni (4),  per  le  quali  gli  avvenne  di  perderne  uno  (5), 

e  gra- 


I    n 


1$.  Febbraio  lóip. ,  di  Suor  Celeste  (i)  Lèttera  del  Galileo  al  Bocchi* 
GàliUialGalileode'iy^ Agosto  162}.»  neri  de' 17^  Aprile  1^34* 
del  Galileo  al  Mahili  de' 17.  Gennaio  (3)  Lettera  del  Galileo  a  F.  Fai- 
](!z5Mdel  Oistelli  al  Gialileo  de'a$^  genzip  do' iS;  Ottobre  1^36. 
Marzo  1628.,  di  Vincenzio  Galilei  (4)  Lettera  del  Peri  al  Galileo  de- 
al Galileo  de' 21.  Maggio  1631.  gli  i£.,  e  i8.  Febbraio  i6ì6. 

(ì) V.'xì Vibro Sagiro  Arrenale w.^b^  '  (5)-Letteta  di  Roberto  Galilei  al 

blicato  in  Bologna  nel  passato  secalo  Qs^lilto  de'i^  Settembre  1^3  7« 
dal  r^  Inqutsitor  Manzini  DoAenicaùo  % 
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e  gradatamente  l'altro  (1),  talché  al  principio  dell' 
anno  1638.  restò  totalmente  privo  della  vista  (2)  . 

L' infelice  stato  di  sanità ,  in  cui  erasi  ridotto 
neir  età  senile  il  nostro  Filosofo  j  prodottogli  per  la 
maggior  parte  dalle  continove  persecuzioni  de'  Peri- 
patetici,  e  da  alcuni  Claustrali ,  non  tanto  per  mez- 
zo degli  scritti ,  i  quali  contro  di  esso  pubWicarono , 
quanto  ancora  per  ragione  delle  vessazioni,  che  a  lui 
cagionò  r  avere  adottato  il  Sistema  Copernicano,  con- 
dussero questo  eccellente  uomo  più  presto  al  termine 
de'  giorni  suoi ,  talché  comprendendo  che  egli  si  an- 
dava avvicinando  alla  morte,  pensò  nel.  1638.  di  di- 
sporre delle  proprie  sostanze. 

In  questa  congiuntura  si  manifestò  maggiormen- 
te la  condotta  dell'  Inquisizione ,  allorquando  volendo 
egli  disporre  del  suo  patrimonio,  si  pretese  d'impe- 
dirgli di  far  Testamento,  ma  essendo"  stati  scritti  di- 
versi Consulti  Teologici  al  Galileo  favorevoli ,  potè 
fare  scrivere  la  sua  ultima  volontà ,  né  dal  S.  Uffizio 
ulteriormente  fu  opposto ,  né  preteso  d' impedirne  V 
esecuzione  (3).  Tali  sarebbero  state -le  idee ,  e  la 

con- 


(!>  Lettere  del  Galileo  a  F.  Fui'-  dalle  cateratte,  furono  fatti  direni 

genzio  Micanzio  de*  5.   Novembre  Consulti  da  dei  Professori  di  Lione» 

1637.,  dei  P.  Itenìeri  al  Galileo  de  da  Csiovanni  trullo  Medice-Chirurgo 

2*.  Novembre.  1637.» «  del  Guerrini  commorante  in., Roma»  e  dal  Dottor 

al  medesimo  de*  20.  Dicembre  1637.  Lattanzio  Magiotti ,  mediante  i  qua- 

(i)  Lettere  del  Galileo  al  Bullial-  li  gli  veniva  prescrìtto  il  regime  della 
fio  .del  primo  Gennaio»  del  medcsi-  vita  che  doveva  tenere.  Noitftì  pensa- 
no a  F.  Fulgenzio  de'  )•.  Gennaio»  to  a  deprimere  al  medesimo  le  ca- 
e  dello  stesso  al  Castelli  de*  25.  La-  teratte. 

gUo»e  ad  Elia  Diodati  de' 17.  Ago-       (3)  Il  Consulto  Teologico,  di  cui 

sto  1638.  si  tratta, si  trova  nella  Libreria  de' 

Seguita  U  di  hi  ceci^  derirantc  Nelli  ì»  Firenze . 
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condotta  di  certo  genere  di  persone,  se  avessero  pò. 
tuto  crescere  di  opinione ,  e  di  forza . 

Diede  egli  pertanto  esecuzione  a  questa  sua  idea 
nel  dì  21.  Agosto  1638.,  ed  in  tempo  che  era  total- 
mente cieco ,  per  mezzo  del  Notaio  Graziadio  Squa- 
drini  &ce  la  sua  Testamentaria  Disposizione ,  ordinan- 
do di  essere  tumulato  nella  Sepoltura  Gentilizia  del- 
la saa  Famiglia  esbtente  nel  Tempio  de' Padri  Fran- 
cescani di  S.  Croce  di  Firenze ,  e  dopo  fatti  i  pii  Le- 
gati dalle  veglianti  allora  Leggi  prescritti ,  lasciò  a 
Suor  Arcangiola  Galilei  sua  figlia  naturale  Mona- 
ca in  S.  Matteo  in  Arcetri  scudi  venticinque  annui 
vita  naturale  durante. 

Lasciò  «scudi  mille  per  una  sola  volta  a  Vincen- 
zio Alberto,  B  Cosimo  fratelli,*  figli  di  Michel  An- 
gelo Galilei:  di  lui  JbLtello  commoranti  in  Monaco  di 
Baviera  «il  qual  Legato  nel  veniente  mese  di  Dicem- 
bre [dello  stesso  anno  revocò  con  suo  Codicillo  &tto 
per  mano  del  sopramentovato  Notaro .  Sottopose  a  Fi- 
decommisso  i  suoi  Luoghi  di  Monte.,  e  Stabili  con 
privare  i  suoi  descendenti  di  tutta  la  sua  eredim,  qua- 
lora .si  fossero  vestiti  Frati,  cautela  allora  pur  trop- 
po necessaria  per  non  essere  stata  promulg'ata  V  au- 
rea Legge  delle  Manimorte,  mediante  la  quale   vien 
provvisto ,  che  non  possano  farsi  certe  testamentarie 
disposizioni  atte  ad  impoverire  le  secolari  persone  » 
che  sopportano  i  pubblici  pesi ,  ed  aggravi . 

Ordinò  che  nel  caso  che  la  Sestilia  Bocch inerì 
restasse  vedova  unitamente  al  Sig.  Mario  Guiducci  fos- 
se Tutrice  dei  di  lui  nipoti  ex  Filio . 

I  Te- 
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I  Testimoni  fiirono  fra  gli  altri  il  Sig,  Andrea 
Anighctti  Nobile  Fiorentino,  che  dipoi  fu  creato  Se- 
natore nell'  anno  1649.,  e  Dino  di  Iacopo  Peri  pa- 
rimente Nobile  Fiorentino  Lettore  di  Mattematica  nel- 
r  Università  di  Pisa  ,  ambedue  stati  scolari  del  no- 
stro immortale  Filosofo. 

Fatta  che  ebbe  la  sua  Disposizione  Testamenta- 
ria. ,  visse  poco  più  di  tre  anni ,  nel  quale  interval- 
lo di  tempo  non  cessò  di  filoso&re^  e  di  andar  det- 
tando alcuni  suoi  pensieri  « 

Ma  di  giorno  in  giorno  rendendosi  oltremodo  de- 
bole la  sua  corporale  macchina ,.  oppresso  dalle  pas- 
sate litiche,  dalle  vili  continovate  persecuzioni  de' suoi 
accaniti  inimici»  travagUàio  spessissimo  da  acerbis- 
simi dolori  per  le  inembra ,  cha  gli  toglievano  il  son- 
no, ed  il  riposo,  da  un  perpetuo  bruciore  nelle  pal- 
pebre ,  che  gli  era  d' insopportabile  molestia,  e  dal- 
l'altre indisposizioni,  finalmente  sopraggiunta  da  len- 
tissima febbre  ,  e  da  palpita%ione  di  cuore  dopo  due 
mesi  di  malattia ,  che  appoco  appoco  V  andò  consu- 
mando ,  il  Mercoledì  8.  di  Gennaio  del  1642.  a  ore 
quattro  di  notte  in  età  di  settantasette  anni ,  mesi 
dieci ,  e  giorni  venti  con  filosofica  ,  e  cristiana  co- 
stanza rende  r  anima  al  suo  Creatore  (1),  con  ave- 
re frequentemente  invocato  il  nome  del  nostro  Salva- 
tore ,  e  de'  Santi  suoi  Protettori .  Oltre  i  Sagramen- 
tì ,  i  quali  con  speciale  Cristiana  divozione  ricevette 
prima  di  passare  all' altra  vita,  ebbe  la  Pontificia  Be- 
nedizione di  Urbano  VIIL 

Assi- 

(i)  Viviaoi  Vita  d«l  Calile*  pas-  LXIX. 
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Assisterono  questo  valente  uomo  fino  agli  ultimi 
momenti  della  vita  il  Dottor  Vincenzio  di  lui  figlio, 
la  di  lui  consorte  Sestilia  Boccfaineri  Pratese ,  Vin- 
cenzio Viviani,  ed  Evangelista  Torricelli  di  lui  sco- 
lari ,^e  per  quello  'che  risguardava  lo  spirituale  fu  as- 
sistito dal  Paroco ,  e  da  due  altri  dotti  Teologi  (1). 
E*  osservabile  che  nella  di  lui  morte  non  avven- 
ne ciò  che  accadde  nella  di  lui  nascita.  Si  combinò 
in  questa  che  egli  venne  al  mondo  nello  stesso  gior- 
no che  in  Roma  passò  all'  altra  vita  Michel  Angelo 
Buonarroti,  non  sussistendo  che  in  quello  stesso  gior- 
no venisse  alla  luce,  come  alcuni  hanno  suppostoci! 
celebre  Cav.  Isacco  Newton ,  essendo  seguita  la  di  lui 
nascita  secondo  il  vecchio  stile  nel  25,  Dicembre  1642., 
e  secondo  il  nuovo  nel  5.  Gennaio  1643. ,  cioè  mesi 
undici ,  e  giorni  ventisette  dopo  esser  morto  il  Fio- 
rentino Archimede . 

A  tenore  di  quanto  scrisse  il  Signor  Vincenzio 
Viviani  „  Fu  il  Galileo  di  gioviale,  e  giocondo  aspet- 
„  tò,  massime  in  sua  vecchiezza  ;  di  corporatura  qua- 
drato, di  giusta  statura,  di  complessione  per  na- 
tura sanguigna  ,  flemmatica ,  e  assai  forte  ;  ma  per 
le  fatiche,  e  travagli  sì  dell'  animo,  come  del  cor- 
po accidentalmente  debilitata,  onde  spesso  riduce- 
vasi  in  stato  di  languidezza.  Fu  esposto  a  molti  ma- 
„  li  accidenti,  ed  aftètti.  ipocondriaci-, -e  più  volte  as- 
„  salito  da  gravi ,  e  pericolose  malattie  cagionate  in 
„  gran  parte  da  continui  disagi,  e  vigilie  nelle  Os- 

„  ser- 

(1)  Vedansì   le  Inscrizioni  >.  che  pose  nella  casa  di  sua   abitazione   H 
S;g.  Vincenzio  Viviani. 
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5,  servazioni  Celesti ,  per  le  quali  bene  spesso  impie- 
„  gava  le  notti  intere  (1)  „. 

Era  amante  della  conversazione ,  alla  quale  in- 
tervenivano con  piacere  i  di  lui  conoscenti ,  e  special- 
mente i  Letterati ,  benché  dimorasse  del  continovo  per 
le  Ville  godendo  volentieri  della  di  lui  compagnia  per 
essere  allegro ,  e  sentenzioso ,  abbondante  di  sali ,  mot- 
ti faceti,  ed  arguzie,  di  gravi  sentenze,  e  di  spiri-, 
tosi  detti ,  molti  de'  quali  non  sarà  discaro  al  Lettor 
re ,  che  siano  quivi  registrati  ; 

Era  pertanto  solito  dire ,  che  provava  piacere  del- 
le opposizioni,  che  facevano  i  di  lui  avversari  a' suoi 
scritti ,  perchè  quelle  gli  xlavano  occasione  di  trovar 
materia  da  speculare ,  e  di  scrivere  in  miglior  forma  (2); 

Protestavasi ,  che  sempre  da  tutti  aveva  impara- 
to ,  dicendo  che  ogni  scolare  ignorante  ,  in  qualche 
cosa  particolare  era  un  dotto,  maestro  (3). 

IDiceva  che  egli  non  aveva  celato  giammai  cose 
utili,  per  invidia  ,  ma  che  le  4veva  dimostrate  sempre 
a  chiunque  ,  e  così  rendeva  giovevoli  le  sue  scienze, 
e  pigliava  frutto  del  -suo  ingegno  (4)  . 

Osservava  che  gì*  ignoranti ,  i  detrattori ,  ed  i 
biechi  avevano  astio  all'  altrui  senno ,  e  perciò  sempre 
di  loro  era  indivisibile  compagna  l'invidia,  dalla  qua-i 
le  erano  esenti  i  dotti ,  che  non  avevano  luogo  d' in- 
vidiare l'altrui  scienza,  perchè  potevano  confidare  nel- 
Pan.  VI.  Ooooo  la 

(i)  Viviani  Vita  del  Galileo  pag.  jjrandimenti  ec  T:  H:  Par.  I.  pag.  62. 
LXX.  0)  Schede  MSS.  del  Yiviani  nella 

il)  Vita  del  Galileo  scritta  dal  Ca-  Libreria  de' Nelli. 

nonicoGhcrsrdini  pubblicata daVDott.  ■    (4.)  Viviani  Schede  MSS.  saddette . 
Targioni  Tozzctti .  Notizie  degli  Ag- 
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la  propria  ;  soggiungendo  che  gì'  ignoranti  procurava- 
no di  entrare  per  tutto ,  e  che  era.  ben  dovere ,  eh' 
essi  come  emuli,  e  maligni  avessero  occhi,  ed. orec- 
chie in  tutte  le  cittadì ,  acciò  venissero  tormeiuati  dal 
bene  di  tutti  gli  uomini . 

Diceva  che  il  privilegio  dei  tristi  era  di  non  es- 
sere invidiati  dai  buoni,  ne  i  malvagi  dagl'ingenui. 

Allor  quandi  gli  conveniva  di  rispondere  ad  al- 
cuni quesiti  >  sopra  de' quali  non  poteva  con  fonda- 
mento ,  e  con  indubitati  prìncipi  determinarsi,  repli- 
cava con  ingenuità  :  questa  e  una  delle  tante  co- 
se >  che  io  non  so  (1)  • 

Non  poteva  sopportare  che  il  Tasso  fosse  para- 
gonato all^  Ariosto,  ma  quando  ciò  avveniva  si  espri- 
meva, che  tra  r  uno,  e  l' altro  di  questi  Autori  cor- 
reva r  iscessa  di^Terenza ,  che  al  gusto  suo  recava  il 
mangiar  cetrioli,  dopoché  aveva  assaporati  i  poponi (2). 

Mentre  insegnava  la  Geometria  a' Giovani  suoi 
«colari ,  era  solito  dire.,,,  che  la  pietra  lavagna,»^ 
»  pra  la  quale  si  disegnano  le  figure  geometriche,  era 
„  la  pietra  del  paragone  degl'ing^ni,  e  quelli  che 
y,  non  riuscivano  ad  un  tal  cimento,  si  potevano  li- 
„  cenziare,  non  solo  come  inetti  al  filoso&re,  ma  co- 
„  me  inabili  ancora  a  qualunque  maneggio,  o  eser- 
„  cizio  nella  vita  civile  (3)  „* 

Amava  di  fare  k  sua  dimora  nelle  Ville,  per- 
suaso che  le  città  sono  le  prigioni  degli  ^uraanìinge- 

^iìi, 

(0  Schede  del  Viviaiii«sisceAti#yeI-  gìoni   Notizie   degli   Aggrandimenci 

la  Libreria  de' Nelli  in  F4t«e5ze.  dellé^cienzeec.Tam.  IL  Ptr.I.  p.di. 

(2)  Vita  del  Galileo  sctitta  dal  Ca-        (3)  Vita  del  Galileo  scrictt  dal  Vi- 

conico  Niccolò  Gherardini.  V.Tar-  ^iani  jiag.  JLXXIV. 
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goi ,  e  ehe  nella  campagna  vi  fosse  il  Libro  della  na- 
tura 5,  sempre  aperto  a  chi  con  gli  occhi  dell' intel- 
,,  letto  gustava  di  leggerlo,  e  di  studiarlo:  dicendo 
„  che  i  caratteri,  e  l'alfabeto  con  che  era  scritto  era- 
,,  no  le  proposizioni ,  le  figure ,  e  le  conclusioni  geo- 
,;  metriche ,  per  lo  cui  solo  mezzo  potevasi  penetrare 
„  alcuno  degl' infiniti  misteri  della  stessa  natura  (1)  „. 

Asseriva  egli  che  non  provava  „  maggior  sollie- 
„  vo  nelle  passioni  dell'  animo ,  ne  miglior  preservativo 
„  della  sanità,  che  nel  godere  dell'aria  aperta  (2)  „.. 

Stimava  difficile  il  guardarsi  dagl'ignoranti,  da-, 
gl'infarinati,  o  scioli ,  i  quali  chiamava  Letteratac- 
ci  Malotìchi ,  che  troppo  bène  consapévoli  di  iquan-^ 
ta  venerazione  degni  sieno  gì'  inventori  delle  cose  fi- 
no tra  gli  Dei  già  annoverati,  di  mal  cuore  soffro-; 
no  il  sentire  applaudire  per  tali  qualunque  siano  de' 
loro  concittadini ,  e  con  impudenza  tentano  d'insinua- 
re cose  incredibili  negli  animi  de' non  bene  informa- 
ti ,  togliendo  ad  alcuno  quel  che  è  suo,  o  attribuen- 
do ad  altri  quel  che  non  gli  è  dovuto . 

Pochi ,  ed  in  scarso  numero  erano  i  Libri  che 
possedeva,  essendo  solito  dire  a  proposito  di  coloro, 
che  vanno  dicendo  raccolta,  e  pompa  di  tuttociòche 
altri  scrisse  ,  che  i  Pittori ,  e  gli  Statuari  eccellenti 
hanno  in  casa  poche  Statue  ,  e  Pitture  ,  perchè  essi- 
le sanno  fare ,  e  per  gloria  loro  le  mandano  pel  mon- 
do ,  ma  die  le  radunate  si  fanno  per  lo  più  da  quel- 
li ,  che  non  hanno  1'  arte  ,  ed  il  sapere  di  farle  di 
loro  mano  ;  e  però  voleva  egli  piuttosto  portare  in 

O00002  cam- 

•    (i)  Viviani  Vita  del  Galileo  pag.  LXXI.  (2)  Ivi. 
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campo  qualche  concetto  vero,  e  nuovo  da  lui  trova- 
to ,  che  far  mostra  di  mille  di  altri . 

AUor  quando  divenne  totalmente  cieco  scrisse  al 
P.  Abate  Castelli  sulla  sua  indisposizione ,  che  sicco- 
me era  piaciuto  a  Dio  di  averlo  ridotto  in  quello  sta- 
to infelice ,  così  doveva  piacere  quanto  era  accaduto 
ancora  a  lui  (i) . 

Era  di  sentimento  che  la  verità ,  e  la  giustizia 
dovevano  coraggiosamente  difendersi,  e  sostenersi.  Che 
la  menzogna  ,  1*  adulazione  ,  e  V  ipocrisia  dovevano 
abominarsi ,  che  il  pigro  ozio  doveva  aborrirsi . 

Teneva  per  massima  che  i  benefizi  dovevano  in- 
cidersi in  bronzo  5  e  le  ingiurie  nell'  aria  . 

Che  doveva  ricompensarsi  chi  vi  aveva  fatto  del 
bene,  o  con  proporzionata  gratitudine  corrispondergli. 

Che  religiosamente  dovevano  adempiersi  le  pro- 
messe ,  e  con  integrità  mentenersi  la  data  fede  . 

Aveva  per  massima ,  che  quanto  uno  legittima- 
mente 5  ed  onestamente  aveva  acquistato ,  dovesse  spen- 
derlo per  se ,  e  per  i  suoi  amici  ;  perciò  aveva  in  abo- 
minio r  avarizia  ,  ed  i  guadagni  illeciti . 

Che  nulla  doveva  accumularsi  a  prò  degl'ingra- 
ti; e  finalmente  che  il  restante,  pagato  chi  di  ragio- 
ne ,  agi'  ingenui,  ed  a  chi  lo  meritava  con  ilarità  di 
animo  doveva  somministrarsi  (2) , 

Da'  narrati  detti ,  motti ,  e  sentenze  rilevasi  a 
qual  segno  di  perfezione  giungesse  la  morale ,  ed  i 

sen- 


(1)  Lettera  del  Caitelli  al  Galileo    centii  Viviani  ad  calcen  Operis  de 
^'  30.  Luglio  16  j  8.  LocU  Solidis. 

(0  Grati  animi  Monamenta  Vìr- 
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sentimenti  del  nostro  Filosofo ,  e  si  deduce  quanto  piìi 
onesti ,  lodevoli ,  e  diversi  fossero  di  quelli  che  in  se 
nutrivano  i  noti  di  lui  antagonisti ,  ed  inimici . 

Era  esperto  nell'  arte  del  Disegno ,  ed  era  giun- 
to a  tal  perfezione ,  che  al  dire  del  Viviani  veniva 
consultato  da*  più  eccellenti  Professori  della  sua  età, 
quali  erano .  il  Bronzino  ,  il  Passignano  ,  T  Empoli , 
ed  altri  Pittori,  e  specialmente  il  Cigoli,  quale  si  glo- 
riava di  asserire  „  che  quanto  operava  di  buono  lo 
,5  riconosceva  in  gran  parte  dagli  ottimi  documenti 
„  del  Sig.  Galileo  ,  e  che  particolarmente  nella  pro- 
5,  spettiva  egli  solo  era  stato  il  maestro  (1)  „ . 

Ne  di  meno  era  reputato  esperto  nell'Architet- 
tura ,  poiché  pensandosi  a  nuovamente  ornare  il  pro- 
spetto del  nostro  Duomo  di  Firenze ,  fu  chiamato  il 
Galileo  per  ordine  Sovrano  per  vedere  i  Disegni,  che 
alcuni  Professori  avevano  fatti  per  la  facciata  della  no- 
stra Metropolitana  (2) ,  e  sentire  il  di  lui  parere  . 

Era  collerico ,  ma  facilmente  si  placava,  essen- 
do gì'  iracondi  di  naturale  più  facili  a  perdonare,  e 
rappacificarsi ,  che  i  flemmatici  per  lo  più  vendicati- 
vi ,  e  capaci  di  nutrire  perpetuamente  V  odio ,  e  lo 
sdegno  (3). 

In  conseguenza  dimostravasi  di  naturale  mansue- 
to 5  e  placido  nelle  conversazioni ,  eloquente  ,  e  di- 
lettevole ne' suoi  discorsi,  specialmente  per  framischiar- 
vi  de' passi  di  Virgilio,  d'Orazio,  e  di  Seneca  an- 
cora , 

(i)  Viviani  Vita  del  Galileo  pag.  LI.    lezione  delle  Lettere  pubblicate  da 
(z)  Lettera  dei  Galileo,  al  Gioii  de'     Angelo  fabbroni . 
7«  Marzo  1639.  ioipressa  nella  Cd-       (3)  Viviani  Vita  del  Calila  p«LXXII. 
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Cora ,  la  maggior  parte  de*  quali  Classici  aveva  a  me- 
moria ,  come  pure  tra*  Toscani  Poeti  aveva  a  mente 
il  Petrarca  ,  ed  il  Bemi ,  e  specialmente  V  Ariosto  » 
pel  quale  nutriva  preferibilmente  al  Tasso  una  som- 
ma stima  ,  e  venerazione ,  non  così  apprezzando  il  se- 
condo ,  sul  quale  aveva  fatte  delle  critiche  osservazio- 
ni, che  avendo  in  giove  ntii  affidate  al  Dottor  Maz- 
zoni da  Cesena ,  non  gli  sorti  per  tempo  alcuno  di 
poter  recuperare . 

Dal  fin  qui  narrato  si  comprende  che  il  Galileo 
viveva  onoratamente ,  e  che  nelle  di  lui  azioni  del  con- 
tinovo  si  conduceva  in  modo  da  non  esser  ne  da' buo- 
ni ,  né  da'  malvagi  redarguito  ;  e  se  nella  sua  gioven- 
tù non  osservò  una  vita  casta ,  e  lontana  da'  monda- 
ni piaceri ,  debbe  qualunque  suo  trascorso  come  una 
debolezza  ,  e  fragilità  connaturale  a'  giovani  escusar- 
st  9  specialmente  in  un  uomo  del  continovo  negli  stu- 
di immerso,  ed  al  quale  per  la  tenuità  delle  sue  so- 
stanze non  era  permesso  di  subire  il  gravoso,  e  pe- 
sante legame  del  Matrimonio . 

Il  Sig.  Abate  Luigi  Brenna  Ex-Gesuita  nella  Vi- 
ta che  maestrevolmente  scrisse  del  Filosofo  Galileo  (i) , 
affermò  che  il  medesimo  era  stato  mandato  allo  Stu-. 
dio  di  Pisa  neir  età  di  anni  1 8. ,  mentre  da'  docu- 
menti allegati  superiormente  (2)  si  comprende  che 

recos- 


(1)  Vitae  Italorum  doccrina  excel-  ri  «abbiamo  creduto  opportuno  di  fà- 

Icntiùii»  Angeli  Fabronipag.  j.  Vol.i.  re  una  piccola  digressione >esaniinan- 

A  vendo  il  Sig.  Brenna  scritto  neUa  do  quanto  ha  senza  documenti  «appo^ 

Vita  del  Galileo  alcuni  fatti  non  ve-  sto  intorno  a  questo  celebre  Autore, 

ri  concernenti  il   medesimo,  ed   in  (z)  Par.  I.  cap.  IL  deUa  presente 

specie  sopra  i  di  l\ù  amorosi  place-  Istoria. 
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recossi  ai  detto  Studio  essendo  in  età  di  anni  1 7. ,  e 
che  in  seguito  avendo  anni  32.  si  pose  a  studiare  la 
Geometria ,  come  pure  afferma  V  istesso  Viviani . 

Non  sussiste  però  quanto  il  dotto  Autore  scri- 
ve (1),  cioè  che  il  Gran  Duca  Ferdinando  L  lo  rac- 
comandasse a'  Signori  Veneziani ,  acciò  gli  conferis- 
sero una  Cattedra,  come  lo  abbiamo  già  provato  (2). 
Molto  meno  sussiste  che  Gustavo  Adolfo  Re  di  Sve- 
zia studiasse  da  <juesto  grand' uomo  la  Portificazione, 
poiché  principalmcme  volle  apprendere  la  Lingua  Ita- 
liana ,  e  le  Geometrie ,  come  può  vedersi  nella  Let- 
tera dal  Galileo  aciitta  al  P.  D.  Vincenzio  Renieri 
nel  mese  di  Dicembre  1633. 

Il  prelodato  Sig.  Abntc  Brenna  (3) ,  non  è  no* 
to  con  quale  autorità,  €  da  quali  documenti  deduca, 
che  al  Galileo  nel  1 606.  non  fosse  ricresciuto  lo  stipen- 
dio della  Cattedra ,  per  essere  stato  fatto  ricorso  con- 
tro del  medesimo  da  alcuni  malevoli  a  motivo  che  man- 
teneva una  concubina,  la  quale  erroneamentie  suppo- 
ne essere  donna  Greca ,  quando  all'  incontro  era  Ve^ 
neziana ,  e  chiamavasi  Marina  Gamba ,  dalla  quale  eb- 
be più  figli,  costando  dal  carteggio  pubblicato  unita- 
mente a  questa  Istoria ,  che  per  le  raccomandazioni 
del  suo  amico  Sagredo,€  di  altri  Gentiluopoiini  Ve- 
neti ottenesse  l' aumento  del  suo  «tipendio , 

Molto  meno  si  verifica  quanto  narra  il  precitato 
Scrittore  (4) ,  che  da  Cosimo  IL  gli  fossero  donate 

gran 

<i)  Pa;.  13;  so  scrittt  <lsl  C^Uleo. 

(1)  Par.  I.  cap.  IV.  (4)  Vita  saddetta  pag.  4o. 

(})  Pag.  1}.  24.  della  Yita  dacs- 
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gran  somme  di  denaro  in  occasione  di  avere  dedica- 
ri  i  Pianeti  di  Giove  alla  Famiglia  Medicea  . 

Sembra  pure  all' istesso  Sig.  Brenna ,  che  il  Ga- 
lileo allor  quando  si  congedò  nel  1610.  dalla  Catte- 
dra di  Padova  ,  fosse  sconsigliato  dal  Sagredo  a  la- 
sciare il  servizio  della  Repubblica  Veneta,  costando 
che  in  quel  tempo  quell*  illustre  Personaggio  si  tro- 
vava in  Persia  ,  il  quale  su  questo  particolare  scris- 
se al  Galileo  nel  susseguente  anno  1611. 

Per  dar  luogo  alla  verità  convien  dire  che  il 
P.  Clavio  ,  avanti  che  il  Galileo  si  portasse  in  Ro- 
ma 5  poneva  in  dubbio  V  esistenza  de'  Pianeti  di  Gio- 
ve ,  li  quali  poi  in  seguito  senz'  alcun  dubbio  ammes- 
se .  Non  piccolo  abbaglio  prese  il  citato  Autore  nel- 
r  asserire  ,  che  il  Principe  Federigo  Cesi  Fondatore 
dell'Accademia  de' Lincei  terminasse  i  giorni  suoi  nel- 
l'anno 1627.,  quando  è  certo  che  la  di  lui  morte  se- 
guì nel  dì  1.  Agosto  1630.,  come  pure  che  manca- 
to il  Cesi,  quell'illustre  Consesso,  e  quella-  insigne  Ac- 
cademia continuasse  per  dieci  anni  sotto  gli  auspici 
del  Cardinal  Barberino  .  Questi  di  nome ,  e  non  di 
fatti  ne  fu  il  Protettore  ,  come  si  farà  costare  nell' 
Istoria  dell'Accademia  medesima,  la  quale  Storia  fra 
non  molto  verrà  alla  luce . 

Assai  lontano  dal  vero  è  parimente  quanto  ha 
scritto  il  mentovato  dotto  Autore  sull*  Orologio  a  pen- 
dulo  ,  essendo  ,  come  si  è  dimostrato,  Autor  primie- 
ro dell'  esecuzione  di  questa  macchina  l'  Ugenio  ,  e 
non  il  Galileo  ,  il  quale  diversamente  ,  e  senza  ese- 
guirla r  aveva  ideata  ;  come  pure  non  sussiste  quaa- 

to  seri- 
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to  scrìve  alla  pag.  83.  sopra  gli  studi,  e  manoscritti 
del  Padre.Renierìy  per  esser  noto  chi  fosse  quello > 
che  probabilmente  se  ne  impossessò. 

Pochi  altri  abbagli  contiene  Y  Elogio  scrìtto  da 
questo  dotto  Ex-Gesuita ,  i  quali  per  breyità  convie- 
ne di  tralasciare ,  essendomi  solamente  ristretto  ad  esa- 
minare la  Vita  del  nostro  Filosofo  da  esso  mandata  in 
luce  come  la  più  recente  delle  altre,  poiché  bisogne- 
rebbe ,  rilevando  i  molti  errori ,  che  sono  contenuti  in 
maggior  copia  nelle  Vite  ,  ed  Elogi,  che  da  altri  so- 
no stati  scrìtti  nel  passato ,  e  nel  presente  secolo,  di 
soverchio  tediar  chi  legge  questa  fedele  Istoria. 

Ma  ritornando  d'  onde  ci  siamo  dipartiti,  il  no- 
stro Filosofo ,  siccome  era  di  lieto  naturale ,  ed  era 
amante  della  società ,  cosi  gli  piaceva  di  quando  in 
quando  convitare  a  mensa  i  suoi  conoscenti,  ed  ami- 
ci ,  nella  qual  congiuntura  secondo  il  solito  costuma- 
va di  esser  parco  nel  vitto ,  come  pure  nel  far  uso  mo- 
derato del  vino ,  benché  di  questa  bevanda  ,  che  per 
lo  più  gli  veniva  somministrata  di  ottima  qualità  dal- 
la cantina  del  Sovrano,  fosse  oltremodo  amante  (1). 

Aveva  in  odio  l' avarizia ,  e  non  pensando  ad  ac- 
cumulare spendeva  il  denaro  che  lucrava  nell'intrapren* 
dere  delle  belle  ,  e  dotte  esperienze ,  e  nel  soccorrere 
gli  oppressi,  i  forestieri,  e  gli  esperti  artisti,  e  pittori. 

Mostrossi  generoso  con  i  suoi  scolari,  tra' quali 
si  narra  di  aver  mantenuto,  e  spesato  il  Sig.  Evange- 
lista Torricelli  per  quel  breve  tempo,  che  con  esso  in 
Arcetri  fece  la  sua  dimora  (2)  . 

Pan.  VI.  PpppP  ^^^ 

(0  ViTtani  Vita  del  Galileo  pag.LXXl.         (i)  Ivi  pag.  LXXI.  e LXXU. 
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Tale  fa  il  teaorè  tdi  vita  ,  che  condnsse  &10  ai 
termine  de'«uoi  .giorni  il  «ostro  Filosofo,  la  quale  se 
verrà  paragonata. a  quella  de' suoi  censori,  e  pcrseeu- 
toti ,  che  unkameme  lanimati  (dall'  invidia  ,  e  dal  co- 
noscere se  stessi  in  paragone  di  lui  infinitamente  igno- 
ranti ,  e  barhaii  ,  procurarono'  per  ogoi  mezzo  colla 
nera  maschera  della  ipocrisia  Si  farlo  ooraparine  al  vol- 
go un  incrednlo ,  e  miscredente  -,  perchè  ha  provato 
che  la  terra  si  muove,  perchè  ha^dimostrato  che  Gio- 
v€  ha  de*  Satelliti ,  perchè  ha  fatto  "vedere  che  il  So- 
le ha  delle  macchie, ^d  il  Cielo  che  riguardiamo  non 
è  incorruttibile  ^,  con  loro  rossore  k  Vita  del  per- 
seguitato Galileo  apparirà  sempre  degna  di  eterna  lo- 
<ie  >  e  -sostenuta  da  indelebile  -,  e  cara  ^gloria  ^ 

CAPITOLO     YIIL 

Vincenzio  Vlviam  adonta  la  .faccldta  d^a  sua  nbi" 
'taxione  con  Iusorì%iom  ,  \Elogi ,  :e  jjoI  'Ritratto  in 
-broaio  del  ^suo  Maestro^ 

v.^  I  A  Ebbonsi  giustameritfi  valutare  gì' indubitati  coti- 
vii  JLi^  trasse^ni  di  stima  ,  di  venerazione.,  ^^e  di  parti- 
rla'colare  affetta,  che  in  qualunque  circostanza^,  ed  in  tutt' 
i  =tempi  dimostra  verso  della  memoria  del  divino  Gali- 
leo .l'illustre  di  lui  discepolo  Signor  Vincenzio  Viviani. 
-=Non  molto  dopo  esser  vdefunto. quel  sommo  Filo- 
sofo impegnò  diversi  culti  Gentikoroini  Fiorentini  a 
contribuire  la  somma  di  scadi  tremila  ereduta  neces- 
Msaria  ;per  erigere  un  Sepolcro  nel  Tempio  -di  SL  Cro- 

vce  di 
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ce  dì  Firenze  in  o^nore .  del  Fiorentiiì©  Archimede . 
.  Aderirono  bea  volentieri  mola  di  ki  amici  (t) , 
ma  inutilmeme  y  poiché  precedentemente  e^a  peìvenu- 
ta  la  notizia  al  Sommo  Pontefice  Urbamo  Vili. ,.  che 
pensa  vasi  di  eseguire  una  tale  opera  ►  E  porche  osti- 
natamente credeva  il  Papa  quanto  destramente  da  al- 
cuni Gesuiti  gli  era  sato  supposto,  cioè  ch'egli  me-  • 
desimo  ne'  Dialoghi  de'  Massimi  Sistemi  veniva  per 
ischemo  rappresentato  dal  Galileo  sotto  la  persona  di  . 
Simplicio ,  eoa  per  tal  causa  conservando .  contro  del 
nosti*a  Filosofo  T  antico  sdegno,  si  espresse  coli' Am- 
basciatore Toscano,  che  avendo  sentito  dire  ehepen- 
savasi  di  erigere  in  S.  Croce  di  Firenze  ttn  Tumulo 
al  Gralileo  ,  ciò  darebbe  un  cattivo  esempio  al  mon- 
do per  essere  egli  stato  riconosciuto  reo  dal  S.  Uffi- 
zio, ed  avere  sostenuta  una  opinione  falsa,  colla  quale  : 
universalmente  aveva  scandalizzato  il  Cristianesimo. 

Pppppa  Pa- 

(i)  La  nota  dei  concorrenti   alla  ,>  s^  Bartolooìmrei»  Vincen2(iÓ  di  Am- 

costrazione  del  SepoTcra  del  Galileo  •  ,>  bra»  Abate  Giacomini»  Cav».  Bui- 

è  ta  segaente  >  la  quale  esiste  neUa  y»  ni  i  Conte  Pòrta  »  Abate  Corsini  > 

n»ia  Biblioteca  iiv  carattere,  del  Sig.  tf  Paolo  Falconieri ,  Marchese  Vin*- 

Vincenzio  Viviani  come  appresso:  »  cenzio  Capponi»  Laigi   Rucellar, 

»>  Nota  di  quei  Signori  *  Accade-  9»  Canonico   Panciatichi  ,    Leonardo 

n  mici  Fiorentim»!  qirali  come  ve*  ^  Mannelli,  Marchese  Bartolommeo 

99  ri   cagnicoriy  e  grati  »mmÌFatori  ^  Corsini,  Marchese  Riccardi,  Mar- 

n  della  dottrina,  e  fìima  incompara^  „  chese   Cerini,   Abate    Akssandro 

9,  bile  del  celebre  Signor  Galileo  Ga-  ,»  Bardi ,  Pier  Filippo  Bardi ,  Conte 

n  lilei ,  Si  obbligano  alla  spesa ,  che  9%.  d*  Elei, Conte  Andrea  Bardi,  Ales* 

99  in  somma  dì  scudi  tremila  inten-  n  sandro  Segni ,  Caiv.  Atamanno  Paz- 

ff  dano d^mpiegare  in  nn  nobile  De*  ,t  zt,  Ferdinando  Della  Rena,  Lo* 

9T  posito  df  mrarmo  con  Statue  secon-  „  dovfco  Magalotti ,  Semtor  Rucel- 

99  do  il  Disegno  ec.  da  farsi  ec.  Si-  „  lai,  Senator  Cerchi,  Largi  Giral- 

9T  gnori  Vincenzio  Viviani ,  Miche-  „  di,  Antonio  Guadagni,  SenatorRic- 

„  le  Roti  „  Agostino  Nelli ,  Ridc^lfo  „  ci  >  Cav»  di  Malta»  Ricci ,  Braccio 

}>  Paganelli,  Car.  Nahi ini,, Marche-  „  Compagni,  Braccio  Ricasoli  ce,, 
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Palesati  questi  Pontifici  sentimenti  dal  Ministro 
Niccolìnì-albi  Corte  Medicea,  consigliò  la  medesima  a 
iTat  sospendere  ^ueir  opera ,  ponendo  la  veduta  che 
siccome  fu  dissotterrato  dalla  Certosa  di  Mantova  il 
corpo  della  Contessa  Matilde  senza  T  annuenza  dei 
Duca,  non  ostante  le  di  lui  lagnanze,  per  tumular- 
lo in  S>  Pietro  di  Roma ,  sul  fondamento  che  le  Chie- 
se >  €  quanto  in  esse  contiensi  appartiene  all'  Eccle- 
siastico Dominio,  ed  in  conseguenza  al  Sovrano  Pon- 
le^e ,  così  aon  avrebbe  voluto  il  Gran  Duca  d' al- 
lora ,  che  per  tal  causa  si  fosse  incontrata  qualche 
difficdd  (i) . 

11  Segretario  di  Stato  replicò  che  per  anco  su 
tal  partk(^re  non  era  stata  presa  resolueione  alcuna  (2). 

In  i^ti  conviene  «penare,  che.  i  Frati,  ed  in  spe- 
cie gì'  Inquisittori  si  opponessero  all'  erezione  di  un  ono- 
rifico Sepolcro  disdicalo  alla  tnemom  di  sì  grand' «»< 
Hio,  poiché  diversi  Teologi  posero  in  questione  se  ciò 
poteasi ,  0  no  eseguire  (^)  » 

O  fossero  le-^^osizioni  dei  Regolan,o  la  di- 
sapprova:àone  di  Ui^baao  Vllt  ,r^  Sepolcro  non  fu  al^ 
alimenti  eretto ,  ma  I»  scolare  Vìviatti,  ed  i  bene  af> 
fefti  del  Galileq  si  C«M%tefl43LionQ,che  lo  avessero  tu- 
mulato in  luogo  a  parte,  cioè  «el  SaoeHsr  dei  Santi 
Cosimo, €  Damiana  posto  nellu  Chiesa  di  S.  Ooce 

di  Fi- 

— -~-'—g~^^^^'     -^  j ■^^^- — ^    —      - . ^.^.^-.^ ^_^^  .  >  ^1  ^^ — .. — . — j^ — --  ■  ■     ,^ -     -    -■  ^       -.       -    -  I Il , 

(1)  V.  Lettera  dsAV  Ajnbasciator  (}$  In  un  Constlca  TeoiogiGO  ap* 
SiiccDliiii  alla  Segreteria  di  Stato  de*  preMO  di  mt  eéisteiite^  ì^gtsshr  Agì^ 
25.  Geimeio  1642.  tur  Ai  txLttémiù  mm  nmmmriat  é$Mt* 

(2)  l^ettare  del.  Se^tamr  di*  Star  mr/r  TimM>*  DnUttitnr  ak  m/iquibui 
%o  della  Toscana  alF  Ambasciatore  èm  bac  re  M',moth»smipMo»isìihéia&* 
Viccolini  de'  19.  Gennait^  e  del  pri*  rtsif  et  qmdrm^  it.vtitwfm^*  ^ 
mm  f  eUbxaio  id^js  ^ritur  ^uié  ^ 
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di  Firenze,  denoiainato  la  Cappella  del  Noviziato,  ed 
in  una  piccola  stanza  contigua  alia  medesima  in  un 
Deposito  di  materiale  alto  circa  due  braccia  Fioren- 
tine ,  sopra  del  quale  in  una  Mensola  fissa  al  muro 
eravi  un  Ritratto  in  gesso  rappresentante  esso  Gali- 
leo ,  e  nella  parete  ove  era  situata  quella  mensola  vi 
fu  apposta  trentadue  anni  dopo  la  «uà  morte  la  se- 
guente Inscriziofie  : 

aALILAEO  GALILAEI 

Fiorentino  Pkiiosf^jho ,  et  G^ometrae  vere  Lynceo .  iViz- 
uirae  Oedipo  .  MirabiUum  semper  inventomm  Machi- 
natoli  ,  -qui  inconcessa  adhuo  mortaiiims  Gloriai,  Goe* 
lomm.  provincias  auxit .  €t  umverso  dedit  incremen- 
mm .  Non  enim  vieneos  s^katranìm  mhts  ,  fragilts* 
^sie  Stellai  c&afìavis .  sed  ^i&;ema  Mu7i4i  forfora.  « 
Akdiceae  hmefìcenùae  iedicavit^  ut  €Cid96  Natio* 
rmm  Boeculommqae  mdere  docere$  «  propriùs  impendit 
oculos  .  cuius  inventa  .  vix  extra  terttm  limitès  com* 
praehetisa  .  jumameaùum  ipsum  non  solum  eontinet  » 
séd  etÌ4Lm  reópit ,  qui  r^lictis  tot  sdentiant/n  monù* 
mentis  plura  seeum  tidit  ^qaam  reliquis .  Qréivi  jenim  ' 
9ed  nondum  effaeta  senectute .  now  eantemplatimi- 
bus  Maiorem  gloriam  affictans .  quum  iam  non  dm- 
pìius  haherxt  natura .  •quod  ipse  làdemt .  iaexpkhi" 
lem  sapientia  animtim ,  immatitm  nobis  cfbitu  exha- 
lavit ,  i«  Arcetrì  Suburbano ,  anno  1642.  mense  la- 
nuarìi  àie  IX.  àet.  suae  LXXFIIL  Frater  Gabriel 
Pieroxxi  Noviti&rum  Rector ,  et  Magister  tanti  Herois 
aimrator  virtutum  .  poemi  Kal.  Sepu  MDCLXXIIL 

Ah- 
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Abbenchè  questa  Epigrafe  sia  scritta  hi  barbaro 
stile  ,  non  ostante  debbe  reputarsi  degno  di  lode  il 
Religioso  Gabbrielk)  Pierozzi  Minore  Conventuale ,  eh' 
ebbe  coraggio  di  apporre  queir  Inscrizione  in  una  Cap- 
pella di  un  Convento  ,  nel  quale  risedeva  T  Inquisi- 
tore primario  della  Toscana  . 

In. tal  guisa  giacque  inonorato  per  gran  tempo 
il  padre  della  vera  Filosofia  non  per  colpa .  de'  suoi 
Concittadini ,  ma  dell'  odio  ,  dell'  ignoranza ,  ed  ipo- 
crisia di  alcuni ,  i  quali  abusando  di  quello  che  vi  è 
di  più  rispettabile  al  mondo ,  usavano  tutti  gli  artifi- 
zi possibili  per  oscurare  eternamente  la  memoria  di  sì 
Cristiano  j  virtuoso  ,  e.  degno  uomo  . 
V.  Giunto  bensì  Tanno  1 693. ,  il  celebre  Mattema- 

vii.tico  Sig.  Vincenzio  Viviani  si  determinò  di  abbellire, 
vili  ^^  ornare  il  prospetto  della  sua  abitazione  con  -dise- 
gno ,  e  direzione  del  Senatore  Gio.  Batista  de'  Nel- 
li mio  padre  ,  e  parzialissimo  di  lui  amico,  e  scola- 
re nelle  Mattematiche  facoltà.  (1)  ,  valendosi  in  ciò 
il  Viviani  degli  avanzi  fatti  colle  pensioni  assegnate- 
gli da  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  e  da'  Gran  Dq- 
chi  di  Toscana  Ferdinando  IL,  e  Cosimo  IH.  Sta- 
bili egli  in  questa  congiuntura  per  consiglio  ,  e  co- 
mando del  Gran  Principe  Ferdinando,  figlio  del  pre- 
nominato Cosimo  (2)  ,  di  manifestare,  al  pubblico  la 
gratitudine  ,  il  rispetto ,  e  la  venerazione  giustamen- 
te do- 

(1)  Vedasi  la  Prefazione  del  Vi  via-  de  Riccio  t  et  Ioannem  Bi^ptrsttim  Neh 

m  alla  sua  O^ttzéle  Locis  SoUdis^ovt  li  ^  in  Matbematicis  Studiis  opprime  ver- 

l«ggesi:  Inter  nostrates  vero  ^  ne   de  satos  $  et  verae  amlcitiae.  Typos  &c.^ 
fneis  itidem  laboribus  anxif  sollicitos ,         (2)  V.  Vincentii  Viviani  de  Locis 

praeter  nobiliisimos  Patricios  Aloysium  Solidis  lib.  III.  pag.  128. 
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te  dovuta  alia  memoria  del  suo  gran  precettore  Ga- 
lileo Galilei,  con  situate  sopra  della  porta  principa- 
le della  propria  abitazione  il4Ìi  lui  Ritratto  gettato  in 
bronzo  <dal  celebre  Scultore  Gio.  Batista  Foggini,  con 
apporre  lateralmente  al  medesimo  due  gran  Cartelli 
di  Scagliola,  ne' quali  fece  .scrivere  in  atile  lapidario 
gli  Elogi  del  suo  divinò  Maestro  (i)  . 

Il  prenominato  Sig.  Viacenzio  Viviani  alla  di  lui 
morte  avvenuta  nel  1703.  lasciò  imperfetto  il  prospet- 
to della  sua  casa .,  la  quale  daUa  parte  «destra  fu  a 
mie  spese  ,  dopo  di  avere  acquistate  per  compra  al- 
cune abitaicioni  di  particolari^  vtotalmecite  terminata  nel 
1772.  nella  forma  che  di  presente  ritrovasi- 

Il  magnammo  possessore  della  medesima  la  -fece 
incidere  in  rame  da  Era  Antonio  Lorenzini  Minore 
Conventuale  mediocre  Professore  di  quest*  arte  .  Im- 
perfettamente il  Religioso  eseguì  T  opera  ,  avendola 
alterata  in  molte  sue  parti ,  e  segnata  diversamente 
da  quello^  che  attualmente  31  .ravvisa.. 

'Contemporaneamente  H  prelodato  Viviani  pubbli- 
cò le  mentovate  Inscrizioni ,  -o  siano  Elogi  del  suo 
precettore  alla  fine  della  seconda  sua  Divinazione  so- 
pra i  Juoghi  solidi  di  Aristeo  Seniore ,  facendone  in- 
oltre stampare  diversi  esemplari  in  un  libretto  a  par- 
te. Stante  il  non  essere  ovvia  quell'Opera  Geometri- 
ca,  e  per  essersi  altresì  rendute  rarissime  le  copie  di  es- 
se separatamente  imprèsse  3  ho  stimato  opportuno  di 

:nuo- 


•(0  Questi  Elogi  sono  scritti  sullo    te  leggonsi,  e  perciò  sono  risdatjo 
stacco  a  Scagliola,  ed  ài  presente  so-    di -farli  scolpire  in  marniQ. 
no  mezzi  corrosi  i  onde  di£&cJlffien- 
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nuovamente  inserirle  nella  presente  Istoria,  e  di  fiir- 
ne  stampare  a  parte  alcune  copie  per  appagare  la  cu- 
riosità dei  dotti  viaggiatori»  che  tempo  per  tempo  da* 
remoti ,  e  da'  prossimi  paesi  n  portano  ad  osservare 
la  nostra  città . 

£sse  Inscrizioni»  o  siano  Elogi  soeo  i  seguenti: 

T,.  VINCENTII  VIFIANI 

^'"  MONTTUM  LECTORI 

En  tibijAmice  Lector,hoc  anno  1702.  cum  suis 
Epigrammatis  aere  incisam  Orthographiam  Aedium 
A  DEO  DATARUMfUnde  tandem  in  lucemprodit 
secuìida  Geometrica  haec  divinatio ,  quae  post  sex , 
et  quinquaginta  annos  ab  Auctore  conscripta  fuit  ; 
et  cuiusmodi  novem  oc  viginti  ab  hinc  annisfuerat 
typis  impressa .  Habes  hic  eiusdem  Auctoris  grati  ani- 
ini  monumenta  :  tum  erga  potentissimum  Galliamm 
Kegem  LUDOVICUM  MAGNUM,  cuius  amplissimis 
lionorariis  Aedes  ipsae  comparatae  sunt,  et  instaw- 
raiae:  tum  erga  Celsitudines  Regias  Medicae  Gentis, 
Patronos  Clementissimos ,  quorum  profusam  liberali- 
tatem  ab  anno  aetatis  suae  XVI.  est  expertus:  tum 
eiga  Praeceptorem  amantissimum  GALILAEUM,  cui 
quantulumcumque  id  est ,  quod  in  Geometria  progres- 
'  rsus  est  Auctor ,  totum  se  debere  profttctur  .  Tantas 
ergo  beneficentias  ,  quum  apud  Posteros  testatas  ipse 
relinquere  cuperet ,  et  ingravescente  aetate,  afflicta- 
que  valetudine  ,  ac  ingruente  mortis  periculo ,  omnes 
alias  viàs  praeclusàs  esse  animadverteret  j  anno  salut* 
CIDDCLXXXXIIl  Elogia  haec  in  fronte  earumdem 

.  Aedium 


%JcalaX^ubctaruni^lar,'SxiTuÙTo  ^ 


■  i    I    r    f 


j.  A. Tt. 3r 

KScriUt^rKC-  *ffo,  %^3  ^tOy  ^fillio  n^Uj^C^èÙU  O^tlùf  ^^Archjt: 
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Aedìum  ^uam  citissime  ]fien  potuit ,  inscrìbi  iussit . 
Nunc  ut  ad  exteros  edam  ,  qui  non  peregrinantur , 
sempiterno  propagetùr  haec  sua  grati  animi  signifi' 
cxttio  ytypis  ea  ,  ut  vides ,  mandari  curavit^ut^si 
forte  in  postema  haec  ipsa ,  aut  temporis  edacis  cul- 
pa ,  aut  successorum  in  Aedibus  voluntate,  ad  alia 
substituenda  fuerint  abrasa^)  in  indelebili  Eruditorum 
memoria  perpetuo  maneant . 

INSCRIPTIONBS      .      '  :  ^^ 

.  QUAE  LEGUNTUR  vm. 

IN  FRONTE  AEDIUM  A  BEO  DATARUM 

VINCENTII  VIVIANI 

Florentiae  extmctarum  in  Via  Amoris ,  quaeque  sunt 

in  spatiis  notatis  bis  characienbus  A.B.(lD,E.F.G,l{, 

A;'     .  ••.  •■•• 

AEDES  A  BEO  BATAE 

LUBOnei  MAGNI  Inclyti  Regis  Christianissind 

Honorificis  Munijìcentiis  coniparatae',  oc  denuo  con" 

structae,  ■  >  '■ 

D.  O.  M. 
VIATOR 

Qui  sapieatiae  dimore  percelleris  >,  dum  per  hanc  viam 

ihcedis ,  cui  fatidico  quodam  instinctu  Amoris  nonten , 

maiores  fecere,  siste  parum  ad  hoc  (  humile  quidem  ) 

Part,  VL  Q<!^^<I  ^^^ 


.-•••••V" 


ì 

t 
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^eà  grati  verìque  amoris  monumentum  y  erga  sapien- 
tissimuai  PRAECEPTOREMySerenissimos  MAGNOS 
DUCES ,  et  LUDOnCUM  MAGNUM  Christiams- 
simum,  GaUiaCy  et  Navarrae  Regem;  et  quae  has  A&- 
des  exomant ,  dominique  mentem  demonstrant  perlege . 

c 

ÙALtLAEUS  LVNCEUS  aetatls  annomm  Uh.  quem 

Astra y  Mare,  ac  Terrai  éòìTtpìexum  mente  prqfiinda 

Credibile  in.  ^olo  cemetù  cuncta  Beo . 

..•■•:   IX- 

/•  AETERNAE  MEMORIAE  VIRO 

vni.         GALILAEO  DB  GALlLAEISy  Patriae^  Etra- 

yìae ,  Italiae  j  imo  JEuròpaè  totitis  delicio  »  Philoso' 

phiae  renascentis  faci  »  ^ai  *ueritatis  propius  intuen- 

dae  desiderio  adèo  txafsit^  ut  longe  ultra  ytum  ve- 

tèrum  9  tùjfi  recer^ioniMPhilosophorum  placita  prò- 

gressuSy  et  postkabitis  deìfiliorlòus  humanarum  men^ 

tium  cogitati^  ^  unico  GèoraÈttìae  (  quam  ad  Caelum 

verìtatis  ducem  njocahat  )  auxllio  jhtus  >  njiam  ad 

k  verìtatèTTi  certius  indaganddm  alios  primus  docuit^fe- 

;1  licitèj'que  peregit  t  vomitante  sentper  per  tam  arduum 

1  iter  pietate  ;  ita  ut  qude  de  'Matis  aestu^  Philolai- 

I  què  systemxite  txetcendi  tantum  ingemi  causa  {quod 

praeSìèrtim  Epìstola,  ad.  Chrlsdaiium  Lothànr^^oM  de- 

monstràì ,)  'excogitaverét  ;  religioni  libens  ammo  li" 

i^verli  »  ■.'  •  '•  ,••••  .     ■,  .• 

.^ui 


C-A  p.  I  T  o  L  o      VIIL  8.^9 

Qui.dum.  Piitavii  Mathescos  Cathedram  occupa- 
reti  vix  audità  .anno  i6og,  optici  tubi  fama  »  inge- 
nii  5  et  Diaptricaé  viribus  rem  assecutus ,  insimmen-^ 
ti  structuram .  invenit ,  Senatuique  Veneto,  dicàvit , 
quJem^  docti  Viri  merito  Galilaei  nomine  donarunt,  ut 
qui  primus  invenerit  ingcnio ,  non  casu  . 

Novo  hoc  fretus  auxilio ,  quasi  Terra  elus^.in-. 
genio  satis  non  esset,  Aethera  reclusit ,  novosque  ve- 
luti  Orbes  Vhilosophis ,  et  Astronomia  aperuit.  In  Lw- 
namontes  i  valles ,  planities y  periodicam  eius  disci 
Librationeni .  \  ■''  ^       ■■         . 

In  Sole  nitidissimo  lucis  fonte ,  nubium , .  oc  .den>f. 
sarum  caliginum  instar  nascentes,  et  renascentes  ma-^. 
culaSi  eiùs  circa  propiiumCentìTim,  fere-  mmstruam^ 
ab  oocasu  in  oitum  vertiginem  primus,  animadvertid^ 

Veneris  Sydus ,  ac  etiam  Mercurii  vàrias  Luna^ 

facies,  aemulari,  oc  utrumque  ob  id  proprio  nmu  ah 

accasa  paritér  iri  ortum  ,  velati  Mars  ,  luppiteA,  ac, 

Satumus ,  Solcs  globum  circumire ,  tuta  Astronomos\ 

djocuit . 

Altissimum  Planetarum  in  variis  cum  Sole  aspe-, 
ctibus  tergemina  specie ,  modo  rotundum ,  modo  oUon^. 
gum  ,  modo  ansatami  Martemque  Perigaeùm  in  qua^ 
draturis  cum  'Sole  nonnihil  mutilum  apparere ,  ante, 
alios  admonuit  \ 

'  Inerrantes  Stellas ,  qiias  numero  pduciores  no* 
verant  Prisci,  ac  velati  clavos  unico  solidoque  Or- 
bi  fixas ,  quasi  auxit,  dum  novas,  et  ante  se  nun- 
quam.  visas  ,  in  Orìonis  ense,  in  Pleiadibus,  in  Né" 
bulosis ,  in  Lacteo  circtdo,  et  undique  per  Caelum, 

Q  q  q  q  q  3  dete- 
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dctexìt ,  et  ad.  Dei  omnipotentiam  ma^  maglsque. 
declarandam ,  infiiiitas  velati  Lampadas  perpetuo  ar- 
dentes ,  per  immensa  fluidomm  Caelomm  spatia  loca- 
•  liter  immobiles,sed  ad  instar  SoliS)  drca  propria  Cen- 
tra revolulnles  y  ad  primarios,  et  secundarios  proprio- 
rum  Sjstematum  planetas  vivificandos ,  creatas,  or- 
hitratus  est^ 

lovis  Satcllites  Patavii  VII.  Idus  lanuarii  an- 
ni 16Ò9.  "  ante  omìies  primum  ,  et  post  tres  taiitum- 
modo  observation.es  a  se  peractas^  detectos,  perpetuae 
MEDICEORUM  PRÒCERUM  gloriae  dicavit,  quo- 
rum c'oncLtaiissimi  motus  aspectu  iamdiu  frustra  quae- 
situm  problema  de  Locorum  Longitudinibus  noctu  ca- 
ptandis,propomit;itam  novis  GENTIS  MEDICEAE 
auspiciis  Geografia s  et  Idrographia  corrigi,  restituii 
&c  perfbd'datum  sit;  dum  Mediceamm  Stellarum  mo- 
tus periodicos  9  et  ab  love  distantias,  ìmprobo  triea- 
nu  labore'  assecutus  ',  ad  eanun  sitissime  abeuntes 
a^ectus  praeminciandos  ,  Canones,  et  Tabulas  con- 
,fecit  j  sprétisquè  anfpìisslmis  praemiis  iis ,  qui  tantum 
problema  enodarent ,  promissis  j  proprias  etiam  Theo-, 
ricas  ,  Tabulasi  et. Ephemeridas ;  proprios  opticos  tu- 
ios  i  p'opriumque  Horologium  Osciiiatorèum  a  se  iam 
A  pluribus  annis  Pisìs  excogàatum ,  ac  insuper  Vi- 
ro^ horum  ihstrujiièntomm  usum  probe  calkntes  an- 
no 16  it;,  GathoUco  primum  Regi  PHILIPPO  TER- 
TIO ; posimodum  anno  \6^s^.  coj^bederatis  Hollandiae 
Provindis,  haóroica  sane  magnanimitate  obtulit^scd 
Dei  omnipotentis  decreto  tam  generosa  oblatio-,  ac  no- 
•èiie  '  teiitamentiim  utrimque  evanuit ,  ut  maximum 

Krpus 
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opus  NautÌQae,.et  Geographiae  bonù  LUBOVICI MA-* 
GNITeha  Marìque  potentìssifni'mu^ijwentiaòyiet  Sum-. 
mi  Astronomi  Cassim  labore ,  per  ipsa  Medicea  Sy" 
dera aiiciperet ,  et  perficeretur.,.\\  •       )   . 

Comeianm.  denique  geiieratiònemy  lacmmemepf 
motus  ,  interitum  explicavit .  . 

Qui  vero  coelestia ,  et  longinqua  Dei  opera  ape- 
mit 9  idem  ,  ut  Summum  Opificem  in-  minimis'etiam 
Operibus  laudanduni  proponeret ,  humanae  PhUoso* 
pkiae  secretiora  penetralia  resèravit  ;■  dum  Mcrosco-, 
pii  ope  ex  unica ,  et  ex  duplici  lente  a  se  primum 
excogitati ,  et  confecti ,  ac  iajii  anno  1612.  instanti 
CASIMIRO  (1)  POLONORUM  REGI  dono  missi , 
humano  obtutui  minima  subiecit ,  et  naturae  ipsius 
quamdam  valuti  Anàiomeh' inìstiùuit  ,'\ 

Et  sicut  Geometriam  Phihsopìàae  nutricem  va* 
cabat ,  ita  exemplo  ,  et  inventisi  'demonstravit  j  si' 
quidem  nova  methodo  Scientiam  Centrobarìcam  quo- 
mmdam  Solidorum ,  vix  etiam  ■  initiàtis  in  Geometria 
aperuit .  Archimedìs  doctrinam  de  iis,quae  innatant 
Jluidis ,  et  eorum  libramenta ,  ob  vini  alternarum  preS" 
sionum  primus  indigitavit  ;  innumeraque  scriptis  suis 
sparsit  semina ,  e  quibus  plurimorum  tractatuum  seges 
praesenti  aetate  accrevit,  et  in  dies  posterts  accrescete 

Ante  alios  vim  percussioms  infmitam  suapte  na^ 
tura  animadvertit  - 

Novas  Scientias  omnibus  usque  ad  eius  aetor 
tem  saeculis  intactas  animadvertit;  de  solidorum  re- 
sistentia  ;  die  motibus  gravium.  tum  aequabiliter .  in" 

•    ceden- 

(1)  Immo  Sigismondo. 
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tedentium ,  tuffi  naturaliter  descendentium,  tuoi  prole- 
ctomm(e.  quibus  praédpue  BeUicomm  missiliàni  ar'r 
tem  elìcuit  )  prìmas  Philosophiae  Sacrario,  intulìty 
promovit,ac  Gcometrice  dèmonstratnt ,  Tantis  remm 
bumaaantBL  bona  inuentis  fanm.  celeberrimi  Visi  in 
aeternitatem permansura,  oblivioni^,  tempommque  vi- 
ctrìx  triumphabit . 

.  .■  Hoc  monumento  huius  .Aedis  Dominus  gratum 
emimum  erga  eximiam  virtutem ,  abauctas,  illustra- 
tas  9  peìfectas  naturales  Scientias,  tantum  testatum 
in  futuras  aetates  voluit . 


V.  GALILAEO  INQUAM  DE  GALILAEIS 

\uiPatritio  FlorentiJiOs  Serehissimorum  Etruriàe  Magno- 
mm  Bucum  EERDIN.  L  COSMI  U,  ac  FERDI- 
NAND! Il,  pnmario  Philosopho  ,  de  Mathematico. 
Academico  vere  Lynceo  ^Geographiae ,  Hydrographiae, 
Cosmographiae ,  Mechanices,  Physices,  Astrorum  Scien- 
tiae  opituLante  Geometria  ,  felicissimo  Instauraton  . 
Inanis  Artis  Genethliacae  perpetuo  insectatori, 

NOVISSIMUS  TANTI  VIRI  DISCIPULUS 
quod  ob  aurea  Civilis ,  Moralis,  et  Christianae  Sa- 
pientiae  monita  ;  ob  exemplum  vitae  viam  vcritatis 
eligere  curaverit ,  ac  prò  virili  prosecutiis  fuerit ,  iu- 
dicia  Dei  non  sit  oblitus. 

Nonnulla. ex  infinitis  abditis  vera,  ex  i/nmen- 
sis  Geometriae  thesauris  deprompserit ,  et  per  ea  ho- 
mines  ad  ipsum  Deum  propius  accedere  senserit . 

Quod 
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Quod^  hiao  verìtatem^y  '€tiu^ùÌ4m/à^-4Sse  fortiter 
propugnandàs\>  MendàciiUfi ,  iissè/itatk»ie/n  t  et,  hj/po- 
crisin  velutV  pmes  dèfùgìénHasy  À'  sigàv  ^tiì>  pmìs- 
Sémum  àbhofrèTlduM,'3enèfioÌA  ìh)^éefé'yfjHdefidia  in 
aere  incidenda  i.  Beneméràis  quafitittìi  fieri  pòtest ,  aut 
grato^  saltem-  animò  satisfaciendum  ,  iltìictitque  pro^ 
mìssa  religióse  e^^^iMnda^  dettàfiiquè  fidem  integre 
servandam  .  Itpnesté  adqiiisità  ]^  se,  skisfpie  hone- 
ste  impendenda  .  Ai;aritiae  sotdèè ,  et  turpia  lucra 
reiicienda ,  Nihil  ili  pefnidém  irgmti  animi  vitio  la- 
borantium  cumulandum .  Relt<^a  omnia  prius  aeie 
alieno  dissoluto  ingenuis  potius  ;  et  bene  merentibus 
laeto  animo  dandum  pércepérit, 

Quod  praeceptis  huiusuiódi  iUvénili  tum  primum 
suo  in  animo  a  natura ,  a  Genitojibus ,  a  Studiis , 
et  a  Praeceptoris  doctrina  impressis  y  suavissimis  prò- 
priorum  Prìncipum  imperiis,  nutihusque  se  piane  de- 
voverit ,  atque  hic  ab  ingenita  Serenissimi  FERDI- 
NAND! IL  benìgnìtate  plura  sibi  ultro ,  graviaque 
munera  9  maximis  cum  hoTioribus  y  aó  stipendiis  fue- 
rìnt  collata ,  certatimque  a  Serenissimo  COSMO  IIL 
incomparabili  clementia  denuo  impartita ,  in  quibus  is 
deditissimus  cliens  pe^r  'qulnquagintafere  aimosy  sem- 
per  totus  faerit ,  iisque  (  ventate ,  et  iustitia  duci- 
bus  )  eximià  sedulitàze\  et  constanti  fide  ad  extre- 
mum  usque  respondent , 

Qttod  denique  ob  haec  omnia  ^  LUDOVICI  MA- 
GNI -Gailiaram ,  et  Navarfae  invictissimi  REGIS 
CHBISTIANISSIMI ,  tamquam  Numìnìs  sui,  iudi- 
ciumy  ac  voluntatem  promeritus  9  amplissima  eius  au- 
£ustae  liberalitatis  dona  diutissime  sit  consecutus. 
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Praecepwrìs  sui  perpetua  veneratione  dignissimi,  ex 

Vrotoplasmate  ^  celebri  SculptbreJoanne  Caccini»  co- 

ram  Serenissimo  COSMO  IL  anno  1610.  ad  vivum 

efformatOi  exiguumuti  Minerval,  et  grati  animi  pi- 

gnus  9  ingenuique  amoris  monume^umi  tot,,  tanto- 

rumque  heneficiorum  Autoris  aet^mum  memor ,  ^ 

SereniSjsimorum  eorumdem  MM.  J)D. 

Vrijnarius  Matkematicus 

Aetatis  annorum  LXXIL 

Anno  a  salut.  JUDCXGUJ, 

A  Galilaei  onu  GXXX, 

Ab  intetitu  LIL 
Vrimy.s^publice.posuit^ 

,  *  *      N 

.    F.    • 

V.  FLORBNTJA  prae  aUis  Urbibus  BEO  nimis  cara 
vili.  Exsurge  grata  ,  et  gratulabunda 

Ut  enlm  non  intemiptam  illustrium ,  divinonmque 
Viromm  seriem  videres  ,  eodem  anno ,  mense ,  ac  die 
quo  Mundi  Condor  substulit  nobiliorum  Artium  pe- 
ne  deperditamm  Pioiurae  ,  Sculpturae;  atque  Archi- 
tecturae  ad  summum  usque  reparatorem ,  perfectorcm- 
que,  Patrìtium  tuum  MICHAELEM  ANGELUM, 
eodem  ipso  anno  ,  mense ,  die  ac  propemodum  hora 
hanc  dolendam  decoris  fui  iacturam  ipsemet  Deus  re- 
fecit.y.et  ut' tu  adhùc  per  .nova  lustra  possis  Givium 
tuorum  virtuti ,  Orbi  universo  prodesse  yfastos  tuos  t 
PatrUii  tui  GAhlLAEI  ortu  auxit }  Philosophìae , 

Geo- 


Ta 
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Geametnae,  atquc  Astixmomiae  jHicissìmi  Jnstaura- 
toris  ,  Patris ,  Principìs ,  Ducìs ,     ■ 

Hic  ertim  coelestcs  piane  ingenii  Vir  (  longe  se- 
cus  oc.  Encomiaste»  quidam,  mviàomm  Antagonista- 
rum  ftdei  male  nixus,  falso  conscripserat  )  imperan- 
te incljto  COSMO  L  Pisis  legittime  nascitur  ex  pa^ 
tre  Vmc0MÌo  Mkhaétis  Angeli  loannis  de  Galilaeis  t 
Patri tÌ0  Fiorentino  (  qui  de  'uetere,  oc  recentiore  Thefh 
rìca  SSusice»  pereruditos  Dialogos  conscripsit  )  et  ex 
hxmestissima  eiusdem  Vmcentii  Uxore  egregia  lulii 
Cosmi  Venturae  e  vetustissima ,  ac  eminentissima  Pi- 
storiensi  Familia  de  Ammannatis  ^ .  tunc  Pisis  cum 
eodem  Vincentio  commorante^anno  a.  Christilncap' 
nazione  1563.  sty lo  Fhìvntinù',  mense  Februarii,,die 
decima  octava,  et  fiora  ab  óccàsu  vigesima  prìma, 
et  S.  qui  quidem  aimus ,  mciisis ,  dies ,  hora  tamen 
■23.  et  S,  itidem  ab  oecasu»  Pisis  Galila^  nostro  na- 
talis  :  eidem  Michaeli  Angelo.  Bonarrotio' Romae  le* 
thalis  Jiiit ,  ut  ipsi  legimuS  iw  domesticis  Commen- 
tarìis  Leonardi  Bonanmae  Michaelis  Angeli'  fratris 
Fila  propria  rnanu  conscripti  s  non  vero  die  17.  ut 
a  Vasario  in  eius  vita  enarratur .    .  .  . 

Exurge  ergo  grata  ,  et  gratulalmnda  Florentia , 
et  summo  Conditori  illustres  toto  Orbe  Cives  donanti 
demississima  gratiarum  actione  obsequid  rependè.  Non 
defuturos  enim  semper  tibi,  nobilissimos ,  insignesque 
Jtlios,  illustria' duorum.Virorum  aetemum  mànsura, 
et  semper  futura  foecunda  exempla  promittunt . 

Sed  siouiiin:G.aiilaei'ortUii  eiusque  praeclare  ge- 
sta vita  merito  laetaris ,  ita  in  ipso  eiusdem  religio- 
PurtrVL -Rrrrr    '  sissl- 
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sìss^imo  tihku  ,  IPietatìs  €hrisdanae,€xempìum  Civi'' 
òus  ^rfuonsìratnra  ^  jpone  ìuctum ,  imo  €xulta , 

Postgfaam  tnim  de  rerum  tibditis  mhil  pn>  men- 
tis humanae  ^apta  non  conspèxìsset  9  ut  meUus  in 
Creatòitm  ummum  Intenderei  ^Deopermhtenu^  ocu- 
iìs  mhàìXLS  ,  per  po$lremum  "vltae  quln^ntuuM  Di- 
^ttoè  yoìaMati  plus  vbsecunàamt.^  ^quodfortiorl  ^ru- 
mo praèstìtisse  iignosdtur ,  quo  amantissÌM9  éo  sen- 
so, in  nova  sèmper  àetègendajuèrat  usus.  Lenta  tan- 
dem ixihtpttis  :^rc  (  qmim  honofmn  Viromm  dnstì- 
tuto  "vixissèt ,  ties  prcpnum^  non  alieìttim  in  paupe- 
res  ioùàuìte  -,  effusequt  'erqgiùido  y  et  miàta  ^slngularis 
fnetàtìs  ^xerìtpìà  ^edidisieì  )  'senslm  d^icìens^  petitìs 
saepìus  isàlutàrìhuis  l^cclesitte  praesidiis  ^  'ac  pie  su^ 
sc^tis  >  'Pontificia  Urbani  VUL  ìbenedictitme  Muni- 
tuSi'optimus  -Phiìosaphus  9  invocato  saeptus  lesu^im- 
moHaitm  'Spiritum  Creatoti  suo  reddidìt  pacatissìna 
anno  à  'Chrìsti  ^càr,  MÌIGXLL^  "die  3krcu7zi  Vili 
lanuàrii ,  ìior^  quarta  N.  S^umiosiccgens  LXXni.^ 
m&itses  xX  >  dies  JC.  in  Stib&pbano  MaweUhmomm  \àr- 
vetri  iìUiìt  ',  ^ubi  ^plusj^uam  -trìginta  1(1)  ionnos  sden- 
tiis-'vàcav^cCt. 

Tanti  "TÙri  postremas  invdletudim  adstamm  us- 
"sidue^  'et  póistremas  "Vùces  -accepere,  ^Doctor  IP^sacca- 
^iui  :^liuSy  ìNàfus^^roximioreSi  SacerEos^aroedae^ 
^dttoque  àia  'siìtgulan  iàoctnina  ^  et  piétàte  ^rae&an- 


Mvuiigmsta  ^orricelUim^acumùmus^eemìetm^er  pò- 

mre- 


Xh)  :lmo  «octo . 
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stremum  trimestre .  Alter  ^r  ititi mum  trìennium  no^ 
vissi/ims  Dìscipulus  ter  feliscy  GAULAEO  a  Se/ie- 
niss.  FERDIN.  IL  sollicite  commendatasi  ^  qui  me- 
moranda  haec  posuit  ut  a  se  in  Praeceptore  conspe- 
età»  vel  d  Cognatis  »  Amicis ,  Famulis  ^  seduto,  et 
tute  audita ,  Nepotibus ,  et  Posteris  ad  Christianòs 
Philosophos  edocendos  ,  fideliter  aperiret  »  assentien-^ 
te ,  et  iabente  praesertim  Serenissimo  FERDINANDO 
Principe  Etmnae  Primogenito ^Artium,  et  Scientiar^ 
rum  Cultore  >  ac  Mecenate  munificentissima  • 

In  Diaglyptico  Phrefloschemate         G»  v. 

Este  DuceSi  o  si  qua  via  est^     Virgil.  A'éneidJib.VLvìn. 

In  Diaglyptico  Phrenoschemate  H. 

In  Sole  quis  credat  retectas 
Arte  tua  ,  Galilaee  ,  labes  ?        Urb.  Vili,  VM^  i 

CAPITOLO      IX. 

Medaglie i  e  Ritratti  del  Galileo  eseguiti  in  marmò; 
ed  in  bronco  9  e  dipinti  a^  olio  da  diversi  celebri 
Pmfessori ,  tanto  vivente ,  quanto  lui  dejunto . 

LA  rispettabile  Nazione  Fiorentina  finattantochà 
scrupolosamente  conservò  le  antiche  sue  pure  co- 
stumanze ,  senz'adottare  i  vizile  gli  strani  parados-^ 
si  dell'estere  Nazioni,  si  fece  in  ogni  tempo  un  sin- 
gokr  pregio  di  onorare  in  vita,  e  dopa  morte  anco- 
ra gli  uomini  illustri ,  che  di  tempo  in  tempo  fiori*» 
vano  nella  patria ,  e  nel  dominio  di  essa , 

Rrrrra  Le 
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•  Le  ni£ake  memorie  scritte  sulk  gloriose  azioni 
^^e^saoi  Coadttadim,  i  Ritratti^  le  Medaglie,  l'In- 
scrizioni^  ed  i  Mausolei  dedicati  al  nome  di  tanti  vir- 
tuosi uomini  dimostrano  la  verità  del  nostro  asserto. 

Ma  alcun  tempo  appresso  insinuatasi  '  negli  ani- 
mi della  gioventù  la  non  curanza  delle  Scienze,  Tin- 
dolenea  per  l'acquisto  della  fama,  e  della  gloria, e 
Y  indiJierenza  verso  degli  nomini  eulti ,  questi  dimi- 
unirotto  ^  e  <quelli  che  in. scarso  numero  «ono  recen- 
temente, fioriti  nella  pania  non  hanno  ottenuto  da' pro- 
pri Concittadini  quel  grado  di  stin^,  e  venerazione, 
'  che  a  giusto  titolo  debbesi  a  quelli  che  instmhi  ne' 
'miblimi  Studi,  e  nelle  Belle  Arti,  si  distinguono  so- 
pra de'  violgarì ,  e  indotti  uomini  (i) , 

Non  eoa  aweniie  ncUa  passata  età  al  Galileo, 
|)6lchè  iioa  solo  ■  in  vita ,  ma  ancora  dopo  morte  fa 
inorato  al  possibile  da' suoi  patriotti,  e  dagli  estra- 
nei con  urlo  ritrarre  da' più  celebri  artefici  in  diver- 
«c  Medaglie^  e  da'  più  rinomati  Scultori  in  marmo, 
td  tn  èroazo ,  e  àn^hmskis  da  eccellenti  Pittori  in 
tela^.c  ndlé.tawie.  ; 

Sei  |»ermito  wno  le  Medaglie ,  per  t|uanto  è  a 
ìmia  notizia,  che  da  diversi  artefici  «ono  state  fuse 
^n  bronzo  in  vari  tempi . 
w.  '  I.  jNella .  prima,  ^i  -osserva  il  Ritratto  del  nostra  fi- 
losofo in  età, di  circa,  quarantacinque  anni  con  1*  Jn- 
»ea^ijzÌGne  attorno  al»  medesimo  GALILAEUS  .DE<ìA- 

->;-.:•   •.    '•:'■  \    r.  .-•    .      ,  LI- 

*   (i)  D^^iiòn   moki  ^i  a  Kioeéto    ^cebbcro  «noci  inomir se  di  «questi  cut- 
'tempo  sonò  mancati  degli  uomini  dot*    tavia  non  restasse  Ja  4nei]U)ria  me' 

ti  itì  Toscana-,,  dè^  quali  ora  per  la    dìarite  le  di  loro  Opere. 
««h Pranza  de^  vrirétìii  appena- sia-  • 
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LILEI  FLOR.  Nel  rovescio  trovasi  scolpito  un  Te- 
lescopio, il  qaale  stfumemo  egli  fu  il  primo  a  co- 
struire in  Italia  ^  e  vi  sta  bene  »  alludendo  forse  all' 
idea ,  che  fino  da  quando  dbbe  scoperti  i  Satelliti  di 
Giove  aveva  «  <iì  valersi  «degli  Ecliasi  dei  medesimi 
per  ritrovare  in  mare  la  longitudine  . 
.  IL  Nella  seconda  vedesi  parimente  «colpito  il  Ri- 
tratto del  nostra  Filosofo  colle  seguenti  parole  inior- 
so  allo  stesso:  GALILAEUS  DE  GALILEIS  FLO- 
RENTINUS.  Nel  rovescio  vi  si  legge:  ARCHIME- 
DES,  volendo  forse  alludere  ài  dettato  del  Marche- 
se Guidubaldo  Dal.  Monte  dottissimo  Mattématico^  il 
quale  lo  chiamava  F  Archimede  del  suo  tempo. 

III.  Nella  terza  vi  si  vede  la  sua  effigie  con  le  stes- 
se parole  all' intorno ,  e  soltanto  è  dift'erente  dall'an- 
tecedeate.  il  rovescio  «  nel  quale  è  scritto  :  FAMAE 
AETERNAE, 

Queste  tre  MedagHe  e  credibile  che  fossero  get- 
tiate in  Padova  poco  tempo  aeranti,  che  egli  si  dimet- 
tesse nel  1610.  dai  servigio  di  quell*  illustre  Repub- 
blica, con.  ritornare  a  Firenze  impiegato  in  qualità  di 
Mattematico  del  Gran  Duca  di  Toscana  »  e  tanto  pi^ 
è  da  suppoi'si ,  perchè  V  effigie  in  esse  espressa  rap- 
presenta quella  di  un  uomo  che  non  oltrepassa  r  ed 
di  40.  anni , 

IV.  La  quarta,  che  e  la  meno  esatta  delle  altre, 
€  non  ha  rovescio ,  esprìme  il  Galileo  in  età  senile 
coir  Inscrizione  attorno  al  di  lui  Ritratto  :  GALILEUS 
GALILEI  MATHEMATICUS.  Questa  sembra  do- 
versi CFcdere  che  fosse  gettata  dopo  la  di  lui  morte . 

y.La 
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V.  La  pilt  accorata  Medaglia  fii  fatta  gettare  in 
bronza  dal  celebre  Scoltore  Già.  Batista  Foggiai  ad 
istanza  dell'insigne  Matteraatico  Sig.  Vincenzio  Vi- 
viani  r  Vi  è  scolpito  il  Ritratto  del  nostro  Filosofo , 
ed  intorno  alla  testa  è  scritto  :  GALILEUS  LYN- 
CEUS.  Nel  di  lei  rovescio  redesi  una  Torre  con  ì 
gi^vi  che  da  essa  cadono  9  alludendo  ali*  esperienza , 
colla  quale  dimostrò  in  pratica  >  che  gli  spazi  percor- 
si dai  corpi  nel  cadere  sono  nella  duplicata  ragione 
dei  tempi  5  e  delle  velocità»  e  crescono  secondo  i  nu- 
meri impari.  Osservasi  inoltre  un  pezzo  di  Artiglie- 
ria^ da  cui  sorte  una  palla  descrivente  una  linea  pa- 
rabolica; una  colonna  posta  sopra  due  sostegni  tron- 
ea.ta  nel  mezzo  per  indicare  le  di  lui  scoperte ,  e  di- 
mostrazioni contenute  ne' Dialoghi  delle  nuove  Scien- 
ze; un  Pendulo  che  va  oscillando,  per  esprimere  che 
il  Galileo  è  stato  il  primo  ad  osservare  V  Isocronismo 
de'Penduli^e  finalmente  nel  rovescio  di  essa  oltre  es- 
servì delineato  il  Telescopb  costruito  da  lui  in  Ita- 
lia prima  di  qualunque  altro  »  vi  sono  espresse  le  sco- 
perte Astronomiche  da  lui  fette  nella  lima,  in  Ve- 
nere, in  Giove,  e  suoi  Satelliti, le  osservazioni  sul- 
le Comete,  ed  una  nave  in  mare  alludente  all'idea- 
to suo  sistema  di  trovare  la  longitudine.  Attorno  al 
rovescio  leggonsi  le  seguenti  parole  :  NATURAM- 
QUE'NOVAT.In  pie  del  medesimo  è  scritto  :  ME- 
MORIAE  OPTIMI  PRAEGEPTORIS  VINO.  VI- 
VIANUS. 

VL  Finalmente  Antonio  Sei  vi  Bronzista  scolare  del- 
lo Scultore  Massimiliano  Soldani  sotto  la  direzione  di 

Simo- 
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Simone  Peruzù  Gexin]|^mo  Fiorentino  getto  luit  Me- 
daglia ,  ove  è  «spresso  il  Hitratto  -del  Oalilso  colle 
segmenti  parole  attorao  :  GALILEUS  GALILEI 
PATR.  FLGR.  MATHE,  CELE.  Nel  wescio  éi  ej- 
:8a  vedonsi  <dae  femmine  in  piedi,  uBa4eU6^u9Ìi'C0A 
ali  in  x^  rapprcsemajitfi  la  Geometria,  te  l'altra  1' 
Astronomìa  KX>it  «n  Telesco}»o  a  parte  montato  s\A  «20 
piede  ,  «1  diretto  verso  di  Giove,  «  suoi  Satelliti  (i)^ 

•^tre  averlo  «onorai»  idei  getto  M  warie  Meda- 
glie »voUero  i  suoi  Concittadini,  ed  altri  illustri  per- 
sonaggi eternare  la  di  lui  efHgie  ne'  marmi  j  e  ficT 
l^ronin. 

H  primo  Ititratto  del  Jiottro  «ommo  Hlosofo  per 
t>rdine  del  Giran  Duca  Cosimo  II.  fu  modellato  in  ster- 
ra cotta  -dal  celebre  ^Scultore  Giovanni  Caccini  (9) 
nell'anno  il6^o.  Su  «quefato  loiiginale  .«i  fece  ^inaco* 
pia  in  marmo^  h.  «quale  «esiste  al  presente  nella  <jal- 
leria  Medicea  in  Firenze  .5  «ome  pure  altra  in  ibron- 
zo  «seguita  <dàir«cceiknte  Scultore  <jìo.  Batòsta  Jbg- 
gini  per  «coauiussione  «di  "Vincenzio  Viviani ,  la  qua- 
le aitub  usuila  ;porta  ideila  propria  abitazione  in  Vili 
•dell'  Amore  (3) . 

Ju 

(1)  U^Conte  Antonio^ GaetaniPre-  (3)  Il  .Dottor  Giovanni  Targioni 

te  BresctaBo  siUttscrò  di  aMusco  ^az-  'Tozzetti  «nella  rsua  Opera  delle  No- 

zacchélliano  ^  e  enei  Tom.  Il.^pag.  29.  tizie  dcglt^ggrandimenti  lldle^Scien- 

va  Tagionando  sopra  1a  VI.  >  la  V.  t  .ze  pag«  .23.  fra  ^gli  4iltri  ben  iinolti 

e  la  IL  l^edaglta  <oiì  sconciamente  *  .abbagli  ;da  esso  presi  ^con  «poco  ono* 

che  si  Tende  inutile  di  iconfiitare  i  re  della  ^Storia  Letteraria  X^sc^na  » 

massicci  di  lai  -errori .  Iha  ^giunto  che  41  Caocini  ^gettò  in 

.(2)  V.  JnscriptionestjaaeJegontar  Toronto  il. Ritratto  del. GaltlfO.«;citan- 
in  fronte  .Aedìam  ^a  !Deo  IDatarum  .  do  ^er  pròva  del  sao^asaerto  i  Fasti 
ad  calcem  X>peris  "Vincenti!  Viviani  •^Consolari  del  Sài  vini  (pag.  .432.  ) 

de  Locis  Solidis  pag.  d  25.  et  j  26*  Jl  qnale  scrisse  ir  riportandosi  allclscrl* 
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Fq  dall'  ifltesso  Foggini  fopmata  parimente  in  bron- 
£0  per  ordine  del  medesimo  Viviani  altra  effigie  del 
Galileo  in  età  senile,  la  quale  passò  in  proprietà  di 
Carlo,  ed  Angelo  Panzanini,  e  dipoi  per  compra  af- 
fane nel  Cav.  Gio.  Francesco  Pecci,  morto  il  quale 
fu  acquistata  dal  celebre  Mattematico  Sig.  Tommaso 
Perelli ,  e  ultimamente  dal  dotto,  ed  esperto  Inge- 
gnere ,  ed  Architetto  Sig.  Giuseppe  Salvetti . 

Da  Orazio  Mochi,  e  da  Giovanni  Caccini  so- 
pramentovato fu  scolpito  in  marmo  il  Ritratto  del  no- 
stro Astronomo  per  ordine  dell'Erede  di  Filippo  Sal- 
viati ,  ad  oggetto  di  regalarlo  al  Principe  Federigo 
Cesi  JV)ridatore  dell'  Accademia  de'  Lincei  (1)  . 

Finalmente  in  Padova  non  sono  molti  anni ,  die 
in  una  piazza  di  quella  città  fu  esposta  al  pubblico  so- 
pra di  un  piedistallo  l'intiera  Statua  rappresentante  il 
Galileo ,  la  quale  per  essere  stata  eseguita  da  un  infe- 
lice scalpello,  non  è  stata  da' forestieri ,  e  dagl'intelli- 
genti reputata  degna  per  rappresentare  sì  grande  uomo. 

I  più  esperti  Pittori  Italiani  vollero  aver  l'ono- 
re di  ritrarre  il  Galileo.  Santi  di  Tito  l'ettigiò  nel 
1 60 1 .  in  un  -piccolo  quadro  in  età  di  anni  trentotto , 
non  molto  tempo  avanti  che  da  questa  passasse  all' 
altra  vita  (a).  Il  ce- 

"  zioni  sopracirate  del  Viviani  ,che  quel  tare  economiche  del  predetto  Vivia- 
Ritrafto  del  Cacciiii  fa  eseguito  nel  ni  nel  mio  Archivio  esistenti  • 
1610.,  e  non  nel  lóof.  (i)  Lettera  dell*  Amadori  ad  Ane- 
li Basto  gettato  in  bronzo  del  Ga-  nimo  de'  2..  Febbraio  161 7. 
lileo  situato  $opra  della  porta  dell'  (2)  Questo  Ritratto  è  quello  »  che 
abitazione  del  Viviani  fa  eseguito  pel  si  conserva  nella  mia  privata  Biblio- 
tenae  prezzo  di  scudi  cinquanta  dal-  teca)  ed  il  quale  inciso  dal  Sig  Gin** 
lo  Scultore  Foggini ,  come  rilevasi  seppe  Calendi  ho  posto  in  principia 
dalla  di  lui  ricevuta  posta  fra  le  Scrit-  della  presente  Istoria  • 


\ 
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Il  celebre  Pittore  Giusto  Subtermans  famoso  per 
la  facilità  di  fare  dei  Ritratti  somigliantissimi ,  nel 
1636.  fece  per  mandarsi  ad  un  Letterato  Francese  quel- 
lo del  Galileo,  morto  il  quale  per  mezzo  di  Vincen- 
zio Viviani  essendo  stato  richiesto  a  quel  personaggio , 
questo  si  fece  un  pregio  di  regalarlo  al  Gran  Duca 
di  Toscana  ,  che  lo  fece  porre  nella  Galleria  Medi« 
cea ,  ove  tuttora  si  conserva^  (1) . 

Questo  stesso  Professore  nel  1641.  fece  parimen- 
te altro  Ritratto  di  questo  sommo  Filosofo  nel  tempo 
che  era  cieco  pel  Sig.  Vincenzio  Viviani  suo  di- 
lettissimo scolare  ,  che  al  presente  nella  mia  casa  ri- 
trovasi inciso  in  rame  dal  mentovato  Sig.  Calendi,  ed 
il  quale  abbiamo  pubblicato  nel  corpo  della  presente 
Istòria  (2)  unitamente  a  quello  eseguito  dal. valente 
Pittore  Santi  di  Tito .  ^  .  •. 

Precedentemente  molti  altri  valenti  Professori  Ita- 
liani avevano  ad  istanza  di  vari  personaggi ,  ed  ami- 
ci dipinto  il  Galileo ,  fra' quali  sembra  probabile  che 
r  esperto  Bronzino  ne  terminasse  uno  pel  Sig.  Gio, 
Francesco  Sagredo  (3)  . 

Due  altri  (  non  essendo  noto  il  Pittore  )  fiiro- 
no  mandati  in  regalo  al  Sig.  Marcello  Sacchetti^  ed 
al  famoso  Poeta  Gav.  Marino  (4) . 

Niccolò  della  Fiora ,  e  Carlo  Mellini  mediocri 
Pan.  VI.  Sssss  Pit- 

^^ —  — " —  —  ^      — 

(i)  Baldinacci  secolo  V.  dal  i6io.  (2)  Questo  quadro  fa  da  me  corn- 
ai 1670.  Opera  postuma  pag.  177.  prato  da' mentovati  Carlo >  ed  Ange^ 
287.  II  Letterato  Francese»  a  cui  man-  lo  Panzanini  • 
dò  il  Galileo  il  suo  Ritratto»  era  il  (3)  Lettera  del  Sagredo  al  Galileo 
Sig.  Elia  Diodati.  V.  Letteta  di  Ro«  de*  )•  Novembre  1618. 
berto  Galilei  a  Galileo  Galilei  de' 21.  (4)  Lettere  del  Guidacci  al  Gali- 
Gennaio  i6i6.  leo  de*  6.  Luglio 9 e  ad.. Ottobre  1614^ 
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Pittori  Romani  ritrassero  la  di  lui  effìgie  (i),  facen- 
do a  gara  i  Letterati  contemporanei  di  ornare  le  di 
loro  Biblioteche ,  e  Gabinetti  eolla  effigie  del  più  ce- 
lebre uomo,  che  allora  vivesse,  non  ostante  che  i  Pe- 
ripatetici, e  gl'Ipocriti  tentato  avessero  di  denigrare,  e 
ridurre  al  nulla  la  di  lui  iima,  e  riputazione. 

C  A  P  LT  O  L  O      X, 

J)él  Sepolcro  inal%atO'  alla  memoria  del  Galiko. 

L*  Eccellente  Mattematico  Signor  Vincenzio  Vivia.- 
I  ni ,  il  quale  terminò  i  giorni  suoi  al  principio 
dei  corrente  secolo,  prcvedde  forse  che  era  per  aver 
fine  il  regno  dell'  Ipocrisia  nella  felice  regione  To- 
scana, onde  nella  di  lui  Testamentaria  Disposizione  (2) 
volle  che  del  di  lui  patrimonio  fosse  Erede  il  Sig.  Aba- 
te Iacopo  BEtnzanini  nipote  di  sorella,  defunto  il  qua- 
le dichiarò  successore  >  con  avere  fondata  una  primo- 
genhura  soltanto  di  tutti  li  suoi  stabili,  il  Senatore  Gio. 
Batista  Nelli  mio  padre,  e  suoi  descendenii  con  ob- 
tiigo  al  gravato  di  dover  erigere  un  sontuoso  Mau- 
èoleo.  nel  Tempio  di  S.  Croce  di  Firenze  in  memo- 
ria del  di  lui  divino  Maestro,  accanto  del  «quale  or- 
dinò di  essere  tumulato  (3) , 

Essendo  pertanto  accaduta  la  morte  del  Sig.  Ia- 
copo Fanzanini  nel  17:33.,  e  precedentemente  adi' an- 
no 

<i)  lettera,  del  Castelli  «1  Galileo  <i)  Fa  tfogau<  da  Stfr  Simene  di 
<de*45.  NoTeitol)re  ■i'tf)9-t  «  dd  me'  Francesco  Magnai  7. Dicembre  ttfS9> 
•dettiTO  «Gallileo  «l  CascelK  4e%  I.  Di-       <})  V.  il  Tcitanctm>  4d  YitianU 
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no  1725.  essendo  mancato  di  vivere  il  mio  genitore, 
essendo  io  in  età  pupillare,  il  maiorasco  Viviani  per- 
venne in  queir  anno  nella  mia  Famiglia ,  e  dopo  quat* 
tro  anni  i  miei-  Tutori  pensarono  ad  eseguire  la  vo- 
lontà del  Testatore  con  &r  erìgere  il  Mausoleo  dal 
Fidecommittcnte  prescritto . 

Era  allora  il  maestoso  Tempio  di  S.  Croce  ce* 
lebre'per  i  Sepolcri,  e  per  le  memorie  lapidarie  con- 
sacrate^ nome  de'piii  dotti  uomini  Toscani.  Qui- 
vi soltanto  vedevano  i  Sepolcri  di  Carlo  Marsoppi- 
ni  (1)  Segretario  della  Fiorentina  Repubblica ,  d'ai»- 
tro  di  Lionardo  Bruni  Aretino  ancor  esso  Segretarie 
dèlia  Fiorentina  Repubblica  (2) .  Osservavasi  il  cele- 
bre^,-e  sontuoso  Mausoleo  eretro  alla  memoria  del  re-. 
stauratore  della  Pittura,  Scultura,  ed  Architettura  Mi- 
chel Angelo  Buonarroti,  come  pure  T altro  dedicate 
alla  memoria  del  Senator  Filippo  della  stessa  prosa- 
pia dottissimo  nella  Giurisprudenza,  nella  varia  Eru- 
dizione ,  e  neir  Antiquaria ,  ed  un  piccolo  Sepolcro 
per  Pier  Antonio  Micheli  Bottanico , 

Ma  tutta  questa  scelta  serie  di  testimonianze  pub- 
bliche de'  nostri  Concittadini  verso  di  tanti  uonlini 
scienziati  fu  scomposta  dopoché  s' inalzò  un  Mauso- 
leo ad  alcuni  personaggi,  forse  pieni  di  merito,  ma 
non  Professori ,  né  ampliatori  di  Scienze ,  come  pu- 
re non  memorabili  Maestri  nelle  Belle  Arti. 

A  questo  cambiamento  di  cose  fu  però  in  par- 
te rimediato  allorquando  venne  eretto  un  Maiisoleo  al 

Sssssa  -cele- 

(1)  Fa  eretto  con  Disegno  del  cele-        (2)  Fa  fabbricato  con  Disegno  4e(-* 
bre  Scultore  Desiderio  da  Settignano .    f  Archiietto  RoscIIini . 


/ 
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celebre  Dottore  Antonio  Cocchi^  ed  al  Dottor  Gio- 
vanni Lami,  aggiungendo  eziandio  un  Sepolcro  al  &• 
©oso  Politico  Niccolò  Macchiavelli  (i)  . 

Finalmente  si  pervenne  all' anno  1737.  *  ed  in 
^^  questo  fii  compita  l'opera,  ed  inalzato  il  Mausoleo  al 
'  Fiorentino  Filosofo.  Venne  il  medesimo  collocato  nel- 
la .  sinistra  navata  accanto  alla  Cappella  dell'  illustre 
Famiglia  de'  Signori  da  Verrazzano .  L'  Architettura 
è  di  Gio.  Batista  Foggini;il  Busto,  e  la  Statua  rap- 
presentante l'Astronomia  sono  di  Vincenzio  di  lui  fi- 
glio; e  l'altra  esprìmente  la  Geometria  è  del  Sig.  Gi- 
rolamo Ticciati  (2)  . 

Leggesi  in  esso  scolpita  la  seguente  Inscrizione  : 

Galilaeus  Galilaeius  Patrie.  Fior. 
IGeometrìaef  Astronomiae,  Philosophiae  Maximus  Re* 

stitutor 

Nulli  aetatis  suae  comparandus 

Hic  bene  quiescat 

Vixit  annos  LXXVIIL  obiit  anno  CIDUOXXXXn. 

Cumhtibus  aeternufn  Patrìae  decits 

X,  Viris  Patridis  huius  Aedis  Praefectis 

Menimentum  a  Vincendo  Viviamo  Magistri  Cinen 

Sibique  simul  Testamento  F.  I. 

He- 

(1)  Uq  Alberto  Rimbotti  fece  una  re  scelse  il  peggior  Disegno  che  pò- 

Colletta  presso  i  Signoti  Fiorentini  »  tesse  immaginarsi ,  e  la  più  ridicola 

4e  Fore*5tier|  ad  oggetto  di  erigere  un  Inscrizione  che  potesse  comporsi  • 
Sepolcro  al  Maccniavello  •  Abbenchè        (2)  Questo  Professore  oltre  T  esse- 

glilòrtisKe  di  mettere  insieme  una  re  versato  nella  Statuaria  *  era  anco- 

non  dispregevole  somma ,  per  essere  ra  un  diligente  Scrittore  •  Lasciò  ma- 

egli  non  versato  nelP  Architettura ,  noscritta  fa   Scoria   delf  Accademia 

»el  Disegno»  e  nelle  Umane  Lette-  del  Disegno, 
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Hereslo.  Baptista  Glémens  Nellius  Io»Bapù.Senat.FiL 

hubentissime  ahsolvitiu  i.  \ 

JnaoCJDIDCCXXXyU...       . 

•  ••    •  f     ,        • 

Questa  languida ,  ed'  insipida  ;  Epigrafe  fu  com- 
posta dal  Sig.. Simone. :Perazai  Gentiluomo  iFiorenti- 
no,  e  Lettore  di  Lingua  Patria  nella' nostra  Univer- 
sità .  Parrebbemi  che  tornasse  pia  inL  acconcio  T  ap- 
porvi in  quella  vece  la  seguente  scritta  dal  celebre 
Sig.  Abate  Luigi  Lanzi  Antiquario  della  Galleria  di 
S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Toscana. 


>  r 


A      «      n 

Galilaeo  .  Vincetitìì  .  P  Galilaeh  ,  Patricio  •  fiorenti^ 

Astronomo  .  eminentissimo  .'  novae  .  Pbilosopbiaè  .  Conditori 

qui  Studium  .  Naturae  .  ai  Auctoritate  .  Craecorum  .  Vaerum 

Ai  .  Matbcmaticas  .  demonstrationes  v  éique .  §d .  exferientiée  .fidem 

primus  .  traduxit  * 

Viro  .  éteterni  .  sd .  post  eros  .  nminis 

Ob  .  motus  .  doctrinam  .  opifieìumque  .  Telcscopii 

ceteraque  •  rtperta  .  eius  .  plurima  •  et  .  maxima 

Quìbus .  doctrinarum  .fines  .prolati .  et .  commoda .  vitae  •  ampliata. sunt 

Vixit  .  an.  LXXVIl  mens.  X.  dies  .  X.  Decessit  .  an.  M.DC.XLI. 

Vincentius  .  Vìvianus  .  Nobilis  .  eiusdem  .  Auditor 

Magistro  .  incomparabili  .  et  .  sibi  .  ab  .  berede  .  suo  .  fieri .  iussit 

Jo.  Baptista  .  Clemens  .  Nellius  .  Patrie.  Fior.  Eques  .  Stepbanianus 

Beneficio  .  Petri  .  Leopoldi'.  Principis  .  in  .  Senatum  .  adlectus 

Hères  .  ex  .  Testamento 

Monumentum  .  integra  .  fide  .  posuit  .  anno  .  MDOCXXXyiL 

Cuius  .  titulum  .  renovavif  .  an.  MDCCXCIIl 

Nosce  .  licet  .  properes  .  Galilaei  .  busta  .  viatar 
Hoc  .  Itali  .  Graios  .  vicimus  .  ingenio. 

Quando  era  incominciato  a  fabbricare  il  Sepol- 
cro fu  pensato  a  disumare  i  Cadaveri  del  Galileo ^  e 
del  Sig.  Vincenzio  Viviani  di  lui  discepolo  • 
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La  disosazìone  idei  laro-  Cadaveri  si  fece  con  de- 
cenza 5  e  con  un  rispetto  dovuto  ineiitamente  alla  me- 
moria di  personaggi  A  iUastri  coli' ijitfervento  de' Pro- 
fessori della  Fiorentina  Università ,  e  di  tutt'  i  Let- 
terati della  nòstra  patria  5  essendone  stato  perfino  ro- 
gato Instramento  per  mano  di  pniiiifìco  ONfotaro  Fio- 
rentino^ idie  abbiamo  cnèduto  opportuno  di  riportare 
Maiella  prescote  fetorik.  (1)  • 

.  »  .  Corn- 


ei) A  perpecaa  memocìa  eoi  pre- 
sente pabblico  Instramento  si  dichia* 
ra ,  e  fa  noto  qualmente  il  soprano- 
tato giorno  12*  del  mése  ,tli  Marzo 
1737'  X^iU  Q^oaune.)  adunatisi,  me- 
diante il  prècedenteVmvito  dell*  Illu- 
strissimo SigrrorAndrea  Rigogli  Prov- 
veditore deH*Ope«  delta  Chiesa,  e 
Convento  dì  S.  Croce  Ai  ()tiesta  cit> 
tà ,  nella  Cappella  dell'  illiutte  Fsl* 
miglia  de' Pazzi  pùtf^  n.el"^h'«9stto 
di  detto  Convento,  assieuie  con  al- 
cuni degli  ÌUusttissinU  Signori  Ope- 
rai ,  i  nomi  de*  quali  saranno  in  fine 
descritti ,  e  col  Molto  Rev.  P.  Guar- 
diano ,  e  a^tTi  ReKgiosi  del  luogo , 
molti  Nobili  iMorentini ,  e  Canonici 
detla  Metn3politana ,  fta'quali^rU' 
lustrisi  e  B^evereodiss.  $igi  Canonico 
Gio.  Yiocenzio  Capponi  come  Con- 
sole neir  anno  corrente  della  ^acra 
Accademia,  Fkwtfktina ,  e  Rettore  Ge- 
nerale dello  §jù,di&  ec-  •  je  V  Fllustriss. 
Sig.  Abate  Antonio  Nìccolinl  de'  ^la^- 
chesi  di  P^^ac^o.ec.  come  Presicteit- 
te  della  Società  Filosofica ,  e  Bot^a* 
nica,  specialmente  invitati: molti de^ 
Professori  ^pubblici  dell'. Uni  versiti 
Fiotfentina  r  e*  l^isana ,  «  diversi  altri 
Letterati  «sScfcom^alcMj  Ptofessori  di 
Scultura ,  e  Pittura  parimente  invitati , 
assieme  con  me  Notaro  Infrascritto* 


Questi  tatti  condotti  dal  prefato 
Sig.  Provveditore ,  e  seguitati  da  mol- 
titudine di  nomini  d*  ogni  condizio- 
ne accorsi  per  essere  spettatori, cir- 
ca k  ore  ;£4.  si  trasferirono  alla  Cap^ 
pella  de'  SS.  Cosimo,  e  Damiano  det- 
ta la  Cappella  del  Noviziato  dd  Con- 
vento xli  S.  Croce  posta  in  fondo  del 
Corridoro ,  che  ^  avanti  aUa  Sagre- 
stia grande  di  detta  Chiesa  di  S.  Cro- 
.  ce  9  nella  q^ual  Cappella  erano  state 
pr^cedeatemef^te  disposte  moire  fal- 
cole  di  cera  bianca  sopra  l' Altare  • 

In  questa  Cappella  adunque,  in  una 
piccola  stanza  ,  che  rimane  larfgo  il 
fato,  che  si  dice  in  Cornu  Evange- 
li» defla  Tribuna  di  detta  Cappella, 
•jt^  nélb  quale  si  entr*  da  irna  porti- 
cella  ,  che  xe^a  allato  al  pilastro  de- 
stro esteriore  dell'  arco  di  detta  Tri- 
buna ,  furono  osservati  in  detta  stan- 
zetta due  Dopositi,  uno  alto  circa 
due  braccia  inurato  aderèntemente 
alla  parete  di  detta  stanza  dal  lato 
sinistro,  sppra  del  quale  «  sostenuto 
da  una  mensola  fissa  nel  muro,  era 
una  Statua  di  gesso  tinta  del  colore 
di  marmo ,  rappresentante  l' effigie  * 
-e  tusto  dwl  Galileo,  nella  fronte  del- 
la mensola  si  leg^gevairo  le  appeesw 
parole  (  cioè  l'Epitaffio^ di  sopra  ri- 
portato del  P«  Picrozzi  )• 


Capito  in  o;  .  5.  8^9 

Compita  questa  òmnìùnc:,  e  segmtoi  il  trasporto 
dei  Cadaveri  ai  luogo  dèi  mmoMamoko,  pénsarch' 

•  .  :  ■  I  i^  •:   nò  t  ■ 

rai,  e  Frovvedifc(>rè'^«4iIe«ta  dattaì 
Cappella  del  Noviziato  »  onie  parti 
}«l  lT9<pB«^ione  fino  al  mezzo  della 
Chiesa  di  5.  Croce  f  gì*  Illustrimnw^« 
e  RcrerentHsstmt  Signofì  Ciò.  Vin- 
cenzio del  fa  Cav.  Vincenzio  Cap- 
poni CaniHijco  della  Metropolitana  • 
eCbnsofe^  della  Sacra  Accademia  Fio- 
rentina «  e  SaJVttto  del  gii  Amlret 
Salviai  Canonico  suddetto  9  e  pabl^li- 
co  Psoles^fe  di  Fiioa^a  Morale  t  e 
li  Sigaori  Dottori  Nicc<^  del  fa  Lo- 
renzo Gualtieri  una  de*  Medici  del 
Colfegio  Ftorenrin^ ,  >  Archiatto  di 
S.fi.K.  il  Serenissimo  Graa  Duca  di 
Toscana  f  e  Professore  pubblico  di 
Medii;inaì  e  Dotix^e  iAotonio  del  fa 
l'acìnto  Còcchi  Medi(!p  del  suddetto 
GdtegiOf,  e  Professore  pubblica  di 
l^ilQSofia  Natarale»  e  Anatomia  ec« 
£  4al  diezzo  detti  Chiesa  fino  al  luof 
ga  del  fiuo^r  Sttffljltto  gì'  iUoicris^i^ 
mi  Signori  Abate  ^Aatonio  dell*  II- 
tustriss.  Sig.  Marchìsse  dv.  Filippo 
Kic<Solini  Presideate  dellg  $Qtciecà  Fi* 
losoficat  9  Bottanica  9.6  Bindo  Simo- 
ne del  fu  fiindo  Peruzzi  pubblico 
Professore  di  Toscane  Lettere  t  e  i 
Signori  Dottore  Ant.  Francesco  del 
fa  Giovanni  Cori  Professore  r  pubbli- 
co .di  Stwia  .antica*  e  Gottoné  Gio. 
Antonio  del  Sig.  Dottore  Benedetto 
TargioÀ^  pubblicò  PmlcMore  di  Bot- 
tanica  *  e  Ostensore  di  detta  facotii 
netta  Soctecà  predetta  •  Farono  Te- 
stinoai  a  tatto,  il  contennto  nel 
presente  Instrumento 
*  L*  lUttsòìss.  •  e  Re^ef endi&  Sig. 
Gio«  Viacenzio  Cappona  Cìifloaico 
della  Metrofkdttana  ec« 

L'  ItIuscriss..;Sig*  Ab.  AiìtoM 
Niccelini^ 


Ciò  osservato  da'  sopraddetti  9  e  da- 
ta anco  cotnoditìi ,  e  spazio  di  poter 
vedere  quanto  sopra  a  chiunque  voN 
le  passane  in  detta  stanza  y  fu  frat* 
tanto  deliberato  da'éerti  Iflustrif^mi 
Signorile  Provveditore  di  principia- 
re la  traslazione  di  detti  cadaveri 
da  quella  del  Viviani;e  perrantty  al- 
la pres^c»^  de*  sopraddetti  >  e  infra- 
scritti Testimoni,  e  di  me  Notaro 
fu  rotto»  e  di96itto  da* Muratori  il 
secondo  Deposito  pii  basso»  «d  alla 
vista  pubblica  fu  sconfitto  il  coper- 
chio di  detta  catsa  »  nel  -qaale  daHa 
parte  interna  si  trovd*  confitta  una 
lamina  dir  piombo»  in  cai  erano  in- 
cise le  seguenti  parole: 

Vincenzio  Vi  vianl  morto  il  41 2Pni. 
Settembre  1703* 

Quindi  rimesso,  e  confitto  sopra 
detta  cassa  il  suo  coperchio»  fu*  la 
nedesìma  tìposta  in  ano  scavo  qua- 
drato fatto  nel  luogo  destinato  nella 
Chiesa  di  iS.  Croce  nel  pavimento  ac- 
canto'alla  parete  »  e.  mutato  da  ogni 
parte  fuori,  clve  npjla  sommiti  »  nel- 
la volta  del  quale  era  stata  lasciata 
apertura  capace  a  tale  effetto  « 

Ritornati  poscia  alla  detta  Cappel- 
la detta  del  Noviziato  fu  iBCOmin*- 
ciato  a  rompersi»  e  dtsfani  il  Depo- 
sito maggiore  sotto  V  Inscrizione  ri- 
ferita di  sopra  nella  parte  opposta  a 
quella  ove  era  V  dtro  di  detto  Vin- 
cenzio Vivianì,e  riconosciuto  ifaetr 
4o  del  Galileo,  fu  portato  sino  al  bior 
go  del  movo  Sepolcro  da  erigersi  in 
di  lai  onore  per  la  medesima  stra- 
da, per  cui  precedenteoiefite  il  Ca- 
davere del  Viviani  era  stato  portan- 
te .  Portarono  il  Feretro  di  commisr 
sione  dieg^*ftlaitrii8it9ì. Pignori  Ope- 
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no  i  Signori  Accademici  Fiorentini,  ed  altri  Signo- 
ri di  ÙT  situare  nei  luogo  d'onde  erano  stati  disuma- 
ti i  Cadaveri  del  Galileo ,  e  del  Viviani  la  seguen- 
te Inscrizione  : 

Tanti  Viri  corpus 
Cuius  animi  praeclara  monimenta  ubique  mortales  su' 

spiciunt 

Toto  fere  Saeculo 

Eie  iacere  sine  honore  non  sine  laeiymis  conspexcrunt 

Eruditi  Cives,  et  hospites  quotquot  Florentiae  fuere . 

Anno  denique  CIO.  IO.  CC,  XXXVI.  W.  Idus  Manli 

Vespere  hinc  translatum  decentiori  loco  tumulandum  . 

Boni  omnes  gratulati  sunt . 

In  tal  guisa  fu  adempita  esattamente  la  volontà 
del  Sig.  Vincenzio  Viviani  senz' alcuna  opposizione  per 
parte  del  S.  Uffizio ,  il  quale  sembra  da  quanto  ne- 
gli scorsi  anni  mi  narrò  nn  illustre ,  e  dotto  perso* 
naggio  ,  che  pensasse  fino  dell*  anno  1 736. ,  allorché 
trattayasi  di  erigere  in  S.  Gi'oce  il  mentovato  Mau- 
soleo ad"  opporsi,  ini  prudèntemente  non  seguì  alcun 

il  osta- 


•      '  H  Mol«>  R«v.  Sif .  Donore  A»»  d«tt*  IlUi^trwf.  Signori  Operai ,  e  Prov- 

fOtiFraaceKO'Gòtì,.  veditore  saddetto  a  tal  effètto  chia- 

L' niastriss»  Sig.  Blndo 'Siinone  8iati,,e  jrogtti. 

PerltEKÌ .          .  Io  CainiBilio    del  q.   Fasqnale 

E  gii  Eccellentis^  Signori  Dot*  Piombanti  Dottore  deU'.ana,  e  dell' 

«ore -Nicottiò  Gualtieri.    ~    >.  altra  Legge,  Cancelliere  dell*  Acca« 

Dottore  Antoaio.  Cocchi .  .  ..,  demia»  ed  U Riversiti  Fiorentina  in 

■  DóttDT' Giovanni  del  già.  Sene-  fede  dalla  verità  delle  cose  conte- 

detto  Lami  -pvUilico  Professore  di  nate  nel  presente  lustramento»  della 

Storia  Ecclesiastica  nella  detta  Uni»  formazione  del  qaale  come  pubblico 

renità',  e  Bibliofecatio  degF  Iltustriss.  Notaio  Fiorentino  rogato   fai  »  h0 

Signori  Marchesi  Riccardi»  tutti  da*  sottoscùtco  di  propria  pugiio» 


e   A   ?   I   T   O   L   O         X.  ^81 

ostacolo  5  forse  perchè  allora  in  Firenze  regnava  'il 
Gran  Duca  Gio.  Gastone  Principe  illuminato^  dottò, 
e  senza  pregiudizi,  ed  in  "Ronva  il  Sómmo  Pontefice 
Clemente  XII.,  il  di  cui  nipote  Sig.  Cardinal  Neti 
Corsini'  unitamente  al  Principe  Toscano  siaiiébboiisi  op- 
posti a  qualunque  tentativo ,  che  imprudentemente  aves- 
sero voluto  porre  in  opera  ì  Regolari  dispotici -di  ^ttèl 
Tribunale.    '  ....')  v  .    •  -..^r.^  A 

Non  disconviene  che  quivi  si  riportino  «ilcuni  vèr- 
si in  lode  del  Galileo  fatti  dal  Sig.  Dottore  Giovah- 
ni  Lami  nella  sua  dìssertaizione  De  rectaPatruffi  Ni^ 
cenoruni  fide  f  ovt  leggasi  ì'-'  •-  ■■•■■:.  a  ■  ) 

■.    •■  '    ■•    .>      ,■..  *^'j    ...-'•    .  ■       \\     ..    .    :  :.  !■ 

i 

Hic  ctiafii  audaci  peneirans  ■Còelestià  Tempia  ;\} 
lìituitu  ,  patefecit  iter  stèlLarttis  Olympi  •' 

Visibiis  humanis  ,  jìngilìs  ope  molle  metalli .    ; 
Hic  €tiam  ignotos  deprendit  in  aethere  Mùndòs',' 
Atque  novis  pfinceps  Stellis  nova  nomina' fiòit^ 
Et  rerum  explicuit  tbèo  miracula  Coelo        •    V'; 
Quid  quod  y  et  ignijeri  radiantem  -  Lampada  Solls 
ìnfectis  turpem  maculis  firruginis  atrae 
Vidit  i  et  àètèfnum  stupueruru  Saecula  'màtìstfdì(t? 

Acquali  versi  potrébbonsi  soggiungere  i  seguenti  estrat- 
ti dà  un  Poema,  in  cui  Giove  parla  nella  séguén- 
te' forma  :  .     ''^* 

: 

Tempus  erié  quòndam  longis  volventihus  ànnis: 
Saecula  bis  decies  Terris  centena  pàractis 
Tirreni  cum  Sceptra  gerens  Florentia  Eegni,  ''^ 
Pdrt.  VL  Ttttt  Insi* 
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Insìgnem  pariet  Sobolem  non  robore  dextrae, 
J^onJifavonk  carenisi  hosùlive  cruore , 
Sei;  (flar^m  ingenio,  qiu^e  dos  est  maxima  Bivìim 

^XJm  huG  stirpe  safopandam  Sacr^ria^  Coeli-, 

.  Tuque  um^.,  Galila^i.  et;  rfi^^t  et,  r^ea^Syi^exariorisy 
Satumiimjme  Patrem»  nfi0  ifieni  ma  lumina  fidlet 
domiciliala  Venus,  Jaci^S:  vel  k^idft  Vhpfihis 
Nèptunus  frater ,  qui  Caerula  regna  guber^0- 
■T^k^os  gìè^KW  rfijìuo^  mo^sp'iwmt  a^tii^,^. 

.  Èp  ffifirisi  m^àiac  inco/n^^fta  arcam  mov/^it  v 
H'o  y^us  dii.7^.  vimt  adiuuc  transtceadere  Oj^m^^ 
Concilioque  Deum  potenti  ruprtali:^;  aies^.: 
Nota  erit  huic  operosa  coagnientatio  rerum, 
Quae  sint  compagcs  9  et  quaè  mollfjnilf^  Ca^i 
Olii  structumm  Mundi  sernjaiimus.  omn^m, 
Ei  qup_  cuncta  Triodo,  stqiili  sint  foed^r^  iHxa 
Nqiit  hic  atiy  centro  Terra  inconcussa  r^isfat 
Pondere  Jbfa  suo  i  cn.  Goelp  circumvagéf.  moles. 
Anfractu  parili  certwn  circum  ambiai  Òrbem 
Idépt  cpgnoìit  vamct  pendemia  in  a^tfit0> 
Sydera  num  rapido,  per^  se  ^iiU-  concita  gy^^  ^ 

'- S$j^(;ioji^pacta- suo  sdi^oque  cof^citOi  in,  o^ 
tlircum  vectàtae  rapiantur  pondere  Sphaerae 

^,Jfef.  -cirùum%{ailenpy  adqniqntina  Moenidmurtdun^;,    . 
Seu  plaga  Syderea  in  vastos  se  obducta  r^es^Si^ 
Proferat  >  et  tractu  immenso  sit  inane  profundum 
Cloelj,  q\Lq.^usiis,.niteqi  Uquidisslm{^,  a^^ì^es,^ 
Hic  àeiì^ij^  éJuolv^i  quaepumqu^  arcan^Jqf^ntis 
Naturf£,  ii(g'(/ùis,.  non  vesfigata  p^omm.^^  ^ 
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Nec  moda  praevolvi  ix)/npiienderìt  omnia  inénte/rt 
Sed'cum  jfiente  agili  dabitur  quòque  sermo  àlsènks 
Doctrinaeqtie  'Comes  dulcissima  copia  /aridi ì  :  ''-'"-^ 
Ingehiique  iù^ie.  quantum  pfàecélleré  captile  ^-^'  / 
Humànos  poterit ,  tantum  mbrtalia  vincet    "      •  ^ 
Lumina  3  qui  tenians  naturai  excedere  tirìes'  '^'-} 
Humanos  acuèt  visus  ,-  tunì  JDàedalà  iéktrcù''  '•  '  -' 
Concava  convexis  apparii  titfa  tuboque    *  '•  "      ' 
Inserìa  àptabk,  qùae  oculis  ì^i  admovéfit  'Htéy 
Viderit  attòtiitus  colles  p'opemre  propiiiquò's,       ' 
Et  clamàbii  tìvàns  manihus  manifesta  te/ièrè  •  »■ 
Dissita  pam  lorige ,  et  nìidos  damnabit^ifiertés  /■ 
Atque  hebetes  oculos  tdnc[uà:fn  glauceiinè  lippós 
luppiter  hpó  inventum  te  GaUlaee  docebiti      .  ^ 
Ut  carri  mirificis  dictis  éocta  ma  reMvèh ,       ''^ 
Et  paiefacta  nòvi  promes  intf acida  Coeli, 
Si  obluctata  tiiis  gens  refrètctaria  verbis  -     •  '  ^■ 
Mira  nimis  nolit  rerum  porìénta  fàtm;,  "   •   ^    ' 
Sen'sibus  admoveas  impérscrutandaque  H^ùlgò  '     ' 
Ante  oculos  ponét ,  ne  sit  dubitàbile  temm, .     ■ 
Cum  tamen  ostendes  fallacia  dieta  S'tagyraè, 
Fàls'aque  convinces  clamosi  effata-  Lycéi, 
Qkàè  VaferArdelio  magnusqueienébrio  sàh;^,' 
Te  ruet  adversum,  Oàtkèdraiia  secta  docentum 
Obstrepero  incesset  Sciolòrum  turba  tumultu  . 
Et  crepidiitorum  effiindentur  claustra  Sophomm 
ljridi((iiè]  te  ihcldntaktitm  ,  èi  gairttlitate.  dicaci'    ■ 
Te  póéfie  'éhmkdéjilil^ ì  èeii'cuni^àd  Stagna  Gay ^tfi 
■  Bulcis  ólòf  'fliMh  liquidós  é  gutturè  càrttus  i 
Et  sìibito  aùt  deii^s  '  ìst'untóhim  exemtus  alis ,    '■  ' 

Ttttt3  Cor- 
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Coz-varumve  cohors  rapido  glomerata  volata , 
.  Increpuù'  crocuans  strìdor  tunc  improhus  astra 
Rampiti,  et  immodicus  cedit  garrìtibus  ales 
Candidd  9  qv^a^  tacitum  demergit  guttur  in  undis 
MI  tarimi  ojficient  famae  vel  ìaudibus  illis 

?uae'  tilfl  deb^ntur ,  demuffi  laxabitur  omnis 
ivoj^j.n^  Xf^ida  cru4escent  corda  veneno^ 
Grataque,posit(sritas  qdmirdbunda  sacrabit, 
Laudibas  aeternis  Galilaei  nomina ,  et  omni 
Orbe .  superstes  erìs ,  nulloque  taceberis  aevo , 
Dum.  vero  Neptunm  aquas ,  dum  sydera  Coetum, 
Et'  dum  Phoebus  habet  radios,  dum  Coniua  Phoebe 
Tisllure  et  Coelo  Tuscus  celebraberis  Athlas. 
Keplerus  y  quo  iure  rotent  sese  astra  docebit 
Hugenius  motistrabit ,  Casiniusque  ministros 
Saturni  i  Anulus ,  et  mortalibus  arte  Baiavi 
Notus  erit  y  se  ansata  aperit ,  nec  triplice  firma. 
Nevvtonusgravitatem  astrorum  deteget ,  atque 
Vim  centri,  celerum  cursum,  descensum  et  ab  alto 
Corpgris-  aethérei ,  et  qua  sydera  lege  moventur 
Hic^Cpeii  motus  ovales  novent  unus, 
Magnetèm,  aether^um  pondus ,  vacuumque  perenne  y 
Caetera.  CpeU  arca;na  reckidet  Cc^lifer  ^Anglus^ 
Óuisquiliasque  relinquet  successoriì^us.  aevi* 

Debbo  in  ultimo  Éir  paìesfe  c^e  ìa  congiuntura 
che- fii; disumato  il  Ca4ay«re  del  Galileo  >  dal  Propó- 
ìptp.Aji^ /Francesco  Gori  ifu  ipr^S(ii»y  dito  indice  del 
nostrp.  Àstrqnomo  5  che  in  vicBi  si*  gloriava  quel  Sa- 
€er4ote  di  possedere^  come  ^è/avesse  potuto  trasfon- 
dere 
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dere  in  lui,  (  che  era  un  puro  Antiquario  )  una  qual- 
che, scintilla  di  quella. indìibitatìsi,':c  veritiera  Scienza 
Geometrica  sì  altamente  posseduta  da  quell'eminente 
Filosofo,  per  àUontanaSrlodaUeiiVisioni:  forse  troppo 
comuni  a  quelli,  che  soltanto  fondano  la  loro  dottri- 
na nella  incerta  Scienza  Antiquaria .  Questo  dito  pas- 
sò alla,  morte  del  Gori  nelle' mani  de!)  Sig.  Canoni- 
co Bandinivil  quale  a  guisa^  digiuna  Reliquia  lo  po- 
se in  un'  Urna  di  cristallo,  iti  -quale  osservato  dal  ce- 
lebre Mattematico  Sig.  Dottorie -Tommaso  Pejrelli  Astro- 
nomo dell' Università  di  Pisa ,  credè  egli  opportuno 
di  scrivere  sopra  quéll*  Urnetta  i  seguenti  versi  : 
•  ■    ••■  !   ;••    '  -'     .■  .•  .-.    ■■■,   .'ì:;  -•  .      . 

Lipsana  ne  spemas  digiti ,  quo  dextera  CoelL 
Mensa  mas ,  nunquam  vifos.  fiiortalibus  orbes 
Monstravit ,  parvo  fragilis  moUminé  vitti 
Ausa  prior  facinm  *  cui  mn  litania  quondam 
Sufficit  ter  nequidquaia  conata  Juventus 
Scandere  Sydereais  congesùs  Montibus  Arces: 

I  quali  furono  in  Tòsb^o  tradotti  tempo  fa  da  un 
amico  del  medesimo  Sig,  Dottor  Perelli . 

E  questi  Al  dito ,  otide  Id  mano  illustre 
Del  dei  scorse  segnando  i  spa%i  immensi, 
E  nuove  Astri  ^adìità ,  di  vetro  industre 
Maraviglioso  ordingo  offrendo  a'  sensi, 
E  ciò  con  saggio  ardir  giunger  poteo. 
Ove  non  giunse  Encélado ,  e  Tifio, 

CA- 
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utaori  divétsiycke  hanno  parlino  cenhxie  del  Galileo, 

SE  vi  furono  degV  ignoranti,  che  si  mostrarono  av- 
versi al  divino*  Galileo  5  jrovarohsi  alcuni  eccel- 
lenti Autori y  che  ^dotati  di  eminente  talento,  e  di 
quella  impatzialità-i^ropria  jdegli  onesti ,  e  dotti  uo- 
mini scèTtì  di  ogni  passione  attribuirono  le  dovute  lo- 
di al  nostro  >sommo  JPilosofo.  Non  spiacerà  certamen- 
te, che  quivi  riporti\alcuni  paàsi  di  persone  .scienzia- 
te 5  le  quali  hanno  jenduta  la  dovuta  giustizia  jal  nostro 
Toscano  Eroe.   ■ 

jLeonardo  da  Capua  eccellente  Medico  de'isuoi 
tempi,  non  dubitò  di  giustamente  asserire  hastar  so- 
lo il  Galileo  ad  .oscut'am ,  ^  ^ófHm^gef^  affatto  la 
gloria  di  tutta  quatita  l'  ^aiìtichith  (i)  « 

H  P.  Rapin  Gesuita  in  juna  jsua  Opera  scrisse  (2)  : 
La  Phisique  moderne  ne  comen^a  a  se  former  ^ue 
dans  le  dernifer  siecle..  Galilei  floremin  fot  le  pre- 
mier., ^ui  en  ^ortceut  le  dessein  ;sur  l'idée  qu'il 
en  prit  des  principes  de  Leucippus  (  nel  che  il 
„  Rapin  prese  nn  grande  .abbaglio  )>  C'cstoit  un 
„  esprit  solide ,  que  pai*  la  conn(>issancè  parfkite  de 
^,  l'Astronomie,  et  de^la  Geoni^ie^  ftìsonna  sur  la 

^  .  I  II  i-r  I  I   I  '      ^   <  .  „,u  ;  I, ì  I     ,  ^.  I    ^      ■  "■■■      *- — — 

(1)  Prefaz.  Univers.  air-Opere  d^l ,  dpit  foire  des,  Aut? urs , .  qui  se  sont 
Galileo  JEdiz.  di  Padova  p3g.  IVI     ^  sigànlées    dan^  Jfcfés  qùartres  parjtics 

(2)  Les  Reflexions  sur  Ihloqucn-  des  belles  Lettres.  Dcrnìcrc  «dttioii 
ce,  la  Poetique,  fHistoire,  &  la  signcusement  revuée,&corrigjfe.  T. 
1  hiìosophie  av.ec  le  jugement  qu' on    JLa  Amsterdam  16^3. paff. 420.$. IX* 
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nature. di^  inouvcìiHìeftt  mieux,.^  cciiKSipiiFayoknt 
precedei,  t%  qùe  ceux:  qiiii'le  «jiiyirentl  G-est  kpe- 
loiec  5  qui  ait  tarouxéla  pcopomcmr  des  vibrations 
y,  des.  poìds  sQ(Sp^dii»9.  «e.  de.  iWceleratìodit  da  moaver 
meikt  dee  c.Qrp9)  pssRsaDt  (£ìns  leur  chate»  (ioot  il  a 
pria  leSi  principess  d^'Arisfiote-  Il  fut  pluis  Fffipate- 
tì£iea  (|«».  86$  ^iccesseucà  (  quivi,  eri^s  il  Genifta. 
„  gmmkn&me&sR  ).  Mm.  odb  ce*.  Ibrmant  sur  h».  an- 
«  ciffis;,.  il'  9i  pms  un>  ài^  trop.  oiodcriiff^  Gar  il  enr 
,4  nQhil  l'opinipja  de.  Copemic.  dans  le:  sy sterne  du 
„  moncLe,,  <pk  il  reforow  5  et:  par  V  usagc  di  Telescor 
„  pe-  il  .cemarqux  -desT  t{6slis&  dans.  h  Soleil,  il  trour 
3,  vji  des'  montagne»  j.  e*:  .dea  yailéeis  dan».  la»  Huhe , 
M  il  obsei'va  d^s.  ajscmi^3efllàQi^.5  et:  dea  dimìimtions. 
„  dans:  h  Planet©  dei. yèims  j^  ii. iit  patoitre  bica  de. 
la  force  dans.  tau?  ae^  rai^ofluiàment  sur  1!  idée  d' 
Ufi  mouRemenf  .hquv^uj^  .qu-il  riroagitia,  ^t  il-  s' 
acquituneigmndff.  repujtfttion daos^  T Italie^. ouil.fut 
coranie  Ifi  fandateur  dfe  laiPhilosophie.njQderué&as» 
n  SigW  Maclaurjn,  (ii)  in  una  sua  Opera  dis- 
se: „  iUans  le  mème  temfjS,  Galilée.  fit  des  d/scou- 
5,  vcrtesi  aurprenantés  dans.  le.  Gieux  par  le;  Telescor 
„  pe ,  instrument  inventé  àlors;  et  en  ap}^cantia 
^,  Geometrie  a  la,  doctriae  du  mouvement ,  il  comr 
men^a  a  étnblir  la  Philosophie  naturelle  sur  des  fon-, 
demeps  solides.  Il  rendit  le  Systeme  de  Copernic 
plus  cvideut,  lors  qu*il  fit  voir  pai;  Ics  Pfaases  de 
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(1)  Esposition  des  Decpovcrce#  de  glois  .par  M«^.  Lavirotc^  Di9élear  ^n 

M.  le  Cb/cvalter.  Newraa  pouc   M*  Medicine,  D,  L<  F»  P^  M.  a  Paris 

Maclai^xmt  die  la  Somiere  Roy^e  d^  i74p,  io  4.  pag4 .5  5-.  $•  VJt. 
Londre  &c.  Oavrage  xradaic  de  T  An- 
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„  Venusiy  sembkble^s  a  celles  qui  arrivent  chaque 


99 
iì 
ì) 
Si 

99 
99 


moie  aJa  Lune  ,  que  Venus  faisoit  sa  -revolution 
autour  du  Soleil.  U  ptpuva  le  mouvement  du  So- 
leil  sur  son  axe  par  ses  taches,  et.de  la  revolu- 
tion diurne  de  terre  deviat  plus  croiable .  Les  qua- 
tre  Satellites  qui  accompagnent  Jupirer  dans  sa  re- 
i;olution  autour  du  Soleil,  rapresentoient  dans  le 
Système  particuliere  de  cette  Pl?inete  une  juste  ima- 
ge'de  g^rand  Systeme  Solaire,  et  faisoient  plias  ai- 
jj  sement  conce voir  comment  la  Lune  accompagnoit 
ii  la  ten^e ,  comme  un  Satellite ,  dans  sa  revolution 
„  f  annuelle .  Eil  deoouvrant  des  cminences ,  et  des  ?a- 
,,  vités  dans  la  Lune,' et  defi.  taches.  dans  le  Soleil , 
,^  continuelicment  variaWes-ii  inontra  qii'  il >  n'  y  avoit 
pas-'Une  aussi.  grande  didèrénce  entre  lés  corps  ce- 
lestes^et  lea  sublunaires,  que  les  Philosophes  Ta- 
vbient  vainefnent  imaginé  (i).  Il  ne  Tendir  pas«n 
„  móindre  service,  entraitant  d'une  maniere  clairè, 
M-  ef'''Geometriqu€  k  doctriné  du  mouvemeni,  qui  à  été 
justement  ^appellée  la  clef  de  la  nature  . 

La  theorie  des  méchaniques  avoit  été  .telle- 
•ment-neglrgée  qu'a'  pene  y  avoit  on  fait  aucufl  prò- 
jy'gi'es  depuis  l'incomparable  Archimede  jusqu'a  Ga- 
,5  liléeli  Mais  ce  dernicr  auteur  nousà  donne  une 
,3''théDrie:complette  des  mouvements  uniformes  de  ceux 

'  ■  -    "    ■ •  99  qui 

(i)  Galilée  observa  qaelqae  ehose  it   le   sapposoit  )  Sacarne,  ne  toar- 

de  fort  .èxtrpordinaire  aatour  de  Sa-  noit  pas  sur  son  axe .  Mais  Haighens 

tarxie.,  qa  il  crat  étre  deax.  Satellites  fit  voir  qae  ce  Phenomene  venoit 

pres  qu*«n"contact  avec  cette  piane-'  d'un   annteaa   qui  Tenvlronne  sans 

tes  ii  Descartes  s'^imégina ,  que  ces  le  toacher,&  qui  l'accompagne dans 

deax  Satellite^  etoient  en  repos  dans  sa  rerolation  aatoUr  da  Sol^l . 
son  toarbillon ,  par  ce  que  (  comme 
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qui  sont  uniformement  accelerés  cu  retardés,  et  de 
ces  deux  combinés  ensemble.  Il  deinontra  le  pre- 
mier, qae  les  espaces  parcourus  par  les  corps  pe- 
5,  sans  depuis  le  comencement  de  leur  chute  ,  sont 
comme  les  quarrés  des  tems ,  et  qu'un  corps  jet- 
té  dans  tonte  diretion ,  qui  ne  soit  pas  perpendi- 
culaire  a  Thorison,  decrit  una  Parabole.  Ces  sont 
,,  la  les  commencemens  de  la  doctrine  du  raouvement 
des  corps  pèsans ,  qui  à  été  depuis  portée  si  loia 
par  M.  Newton  .  Il  decouvrit  aussi  la  gravite  de 
3i  V  air ,  il  tacha  de  la  comparer  avec  celle  de  V  eau , 
5,  et  il  fraya  le  chemin  a  plusieurs  autres  recherches 
3i  dans  la  Physique.  Il  fut  non.  seulement  extimé,  et 
5,  suivi  par  les  Philòsophes,  mais  encore  honoré  par 
a  des  personnes  de  la  plus  grande  distinction  de  tou- 
ii  tes  Nations.Des  Cartes  a  la  verité  (1)  apres  avoir 
Si  loué  de  ce  qu'  il  a  applique  a  la  Geometrie ,  a  la 
Si  Physique  ,  se  plaint  qu'il  n'a  pas  examiné  les  cho- 
M  ses  suivant  l'ordre,  mais  qu'il  a  rccherché  que  les 
Si  raisons  des  efl'ects  particuliers ,  et  il  ajoute,qu'en 
SS  neglìgeant  les  causes  prémieres  des  choses,  il  a  bati 
39  sans  fondement  .Il  ne .  prit  pas ,  il  est  vrai ,  un  voi 
ss  aussi  haut ,  que  des.  Cartes,  et  n'entreprit  pas  un 
ss  Systeme  si  universel  ;  mais  ce  reproche  ce  me  sem- 
ss  ble  doit  tourner  a  la  louange  de  Galilée ,  au  lieu 
Si  que  la  censure  de  Des  Cartes  fait  voir  qu'il  avoit 
ss  la  foiblesse  de .  se  glorifier  de  la  plus  mauvaise  par- 
ìi  tic  de  ses  ouvrages  . 

„  Mais  tout  le  merite  de  cet  excellent  Philoso- 
Vart,  VI,  VvvYv  „  phé, 

.   (1)  Epist.  Par.  II.  EpUt.  ^z.  
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„  pbe,etelegaiit  ecrìvaìn,De  pot  Tempecher  d*étre 
.,  perscciité  ùns  sa  veìllesse.  Quelqaes  pretendus  Phi- 
losophes ,  qoi  avoient  impnidemmeDt  combatta  ses 
noavelles  decoavertes  dans  Ics  Cieiix,  se  voiant  vaia- 
CO89  et  exposés  cu  ridicole ,  tonrnerent  leur  haioe, 
et  lear  ressentiment  contre  sa  personoe.  Il  fiit  obli- 
9,  gè  par  la  farear  des  lesnites ,  ainà  qu'oii  nous  V 
„  apprend  (1)  »  et  la  foiblesse  de  son  Protecteur  de 
^  9t  tenàre  a  Rome  >  et  la  de  renoncer  solemnelle- 
^  ment  a  la  doarine  da  movement  de  la  Terre,  qu'il 
„  aToit  prouvé  avec  autant  d'iugenaìté,  qoe  d'eviden- 
9,  ce  (2).  Àpres  ce  cniel  traìtement  il  resta  en  sika* 
9,  ce  pendant  qaelqae  tems,  mais  non  pas  oisif ,  car 
9,  noos  airons  de  lui  plusieurs  pieces  consideraliles  d' 
39  une  date  posteriettre  >, . 

Questo  sìncero ,  e  decente  elo^o  del  Sig.  Ma- 
elaurin  fa  comprendere  a  qual  segno  giunga  la' since- 
rità della  Nazione  Britannica  ;  ma  se  questo  Autore 
è  stimabile ,  molto  più  è  lodevole  un  altro  della  stes- 
sa illustre  Nazione . 

Fino  ad  ora  diversi  Autori  di  vari  Stati,  e  Re- 
gni ,  specialmente  Frajice^ ,  hanno  indebitamente  sti- 
mato per  restauratore  delle  Scienze  nelF  Europa  il  Caur 
celliere  Francesco  Bacone,  riconoscendolo  per  V  Au- 
tóre 

(i)  y/r  in  omni  Mathematum  par-  resci4it .  Hug.  GrQtius   in    É.ptst^  sa 

U  iwiìmus  Gsìileans  GalUaei  lenii ta-^  Vwsium  LuteP.  17*  M/iii  i<j5* 

rum  in  ip$um  odio,  ac  Princifis  Tha-  (2)  ti  fut  de?  pi»»  condanne  a  un 

Hi  sui  quo  vìxU  socordi  metu^coaffus  année  de  prison  a  T Inquisì cion , &  a 

fW  Romam,  ideo  quoti  Terrom  fncvis-  recicer  tous  ìe«  joars  quelqaes  Pseaa- 

Sff,  non  vefante  vcstro  Horfensio^sén^  mcs  Penitenciaux . 

re  habitus ,  uf  maius  vitaret  malum ,  Quanto  si  dice  in  questa  Nota 

quasi  ab   Ecclesia    edodus   sua  sci  fa  noa  si  verifica  ia  Utte  le  aue  pwti . 
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tore  del  perfetto  metodo  degli  Studi  j  e  pel  restau- 
ratore della  Fisica,  omettendo  di  fare  condegna  men- 
zione del  vero  Fondatore  della  retta ,  e  sana  Filoso- 
fia il  nostro  gran  Galileo .    - 

Non  così  opinò  il  Sig.  Hume  nella  sua  Storia  d' 
Inghilterra  (1),  nella  quale  si  legge  come  appresso: 

„  L' honneur  de  la  Litterature  Angloise  sous  le 
„  Regne  de  lacques  ,  fut  Milord  Bacon .  La  plupart 
„  de  ses  ouvrages  furent  composés  en  Latin  ,  quoi- 
j,  qu'il  ne  possedat  ni  Telegance  de  cette  langue,  ni 
„  celle  de  sa  langue  naturelle.  Si  Fon  considera  la 
„  varieté  des  talents  ,  qui  se  trouvoient  rennis  dans 
j,  son  caracrere,  Orateur,  hotttme  d'Etat,bel  esprit» 
„  Gourtisan ,  homme  de  Societé ,  Auteur  Pliilosophe, 
3,  il  merite  la  plus  haute  admiration  :  s'il  est  consi- 
5,  deré  simplement  comme  Autcur ,  et  Philosophe , 
„  quoiqne  tres-cxtimable  sous  ce  joor,il  est  fort  in- 
5,  ferieur  a  Galilée  son  contemporain  ,  et  peut-ètre 
„  meme  a  Kepler .  Bacon  a  •  montré  de  loin  la  rour 
i,  te  de  la  vraie  Philosophie:  iSaliléc  Ta  non-seule- 
„  ment  montrée  ,  mais  y  a  marche  lui-meme  a  grands 
„  pas.  L'Anglois  n'avoit  aucune  connoissance  de  1« 
„  Geometrìe  ;  le  Floremin  a  resusdté  cette  Science, 
„  y  excelloit,  et  passe  ponr  le  premier,  qui  l'ait  apt 
„  pliquéeavec  Ics  experiences  a  la  Philosophie  natu- 
„  rclle ,  le  premier  a  rejetté  fort  dedaigneusement  le 
„  Systeme  de  Copemik;  Tautre  Ta  fortifié  de  nou- 
„  velles  preuves  empruntées  de  la  raison>  et  des  sens. 

Vvvvva  „  Le 

(i)  Hame  Hystoire   d'Angleterre  tradaite    de  1' Aiiglois  Tom.  XIII. 
p3g.  499.  Editiob  d'Yverdon  in  tz. 
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„  Le  style  de  Bacon  est  dur  ,  empesé  ;  s'on  esprit 
„  quoique  brillant  par  intervalles  est  peu  naturel,  ame- 
,y  né  de  loin ,  et  semble  avoir  ouvert  le  chemin  a  ces 
5,  comparaìsons  pointues ,  et  ces  longues  allegories , 
^,  qui  distinguent  les  Auteurs  Anglois.  Galilée  au  con- 
5,  traire  est  vif,  agreable,  quoiqu'un  peu  prolixe.  Mais 
„  l'Italie  n'etant  point  unie  sous  un  seul  gouverne- 
gy  ment ,  et  rassasiée  peùt-ètre  de  cette  gioire  Litte- 
i,  raire  ,  qu'elle  à  possedée  dans  le  tems  anciens  et 
modernes ,  à  trop  negligé  Thonneur  d'avoir  don- 
ne naissance  a  un  si  grand  homme  ;  au  lieu  que 
l'esprit  national ,  qui  domine  parmi  les  Anglois , 
5,  leur  fait  prodiguer  a  leurs  eminens  ecrivains,  en- 
f,  tre  les  quelles  ils  comptent  Bacon,  des  louanges, 
„  et  des  acclamations ,  qui  peuvent  souvent  paroitre 
p,  ou  partiales  ,  ou  excessives  „ . 

Ma  le  testimonianze  più  lusinghiere  pel  Ga- 
lileo si  trovano  nella  Meccanica  Analitica  del  cele- 
bre Sig.  De  la  Grange  . 

Questo  illustre  Mattematico,  per  opera,  del  qua- 
le la  Geometria  Italiana  mantiene  in  Europa  la  sua 
antica  superiorità ,  oltre  al  riconóscere  '  il  Galileo  per 
Autore  del  principio. della,  composizione  delle  forze, 
trora  ,^  che  esso  il  primo  ha  immaginato,  ed  applica- 
to il  principio  delle  velocità  virtuali ,  e  la  vera  no- 
zione dei  momenti,  dal  qual  .principio,  e  dalla  qual 
nozione  l' interessantissima  Scienza  dell'  equilibrio  dei 
fluidi,  e  dei  solidi  lungi  dall' ingrandirsi  superflua- 
mente di  metodi  vari ,  ed  imbarazzati,  con  i  quali  T 
hanno  coltivata  i  successori  del  Galileo ,  acquista  un 
procedere  uniforme  ,  deciso  ,  ed  efficace .  In- 
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Inoltre  prova  il  Sig.  De  la  Grange,  che. la  Scien- 
Ea  del  moto  dee  a  Galileo  i  suoi  più  legittimi  fon- 
damènti ,  rilevando  che  avanti  di  lui  non  erano  sta- 
te considerate  le  forze ,  che  agiscono  su  i  corpi ,  al- 
tro che  nello  stato  di  equilibrio ,  e  che  quantunque 
non  si  potesse  attribuire  l'accelerazione  dei  corpi  pe- 
santi ,  e  il  moto  curvilineo  dei  proietti  altror  che  al- 
l' azione  costante  della  gravità ,  non  era  ancora  riu- 
scito ad  alcuno  determinare  le  leggi  di  questi  gior- 
nalieri fenomeni  d'  appresso  una  cagione  così  sempli- 
ce ,  e  che  Galileo  ha  fatto  il  primo  questo  passo  im- 
portante nei  suoi  Dialoghi  sulle  nuove  Scien%e ,  apren- 
do così  una  immensa  carriera  agi'  ingegni  capaci  d' 
intraprenderla  con  profitto . 

Se  dunque  i  sommi  ingegni  di  tutte,  k  Nazioni 
con  innumerabili,  e  sì  varie  speculazioni  non  hanno 
potuto  condurre  V  universale  Teoria  dell'  equilibrio  , 
e  del  moto  alla  sua  perfezione,  e  se  ai  nostri  gior- 
ni per  condnrvela  il  Sig.  De.  la  Grange  non  ha  tro- 
vato nulla  di  più  opportuno,  che  secondare  le  vedu- 
te, ed  i  principi  del  Galileo,  convien  confessare,  che 
il  Fiorentino  Filosofo  fosse  dotato  d'  un  genio  così 
giusto,  e  penetrante,  che  fra  varie  strade  per  giun- 
gere alle  più  lontane  verità  sapeva  fin  dal  principio 
conoscere  quale  era  la  più  facile ,  e  spedita . 

Gli  applausi  pertanto  che  si  debbono  al  Galileo 
non  si  limitano  a  quelli  meritati  per  le  di  lui  già  no- 
te scoperte  ;  e  giacciono  forse  negletti  nell'Opere  di 
questo  grand'  uomo  i  semi  d' altre  utilissime  invenzior 
ni,  i  quali  semi  si  svilupperanno  quando  un  genio  de- 
gno 
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gno  di  succedergli  possa  a  similitudine  del  Sig.  De 
la  Grange  intraprenderne  con  Archimedeo  vigore  la 
coltivazione  (1) . 

Non  credo  conveniente  per  non  abusarmi  della 
sofferenza  dei  Lettori  di  piìi  estesamente  riportare  le 
lodi ,  che  da  gravissimi  Autori  sono  state  scritte  del 
Galileo,  poiché  queste  potranno  vedersi  nelle  di  lo- 
ro Opere . 

Soltanto  mi  ristringerò  a  palesare,  che  un  Ca- 
nonico Ghcrardini  scrisse  imperfettamente  di  sì  grand' 
Homo  una  Vita,  la  quale  inconsideratamente  dal  tan- 
te volte  nominato  Giovanni  Targioni  Tozzetti  nelle 
sue  Notizie  suU'  ingrandimento  delle  Scienze ,  senza 
critica ,  e  riflessione  fu  data  in  luce  .  Giano  Nicio 
Eritreo,  o  .sia  Gio.  Vittorio  De' Rossi  scrisse  la  Vi- 
ta del  Galileo  ingiuriosa  per  la  di  lui  nascita  asse- 
.  rita  illegittima ,  come  pure  la  scrissero  Lorenzo  Cras- 
so ,  e  Vincenzio  Viviani .  Recentemente  parlarono 
sul  medesimo  alquanto  il  Dottore  De  Spria  pubblico 
Professore  dell'Università  di  Pisa,  ed  il  Bruker  nel- 
la sua  Storia  Filosofica,  ed  altri. 

Par- 

(i)  Nella   Scoria   dell*  Accademia  la  più  classica  Opera,  che  abbia  la 

delle   Scienze   di  Parigi*  che    inco-  Fraacia .  Dall' altra   parte  Siracasa» 

inincia  dall'anno  1666.  ti   legge    al  Firenze,  e   Turino   presentano   una 

.«',•  principio  del  primo  Tomo  in  propo-  scala   dei   più    vari   climi  d'Italia*, 

;à*  V  sito   delle  ScienM  Fisiche,  e  Matte-  ed  hanno  prodotto  Archimede ,  Ga- 

macich#  „  quoique  d'ailleurs  ces  sor-  lileo,  e  la  Grange,  que  se  sont  trts 

'ff^'    '  '  **  .V       »  tes  dp^cténces  ne  regnent  guere  httn  accomodés  de  ces  épines \  Chìan- 

w  /etf*  ce   pays-Ia  (parlandosi   dell'  que  pertanto  dopo  tali  considerazio- 

„  Italia  )  soit  à  cause  de  la  delica-  ni  rifletterà  quanto  è  umiliante  quel- 

„  tesse  des  Italiens,  qui  s*accomode  la  sentenza,  sarà  imbarazzato  a  de- 

»  peu  de   ces   épines  &c.  „  Questa  cidere  quale  delle  due  Nazioni  deb- 

scntenza  è  proniinciata  da  un    gran  ba  arrossirne. 
Filosofo  Francese ,  e  registrata  nei- 
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Parlò  con  lode  di  esso,  e  del  Bacone  THaÙer, 
dicendo,  che  quest'ultimo  non  sapeva  k  Geometria. 
Scrìssero  ancora  gli  elogi  del  nostro  Filosofo  il  P.  Fri- 
si Bernabita ,  e  gli  Ex-Gesuiti  Andres ,  e  Brenna . 

Non  piccola  fu  T  ingiustìzia  commessa  dagli  Au- 
tori dell'  Enciclopedia ,  allorché  annoverarono  tra  i 
primari  geni  il  Bacone  iniziato  appena  nelle  Geome- 
trie ,  escludendone  il  Galileo  col  porlo  tra'  seconda- 
ri ,  quando  questo  deveva  porsi  tra  i  principali ,  ed 
eminenti ,  ed  ascriversi  tra'  piìi  gran  geni ,  che  fino 
alla  metà  del  passato  secolo  avesse  avuto  il  genere 
umano,  non  essendovi  anteriormente  stati  Autori  emir 
nenti ,  i  quali  a  Ini  avessero  aperta ,  e  spianata  la 
strada  per  inoltrarsi  velocemente  nelle  discoperte  de- 
gli arcani  della  natura ,  conforme  avvenne  al  New- 
ton ,  il  quale  trovò  spiegato  quello  che  dal  gran  Ga- 
lileo era  stato  discoperto  in  Fisica,  nella  Meccanica, 
ed  Astronomia;  ma  niente  di  ciò  è  da  formalizzarsi, 
essendo  nota  la  non  curanza ,  che  sempre  si  sono  pre- 
giati specialmente  ne'  tempi  trascorsi  di  avere  gli  Ol- 
tramontani ,  e  particolarmente  i  Francesi  verso  degli 
Autori  Italiani  (1)  . 

Bensì  non  ostante  l'avere  omesso  di  far  menzio- 
ne diversi  Autori  Oltramontani  de' ritrovati  del  nostro 
Filosofo  ,  e  di  averlo  trattato  con  indolenza ,  contut- 
tociò  ninno  potrà  negare  che  fu  il  "primo  col  Tele- 
scopio da  lui  fabbricato  (2)  ad  osservare  la  Luna,  a 

ritro- 

(1)  Vedasi  il  Semi  nel  Capicelo  nel  i<ia.  fabbricasse  in  Italia  il  Te- 
contro  Papa  Adriano.  Iescopfo,d«l  quale  precedentemente 

(z)  Non  può  negarsi  che  il  Gali-  non  etòi^ro  cognizione  Roggero  Ba- 
lco fosse  il  primo  che  perfettamencc  cone  >  e  molto  meno  il  Porca.»  eoa- 
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rIs=072Lre  molnisizie  Scelle  nelli  Vb.  Lutea ,  a  sco- 
prire i  Satelliti  di  Giove,  e  Venere  ùl^rata^ed  a  ri- 
levare che  3Iarte,  ed  alai  PLineti  Tasso  morendosi 
attorno  al  Sole.  Nel  medesimo  aji:eri«>rfnente  a  chiaa- 
qae  altro  scoperse  le  3Iacchie ,  e  comprese  altresì  che 
il  Globo  Solare  si  rivolgeva  in  se  stesso,  per  i  qua- 
li fenomeni  gli  si  aperse  un  vasto  campo  per  illustra- 
re il  Sistema  Copernicano ,  approssimandosi  col  suo 
andato  raziocinio  a  dimostrare  la  verità  del  medesimo . 

Dèbbe  altresi  reputarsi  il  Fondatore  delia  Stati- 
ca,  ed  Idrostatica ,  della  Dinamica ,  della  Meccaiii- 
ca ,  come  ancora  della  Scienza  del  Moto ,  e  della 
Balistica.  £  se  in  alcune  cose  errò,  sempre  sarà  scu- 
sabile, in  veduta  dell'abbondanza  delle  sue  utili,  e 
grandiose  scoperte  (i)  . 

Su  molte  altre  particolarim  di  non  gran  rilevan- 
za risguardanti  il  nostro  Filosofo  vi  sarebbe  da  ragio- 
nare; ma  poiché  assai  prolissa  diverrebbe  la  presen- 
te Istoria  ,  noi  porremo  fine  alla  medesima  per  non 
rènderla  di  soverchio  tediosa  a  coloro,  che  si  degne- 
ranno leggerla. 


forme  lo  prova  De  la  Hyre  ,  lo  per  un  tempo  di  questo  sentijneRto 
Smith  «  ed  altri  Autori .  Gio.  Domenico  Casini ,  come  rileva- 
ci) Se  il  nostro  Filosofo  errò  nel-  sì  da  una  di  lui  Opera  impressa  nel 
la  laa.  opinione  culle  Coaete,  non  16$}.,  benché  poi  diversamente  opi- 
le  credendo  Corpi  Solidi  »  fa  anche  nasse . 
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Catalogo  delle  Opere  stampate  del  Galileo  ^  e  di  al- 
cuni de"  suoi  principali  Oppositori . 

SI  crede  opportuno ,  dopo  di  aver  compita  la  pre- 
sente Istoria  5  di  riportare  il  Catalogò  non  solo 
delle  diverse  Edizioni  delle  Opere  composte  dal  Ga- 
lileo, quanto  ancora  T  Indice  di  quelle  pubblicate  con- 
tro del  medesimo  da' di  lui  Antagonisti,  per  non  man- 
care deir  opportuna  diligenza ,  ponendo  estesamente 
i  titoli  di  esse  ,  non  solo  perchè  molte  si  sono  ren- 
dute  rare  5  ma  ancora  perchè  nulla  manchi  al  compi- 
mento di  questa  Istoria ,  seguitando  T  esempio  de' piìi 
eccellenti  Biografi,  che  reputarono  da  non  omettersi 
sifiatte ,  e  dettagliate  notizie  . 

L* operazioni  del  Comptsso  di  Galileo  Galilei.  In  Padora  per  Paolo 
Frambotto  1649.  in  4. 

Le  Operazioni  del  Compasso  Geometrico,  e  Militare  di  Galileo  Ga** 
lilei  Nobil  Fiorentino,  Lettore  delle  Mattematiche  nello  ScuJio  di  Pado- 
va Dedicato  al  Serenissimo  Principe  di  Toscana  D.  Cosimo  Medici. In  Pa- 
dova in  Casa  dell'Autore  per  Pietro  Mannelli   i6o6.  in  fol.  ^ 

Qaesta  Opera  fa  inserita  nella  Raccolta  de*  Trattati  del  Galileo  impres* 
sa  in  dae  Volami  in  4.  in  Bologna  dagli  Eredi  del  Dozza  nel  i65<.  pag.2« 
T.  L,come  pare  neir Edizione  di  Firenze  de'Tartini>e  Franchi  del  171 8. 
T.  L  pag.  I.,  e  d'»ppi  in  Padova  dal  Manfrè  1744.  T.  L  pag.  j. 

D.  Galilaei  de  "Galilaus  Patritii  Fiorentini  Mathematum  in  Gymnasio 
Patavino  Doctoris  excellentìssìmi  •  De  Proporrionam  Instramento  a  se  in* 
vento,  qaod  merito  compendiam  dixeris  Universae  G-ometriae  Tractatus« 
Rogata  Philomathematicorum  a  Mathia  Bernagi^ero  ex  Italica  in  Latinaan 
Lin<;aam  nane  primam  translarus:  adiectis  etiam  Not!^  iliustrirus,  quibua 
et  artificiosa  instrumenti  fabrica ,  et  asus  ulcerior  exponitur .  Arqfentorati 
Typis  Caroli  KafFeri.  Prostant  apad  Io.  Carolum  Bibliopolam  Argcntora- 
ten.  1613.  in  4. 

Trattatus  de  Proportionavi  Instrutiento  qunl  merito  Compendìooi 
Universae  Qeometriae  dixeris  Autor <.'  Galilaeo  Galilaei  Nobili  Fiorentino 
^     Fart.  VI.  Xxxxx  Ibi- 


898  Opere   del  Galileo 

Fhilosopho»ec  Mathrmatico  ezcellentttsifno  ex  Italica  Linguai  Latine  con- 
▼eniUf  adiectb  Notis»  qaìbas  et  artificiosa  Instramenti  Fabrìca»  et  osus 
alterior  exponitar  •  Editio  aiterà .  Argentorati  Typis  Davidis  Haatti  16  }  5.  in  4. 

Di  Galileo  Galilei  il  Compasso  Geometrico  adulto  per  opera  di  Gia- 
como Lasvergh  nnovamente  stampatote  dato  alla  luce  da  Domenico  Las- 
irer^h  Fabbricatore  di  Stramentì  Mattematici  vicino  al  Collegio  Romano 
dedicato  al  Reverendbsìmo  Padre  il  P.  Gio.  Francesco  di  S.  Pietro  deguis- 
Simo  Generale  de*  Cherici  Regolari  poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuo- 
le Pie.  In  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  1698.  in  12. 

Le  Operazioni  del  Compasso  Geometrico»  et  Militare  di  Galileo  Ga- 
lilei NobiI  Fiorentino  Lettor  delle  Mattematiche  nello  Stadio  di¥adova. 
Terza  Edizione.  In  Padova  1649.  per  Paolo  Frarabotto  in  4. 

L' Op^-razione  del  Compasso  di  Galileo  Galilei.  In  Padova  per  Paolo 
Frambotto  1640.  in  4. 

D.  Galilaei  de  Galilaeìs  Patritii  Fiorentini  de  Proportionnm  Insrra- 
inento  a  se  invento»  a  Matthia  Bernaggero  ex  Italica  in  Latiaam  Lin- 
guarn  nane  primam  translatai  •  Argentorati  Typis  Caroli  Kaffèri  1611.  in 
4.>  et  iteram  1635. 

Annotazioni  di  Mattia  Bemaggerì  sopra  il  Trattato  dell*  Istramento 
delle  Proporzioni  del  Signor  Galileo  Galilei  »  nella  prima  parte  delle  quali 
con  fondamenti  Geometrici  V insegna  l'artificiosa  costruzione»  e  divisione 
d'esso  Instramento.  Nella  seconda  si  propongono  le  dimostrazioni» e  fon- 
damenti di  tatti  li  Problemi  del  Signor  Galileo  •  Nella  terza  si  dimostra 
r  aso  del  medesimo  Istramento^  nel  risolvere  i  Problemi  sì  d' Eaclide  »  co* 
me  degli  altri  « 

Queste  Annotazioni  in  Italiano  tradotte»  per  la  prima  volta  fiironb 
stampate  nella  Raccolta  dell*  Opere  del  Galileo  &tta  in  Bologna  dagli  Ere- 
di Dozza  nel  16$ 5.  nel  T.  I.  In  seguito  furono  inserite  nella  Raccolta  del- 
r  Opere  del  Galileo  impresse  nel  1718.  in  Firenze  nel  T«  L  pag.  41.»  ed 
in  qaelta  di  Padova  del  1744*  ^^*  ^«  V^S*  3^- 

Ustts»  et  Fabrica  Circini  caiusdam  Proportioiiis  «  per  qaem  omnia  fe- 
re tum  Euclidis»  tum  Mathematicoram  omnium  problemata  facili  negotio 
rcsolvantor .  Opera  »&  Studio  Balthassaris  Caprae  Nobilis  Mediolanensis 
cxpticata'^  Patavii  ^pad  Petram  Paalum  Tozzium  1607.  ex  Typographia 
Laurentii  Pasqtiati  in  4. 

In  appresso  questo  Trattato  fu  inserito  nella  Raccolta  delle  Opere  del 
Galileo  di  Bologna  T.  L  »  in  f|ue11a  di  Firenze  T.Lpag.  £6.»  e  dipoi  nel- 
l'altra di  Padova  T.  L  pag.  134. 

Difesa  di  Galileo  Galilei  Nobile  Fiorentino  Lettore  delle  Mathemati- 
xbe  nello  Studio  di  Padova» contro  alle  calunnie» ed  imposture  di  BaUlas- 
sar  Capra  Milanese  »  usategli  si  nella  considerazione  Astronomica  sopra  la 
)iuova  Scella  del  1604.,  come» et  assai  più  nel  pubblicare  nuovamente  co- 
me Sua  r  invenzione»  la  fabbrica»  e  gli  usi  del  Compasso  Geometrico»  e 
Militare  sotto  il  titolo  di  Usus.et  Fahrica  Circini  cuiusJam  Frùforfionis  &c. 
Venezia  1607.  per  il  Baglioni  in  4. 

Qac- 
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Qaesto  Libro  in  sec^aico  fa  ristampato  nel  T«  h  della  Raccolta  di  Bo- 
logna, in  qaella  di  Firenze  T.  L  pag.  i57*>  ed  ancora  in  quella  di  Pa* 
dova  T.  L  pag.  134. 

Discorso  al  Serenissimo  D.  Cosimo  IL  Gran  Daea  di  Toscana  intorna 
.alle  cose 9  che  stanno  in  su  l'acqua»  o  che  in  quella  si  muovono  di  Ga* 
lileo  Galilei  Filosofo» e  Mattematico  della  medesima  Altezza  Serenissima* 
Firenze  appresso  Cosimo  Giunti  1612.  in  4.  L'approvazione  det  Vicario 
Arcivescovile  per  la  stampa  è  de*a«  Aprile  1612.  Edizione  prima  di  que- 
sta Opera . 

Discorso  al  Serenissimo  D.  Cosimo  II.  Gran  Duca  di  Toscana  intorno 
alle  cose*  che  stanno  in  su  T acqua»  o  che  in  qaella  si  muovono  di  Ga- 
lileo Galilei  Filosofi),  e  Mattematico  della  medesima  Altezza  Serenissima ^ 
Seconda  Edizione.  In  Firenze  appresso  Cosimo  Giunti  1612.  in  4« 

Fu  riprodotta  al  Pubblico  questa  Opera  nella  Raccolta  di  Bologna  T.  L» 
in  quella  di  Firenze  T«I. pag.22i. ,  e  nelf  altra  di  Padova  T.Lpag.  121, 

Nella  prima  Edizione,  che  fece  il  Giunti  Stampatore  Fiorentino  di 
questo  Trattato  non  vi  sono  alcune  aggiunte, che  si  trovano  nella  secon- 
da Edizione  fatte  dallo  stesso  Galileo»  e  le  quali  furono  impresse  in  di* 
verso  carattere ,  lo  che  è  stato  pur  fatto  nelle  susseguenti  Edizioni  inse- 
rite nelle  Raccolte  di  Bologna,  Firenze,  e  Padova. 

Note  sopra  il  Discorso  delle  cose ,  che  stanno  su  T  acqaa  »  Q  che  ia 
quella  si  muovono. 

Queste  escirono  alla  luce  per  la  prima  volta  nella  Collezione  Fioren- 
tina, trovandosi  inserite  nel  T.  IIL  pag.  321.,  ed  in  qaella  di  Padova 
nel  T.  L  pag*  237* 

Lettera  di  Tolomeo  Nozzolini  a  Monsignor  Marzimedici  Arcivescovo 
di  Firenze .  In  essa  si  promovoao  alcune  difficoltà  sul  Trattato  delle  Gal- 
leggianti del  Galileo. 

Ancora  questa  Lettera  comparve  per  la  prima  volta  alla  luce  nella 
Collezione  di  Firenze  nel  T.  L  pag.  277.  >  ed  in  seguito  in  quella  di  Pa- 
dova T.  I.  pag.  254. 

Lettera  di  Galileo  Galilei  al  Signor  Tolomeo  Nozzolini. 

Con  essa  egli  replica  ali* antecedente, e  comparve  pure  per  la  prima 
volta  al  Pubblico  nella  Collezione  Fiorentina  T.  L  pag.  281.,  e  nella  Pa- 
dovana T.  I.  alla  pag.  25S. 

Considerazioni  sopra  il  Discorso  del  Signore  Galileo  Galilei  intorno 
alle  cose ,  che  stanno  in  su  1'  acqua ,  o  che  in  quella  si  muovono  dedica- 
te alla  Serenissima  D  Maria  Maddalena  D'Austria  Gran  Duchessa  di  To- 
scana .  Fatte  a  difesa ,  e  dichiarazione  dell*  opinione  d'  Aristotile  da  Ac- 
cademico incognito  (  cioè  Tommaso  Palmtrini  di  Pisa  ).  In  Pisa  appresso 
Giovanni  Batista  Boschetti, e  Giovanni  Fontani  1612.  La  Dedica  alla  Gran 
Duchessa  è  di.  Arturo  D'Elei  Provveditore  dello  Studio  Pisano,  il  quale 
tradusse  quest'Operetta  dal  Latino  in  Italiano»  e  la  pubblicò,  perchè  il 
Galileo  aveva  contrariato  la  dottrina  di  Aristotile,  che  s'insegnava  nell* 
Università.  La  Lettera  dedicatoria  è  in  data  de' 15.  Luglio  1612. 
\  X  X  X  X  X  2  Di- 


5)00  Opere   del  Galileo 

Discorso  Apologetico  di  Lodovico  delle  Colombe  d' intorno  al  Discor- 
so dì  Galileo  Galilei  circa  le  cose»  che  stanno  su  l'acqua,  o  che  in  quel- 
la si  muovono;  siccome  d'intorno  alle  aggiunte  fatte  dal  medesimo  Ga- 
lileo nella  seconda  impressione.  In  Firenze  appresso  il  Pignoni  i6i2.in4. 
La  Dedica  è  fatta  all'  Illustrissimo ,  ed  Eccellentissimo  Signor  D.  Giovan- 
ni de' Medici.  In  essa  leggonsi  le  seguenti  parole:  „  Imperciocché  essen- 
«  do  della  nostra  Patria  nuovo  Epaminonda,  il  qual  fu  Filosofo,  Capita- 
„  no,  e  Principe:  come  Filosofo  la  risolvette  in  favor  mio  ec.  „ 

Dopo  alquanti  anni  fu  inserito  nella  Collezione  di  Bologna  nelT.L, 
dipoi  in  quella  di  Firenze  T.  I.  pag.  2V3.,ed  in  ultimo  in  quella  di  Pa- 
dova T.  I.  pag.  2<6. 

Operetta  intorno  al  galleggiare  de' Corpi  solidi  di  Giorgio  Coresio. 
Firenze  appresso  il  Sermartelli  1612.  in  4. 

Noi  abbiamo  questa  unica  Edizione  di  quest*  Opuscolo ,  a  cui  né  il 
Galileo,  né  D.  Benedetto  Castelli  non  crederono  opportuno  di  replicare» 
perloché  si  crede»  che  non  fosse  inserito  nelle  Collezioni  delle  Opere  del 
Galileo. 

Considerazioni  di  Messer  Vincenzio  di  Grazia  sopra  il  Discorso  di  Ga- 
lileo Galilei  intorno  alle  cose»  che  stanno  su  l'acqua,  e  che  in  queWa  si 
muovono  all' Illustrissimo,  et  Eccellentissimo  Signor  D.  Carlo  de*  Medici. 
In  Firenze  1613.  plesso  Zanobi  Pignoni  in  4.  L  approvazione  per  la  stam- 
pa é  de' 9.  Maggio  1613 

Furono  queste  impresse  nel  T.L  della  Collezione  di  Bologna ,  nel  T. I. 
di  quella  di  Firenze  pag.  341.»  e  nell'altra  di  Padova  pag.  307. 

Risposta  alle  opposizioni  del  Signor  Lodovico  delle  Colombe,  e  de! 
Signor  Vincenzio  di  Grazia^  contro  al  Trattato  del  Signore  Galileo  Galilei 
delle  cose»  che  stanno  su  l'acqua,  o  che  in  quella  si  muovono  alf  Illu- 
strissimo Signor  Enea  Piccolomini  Signore  di  Stìcciano, nella  quale,si  con- 
tendono molte  considerazioni  Filosofiche  remote  dalla  volgare  opinione. 
Firenze  appresso  Cosimo  Giunti  161;.  in  4. 

Questa  Opera  é  del  P.  Abate  D.  Benedetto  Castelli  come  si  compren- 
de dalla  Dedicatoria .  Ancor  essa  fa  posta  nella  Collezione  di  Bologna  T.L  > 
in  quella  di  Firenze  T.  L  pag.  383.»  e  nell'altra  di  Padova  T.L  pag.  356.* 

Lcs  Mechaniques  de  Galileo  Mathematicien  »  et  Ingenieur  de  Due  de 
Florence  avec  plusieurs  additions  rares  »  et  nouvelles ,  utiles  aux  Archite- 
ctes,  Ingenieurs,  Fonteniers,  Philosophes,  et  Artisans,  traduites  de  Tlta- 
lien  par  le  P.  M.  Mersenne  a  Paris  chez  Henri  Guénon  rue  S.  Jacques 
pres  les  Jacobin,  a  Timage  S.  Bernard  1^34.  in  8. 

Della  Scienza  Meccanica»  e  delle  utilità,  che  si  traggano  dalli  Stru- 
menti cavata  da' Manoscritti  dell*  Eccellentissimo  Signor  Mattematico  Ga- 
lileo Galilei  dal  Cav.  Luca  Danesi  di  Ravenna.  Li  Ravenna  appresso  ^M 
Stampatori  Camerali  1649.  in  4.  * 

Quésto  Trattato  di  Meccanica  del  Galileo  fu  incluso  nella  Raccolta 
delle  di  lui  Opere  pubblicata  in  Bologna  nel  T.  I. ,  in  quella  di  Firenze 
T.  L  pag.  5^p.,  e  neir  altra  di  Padova  T.  L  pag.  553. 

U 
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La  Btiancetu  del  Signore  Galileo  Galilei  »  nella  quale  ad  imitazione 
d*  Archimede  nel  Problema  della  Corona  •  s' insegna  a  trovare  la  propor- 
zione del  misto  di  due  metalli  insieme»  e  la  fabbrica  dell'  istesso  Strumento. 

Qii'sta  ftt  per  la  prima  volta  stampata  nella  Raccolta  Bolognese  T.L 
in  fine  del  medesimo  .unitamente  alle 

Annotazioni  di  Domenico  Mantovani  sopra  la  Bilancia  del  Signor  Ga- 
lileo Galilei . 

E  nell'Edizione  di  Firenze  si  trova  impressa  al  T.  L  paj.  626.,  ed 
in  quelli  di  Padova  pag.  581.  con  le  Annotazioni  tanto  nenuna»  che 
neir  altra  del  Mantovani  9  ed  in  ambedue  vi  sono  state  aggiunte  le 

Osservazioni  del  Padre  Abate  D.  Benedetto  Castelli  intorno  alla  BI- 
lancetta  dello  stesso  Galileo»  e  le 

Osservazioni  di  Vincenzio  Viviani  intorno  alla  stessa  Bilancetta  del 
Galileo  in  quella  di  Firenze  nel  T.  IIL  pag.  309.  e  31 5.» ed  in  quella  di 
Padova  alle  pag«  586.  e  588. 

Trattato  di  Galileo  Galilei  del  modo  di  misurare  con  la  vista.  Esso 
unicamente  si  trova  nel  T.  L  Edizione  di  Padova  alla  pag.  591. 

Sydereus  Nuncius»  magna  longeque  admirabilia  spectacula  pandens  sa- 
spiciendaque  proponens  nnìcuique»  praesertim  vero  Philosophis ,  atque  Astro- 
xiomis,  quae  a  Galileo  Galileo  Patritio  Fiorentino  Patavini  Gymnasii  pu- 
blico  Mathetpatico ,  Perspicilli  nuper  a  se  reperti  beneficio  sunt  observata 
in  Lunae  facie»  Fixis  innumeris»  Lacteo  circulo»  Stellis  nebulosis  apprime 
vero  in  quatuor  Planetis  circa  lovis  Stellam  disparibus  intervallis,  atque 
periodisi  celeritate  mirabili  circumvoluti8>quos  nemini  in  hanc  usque  dicni 
cognitos,  novissime  Author  depraehendit  primus,  atque  Medicea  Sydera 
nuncupandos  decrevit.  Venetìis  apud  Balleonium  1610.  in  4.  La  Dedica- 
toria è  in  data  de*  12.  Marzo  i6i«.,e  l'approvazione  in  di  8. Marzo  del- 
lo stesso  anno. 

Item  Francofurti  in  Palthenian»  i($io. 

Sydereus  Nuncius  magna»  longeque  admirabilia  spectacula  pandens  sa* 
spiciendaque  proponens  un icuique»  praesertim  vero  Philosophis»  atque  Astrd- 
nomis^quae  a  Galilaeo  Galilaeo  Patritio  Fiorentino»  Patavini  Gymnasii  pu- 
blico  Mathematico  Perspicilli  nuper  a  se  reperti  beneficio  sunt  observata 
in  Lunae  facie»  Fixis  innutneris,  Lacteo  circulo  »  Stellis  nebulosis  apprime  ve- 
ro in  quatuor  Planetis  circa  lovis  Srellam  disparibus  intervallis»  atque  Pè- 
riodis  celeritate  mirabili  circumvolutis;  quos  nemini  in  hanc  usque  diem 
cognitos  novissime  Aucthor  deprehendit  primus»  atque  Medicea  Sydera 
nuncupandos  decrevit.  Londini  Typis  lacobi  Flesher  165 j.  in  8. 

Nel  T.  IL  della  Raccolta  delle  Opere  del  Galileo  fatta  in  Bologna  si 
trova  ristampato  il  Sydereus  Nuiicius  »  come  in  quella  di  Firenze  >  Padova 
T.  IL  pag.  I. 

Note  sopra  il  Nunzio  Sidereo  poste  nel  T.  III.  Ediz.  Fior.pag.  34$.> 
ed  in  quella  di  Padova  T.  IL  pag.  27. 

Ioannis  Kepleri  Mathematici  Caesarei  Dissertatio  cum  Nuncio  Sidereo 
nupet  ad  mortales  misso  Galileo  Galileo  Matheoiatico  Patarino  •  Huic  ac- 
cessit 
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ctsBÌt  Phaenomraon  sìngalare  de  Mercarìo  ab  eodem  Keplero  in  Sole  de- 
prehenso.  Florentiae  apad  I(K  Antoaiam  CaiUeam  Saperioram  permissa 
1610.  in  4* 

Narratio  de  observatìs  a  se  qaataor  lovis  Satellitìbas  erronibas,  qaos 
Galitaeas  tare  invencìonis  Siéera  Medicea  naocapavit  •  Cam  adìoncra  dis* 
•ercatione  cum  Nando  Sidereo  naper  ad  mortales  misso.  Pragae  i6i*.  in 
4.  Irem  Francofartt  i6ii.  in  S. 

Martini  Horkii  a  Lochovia  brevissima  peregrinatìo  contra  Nanciam 
Sydeream  naper  ad  omnes  Philosophos»  et  Mathematicos  emissom  a  Gali- 
laeo  Galilaeo  Patricio  Fiorentino  Academiae  Pataviensis  Mathematico  pa- 
blico.Excassam  Matinae  MDCX.  apud  lulianam  Cassianam  impensis  ipsìos 
Aactoris  in  4.pag.  16.  non  compresa  la  Dedicatoria. ExcelIcnrìssimts.Ha* 
manissimisqae  DD.  Doctoribas  Philosophiae ,  ac  Medicinae  in  celeberrima 
Academia  Bononiensi.Co^  la  data  Bononiae  Sole  2).  gradaum  min.  Gemi- 
noram  in  trigona  Aereo  lastrante*  Anno  Christiani  Dominii  i6io.  con  un 
Epigramma  di  Cristofano  Horkii  fratello  dcirAatore» 

Confutazione  di  Giovanni  Wodderbronio  Scotobritanno  de* quattro  Pro- 
blemi,  che  Martino  Orchio  contro  il  Nunzio  Sidereo  propose»  da  dispu- 
tarsi contro  i  quattro  nuovi  Pianeti.  In  Padova  1611.  in  4. 

/dianoia  Astronomica  Optica  Physica  *  qua  Syderei  Nuncii  rumor  de 
quatuor  Planetis  a  Galilaeo  Galilaeo  Mathematico  celeberrimo  recens  per- 
spicilli  cuiusdam  ope  conspectis»  vanus  redditur,  Auctore  Francisco  Sitio 
Fiorentino*  Venetiis  1611.  apud  Petrum  Mariam  Bertanum  in  4.    ^ 

Mandus  lovialis  anno  1609.  detectus  ope  Perspicilli  Belgici*  invento- 
re* et  Auctore  Simone  Mario  Gunczebusano •  Typis  Ioannis  Lauri. Norim- 
bergae  1614.  4* 

De  Phoenomenis  in  Orbe  Lunae  novi  Thelescopii  asu  a  Galileo  Ga- 
lileo nane  iterum  suscitatis  Physica  disputatio  a  D.  lulio  Caesare  Lagalla 
in  Romano  Gymnasio  habita*  Philosophiae  in  eodem  Gymnasio  Primario 
Professore  •  Nec  non  de  lace  *  et  lumine  altera  disputatio  Superiorum  per- 
missu»  et  privilegio.  Venetiis  lòia,  apad  Thomam  Balionam  in  4. 

Continaatione  del  Nuntio  Sidereo  di  Galileo  Galilei  Linceo,  ovvero 
Saggio  d* Istoria  delf  altime  sue  osservazioni  fatte  in  Saturno* Marte*  Ve- 
nere* e  Sole* et  opinione  del  medesimo  intorno  alla  luce  delle  Scelle  fisse* 
e  deir  erranti .  Opera  di  nuovo  raccolta  da  varie  Lettere  passate  recipro- 
camente tra  esso*  ed  alcuni  suoi  corrispondenti.  Questa  Operetta*  la  qua- 
le consiste  in  una  serie  di  Lettere  fu  per  la  prima  volta  stampata ,  ed  in- 
serita nella  Collezione  fatta  in  Bologna  dell'Opere  del  Galileo  T.  IL,  in 
quella  di  Firenze  pag.  39- »  e  di  Padova  T.  IL*  ed  in  queste  ultime  dae 
Edizioni  vi  sono  aggiunte  altre  15.  Lettere  sull'osservazioni  celesti»  che 
non  esistono  nella  Collezione  Bolognese  • 

Istoria,  e  Dimostrazione  intorno  alle  Macchie  Solari* e  loro  accidenti 
comprese  in  tre  Lettere  scritte  all' Illustrissimo  Signor  Marco  Velsero  Lin- 
ceo, Duumviro  di  Augusta,  Consigliere  di  Sua  Maestà  Cesarea  dal  Signor 
Galileo  Galilei  Linceo  »  Nobil  Fiorentino  >  Filosofo  »  e  Mattematico  prima* 

rio 
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rio  del  Serenissimo  D.  Cosimo  IL  Gran  Daca  di  Toscana ,  91  aggiungono 
in  fine  le  Lettere  9  e  disquisizioni  del  finto  Apelle .  Roma  appresso  Giaco* 
mo  Mascardi  161  )•  in  4. 

Ancora  questa  Istoria  delle  Macchie  Solari  fu  per  la  seconda  volta 
pubblicata  nel  T.  IL  dell*  Edizione  di  Bolo^^na ,  e  fielle  susseguenti  di  Fi» 
renze  T.II. pag,y3.,e  di  PadovaT«ILpag.  Js.f  a  riserva  di  essere  stata  in 
ambedue  queste  ultime  emessa  la  Dedicatoria  dell'Opera  al  Signor  Filippo 
Salviati  Linceo >  e  la  Prefazione  di  Angelo  de  Filiis  pure  Lincfo,che  tan- 
to nella  prima  Edizione*  quanto  in  quella  dì' Bologna  vi  si  ritrovano,  non 
sapendosi  per  qual  motivo  quelli  >  che  vi  presederono  »  T  una  »  e  f  altra 
tralasciassero  • 

Bensì  nell'Edizione  Fiorentina  T.III.pag.  36}., e  nella  Padovana T.IL 
pag.  159.  sono  state  aggiunte  alcune  Note  sopra  le  Macchie  Solarli  che 
neir anteriore  di  Bologna  non  esistono^ 

De  Maculis  Solarìbus  tres  Epistolae  de  iisdem  *  et  Stellis  circa  lovem 
errantibus  disquisitio  ad  Marcum  Velserum  Augustae  Vind.  IL  virum  Praest. 
Apellis  post  Tabulam  latentis.  Tabula  ipsa^  aliarumque  observationum  de* 
lineationibus  suo  loco  expositìs . 

L' Operetta  del  finto  Apelle ,  cioè  del  P.  Cristoforo  Schelner  Gesuita  » 
oltre  Tessere  stata  impressa  per  la  prima  volta  dal  Mascardi  in  Roma  uni- 
tamente air  Istoria,  e  Dimostrazioni  del  Galileo  intorno  alle  Macchie  So* 
lari  fu  inserita  nel  T.  IL  4eir Edizione  dell'Opere  del  Galileo  in  Bologna» 
in  quella  di  Firenze  T.  II  pag.  1  Sft. ,  e  dipoi  in  quella  di  Padova  T.  IL  pag.  16;. 

Capitoli  estratti  da  alcune  Lettere  originali  di  vari  Personaggi  scritte 
in  diverse  occasioni  a  Galileo  Galilei  t  nei  quali  chiaramente  si  vede ,  che 
non  fu  posto  mai  in  dubbio  da  alcuno  ben  affetto  ^  e  grato  ammiratore 
della  gloria  dovutagli  per  le  sue  maravtglìose  osservazioni  celestine  pere- 
grine speculazioni  intorno  agli  effetti  della  natura ,  dell*  aver  egli  scoperto 
il  primo ,  e  palesato  le  Macdiie  Solari  ^  e  con  tali  Testimoni  maggiori  d' 
ogni  eccezione  si  crede  di  potere  insieme  trar  d'errore  que^ pochi  seguaci 
del  finto  Apelle,  dimostrando  loro  di  quanto  tempo  il  Galileo  sia  stato 
anteriore  a  ciascun  altro  in  tutte  le  tiovìtà  del  Cielo  addiuteci  per  mez- 
zo del  Telescopio* 

Essi  per  la  prima  volta  furono  impressi  nella  Raccolta  delf  Opere  del 
Galileo  pubblicata  ia  Bologna  nel  T.  IL,  -susseguentemente  in  quella  di  Fi- 
renze T'.  IL  pag.  224.,  ed  in  ultimo  in  quella  di  Padova  T.  IL  pag.  197. 

Rosa  Ursina,  si  ve  Sol  ex  admirando  facularum^  et  macularum  sua- 
rum  Phenomeno  varius,  tiec  non  circa  centrum  suum,  et  axem  fixum  ab 
occasu  in  ortum  annua ,  cìrcaque  alium  axem  mobilem  ab  ortu  in  occa- 
sum  conversione  quasi  fliexistma  super  polos  proprios ,  libris  quatuor  mo^ 
bilis  ostensus  a  Chrlstoforo'  Scheiner  Germano  Svevo  e  Societ.  lesu  •  Ad 
Paulum  lordanf^n  Ursinum  Bracciani  Ducem .  Sracciani  apud  Andream 
Pheum,  impressio  coepta  anno  1^26.  finita  vero  f6$o.  in  fol. 

De  tribus  Cometis  anni  MDCXVIIL  Disputatio  Astronomica  habita  in 
Collegio  Romano  Societatis  lesu  ab  uno  ex  Fatribus  ciusdem  Societatis. 

Que- 
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Qaest* Opuscolo  fa  inserito  nella  Collezione  di  Bologna  al  T.  IL» nel- 
la Fiorentina  T.  IL  pag.  231.,  e  nella  Padovana  T.  IL  pag.  zmi. 

Discorso  delle  Comete  di  Mario  GaiJaeci  fatto  da  lai  nell' Accade- 
mia Fiorentina  nel  sao  medesimo  Consolato.  In  Firenze  nella  Stamperia  di 
Pietro  Cecconcelli  alle  Stelle  Medicee  1619.  in  4. 

Fa  nuovamente  impressa  questa  Operetta  nella  Collezione  Bolognese 
T.  II.  f  nella  Fiorentina  T.  IL  pag.  241.»  e  nella  Padovana  pag.  209. 

Libra  Astronomica  »'ac  Phìiosophica  »  qua  Galilaei  Galilaei  opiniones 
'  de  Cometb  a  Mario  Guidacelo  in  Fiorentina  Academia  expositae  »  atqne 
in  lucem  nuper  editae,  examinantur  a  Lothirìo  Sarsio  Sigeasano.  Pera* 
siae  ex  Typographia  Marci  Naccarini  1619.  in  4. 

Lettera  al  M.  R.  P.  Tarquitfio  Gallazzi  della  Compagnia  di  Gesù ,  di 
Mario  Guidacci  9  nella  quale  si  giustifica  dell*  imputazioni  dategli  da  Lat- 
tario Sarsi  Sigensano  nella  Libra  Astronomica,  e  Filosofica.  In  Firenze 
nella  Stamperia  di  Zanobi  Pignoni  1620.  in  4. 

Fa  nuovamente  questa  Lettera  impressa  nell*  Edizione  di  Bologna  del- 
r Opere  del  Galileo  nel  T.  IL,  in  quella  di  Firenze  T.  IL  pag.  411., ed 
in  quella  di  Mantova  T.  IL  pag.  369. 

Scandaglio  della  Libra  Astronomica ,  e  Filosofica  di  Gio.  Batista  Scel^ 
Iati.  In  Terni  appresso  Tommaso  Guerrieri  1622.  in  4. 

Il  Saggiatore,  nel  quale  con  bilancia  esquisita,  e  giusta  si  pondera- 
no le  cose  contenute  nella  Libra  Astronomica ,  e  Filosofica  di  Lotario  Sarsi 
Sigensano  scritto  in  forma  di  Lettera  all' Illustrissimo ,  e  Reverendissimo 
Monsignore  D.  Virginio  Ccsarini  Accademico  Linceo  Maestro  di  Camera 
di  N.  S.  dal  Sif^nor  Galileo  Galilei  Accademico  Linceo  Nobile  Fiorentino, 
Filosofo, e  Mattematico  Primaria  del  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana. 
In  Roma  1623.  appresso  Giacomo  Mascardi  in  4. 

Ancora  quest'  Opera  fu  inserita  nella  Collezione  Bolognese  nel  T.  IL 
con  la  Dedica  ad  Urbano  VIII.  Pontefice ,  un  Epigramma  Latino  di  Gio- 
vanni Faber ,  ed  una  Canzone  di  Francesco  Stelluti,ma  tanto  la  Dedica, 
quanto  le  indicate  Poesie  furono  tralasciate  nella  ristampa  dell'  Opere  Ga- 
lileiane nel  T.  IL  di  Firenze  pag.  271.,  e  di  Padova  T.  IL  pag.  234., 
nelle  qaali  ultime  due  Edizioni  nella  prima  T.  II.  pag.  37. ,  e  nell'altra 
T.  n.  pig.  361*  vi  furono  aggiunte  delle  rbrevi  Annotazioni. 

Rarto  Ponderum  LibraCf  et  Simbellae,  in  qua  quid  e  Lotharii  Sarsii 
Libra  Astronomica, quidque  e  Galilei  Galilei  Simbellatore  de  Cometis  sta- 
tuendum  sit,  collatis  utriusque  rationum  momentis,  Philosophorum  arbi- 
trio proponitar.  Auctore  codem  Loihario  Sarsio  Sigensano.  Lutetiae  Pari- 
sioram  sumptibus  Sebastiani  Cramoisii ,  Via  lacobea  sab  Ciconiis  1626.  4. 

Ratio  Ponderum  Librae ,  et  Simbellae  in  qua  quid  e  Lotharii  Sarsii 
Libra  Astronomica, quidque  e  Galilei  Galilei  S  mbeliatore  de  Cometis  sta- 
tiendum  sit  «collatis  utriusque  rationum  momentis,  Philosophoram  arbitrio 
Auctore  eodem  Lothario  Sarsio  Sigensano.  Neapoli  excudcbat  Mattha^^us 
Naccius   1627.  in  4. 

Ex  Libro  inscripto  Liteosphoros  >  seu  de  Lapide  fionpniensi  Fortunii 

Lice- 
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Liceti  Philosophi  V.  C.  Caput  qainquagesimam .  De  Lunae  suboscura  lu- 
ce prope  coniunctiones  f  ec  in  deliqaiìs  observaca  »  digressio  Physicor  Ma- 
the  rparica  Gap.  L.  .         1        . 

E' riportato  in  tutte  ile  tre  Edizioni  dell' Opere  del  Galileo  di  Bolo- 
gna ,  Firenze ,  e  Padova  • 

Lettera  del  Signor  Galileo  Galilei  al  Serenissimo  Principe  Leopolda 
di  'Toscana  in  proposito  di  quanto  discorre  T Eccellentiss.  Fortunio  Liceti, 
sopra  il  candor  Lunare  >  nel  cinquantesimo  Capitolo  del  suo  Liteosfora» 
E^a  è  impressa  nd  T.  IL  della  Collezione  di  Bologna,  in  quella  di  Fi- 
renze T.  IL  pag.  4Z5«9  e  nell'altra  di  Padova  T.  IL  pag.  382.,  ed  in 
ambedue  vi  furono  aggiunte  delle  Note. 

De  Lunarium  Montiam  Problema  Mathematicum  ter  habitom  Man- 
tnae  ab  uno  ex  Patribus  nostrae  Societatis  lesa  in  Tempio  Sanctissimae 
Ttinitatis»  in  nostra  Aula  coram  Serenissimo  Duce  >  et  in  Cubiculo  cOram 
Illustrìss   Cardinali  Gonzaga  mense  anni  161 1. 

Fu  impresso  con  due  .Lettere  de' PP.  Stancano  »  e  Griembergero  nel 
T.  IL  della  Collezione  dell'  Opere  Galileiane  di  Bologna  ,  in  quella  di  Fi- 
renze T.  IL  pag.  444.»  e  nell'altra  di  Padova  T.  IL  pag.  401. 

.  Lettera  del  Sig.  Galileo  Galilei  al  Padre  Christofpro  Griemberger  del- 
la Coni  pagnia  di  Gesù  in  materia  delle  montuosità  della  Luna  «Fu  impres- 
sa per  la  prima  volta  nel  T.  IL  dell'Edizione  di  Bologna  •  Sussegueote- 
merìte  nel  T.  IL  Edizione  di  Firenze  pag.  457*9  e  nel  T.  IL  Edizion  di 
Padova  pàg.  409. ,  ed  in  quest'  ultime  due  in  pie  della  Lettera  del  Gali- 
leo vi  sono  delle  Note*  .     . 

Lettera  di  Galileo  a  Monsignor  Dini  sopra  V  uso  del  Canocchiale ,  e 
de' Pianeti  Medicei. Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nella  Raccolta  Fio- 
rentina T.  III.  pag.  25.,  ed  in  quella  di  Padova  pag.  426. 

Risposta  del  Signor  Galileo  Galilei  ad  un  Problepia  prppostogli  dall* 
lUustriss.  Sig.  Pieiro.Bardi  de' Conti  di  Vcriiio,onde  avvenga,  che  l'acqua- 
a  chi  v' enrra  .appaia  prima  freddale  poj  calda  più  dell'aria  temperata. 

Fu  questa  impressa  per  la  prima  volta  nella  Collezione  Bolognese T. IL,, 
dipoi,  nella  Fiorentina  T.  IL  pag»  474. riessendovi  state  fatte  alcune  No* 
te,  e  finalmente  in  quella  di  Padova  T.  IL  pag.  433. 

•  Lettere  di  Galileo  Galilei  in  proposito  di,  trovare  le  Longitudini  per 
via  de' Pianeti  Medicei  coli' aggiunta  di  altre  Lettere  scritte  alGalileo  in-« 
tpmo  alla  medesima  materia.      .    * 

Questo.  Carteggio,  venne  alla  luce  Ja  prima  voUfi  nella  Collezione  Fio- 
rentina, ed  inserico  nel  T.  IH.  pag^  42$.,  e  dirpoi  ristampato  in  quella 
di  Padova  T.  IL  pag.  435.  . 

'Operazioni- Astronomiche  di  Galileo  Galilei .  Neil' Edizione  di  Firenze 
si  trovano  nel  T.  III.  pag.  459.»  ed  in?  quella  di  Padova  T.  ILpag.joy- 
Trattat^  della  Sfera  di  Galileo  Galilei  *c9n  alcune  pratiche  intorno  a 
quella,  e  modo  ^di  far  la  figura  celeste, 'e  sue  direzioni  secondo  la  v|a 
razionale  di  Buonardo  Savi  dedlcnto  al  Sere»ii5s.  Principe  Giovani  CarJQ 
de' Medici.  In  Roma  per  Niccolò  Angolo  Tjnassi  1656.  in  8.  > 

^arf.  VI.  Y  y  y  y  y  Que- 
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Qaesta  Opera»  come  di  sopra  abbiamo  ouervato,  vi  è  tutto  il  fon- 
damento di  dabitare»  ciie  sia  apocrifa»  ed  ioconsiderataaiente  attribaita 
al  Galileo.  Essa  è  stata  inserita  nell* Edizione  di  Padova  T*  IL  pag.  51  f. 

Lettere  di  Galileo  Galilei  a  Paolo  Gualdo,  al  P.  Fulgenzio  Micanzio  » 
al  P.  Paolo  Sarpi,  a  Curzio  Picchena  ec.  Furono  inserite  nella  Raccolta 
di  Lettere  inedite  d*  Uomini  illustri  stampate  in  Venezia  dal  Baglioni  nel 
1 744*  »  e  dipoi  quasi  contemporaneamente  nel  T.  IL  dell*  Opere  del  Ga- 
lileo impresse  in  Padova  pag.  542. 

Discorsi  >  e  dimostrazioni  Mattematiche  intorno  a  due  native  Scienze 
attenenti  alla  Meccanica ,  et  i  movimenti  locali  del  Signor  Galileo  Galilei 
Linceo  Filosofo»  e  Mattematico  primario  del  Serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana  con  una  Appendice  del  Centro  di  gravità  di  alcuni  Solidi.  In  Lei- 
da appresso  gli  Elzeviri  16} 8.  in  4. 

Les  nouvelles  Pensées  de  Galilei  Mathematicien  »  et  Ingegnieur  da 
Due  de  Florence»  ou  par  des  Inventions  merveilleases»et  des  l>?niionstra- 
tions  inconnues  |asqa*a  presene»  il  est  traitté  de  la  proponion  des  mou- 
vements  »  tant  naturel  »  que  violents  »  et  de  tout  ce  que  il  y  à  de  plas 
subtil  dans  les  Mechaniques»  et  dans  la  Phytique»  tradoit  d*Italien  ea 
Francois.  A  Paris  chez  Pierre  Reeolet  Imprim.  et  Libraire  ordìnaire  da 
Roy  au  Palais ,  en  la  Gallerie  des  Prisonnters  »  auz  Armes  da  Roy  »  et  de 
la  Ville  itf)9.  in  4. 

Discursus  f  et  Demonstrationes  Mathematicae  circa  duas  novas  Scien- 
tias  pertinentes  ad  Mecbanicam  »  et  Motam  tocalem  ezimii  Viri  Galilaet 
Galilaei  Lincei»  Philosophi»  et  Mathematici  primarii  Serenissimi  Magni 
Ducis  Etruriae  »  quibus  accedit  Appendix  de  centro  gravitatis  quommdam 
soltdorum  •  Lugdnni  Batavorum  apud  Fredericam  Harring»  et  Davidem 
Severinam  Bibliopolas  1^99.  in  4* 

I  Discorsi  intomo  alle  nuove  Scienze  furono  inclusi  nell*  Edizione  del- 
le Opere  del  Galileo  fìtta  in  Bologna  T.  IL  pag.  i.»  in  quella  di  Firen- 
ze T.  IL  pag.  47 P**  e  nell'altra  di  Padova  T.  III.  pag.  i.  In  amendue 
queste  ultime  Edizioni  fu  aggiunto  il  principio  della  quinta  gicnmata  da 
aggiungersi  alle  altre  qaattro  dei  Discorsi  »  ed  inoltre  la  sesta  giornata 
della  forza  della  percossa  che  mancano  nell*  Edizione  di  Bologna . 

ih  seguito  vi  fu  inserito  un  Trattato  delle  Resistenze  dei  Solidi  in* 
cominciato»  e  non  compito- dal  Viviani  »  ed  il  quale  fu  perfezionato  dal 
P.  Abate  D.  Guido  Grandi»  che  si  trova  «eli* Edizione  Fiorentina  nel 
T.  IIL  pag.  195.»  e  ned- altra  di  Pàdova  al  T.  IIL  pag.  zi  3. 

Note  al  Trattato  del  Galileo  del  moto  naturalmente  accelerato  del 
P.  Abate  D.  Guido  Grandi  Mattematico  di  S%  A.  R.,  e  dell*  Università 
di  Pisa.  ÌPu  stampoato  nella  Collezione  Fiorentina  T.  IIL  pag.  3Sf«»edia 
quella  di  PatJova  T.  IIL  pag.  joS. 

Lettere  di  Galileo  circa' te  materie  trattate  né* Dialoghi  delle  nuove 
Scì^em^.  Furono  impresse  neir Edizione  di  Firenze  T.  IIL  pag;  469.  f  e 
ìielV  altra  di  Padova  T.  IIL  pag.  342. 

Specimen  Libri  de  Momeiitis  Gravium  &c*  Autore  L  T«  Vannio  Lo- 
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censi.  Rotnae  ex  Typographia  Rer.  Cam.  Apo$colicac  16841.  in  un  foglio 
vc^nte  in  8. 

Exegeges  Physicomntheroaticae  de  Momentis  Graviam  &c.  Io.  Franr 
eisci  Vanni  Socictatis  lesa.  Roniaè  ex  Typographia  -Rev.  Camerae  Apo- 
fftolicae  i6Sf.  ih  8. 

In^estigacto  Momentorum  Autóre  Ioanne  Francisco  Vannio  Societaris 
lesa.  Romae  Typis  Doro.  Ant.  HeriiuUs  i6y}.  in  8. 

Lettere  di  Galileo, e  del  Padre  Castelli  del  modo  di  misarare  le  goc- 
ciole d* acqua  cadenti  sopra  una  data  superficie. Fiirono  stampate  nell* Edi- 
zione delle  Opere  del  Galileo  in  Firenze  T.  liL  pag.  478.»  e  posterior* 
mente  in  quella  di  Padova  T.  IH.  pag.  351. 

Lettere  di  Galileo  a  Curzio  Ficchena ,  nelle  quali  tratta  della  Cala- 
mita.  Queste  furono  stampate  nella  Collezione  Fiorentina  T.  III.  pag.  470.» 
ed  in  quella  di  Padova  T.  III.  pag.  356. 

Lettera  di  Galileo  Galilei  sopra  il  Fiume  Bìsenzio  a  Raffaello  Stacca- 
li •  E'  stampata  nell*  Edizione  dell  0]jer€  in  Firenze  T.  III.  pag.  7. ,  e  di- 
poi in  Padova  T.  III.  pag.  358* 

Parere  del  Galileo  sopra  un  progetto  di  Sigismondo  Coccapani  i  per 
incanalare  TAmo,  scritto  ne' 22.  Luglio  1631.»  e  consegnato  al  Signor 
Auditore  Rafiaello  Staccoli .  Si  trova  stampato  dal  Dottor  Giovanni  Tar- 
gioni  Tozzetti  nel  Tom.  IL  Par.  L  delle  Notizie  degli  Aggrandimenti  del- 
le Scienze  Fisiche  accaduti  in  Toscana  pag.  136. 

Lettere  di  Galileo  Galilei»  del  Padre  D.  Benedetto  Castelli»  e  del 
Nozzolini  in  proposito  della  stima  di  un  Cavallo.  Furono  pubblicate  nel- 
l'Edizione di  Firenze  T.  IIL  pag.  55.»  e  sussegnentemeute  in  quella  di 
Padova  T.  III.  pag.  371. 

Frammenti  di  Galileo  impressi  nell'Edizione  di  Firenze T. III. pag.  35.1 
ed  in  quella  di  Padova  T..  III.  pag.  401. 

Parere  di  Galileo  Galilei  intorno  all'  Angolo  del  Contatto  »  pubblica- 
to fra  le  sue  Opere  nell'Edizione  di  Firenze  T.  III.  pag.  2.» ed  in  quel- 
la di  Padova  T.  III.  pag.  411. 

Postille  di  Galileo  Galilei  al  Libro  intitolato:  Esercitazioni  Filosofi- 
che d'Antonio  Rocco  Filosofo  Peripatetico  stampato  in  Venezia  presso 
Francesco  Babà  nel  1633.  Furono  incluse  nella  Raccolta  di  Firenze  T.  IIL 
P^tr*  93* «  ^  nell'altra  di  Padova  T.  III.  pag.  414. 

Considerazioni  di  Galileo  Galilei  sopra  il  Gioco.de' Dadi.  Furono  po- 
ste nella  Raccolta  di  Firenze  T.  III.  pag.  ii5^>  in  quella  di  Padova 
T.  III.  pag.  43  <. 

Problemi  vari  di  Galileo  Galilei  stampati  nell'Edizione  di  Firenze 
T.  IIL  pag.  49.,  ed  in  Padova  T.  III.  pag.  4)8. 

Pensieri  vari  di  Galileo  Galilei  impressi  nell'Edizione  di  Padova  T. IH. 
pag.  442. 

Discorso  di  Galileo  Galilei  sopra  il  Flusso,  e  R  flusso  del  Mare  ali 
niustriss.  Signor  Cardinale  Orsino.  Fu  scritto  dal  Galileo  nell'essere  in 
Roma  nel  dì  8«  Gennaio   1616.9  e  fu  pubblicato  dal  Dottore  Giovanni 
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*Targioni  .Tozzctti  nel  Tom.  IL  Par.  I.  delle  Notizie  degli  Aggrondimeli- 
ti  ddle  Scienze  Fisiche  accadati  in  Toscana  con  le  stampe  di  Gaetano 
Cambiagi  in  Firenze  nel   1780.  alla  pag.  )i. 

•  '  Dialogo  di  Galileo  Linceo.  Mattematico  isopraordinario  dello. Stadio 
di  Fisa»  e  Filosofo»  e  Mattematico  primario  del  Serenissimo- pran  Duca 
<ii  Toscana  r  dove  nei  Congressi  di  qaactro  gtornaccf  si  discorre  sopra  i 
dae  Massimi  Sistemi  del  Mondo  Tolemaico,  e  Copernicano t  proponendo 
indeterTiinatamente  le  ragioni  Filosofiche ,  e  Naturali  canto  per  1*  una,  quan- 
to per  l'altra  parte.  In  Firenze  per  Giovan  Bitista  Landini  i6j2.  in  4. 
Similmente  fa  impressa  in  Toscano  in  Padova  coli' appresso  titolo: 
Opere  di  Galileo  Galilei  divise  in  quattro  Tomi, in 'questa  nuova  Edizio- 
ne accresciute  di  molte  cose  inedite.  Tomo  quarto  contenente   il   Dialo- 

.go.In  Padova  I744-  nella  Stamperia  del  Seminario  appresso Gio.  Manfrè  in 4. 
Systema  Comicum  Authore  Galilaeo  Galilaei  Lynceo  Academiae  Pisa* 
Tiae  Mathematico  extraordinario,  Serenissimi  Magni  Ducis  Hetruriae ,  Phi- 
losopho,  et  Mathematico  primario,  in  quo  quatuor  Dialogìs  de  duobas 
maximis  Mundi  Systematibus  Ptolemaico,  et  Copernicano  otriusqae  ratio- 
Tiibus' Phiiosophicis,  ac  Naturalibus  indefinite  propositis  disseritàr. Ex  Ita- 
lica Lingua  conversum .  Accessit  Appendix  gemina ,  qua  SS.  Scriprurae 
dieta  cum  Terrae  mobilitate  conciliantar .  Augoscae  Treboc.  impensis  El- 
t&eviriorum  Typis  Davidis  Hautti  anno  i6}5.  in  4. 

La  traduzione  Latina  di  qaest'  Opera  è  di  Mattia  Bernaggero  Austriaco. 

^  Galilaei  Galilei  Lyncei,  Academiarum  Pisanaci  ac  Patavinae  Philo- 
sophi ,  ac  Mathematici  summi  Systema  Cosmicum ,  in  quo  Dialogis  IV. 
de  duobus  maximis  Mundi  Systematibus  Ptolanaìco,et  Copernicano  ratio- 
nibus  utrinque  propositis   indefinite,  ac  solide   disseritur.  Accessit  altera 

.hac  editione  praeter  xonciliationem  Locorum  Sacrae.Scrìptorae  cum  Ter- 
rae mobilitate ,  eiusdem  tractatus  de  Mota ,  nunc  pfimum  ex  Italica  Ser^ 
mone  in  Latinum  versus. Lugduni  Batavorum  apìid  Fredericum  Haarring> 
et  Davidem  Severinum  Bibliopolos  1699..  in  4. 

Novantiqua  Sanctissimorum  Patrum,et  probatorum  Theologorum  Do- 
ctrina  de  Sacrae  Scripturae  Testimoniis,  in  oonclaslonibus .  mere  naturali- 

■  'bus  9  quae  sensata  experientiaiet  necessariis  demonstrationibas  evinci  pos- 

.^URC,  temere  non  usurpandis  in  gratiam  Serenissimae  Christinae  Lodiarin- 
gae  Magnae  Ducis  Hetruriae  privatim  ante  complitrcs  annps  Italico  ìdio- 
mateconscripta  a  ^lilaeo  Galileo  Nobili  Fiorentino  Primario  Serénitatis 

.^ius  Philosopho»  et  Mathematico.  Nunc  vero  iuris  publici  facta  cum  La- 
tina versione  Italico  textui  simul  adiuncta .  Augustae  Treboc.  impensis  EI- 
zeviriorum  Typis  Davidis  Hautti  1636.  in  4* 

L'enuuciato  Opuscolo  fu  scritto  dal  Galileo  fino  dell'anno  161$.  al- 
lorquando da' Frati  gli  fu  mossa  la  prima  persecuzione  al  S.  Uffizio  di 
Roma.  L'unico  esemplare,  che  abbia  potuto  vedere  pubblicato  per  mez- 
t,o  delle  stampe  si  trova  nella  Libreria  Magliabecanà  di  Firenze ,  a  fron- 
te del  quale  si  trova  scritto  a  penna  quanto  segue  :  »,  Papa  Urbano  si 
t)  piccò  col  Galileo  9  perchè  aveva  in  minoribas  disparate  alcune  cose  del 

u  suo 


•C  A«  P^u  T  o  L  o       XIl  Qprap 

n  SUO  Sistema  della  mobilità  delia  Terra  prlmÀ  di  darle  faofa  ;  k  quali 
M  pòi  messe  ìa  bocca  »  ciiv^ulgandok  da  Simp(ic|oi,  di  th^  s' fruirò  il  Pa^ 
„  pav  e  lo  fece  abi arare ,  ckkh parendo  H  ipovero  uoRid  coi>  und  straccib 
>,  di  Camicia  in  dosso,  che  facea  cdmpa$8Ìone'i  I  Gemiifii|iHire  gli  dctté- 
„  ro  di  mano»,  perchè  contradiceva  al  P.*  Clnvio^  rr^    ''     ^-'  ' 

Lettera  del  R.  Pi  M.  Paolo  Antonio  Poscapihif  Carmeìit^no  sopra  V 
opinione  de^  Pittagorìci*  e  del  Copernico  iWila  •m«biltth  della  l*èrra,  e  stah 
biiità  dei  Sole»  et  U  nuovo  Pittagorico  sistemai  d^l  Mondo t  nella  quale 
fri  conciliano  le  autorità  della  Sacra  Scrittura ,  ^e^»  le  'opinibni  Teologiche 
comunemente iaddoote  dontra  di* questa  opinione  al  Reverendiss»  P.M.Se^< 
bastiano  Fantoni  Generale  dell' Ordime  de^CaTmelita^i i  Napoli  i6is*'l^ 
Lazzaro  Scong*i«.'     -  .  :: 

Epistola  R.  P.  Mi.  Paoli  Antonii  Fosc^rini  t^arnvelltaiii  Jdhtfa  PitKaga- 
ricororo ,  et  Copernici  opitiioném  de  mobilitate  Tertae  »  et  stabiKtate  Sor* 
lis»  ec  de  tiovo  Systemate  »  seu  constitutione  Mundi:  in  qua  Sacrae  Scri^ 
pturae  auctdritates  r  et  Theologicae  proposi tiones»  communiter  adversus 
hanc  ophiionenv  adductae  conciliantur  •  Ad  ReverendisSé  SebastianuTm  Fanr- 
fonium  Get^ralem  Otdinis  Carmetuani ,  ex  Italica  in  Latinam  Lrnguam 
perspicue,  es  fidelitei?  nunc -conversa  iuktor  editionem  Keapóiiexcusam  apucl 
Lazarum  Scoorigium  aiino*  i<Si$.  cum  approbationb  Theol<^òram. 

Questa  Lettera'  dd  Fbscarini  si  trova  stampata^  alla  pag.  465rdel  Bish 
fogo  de  Ma^imi  Si^remi  Tolernaico,  e  Copernicano  d<ir  Caldeo  tradorto 
in  Latitio*  *)L  Mattia  Bel:nagp*ov  edMmpi?esso  in*  Stralburg'  ar^spese'degli 
Elzeviri  nel  16}  5*  in  4.9  come  pure  è  miita  alla  di  sopra  citata  veftione 
dV  nsedesiml  Dialoghi  del  Galiteo  impresse^  in 'Leida  nel  iéff.'  ' 

F.  Thomae  Campanelìac  Calabri  Ordlms  Praed^catorxNfiì  Apdogra  pr^ 
Galileo  Mathematico  Fiorentino  9  ubi  disq^iVitur  utÀm' ratia  tàiilosophan»- 
di  »  qumi' Galileus*  oelebrat ,  &veat  Sattis  Scnpraris-,  »a  aéversetur.  Fran^ 
coarti  T^^ic  Erasmi  KempiFeri  l6^^.  m  4V 

Fu  stampata  questa  Operetta  per  commissione  rfi  Tobias  Adam . 

Dobìtationes  in  Dialogum  Galilaei  Galilaei .  Lyncei  inr  Gymh asta  Pisa- 
no Markematlci.  sapraordinacii  Autore  Claudio  Berigardo  in  eadem  Aca- 
demia  Philosophiam  prophitei^te  t^  ubi  nocalur  Sia>plicu  ;«^Vprevàricatio> 
vel  sìmplicitas,  quod  nuUum  efficax  superesse  Peripateticis  argumentum 
ad  Terrae  immobilitatem  probandam  tam  facile  concesseric.  Ad  Serenissi- 
mum  Ferdinandam  IL  Magnum  Haetruriae  Ducem.  Floreatiae  ex  Typo- 
graphia  Petri  Netti  sub  signo  Solis  16} 2.  in  4. 

Esercitazioni  Filosofiche  di  D.  Antonio  Rocco  Filosofo  Peripatetico» 
le  quali  versano  in  considerare  le  posizioni,  et  obiezioni»  che  si  conten- 
gono nel  Dialogo  del  Signor  Galileo  Galilei  Linceo  contro  la  dottrina  di 
Aristotile.  Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Urbano  VIIL  Venezia  1633.  ap- 
presso Francesco  Babà  in  4. 

Difesa  di  Scipione  Chiaramonti  da  Cesena  al  suo  Anti-Tichone  9  e 
Libro  delle  tre  nuove  Stelle  dall*  opposizioni  dell'  Autore  de*  due  massimi 
Sistemi  Tolemaico»  e  Copernicano»  nella  quale  si  sostiene»  che  la  nuova 
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Stella  del  jt*  non  fii  Celeste:  si  difende  Aristotile  ne*s«oi  principali  Dogmi 
del  Cielo  :  si  rifiatano  i  prìncipi  della  nuova  Filosofia  »  e  1*  addotto  in  di- 
'fi»a)  e  prova  del  Sistema  Copernicano  •  AU*  Eoitneotiss.  t  e  Reverendiss. 
Sip  Cardinale  Francesco  Barberini . Firenze  appresso  il  Laodini  itf}3.in4. 

Considerazioni  del  Signor  Giovanni  Barenghi  sopra  il  Dialogo  de'daa 
jnassimi  Ststenii  Tolemaico»  e  Copernicano»  nelle  qoali  si  difende  il  me- 
^aodo  di  Aristotele  ne' Libri  del  Cielo»  le  sue  dimensioni  per  la  moto  ret- 
to degli  Elementi»  e  per  la  qoicte  dvUa  Terra  nel  centro»  e  per  lo  mo- 
to degli  Orbi  Celesti  »  e  loro  dimensioni  fra  corpi  sablunari  da  quanto  gì* 
ha  scritto  conerò  il  Signor  Accademico  Linceo.  Libri  tre  in  Pisa  a^res- 
fO  Francesco  Della  Dote  i6}<.  in  4. 

Antiphilolaus  Scipionis  Claramontii  Caesenatis»  in  quo  Philolao  redi- 
vivo de  motu  Terrae»  et  Solis»  ac  Fixarum  quiete  repagnatur:  rationes- 
qae  eias»  qnas  ipse  prò  demonstrationibus  affert»  fallaces  detegnntar»  in- 
auper  positio  eadem  de  re  Copernici  confqtatar»  et  Galilaei  defensiones 
reiiciantar.  Eminentiss.»  ac  Reverendiss*  Qardinali  Aloysio  Capponio  Ra- 
ven^nae  Archiepiscopo.  Caesenae  ex  Typographia  Nerii  1643.  >n  4* 

,  Opere  di  Galileo  Galilei  Linceo  Nobile  Fiorentino»  già  Lettore  delle 
Mattematiche  nelle  Università  di  Fisa»  e  di  Padova»  e  dipoi  sopraordi- 
nario  nello  Studio  di  Fisat  Primario  Filo^fo.e  Mattematico  del  Sereniss. 
jGran  Duca  di  Toscana  »  in  questa  nuova  Edizione  insieme  raccolte  »  e  di 
'vari  Trattati  deiristesso  Autore  ndn  più  stampati  accresciute  •  Al  Sere- 
nissimo Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  Toscana.  In  Bobgna  per  gli  H.H. 
del  Dozza  1655,.  e  i6$6.  Voi.  a.  in  4. 

Opere,  di  Galileo  Galilei  Nobile  Fiorentino  »  Accademico  Linceo  •  già 
Lcttcfrt  delle  Mattequitiche  nelle  Università  di  Pisa»  e  di  Padova»  dipoi 
aopraordinario  nello  Stadio  di  Pisa.  Primario  Filosofo» e  Mattematico  del 
Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana.  Nuova  Edizione  coli* aggiunta  di  va- 
ri Trattati  deiristesso  Autore  non  più  dati  alle  stampe.  Firenze  171!. 
pet  Gio«  Gaetano  Tartini  »  e  Santi  Franchi  Voi.  3.  in  4. 

Opere  di  Galileo  Galilei  divise  in  quattro  Tomi  »  io  questa  nuova 
Edratone  accresciute  di  molte  cose  inedite*  Padova  1744.  nella  Stamperia 
del  SemUiariQ  appretto  Gio»  Manfrd  Voi.  4^  in  4. 
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^Bifatori  •  Po^oiid  efrrsrei'e  flei 
Pianefti,!!!^  di  natura  dii^ersa  da* 
gti  uomini»  ^a$f.  }78. 

Abondanza  di  Giovani  culti  «  che  £0* 
tWMo  iti  Tonanti  nel  pacato  se- 
colo ,  cf  tìrtdte  derivava  76^^  71I7. 

Accademia  degli  Alterati  in  Firenstf 
473*  Degli  Apatisti  474.  Dòp&  U 
sua  fondazìorfe  cessano  gli  e^ccélltfn- 
ti  Pòetì  in  Firens^e  47J.  Del  Gi^ 
mento  474.  Dopo  eretta'  Cessano  in 
Firenze  i  Filosofi  47^*  I  stioi  atti 
furono  stanrpati  nell  anno  tóéf.f 
ilsQoincominciameAtofanel  ttf$7. 
j^.  Suo  Diario  ùngìn'^ìe  possedè* 
to  dal  Cav.  Segni  alla  di  lui  mor- 
tt  passò  nel  Fisco  707.  Colomba-' 
ria  475.  Della  Crusca»  e  sud  ori- 
gine t  criticò  il  Poema  del  Tasso 
473.  Dopo  fondata  finirono  in  Fi- 
renze di  parlare  elegantemente  To- 
scano 475.  Annovera  tra  gli  Ac- 
cademici il  Galileo» e  decifra  che 
le  sue  Opere  fiicciano  testo  di  Lin^ 
gua  Toscana  477.  478.  Del  Dise- 
gno 47$.  Dopo  la  di- lei  fondazio- 
ne non  fiorirono  Statuari» Pittori» 
ed  Architetti  eccellenti  in  Firen- 
ze 475.47tf.  Dei  Disuniti  474.  Fi- 
losofica del  Gran  Duca  Ferdinan- 
do IL  474«  Fiorentina»  sua  foti^ 
dazione  473.  fretta  con  idea  di 
restaurare,  e  promuovere  la  To- 
scana eloquen2a»  e  per  scriver  be- 


ne net  Toscano  idioma  47)/Det* 
tfl  h'  grande  Fiorentina  47  )•  Di 
Geometria  »  che  si  teneva  in  Casa 
l'Afeite  della  Vacfehia  77«.  De* 
GeoTj^ofili  476.  Degr  Immobili  474. 
Degl  InfWati  474.  De*  Lesinanti 
474*  De*  Lincei  ascrive  alla  sua 

-  Adunanza  il  Galileo  478«479;Pec 
Costituzione  faceva  a  proprie  spe« 
se  imprimere  le  Opere  degli  Ac*> 
cademici  43$.  Di  Musica  istituita 
in  Casa  di  Giovanni  Bardi  9.  De- 
gli Oscarì  474- De*  Pianigiani  474. 
De' Pietosi  474*  Platonica  in  Fi- 
renze 473.  De*  Rugginosi  474.  Dei 
Sor  genti  474«  Degli  Spensierati  474. 
De*  Tizzoni  474.  De' Trasformati 
474«  Degli  Umidi  473.  Del  Dise- 
gno. Pensiero»  e  Modello  degli 
Accademici  per  la  Facciata  del 
Duòmo  di  Firenze  826. 

Accademico  Pisano  pretende  che  non 
debba  attcÉd^tsi  l  autorità  del  Mi- 
gliore i0a. 

Accademie  della  citt¥  di  Firenze  473 . 
474.  4.75.  Subito  fondate»  hanno 
presagita  in  Firenze  la  decadenza 
delle  facoltà  9  per  cui  furono  isti- 
tuite 475i  Distruttencl  1783.477. 

Accolti  Pietro*  Sua  Opem  di  Pro- 
spettiva 80;. 

d*Acereriza  Duca.  Il  Galileo  gli  do* 
na  un  Compasso  di  Propora^iOne  127* 
Scolare  del  Galileo  23  7. 

Achil- 
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Achillini  C1au<t3b  Geometra  S09.  ! 

Acqua .  E' un  ^L^^eg^ito  iT^nfinlte  Ne- 
rette minori  d*ogni  immaginazio- 
ne 308.  Perchè  a  chi- v*  entra  ap- 
paia fredda»  e  poi  calda  744. 

Ac(j0^ende.nte  FaBHcio  'f$.  Racifo- 
«jnan^ato  dal  Galilto  alla  Crai  Du- 
chessa 132. 

Acque  correnti  del  Castelli» per  con- 
fessione di  esso  è  aiutato  a  compor- 
re il  Trattato  delle  medesime  dal 
Galileo  .465.  486».  4«7. . 

Adunanze  Letterarie  »  (che  facevansi 
•presso  i  Nobili  in  Firenze  747r* 

Agsianti  Niccolò  5^9.  Scolare  dd  Ga- 

.  lileo  504.  779.  Intimato  dall*  Inqui- 
*  sitore  «ad.  intervenire  uetla "Chie- 
sa di  S.  Croce  di  Firetnz^  per  sen- 
tir, leggere,  la  Sentenza  dieJ  Gali- 
leo 5SJ-  ' 

Agricpltora.  Il  Galileo  si  dilettava 
di.  essa  coltivando,  il  sud  Orto .  Era 
CÉR^w  nel  potare  le .  Viti ,  e  gli 
.   Alberi  823.  824. 

Agucchia  Monsignore  fa  senza  con- 
'  clusione  delle  osservazÌQni^ulle  Me- 
i  dldee  .123*  Nominato  310.  Attcsta- 
va che  era  scorso  ut>  anno  dacché 
il  Galileq  gli  aveva  confidata  la  sco- 
perta delle  Macchie  Solari  332.  Os- 
'  fcervare  dal  medesimo  337. 

Alberti  Antonio  Arciprete  di  Abano 

115. 
Albizi  Eleonora  Concuhina  d»  Cosimo 

primo  genera  D.  Giovinni  de'Me- 
'  dicf  marit|ità  ^CarloPanclauchÌ4($* 
Albizftir)v  Gìo...  Andrej  77^*-. 
Aldobr^ndiai  Cardinale  310.     . 
Aldpvrandi' aveva  tenui  sostanzi?  4. 
d'Alembert  dichiara  bastardo  il  Ga- 
<  lileo.»  q^UQAd^  l^  -ste^iK)  d'Alembert 

è  spurio  25.  26. 
Alfet.Soobfe  del  Galileo. 135. 
A'ppc^tti    Conce   Francesca   loda    il 

Trattato  delC  Arje,  afilla  Guerra 

dt:l  Machiavello  54. 
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Alighieri  Dafìte  Fondatpre  della  To- 
scana Poesia  V.  Collezione  delle  sue 
Opere  fatta  da  un  Forestieio  VI. 
Scolare  di  Brunetto  Latini  158.  mor- 
to esule  dalla  Patria  262. 

AktedioGro.EnricoMàttematico8i2. 

A]cobell7  Fra  Ilario  osserva  la  nuova 
Stella  lei. 

Ambrogetti  P.  Marco  traduce  in  La- 
tino le  Opere  del  Galileo  76e.  761. 

Ammannati  Giulia  Moglie  di  Vincen- 
zio Galilei  li.  15.  Madre  del  Ga- 
lileo sposata  in  Fisa  23.  24. 

Amonrons  procurò  di  perfezionare  i 
Termometri  94. 

Amort  Eusebio  scrìve  che  Drebellto 
fa  inventore  del  Termometro  84. 

Anassagora  .443^ 

Aliolitzen  Costantino  inventore  della 
polvere  da  Cannone  68. 

Andnes  Giovanni  18.  Scrive  la  Vita 
del  Galileo  89;. 

Anello  di  Smeraldo  regralato  da'Lin- 
,cei  al  Galileo  479.  Passato  in  do- 
minio ^d' Iacopo  Panzanini  763. 

Angola  del  Contatto.  Parere  del  Ga- 
lileo sul. medesimo  749. 

Anonimo  A.Qtor  Pisano  pone  in  dub- 

^bio  1!  liiscrizioae  di  Salvino  degli 

t  Armati  159^.' 

Anonimo  Versirin  lode  del  Galileo  881. 

Antinori  Cav.  Gaetano  tenne  presso 
di  se  i  MSS.  autografi  dell' Acca- 
demia del  CJmento  7^7. 

An'tiia  i  o  Tromba  da  muoversi  col 

>  Pen^l^ulo  esaminata  d{al  Galileo  744. 

Adto^ini  Pfnjfllo  Scolare  del  Gali- 
leo i3di.  Osserva  le  Macchie  S'>Ia- 
ri  )37«  Manda  da  Bruxelles  t  Di- 

.   ?egni  delle  Macchie  Solari  al  Ga- 

-  lileo  3?Js. 

Apelles  post  Tabula^ .  Viene  palesa- 
to chi  era  il  vero  Autore  3  }p.  340. 

Aproi,no  Conte  Paolo  Scolate  del  Ga- 
lileo 1^6. 

Aqui- 
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Aquilonio  Gesuita  339. 

Archi  Circolari  descritti  da!  Pendalo 
erroneamente  creduti  dal  Galileo 
isocroni  tfpS. 

Archimede  scrisse  sa' Centri  dì  gra- 
vità ,  sopra  gli  equiponderantì»  e 
la  Statica  60.  Scrisse  de  imsidenti- 
iut  tumido  3 ti. 

Architettura  impropriamente  detta 
Gotica  18.  19.  Era  esperto  nella 
medesima  il  Galileo  845.  Restau- 
rata dal  Bruneliesco ,  e  da  Michel 
Angelo  Buonarroti  i8.  19.  Il  Ga- 
lileo fu  consultato  su*  pensieri  fat- 
ti per  la  Facciata  del  Duomo  di 
Firenze  82;. 

Argoli  Andrea  Lettore  di  Mattema* 
tica  in  Padova  8io« 

Ariosto  è  confrontato  dal  Galileo  col 
Tasso  9  correzioni  fatte  al  di  lui  Poe- 
ma dal  medesimo  481.  ,^ 

Aristotele  sostiene  che  i Cieli  sono  in- 
corruttibili 99.  Sua  opinione  sulle 
Comete  443.  444.  Confutata  dal 
Guiducci  445*  e  segg. 

Armati  Salvino  primo  inventore  degli 
Occhiali  1 5  6.  Suo  Sepolcro  1 56. 1 57. 

Arme  di  cui  si  valevano  i  Claustra- 
li contro  i  Filosofi»  e  veri  Lette- 
rati 234. 

Arrighetti  Giulio  soscrive  un  Parere 
Teologico  del  Canonico  Cini  5*5 • 
Filippo  Scolare  del  Galileo  1 36. 770. 
Andrea  discepolo  del  Galileo,  e  Se- 
natore Fiorentino  770.  Geometra  ♦  e 
suoi  scritti  802.  Niccolò  discepolo 
del  Galileo  771.  Esperto  nella  Geo- 
metria 801.  8o2. 

Artefice  Olandese  inventore  a  caso 
del  Telescopio  164. 

Astronomi  diversi  che  tentarono  di 
scoprire  nuovi  Pianeti ,  ma  in  va- 
no 216. 

Astronomiche  operazioni  del  Galileo 
75J. 
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Autore  anonimo  dell*  Elogio  del  Vi- 
viani  non  merita  fede  relativamente 
a  quel  che  scrisse  sul  medesimo793. 

Autori  che  attribuiscono  la  fabbrica- 
zione perfetta  del  Te4e$copie  al  Ga- 
lileo 189.  i^o. 

Azimutali  StrumcAtt  usati  in  tempo 
di  Ticone  «88. 


J3Achet  Claudio  Geometra  S22. 

Bacone  da  Verulamio  Francesco  cre- 
duto Autore ,  ed  inventore  del  Ter- 
mometro 74.Tempo  nel  quale  scris- 
se W  sue  Opere  74.  75.  In  esse  non 
ai  dichiara  inventore  del  Termo- 
metro 74.7  5*  7<$*  Riconosciuto  m- 
debitamente  per  il  restauratore  del- 
la Fisica  895. 

Bacone  Roggiero non  aveva  co^fzro- 
ne  degli  Occhiali  da  naso  1 50.  Né 
tampoco  del  Tdescopio  185.  Per- 
seguitato da*  Regolari  }«6.  387. 

Badovero  Giacomo  Scolare  del  Gali- 
leo 117.  Gli  spiega  il  Compasso  di 
proporzione  125. 

Baillou  Giovanni  Direttore  delle  Fon- 
tane» e  Giardini  del  Duca  di  Par* 
ma  i9é.  Artefice  che  fabbricò  me- 
diocremente in  Milano  dei  Tele- 
scopi 196. 

Baldi  Bernardino  sua  Cronica  dei  Mat- 
tematici  }5. 

Baldinucci  Filippo  2«.  4S9. 

Balestri  Domenico  Magnano  fabbricò 
il  modello  imperfetto  deirOrologìo  a 
penduto  ideato  dal  Galileo  7  )}.  7)4» 

Balia  ni  Gio.  Batista  osserva  le  Mac- 
chie Solari  •  E'  d*  opinione  che  la 
maggiorerò  la  minore  quantità  di 
esse  nel  Sole  producatio  il  maggio- 
re» o  minor  caldo  3}7«  Comunica 
al  Galileo  il  suo  parere  sulle  Come- 
te 43 }.  Conversò  in  Firenze  col  Ga- 
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lileo ,  il  quale  gli  palesò  quanto^asre* 
va  scoperto  sulle  velocità  de'inetr 
605.  Partito  dai^renze  prega  il  Ga- 
lileo a  dargli  m>tfzia  sulKe  velocità^ 
de*  moti>  ed  a;  stampare  il-  di  lui 
Trattato  in  tomo*  a  quest»  Scienza- 

,  £05,  6o6-.  ImprudenrecnenTe*  si  fa 
Autore  delte  seopecte  fatte  tfeil  Ga- 
lileo sulla*  caxluta^  de' Gravi:  606. 
607.  E  di'  aftre  scoperte  fatre*  dal 
medesinìo^  6'o7'.-6o8. 609.  Confessa 
41  avere  impairate  le  osservazioni' 
sopras  t^ei  Fènd^Tr  e  della  caduta^ 
de  Grarvi^  tfel'  Galileo  608:  Preten- 
de il  Wolfio  cTie  erroneamenre  scri-^ 

,  vesse  sulle  Leggi  della  caduta  de* 

.  Gravr  609.  Viene  difeso  dalle  impu- 
razioni  del  Wbrffo^&icr.tJw^  Prega- 
,  il  Galileo  ad  insegnargli  iFmodadi': 
accertarsi  »  che  un  Grave  percorra 
centD'braccia  in  cinque  secondi  7 1 2. 
Manda'  una^  copia*  deF  MS.  al  Gali- 

.  leo  dei  suo  Trattata  ài  Meccanica' 
7fo;  Era^  eccellente  Ceomerra  Ti  r. 

Baìidini  Angero  Mariia  19.64*.  Jtcqm- 

.  sta  iT  dito  indice  del  Galileo*  dagli^ 
Eredr  del  Gori  8^j; 

Bandi nv  'CanrdinaTe-  jio.  318; 

Barberino^  CardtnaP  Maffeo  si  trovò^ 

.  preseìite  alfa  dìsputa  solle  Galleg- 

.^gi^nti  avanti  il  Gran  Duca  Cosi- 
mo* ir.  J09;  Fartitante  della  dòttrì- 

-  na  del  Copern ico  j 99iTiat tava'irma-^ 
namente  »  e  con^  cortesia't:ol  Galilea 
49(^.^497.  Obìe^ne  da  Tur  fatta  aT 
P.  Castein  suT  moto  della  Tèrra  $01.- 

fiarberrno  Cardinale  Antonio  si  adbpra 
presso*  il  Papa  per  mitifrare lapena 
della  Carcere  data  al  Galileo  536^ 

Barberino*»  e  Bionifacìo  Gaetana  Car- 
dinali difendbna  il 'Gòpernico^545. 

Bardi  Coirte*  Giovamri  instituì  nelFa 
sua  Gasa  un^^Acca'demiadr Musica 
8.  Discepolo  del  GaIireo»773'. 

Bardi  Giavann^l  Scolare*  del  Galilea 
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1 3  7.  Scrive-  im  fàcfore-  del  Tratta- 
to delle  GaUeggumci'  311.  Scrive 
sotto  la  direzione  de*  Gessiti  sulle 
Galleggianti  deLGalileo, e^dedica  V 
Opuscolo  al  PrincipeCesis  3  zz.  3  2 3 . 

Bardi' Cónce  Pietro  scci ve  a  Gio.  Ba- 
tista Dbnr9.  Scolasedbi' Galileo  77  3. 

Bartolòmmeo  da  Si  Concocdio  suaCro- 
nica  151. 

Bartolotti  Alessandro  <»struisce  il  Pon- 
te di.  fisa  di  un  Arca  solo  >  che 
rovina  487.  77/©.- 

Barzini  Domenico*  778: 

&rsvill'e  Scoiare  del  Galilea  13;. 

Beaume  de  Blòis  Elonmonxi^  Geome- 
tra 822. 

Bèchero  Glovaccliina  suU*  asserzione 
del  Màgaloni  scrive  che  il  Galileo 
fu  il'  prama  inventore  dell'  Orolo- 
gio- a  p^tidulo  70^^ 

Béechmannolsac  éeputatoesamuiàtore 
del  merodo^  offèrto  dal  Galileo  per 

.  ritrovare  la  tiongitudiiie  672.728. 

Bèda  versato  nella  Geometria  396. 

Bellarmino  RobertaCardinale  sua  Let- 
«era!( 'spreenme'  verso»  del  Galileo 
scritta  a  Gesuiti  286w^^7.x89.^9o. 
Capo^  della  Còtvgregazione  dell'  In- 
dice 3981 400;  401.  Attesta  che  il 
Galileo  non  avevaabiurato»  né  era 
srato  penitenziato  4r3.Fa  cagione 
che  nel  1 6 16.  fosse  censurato  il  Co- 
pernico J13.FU  avvexso  al  Coper- 
nico perchè  i  Gesuitf  Tedeschi  se- 
*gniirano  ia  di  lui  dottrina  5x3.514. 
Fu^  Autore  del  Decreto  del  161 6. 
contro  del  Coptrnica  551.  Giorno 
per  giorno  imparava  laLingua  Gre- 
xav  e  ne*^sussegttienti  T  insegnava 
agli  Scolari  79*. 

Bellosguardo  Villa  del  Borgherini.In 

.  tss2r  mai  haabi  tara  il  Galileo  »  come 
falsamentesuppone  ilTargioai  43 1  • 

iBellosguardb  Villa  di  Lorenzo  Segni 
ove  abitò  il  Galileo  43 1«- 

Bcl- 
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Bellncc!  G!o.:6atista  daS.  MdrinDjcri- 
ve  sslla  pQrtiiica2Ìone  ^4. 

3embo  Pietro  ocùmo^crittoreltalu- 
no  478. 

Bentivogli  Goido  Cardinale  Scdlftce 
del  Galileo  65.  Gli  è  spiegato  da 
esso  il  Compasse  diìFToponrionefi  ^  5^ 

Berl^oardo  Claadio  'Stanrpa  lun  .-Libro 
contro  del  Galiko  ss7^ 

Berlinzone  erra  un  Gesuita  -2t$9« 

Bernaggero  Mattia  'tradace  il  T*rat* 
tato  del  Compasso  di  TfopouMone- 
del  Galileo  dal  Toscano  in  Latioo^ 
e  non  i^^tcribuìsceal  Byrgio  j2)« 
Traduce  in  Latino  4  Dialoghi  del 
Galileo  -i6i^.  Geometra  81 1. 

Bt^noolli  <GiarcoiiìO^  e<Stovami1  dimo* 
strano  «che  'la  Carva  della  discesa 
prestissima  è  la  Cicloide  ^699. 

Bettihi  Mario  Mattematico  .Gesuita 
809.  81.0. 

Bianchi <jforanrii  i  5/Smentitodel  suo 
asserto  che  il  Cesis  ibsse  Ancore 
del  Telescopio  190; 

del  Bianco  Saccio  Sedare  del  <jalt- 
leo  778*  PròfessGffe  di  Matcemati- 
ca  790.  805. 

Bilancetta  del  Galileo  -per  -venire  in 
cognizione  della  gravità  specifica 
dei  Corpi  ;7/£  per  conoscer  lami- 
stara  de' Metalli  752.  753.  . 

deVBylli  Giacomo  «Geometra  :8i9. 

Binocalo  inventato  dal  Galileoper  os- 
servare i  Satelliti  di<jiove  in  ma-, 
re  2X0.  .281  .Come  era  formato  2:8 1  • 
Tempo  in  <QÌ  fausto  in  opera  ivi. 
Mandato  dal  Ga;ltleo  a  Leopoldo  Ar- 
ciduca d*  Ausrria  2*8 2.  Ed  allV Am- 
basciatore del  Re  di'lSpagoam. 
Modo  ideato  dai  «Galileo  di  ^do- 
prarlo  in  «mare  an  guisa  «cTie  T  Os- 
servatore potesse  mirare  i  Satelli- 
ti di  Giove  €81.  ^8^.  -683. 

Byrgio  Giusto  gli  viene  attribuita  1* 
invenzione  del  Compasso  di  Pro- 
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porzione  servendo  H  liandgravio  dì 
.Hassia  Cassél ,  'nonsipnva  che  fos- 
se .r inventore  121.  cil2.  :l2  5.^l24« 
IBisenzìo  apiume  :Scrtttnra  dèi  Barto- 
Botti  ^su*  ripari  da 'farsi  al  tmedesi- 
•  ;mo  9  alla  quale  il  GàUleotsi^»mQSfra 

«contrario  4*7.         •  ' 
iSlaeu  Gaglielnto  ^depiitato  -per  esami- 
nare il  metodo  ^offerto  dar<xà1ilèo* 
^per  j*itrovare  Ila  ^Longitudine  ójz. 

ifitaenvelansonioCtt^élmo^àttema-* 
tico  .8ij6.    ' 

boccaccio  Ciovamii  ffa  irinascere  In 
Italia  la  Greca  Sìmélla  18.  Veruna 
de*  suoi  iPatriotti-ha  pensatola  stam** 
pare  in  un  corpoilérsue Opere  VII. 
Non  erairicoo^. 

Bocchineri<ìa1i1ei.'5estilia  7fo*'     ' 

.Bococmef  ado  attrSuiisce  r>invenzid^ 
nve  del  Termo«ieia:o:alSafrcorio77. 

Boerhaave  7^.  Ta  ùnven^tore  ^-del  Ter** 
mometro  il  Dr^eliio  .84^     ^     •) 

Boezio  Geometra  j  vC«  -^ 

Bojle  IR^cfberto  conóbbe  il  difettò  che 
aveva  il  Termometro  dell'  Accade- 
mia vdel  Cimento  9<4.. 

Bologna  <jiovaoni  suo  disegnò  per  la 
Facciata  del  Duomo  di  Firenze  82tf. 

Bonaventuri  Tietro  Tapitorév,  e  dipoi^ 
-marito  della  Bianca  Cappello  827. 

Bonaventuri  Tommaso  sópra inteseraU' 
£dizione  Fiorentina  delle  Opere  del 
Galileo  59. 

Boni  'Civ.  'Onofrio  intelligente  dellts*^ 
Mattematiche^  esperto  neH*  Archi- 
tettura Civile^'  e  nelle  Belle  Let- 
tere IV. 

Borei  Pietro  *a  torto  incolpa  il  Gali- 
leo d^  essersi  spacciato  per  inven- 
tore del  Telescopio  1 74.  Ignoran-' 
temente  asserisce  che  Vitellione, 
e  Maurolico  abbiano  trattato  del 
Telescopio  /v/.  Attribuisce  al  Por- 
ta  la  fabbricazione  del  Telesco- 
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pio  itjs*  Ateribaisce  ad  uà  Arte* 

^ce  Olandese»  e  non  al  DrebeHio 

r  mvenzione  del  Microscopio  279^. 

Feosioiiaria  degli  Stati  d  Glandi^ 

é^iS'  Sk  adopra  perchè  il  metodo 
.  trovato  dal  Galileo  di  graduare  la 

Longitudine  sia  esaminato  dagli  Q- 

landest  729. 
Barelli  Già  Alfomo  4.  Atrrtbaisce  t' 
.  io  ve»£tone  del  Termometro  al  San- 

torio  77.  Divien  i»emicodel  Vivia* 
.;»  78*  Fabbrica  perfetti  Tetescopt 

i9S.  196.  Scrive  vaX  moto  degli 

animali  757'*  Sio» 
Borghioi  Maestro  di  Letceie  Umane 

del  Galileo  27» 
dal  Bof ga  &  Marco  Gav*  FCarnmlnio 

Bacciomeis'  inveisce  centro-de^^Fio- 

rentiiiì  2}v 
Boschetto  Greca  arcbittttA  là  Cbiesx 

Trimasiale  de  Pisa  éi* 
Baudin  Gesuita  si*  appropria  il  meto^ 

do  di  foctiiitcare  del  &  GàXto  r  e 

def  Marchi  5.).  $&. 
Bradlet  Astronomo  Inglése  esserva  T 

abertaziiDRe  delle  Fisse  »  e  ne  xle- 

duce  muoversi  te  Terra  ifi^ 
Brahe  Ottone  Scolare  del  GaKko  i  )  f  r 
Brahe  Tycone  92.  tif. 
Brenna;  Abate  Luigi  scrive  la  Vita  del 
.  Galileo*  •46.  Errori  qootenuci  in 

essa  847.  848.  8^49'. 
Brenaconi  Ottavio  scrive  sulla  nuova; 

Stella  IDI.  loz. 
Bresciani  Benedetto  presiede  all'  Edi*^ 

zione  dett' Opere  del  Galileo  di  Fi- 

venze  59. 
Bronzino  dipinge  iT  Ritratto  a  olio  del 

Galileo  ad  istanza  di  Gio»  France- 

aco'  Sa^redo'  873.. 
Brulier  Giat:omo  74V 
Brunetlesco  FiFippo  rìstabili-  T  Archi- 
tettura Greca  t  e  Romana  V.  Niu- 

no  si  è  dato  il  pensiero  d*  incidere 

in  ramcr  le  sue  Opere  ^  e  tesserne 
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la  Vita  VII.  Fu  il  |Mimo  restaura- 
tore dell'Architettura  Ci  vile,  e  ad 
abbandonare  l*  Architettura  Gotica 
penendo  in  uso  la  Romana  18. 19. 

Bruni  Leonardo  Aretino  suo  Sepolcro 
in  S.  Croce  87;. 

Buciaski  Cristoforo  Scolare  del  Gali- 
leo I2f. 

Balifon  Antonio  105^» 

Ballialdo  Ismael  Mattematico  820. 

Bttonamici  Francesco  29. 

BttOfiamici  Cav.  Giovanni  Relazione 
di  quanto  avvenne  al  Galileo  cdl* 
Inquisizione  ^44» 

Buonamici  Canonico  Innocenzio  544. 

Buonarroti  Buonarroto.ao. 

Buonarroti  Michel  Angelo  per&ziona 
la  Pittura  >  Sccikura  »  ed  Ardhitet- 
tura  V.  ip.  Non  si  i  pensata  ad 
imprhneie  in  un  sol  Volume  le  di 
lui  Opere  Vn.  Giorno  delta  sua  nior- 
te  20.  21»  Fu  trascurato  da' suoi 
Concittadtai  2é]..  Suo  Sepolcro  in 
&  Croce  879. 

Btonarroti  Michel  Angelo  il  Giova- 
ne 20. 21.  Scolare  del  Gaiileo774. 

Buonarroti  Senat.  Filippo  Sepolcro  e* 
rettogli  nella  Chiesa  di S.  Croce  87 5. 

del  Buono  Paolo >  Candide,  e  Aiite- 
nic^  Seohri  del  Galileo  7^9. 

del  Buono  Paolo  Geometra  Maestro 
del  Montanari  »  Accademico  det  Ci- 
mentar inventore  di  utiU  Strumen- 
ti 800*  801» 

det  Buone»  Candido  Mattematico*  ed 
Accademico  del  Cimento  801. 

Buontatenti  Bernardo  Maestro  di  Ar- 
chitettura di  D.  Giovanni  de' Me- 
dici 46*  Suo  disegno  per  la  Faccia- 
.ta  del  Doomo  di  Firenze  82^. 

Bttsto  in  marmo  del  Galileo  nella  Gal- 
leria Medicea  871.  Modellato  in 
terra  cotta  dal  Caceini  ivi  Getta- 
to in  bronzodallo  Scultore  Gb.  Ba- 
tista Foggini  per  ordine  di  Vincen- 

aio 
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zio  Viviani  /V/.  Viene  $itaftto  sul- 
la Porta  della  di  liH  Abitazione  ivi. 
Scolpita  dal  Cacciiii  t  e  dal  Mochi 
in  marmo  per  ordine  del  Salvia  ti 
per  regalarsi  al  Principe  Cesis  &?  *• 
Copia  io  bronzo  gettata  per  offdi- 
«e  del  Viviani  passata  nei  Panza* 
nini,  dipoi  nel  Pecci,nel  Perellir 
ed  in  ultimo  presso  Tlngegnerc  Sol- 
vetti 872» 


VjAbeo  seguace  deUa  Filosofi»  Ma- 
gnetica IO). 

Cacctni  Giulio  Cantore,  e  Musico  jo. 

Gaccini  Fra  Tommaso  Domenicano  a 
pien  popolo?  predica  contro  del  Ga- 
lileo in-  S.  Maria  Novella,  punti 
ridicoU  della  di  bii  Predica  }9S- 
Si  pofta  a  Roma  per  perseguitare 
li  Galileo,  e  procura  che  sia  proi- 
bito il  Copernico,  la  Stuirica,  ed 
il  Foscarini  4»o-  4»>'  Si  trattene- 
va in  Romapet  perseguitare  a  Ga- 

liteo'  49?^ 

Calasanaio  S.  Giuseppe  permette  al 
P.  Settimr  Scolopio  di  pernottare 
in  ArcetrìdatGalile^iief  »639-Pcr 
essere  rnstruito-nelte  Geometrie  794. 
795..  Scrive  una  Lettera  onorevole 
pel  Galileo ,  che  simile  non  posso- 
no-vantarsi  i  Loiòliti  che  fosse  scrit- 
ta a  favore  del  Bellannino,  che 
volevano  Santo»  795- 

CamettiP.  Ottaviano  pretcade  difen- 
dere tanto  il  Balìani,  quanta  il 
Galileo  6oiJ*  6im^ 

Campana  Giuseppe  fabbricò  stupendi 
Telescopi  196.  Opuscolo  di  esso 
mentovato  dal  Targioni ,  e  Lette- 
ra di  Niccola  Heinsio  per  dimostra- 
te Autore  dell'Orologio  oscillato- 
rio il  Galileo ,  ma  a  questa  asser- 
aione  ostaaa  le  Lettere  del  Prin- 
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cipe  Leopoldo,  e  del  Viviani  711. 

Campanella  Fra  ToMmasa  scrive  in 
favore  del  Copernica,  e  del  Gali- 
leo 418.  $11.  Scrive  al  Galileo  sul 

.  suo  Dialogo  517.  Dovette  desiste^ 
re  di  mostrarsi  partitatite  del  Ga-* 
lileo  siy^ 

Camuzi  Andrea  Medico  37. 

Candela  accesa  nel  fondo  di  un  Va^ 
so  concavo ,  girando  il  medesimo-y 
questa  non*  si  spenge,  né  sì  muo- 
ve la  di  lei  fiamma  445. 

Candore  Lunare  •  Sunto  di  quanto  stri 
medesimo  scrisse  il  Galileo  coatta 
Fortunio  Liceti  651. 

Canocchiali  si  fiibbricavanonelitfn- 
imperfettamente  in  Olanda  67  3v 
Loro  ritrovamento  giovevole  alf 
Astronomia  6S9^ 

Cappella  di  Sb  Lorenzo  architettata 
dal  Buonarroti  46. 

Cappello  Bianca  rapita  dia  Pietro  B^uo- 
aaventuri  827*. 

Capponi  Cappone  Provveditore  dello 
Studia  di  Pisa  48V 

Capponi  Cardinale  }:io.  Si  £irevaspìe- 
gare  da  Dina  Peri  i  Dialoghi  del 
Galilea,  ed  adottò  il  Sistema  Go* 
pemicàno  Sì4^ 

Capponi  Canonico  VincenziaCòvsole, 
dell'  Accademia  Fiorentina  878.. 
879.  Sua  Libreria  i«3.. 

Capponi  Senator  Vincenzio  Scolaredel 
Galilea  7711- 

Capra  Baldassarre  sr  appropria  fin-- 
venzione  del  Compasso  di  Propor- 
aionetee  ne  stampa  uiì  Trattato 
wiy*  Scrive  contro  il  Galileo  sulla 
«uova  Stella  Ii3«  i.i4«.  115.  Cita- 
ta davanti'  a*  Riformatori .  Vede  il 
CompassadelGalileo  prima  che  pub- 
blicasse il  suo  Libro  ii6vi]<7.Gli 
esemplari  del  Libro  det  Capra  sono 
sequestrati  120. Non  fece  altroché 
tradurre  in  Latina  il  Trattata  del 

Gali- 
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XSalileo  ingìafiando  il  -medesimo 
1 19.  Senupzisffff  e-cotfdtnn9to^à* 
Riformato^  ^  ^9*  ^3,:  Postille  .del 
Galileo  alla  saa  Opera  75<$- 

da  Capaa  LeyonaAlo  Jode  4a  iai  .data 
\al  Galileo  88if^ 

Carcavil  Pietro  A^attmtattco  Sai. 

Cardano  non  appUcd  :a  rinfrenire  la 
.causa  del  galleggiare  deì.corpi  3  iz* 

Cardinali  preseggono;  in  Roma  ^Ue 
Con^egazipoi  3  8. 

Cardinali  «  e  Teologi  qualificatori  del 
S.  Uffizio  che(  giudicarono  il  Gali- 
leo» erano  imperiti  nelle  Matema- 
tiche» e  tieir  Astronomia  SS3' 

Carnesecchi  Pietro  confi^^nato  .airjn- 
qùisiziQne  di  Rama  -i^i* 

della  Casa  Mansig/tor  Giovanni  Fon- 
datore della  Toscana  Eloquenza  y« 
Scrittore  Toscano  ^^^lU 

Casa  pa,eei;na  del  Galileo  errócic^menne 
5uppasta  dalTargioni  8n*.A34* 

da  Caccia  Fra  Costanzo  1)9. 

Casimiro  Re  di  PcA^nia  272. 

Ca$sini  Gio.Oomeiiicò  •  Rispetto  alle 
Comete  opinò.,  cke  queste  foss^o 
Stelle»  o  Pianeti  .44f« 

Castelli  Don  Benedetto  6p.  Narra  ìa 
qu|il  mòdo  fosse  inventato  il  Ter- 
mometro ivi  •  Sua  Lettera  sul  me- 
desimo al  Cesarìni  69-  70.  Scrive 
sulU  Cdamita  io9.  Scolare  del  Ga- 
lileo 1 3  6.  Modo  da  :lui  trovato  per 
aiutate  .la  vista  i^fB.  Osserva  i  pe- 
riodi delleMedicee  ai  3  «Seri  ve.con- 
tro  ^L^Opporitori  delle  Galleggian- 
ti del  Galileo  ,311.  t'originale  del- 
la «uà -rej^ica  al  Coresio  è  postilla- 
to^ e  corcetfto  dal  Galileo,  e  nonTi- 

^ .mase  pubblicato . Motisro  pel  quale 
rionise  inedita 3 1 5*^1^-  3  17  Repli- 
ca agli  Antagonisti  ddGarlHiéo .  Oi- 
mostra  gli  abbagli  presi  dagli  Op- 
positori del  medesimo  315.  Scrive 
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coatro  IxHloyfco  delle  <CoIom1>e«« 
Vinceozio  di  «Grazia  3 1  &.JLe  rispo- 
ste di  esso  £astd|i  ^er  la  massima 
parte  seno  scritte  jdal  «Galileo  3j8. 
Trova  il  jnodo  di  4ise!g;nare  esat- 
tamente le  MacdiieiS^ri  3  6^ .  Ab- 
braccia H.Sisteaa  .Copernicano  .392. 
Disputa  in  pcesetiza  de*  Sovrani  ^ol 
DottorBoscagliasul  motoddla'Ter- 
ra  394.  Professore  in  Pisa«  e  dipoi 
neir  Archi gimiasio  Romano  ^85. 
Pubblica  il  Trastato  delle  acque 
cerrenti ,  che  può  credersi  ideato 
dal  Galileo  ivi  «  Scrivecontroil  Di 
Grazia ,  déIIe£dIom1>e^GiorgioCo- 
resio^  jsà  ,aleri^  ^  ^uMlica  le  tac 
.ScrittuJW  iconiro4é*rprim1  %  benché 
fossero  detta  te.»^xemposte  dal  Gali- 
leo 491.  Procura  iUipIsca»'ilXIom- 
■  missarlo  del  :S.  jUf&uo  52^.  523. 
Jl  quale,  era  dì  seimmenta  che  la 
i^tnesiiiine  del  moto  della  Terra  non 
andava  dodwa  «colia  iSacra  *Scritta- 
ra  5  23 .  Assanftato  tda  Roma  ^rchè 
si  adoprava  .a  (favore  «del  Galileo  ^ 
535.  Procura  <per  mnezzo  éél  «Car- 
dinale Antonio  ISa^efioi  di  since- 
rare Urbano  Vili,  che  il  GalHeo 
aveva  rappresentato  in  Simplicio  uà 
Peripatetico  « 'e  non  già  la  di  lui 
persoaa  j6a.  f  richiesto  dal  Gal i- 
'ieo  per  inviarsi  in  Olanda  -per  ac- 
certare ^i  Olandesi  della  verità  del 
suo  meMdo  ^er  trovare  la  longi- 
tudine .ÓSe.iGli  -fu  concesso  di  pò- 
rtersi  jibboccare  v<:oI  <jalQeo  -a  cen- 
dizitme  che  vi  fossa?  «presente  per- 
sona t  .che  .asc(Atasse.qBanto  dalGa- 
Jileo  gli  veniva  detto.n7/.!Suo sen- 
timento sulla  stima  di  «mi  -Cavallo 
748.  Scrive  sulla  ^BìlaiKetta  753. 
cOpuscd iscritti  a  di  lui  ^ome.ma 
.che  Te^meote  erano  del  Galileo 
75>-  7àf>. 
'CastcsQtto  lacomo  5$. 

Cata- 
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Ca«tneO'  Girolarmo  scriver  salla  Borur» 
&:av>one  54. 

CattmRBze  >  e  lòrcy oso*  li  Galileo'scH*- 
ve  sallc  nvecUssithe  75^»     ' 

Causa*  per  la  quale  T  Aotdredclla  Vi- 
ta del  Galileo  ha  tacdato^a^pubUi^ 
caria  X,  e  sefg.. 

Cavalcanti  Abate  jrrt*- 

€à Valerio*  Fiat  Bonaventura^  5 SVMae-- 
Ftro  det 'Padre  Urbano  Daviso' 91  •• 
ScolaredelGalileo't^j  6.  Av^eica  som- 
ma cutifidenzacol  Galiléo'sóo  Mae-- 
scrOt^es^Qdo-  gianto'apfevalemdl^ 
un  di  lai  Teovema*  4J£r^ f«|>  5 ta- 
Eccellente  Aiattematica>  H  vt.^ 

Cavano* stimai  del  medesimo,  parere* 
del  Galileo ,  e  del  Nòzzolini;  747- 
748.  749: 

Cecd^r^lU  Michel  Angelo  Cancellie- 
re.^ ddU^ìioeatlèmiai  fiioreinina  »  In-^ 
cendup  d%ira'  di  lui^  iìabrecia  47^* 

Gelatone.  Vedi  Btnoculòv  !    / 

Centri  di  gravità .  Tèmpo  net  quale 
il  Galileo  cominciò^  ad  applicarvi 
38i  Scrive  sopra*  de*  medesimi  pri- 
ma dV  Luca*Vaterio494,.7j5*Non 
pi;d>blica  «1  suo  Trattato  »  perchè* 
•seppe  che  Luca  Valerio»  tpoliblìca- 
va  Ja..sua^  Opera  salla^  stessa:  mate- 
ria 7  TS- 

Cerati  MonsignorGksperaFrowedi- 
tiM;e  dello  Studio  Pisano  40;.  41  • 

Cesarinì  Ferdinando  69;  Discorso  a 
lui  diretto»  dal  Castelli  laS-. 

Cesi  Federigo- teeta  di'&bbriéare  lé^ 
LentriparaboKche  pernsigliorare  il 
TèlèsoBipio  1 9  T^  Ist iniìsce*  ***  A^aia- 
démia  db*  Lincei  laj;  ^1-4.  Ascri- 
ve alla  detta*  Accadèmia  il  Galileo* 
r94v  Scrive  in  favore*  del  Galileo' 
310;  Lo  sollecita  a  pubblicare  la 
Storia  delle  >Maechfie  Solari  3)^. 
3  3^}',  Teneva;  il  Sistema  Copernica^ 
no  j 9ir.  "S'eri ve  -sul  moto  della Ter^ 
ras  e  come  vada  interpetrata  fa 
Scrittura  419;  Sua  morte  j^e6. 
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Chauvìn  -aerribnisce  l'invenzione  del 
TermoÉifctro»  al*  Dbebellio  84. 

Chiaratnonti:  Sàipidne  da  Cèsièna' scri- 
ve con  tra  ir  Ststéhia  Copernicano 
421.  Sif  voleva' eW^ibre -per  esami- 
nare r  Diàroghf  dèl^Galiléo;  517. 
Scrive  eontro-  et  esso»  524.  Pubbli- 
ca un  Sila  LiUro  conih)"  del  mede- 
^ilW)'j^7^Pubbric«^'itCilTOli  sulla 
iTuova^  ScèMà^'^fr.  Geothetra^  809^ 

CtaccKerii Ofuliatio  779.      '^   "''' 

Ciampòli  Monsignore  ^$19^  400.  Di- 
sapprova il  Libro  del  Guidnccisttl- 
•  .feCoqiere^^  peidiè  ìa^  «so*  veniva-' 
jiQ^  irritaci  i  ìG05àitÌ4'3  3;  Si'  esprime 
col  Castelli ,  che  se  ti  Galileo  tor- 
'  fìava  a  Roma,inòri>'vi)sa«ehbe*sta- 
Oidifficokàì^a  permettergli  la  stam- 
pa de'  Dialoghi  501 .  Privato  della 
nasica  dv  Segtetario'de'Bi'e  vi ,  per- 
chè avea  procurata  Va  permissione 
4Se$la  stampa  dei  Dialoghi  delGa- 
Til'eo*  524.  Addebitato  daf  Papa  di 
esser  seguace  della  nuova  Filosofia 
554.  E*  licenzialo*  daK  postó^  di  Se- 
gretario^de'^Bi-evi  54r.l>btte  ótdi- 
inr^Hiiome  del-l?apà»  che  iT- Mae- 
stro» del  Sacro  PalaztO' permettesse 
la  stampa^  de'  Dialoghi  del'  Galileo 
S49^  Scolare-  diel  Galileo*  768. 

Cicerone  suo  d'etto  sopra  il  prender 
moglie  5K7.  i98^ 

Gcloidé  »  e  sua^  misura  creduta  dal 
Galileo  tripla  del  Cerchio  suo  ge- 
ntrarrf'«enza'  però  che  giungesse  a, 
dame'  la  dimostrazione  75). 

«Cieli  incortuttipfìi  secondo  Aristote- 
le 99^     '    *  ■ 

«Cigoli  Cardi  Cav;  Lodovico  amico  del 
Galileo  1 39;  Consiglia  ìF  medesimo 
;a^  non»  far  contO'  di-  alcu<ne  Scrittu- 
ire  uscttielax)ri  contro  le  Galleggian- 
ti 3 lo^..  lj(y  sollecita  a  pubblicar  V 
Istoria  delle  Macchie  Solari  yii* 
Osservale  Macchie  Solari  3  36.  Man- 
da 
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da  da  Roma  fil  Galileo  i  disegni 
delie  Macchie  Salari  |<5«  Avvisa 
il  Galileo ,  che  si  ordiva  dai  Frati 
una  perseeazione  contro  di  es6o  jpt . 
Fa  à  disegno  per  la  Facciata  del 
000010  di  Firenze  816. 

Cini  Canonico  Niccold  scriva  nn  Con- 
«nlio Teologico  a  favore  del  Gali- 
leo $03.504.  Scolale  del  Galileo77j. 

Cioli  yalerio  Ministro  imbecille  del 
Gran  Duca  Ferdinando  II*  Sordi- 
da economia  usata  veno  del  Gali- 
leo 539. 

Claustrali  difensori  del  Peripatetici* 
.  amo  4S^  Sono  soliti  di  esaltare  i  lo- 
ro Soci  161* 

Clavio  Cristoforo  Inion  Mattemafico 
3  6.  Riformò  il  Calendario  •  Sue  Ope- 
re «  e  sna  morte  ivi  •  Nominato  1 1 1  • 
121.  139.  Pone  in  dubbio  Tesisten* 
za  de' Satelliti  di  Giove  11 8. 219. 
Come  pare  le  scoperte  Celesti  fat- 
te dal  Galileo  ^84.  Prima  che  il 
Galileo  giungesse  a  Roma  non  am- 
metteva resistenza  de' Pianeti  di 
Giove  848. 

Clemente  XII.  Pontefice  881. 

Coccapani  Dottor  Giovanni  eletto  nel 
iS^Sp  Lettore  di  Mattematica  nelf 
Accademia  del  Disegno  789.  Sue 
Opere  804, 

Coccapani  Sigismondo  suo  Trattato  » 
in  cui  propone  di  mettere  Arno  in 
Canale  approvato  dal  Galileo  489. 
490.  Versato  nella  Geometria,  ed 
Idrostatica  790. 79ijGeometra  804. 

Cocchi  Dottor  Antc^m  Sepolcro  eret- 
togli nella  Chiesa  di  S.  Croce  876. 
Professore  di  Filosofia  naturale  »  ed  ' 
Anatomia  879. 

Cocchi  Dottor  Raimondo  vende  alcu- 
ni Libri  stampati  del  Galileo  po- 
stillati dal  medesimo  alla  Libreria 
Nelli  765- 

Coignet  Michele  39. 
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CoUalto  Conre  Vinciguerra  Scolare 
del  Galileo  13; • 

Collana  d'x^ro  regalata  da  Cosimo  IL 
al  Galileo  per  la  dedicazione  de* 
Satelliti  di  Giove  aio.  Altra  degli 
Olandesi  mandata  al  medesimo  (k- 
lileo,  dal  qaale  non  voleva  rìce- 
irersi#  e  perchè  678. 

delle  Colombescrive  sulla  n nova  Stel- 
la IO  1.  NominaM  303.  Non  si  tro- 
vò presente  alla  dispata  fatta  dal 
Galileo  soHe  Galleggiarti  alla  pre- 
senza del  Gran  Duca  303.  Pabbli- 
ca  un  Libro  contro  il  Trattato  del- 
le Galleggianti  del  Galileo  314. 
ficrive  contro  di  esso  il  P.  Don  Be- 
nedetto Castelli  318.  Le  risposte 
aotto  nome  del  medesimo  «  anche 
a  Vincenzio  di  Grazia  si  credono 
de)  Galileo  ivi  •  Errori  rilevati  dal 
Castelli  nella  di  lai  Opera  310.  321. 

Colonna  aveva  un  mediocre  patrimo- 
nio 4.  Cerca  indagare  i  perìodi  de' 
Satelliti  di  Giove  123.  Osserva  le 
Macchie  Solari  337.  Geometra  •  e 
sommo  Bottanico  6ie. 

Coltellini  Famiglia  al  presente  nella 
Toscana  diversa  da  quella  dell*  Av- 
vocato Coltellini  474« 

Coltellini  Avvocato  Agostino  Fonda- 
tore dell'Accademia  degli  Apati- 
sti 474- 

Colavrot  Barone  Scolare  del  Galileo 
125.  ^ 

Comandino  Federigo  Grecista  ,  ed 
esperto  Mattematico  scrive  sa'  Cen- 
tri di  gravità  34.  Comenta  il  Trat- 
tato di  Archimede  de  insidemibus 
bnmido  311. 

Comete  apparite  in  Cielo  nel  161 8.» 
il  Galileo  per  essere  ammalato  non 
paò  osservarle  431.  Disputa  a  vota 
dal  Galileo  col  P.  Orazio  Grassi 
156.  7C7. 

Commissari  deputati  dagli  Stati  Ge- 
nera- 
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•  nerafi  d'  Olanda  per  venire  in  To- 
scana ad  esaminare  il  progetto  del 
Galileo  muoiono  6Sy. 

ComoIIi  Bibliotecàrio  dell' Imperiali 
in  Roma  778. 

Compasso. di  Proporzione»  o  Milita- 
le inventato  dal  Galileo,  suoi  usi, 
ed  operazioni  65.  66.  Un  Aleman- 
no lo  spaccia  per  propria  inven- 
zione «  che  fu  ^al  Clavio  giudica- 
to imp^^rfetto  121.  Indoverosaraen- 

•  te  attribuito  al  Byrpio  izi.  122. 

Consiglio  di  Pregadi .  Decreto  del  me- 
desimo ,  col  quale  elegge  il  Gali- 
leo Lettore  di  Padova  50. 

GonspiclllaiB'. significava  pertugio»  o 
.  feritoia  147.    ' 
Contarini  Giacomo  amico  del  Galileo 

51.  Scolare  di  esso  125.  136. 
Conti  Cardinale  }  IO,  Approva  ilsen- 

•  timcnto  dello  Sdieiiier ,  che  le  Mac- 
chie Solari  fossero  Stelle  340.  In- 
cerros^ato  dal  Galileo, se  1* opinio- 
ne del  Copernico  repugnava  alla 
Sacra  Scrittura  }^2. 

Contratto  rogato  SerCamm ilio  Piom- 
banti per  la  disumazione  del  Gali- 
leo, e  Viviani  878.  879.  880. 

Copernico,  e  suo  Sistema.  Il  Galileo 
scriveva  per  illustrare  il  medesimo 
392.  E*  proibito  411,  412.  Non   è 

<  stara  proferita  immediatamente  ve- 
runa decisione  del  Pontefice  552. 

Coresio  pubblicò  un  Libro  centro  le 
Galleggianti  del  Galileo  313.  Scri- 
ve contr^del  medesimo  il  P.  Ca- 
stelli 3/1 5. 

Cornaro  Giacomo  Alolse  Scolare  del 
Galileo  6$.  136.  S' immagina  il  Ca- 
pra che  comunicasse  al  Gal  leo  al- 
cune oss  rvazioni  sull§  nuova  Stel- 
la 1 1  3.  Fece  spiegs^re  dal  Galileo  al 
Capra  V  uso  del  Compasso  prima  che 
egli  stampasse  la  sua  Opera  117. 
Instruito  dal  Galileo  nelfusodel 
Ffin.  VI.  A  a 
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Compasso  di  Proporzione  125. 

Corpi  egualmente  gravi  nell'acqtia 
scanno  indifierencemente  ad  ogni 
altezza  305. 

Corsali  Andrea  35» 

Corsi  Iacopo  esperto  nella  Musica  icK 

Corsini  Monsignore  528. 

Corsini  Principe  Don  Lorenzo  Gran 
Priore  di  Pisa  esperto  nell'  umane* 
Lettere  472. 

Corsini  Principe  Don  Neri  procura  che 
sia  fatta  una  copia  delle  Annota- 
zioni d'  1  Galileo  al  Poema  del  Tas- 
so  481. 

Corsini  Car4rnal  Neri  Mi. 

SS.  Cosimo,  e  Damiano  Cappella  del 
Noviziato  in  S.  Croce  874. 

Cosimo  Gran  Principe  di  Toscana  1 1 8; 
Scolare  del  Galileo  131.  Col  mede- 
simo usa  urbanità, econfi^lenza  I  54, 

Cosimo  li.  Gran  Duca  regala  al  Ga- 
lileo scudi  1200.  per  la  dedi<;a  de' 
.  Srtt<:1Uti  di:G;):?ve  220.  Teneva  de' 
Congr^^si  I<ette.r4irl   301, 

Crasso  Lorenzo   30.  Scriye   l'Elogio 
idei  Galileo. 8^4.. 

Crjtmonino  C<;sare  disparere  diversa 
dal  Galileo  suìli  nuovn^  Stalla  ici. 
Spedito  dalla  Università  di  Padova 
, ,  a  reclamare  al  Senato  contro  i  Ger 
ìsttiti  UQv  II  I.  Ne'j:a  pstinaramenr 
te  l'esistenza  de' Satelliti  di  Gio- 
ve, e  fa  propostilo  di  nonqsservar 
mai  le  scoperte  celesti  fatte  col 
Telescopio  219. 

Crescimbeni  non  dqbita  dell!  Inscrizio- 
ne di  Salvino  degli  Armati   158. 

Cristina  Gran  Duchessa  di  Toscana 
131.  Consulta  il  Galileo  sopra .  un 
punto  Astrologico  133. 

Cultura  non  è  prodotta  dalla  Nobil- 
tà >  né  dalle  ricchezze  4.  $• 

Cunitz  Maria  Profcssora  di  Mattema-* 
tiche  814. 

Curva  della  discesa  volocissima.Opi^ 
a  a  a  a  nò  il 
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nò  fi  Galileo  essere  gli  Archi  del 
Cerchio  698.  quando  è  la  Cicloi- 
de 6^f. 


JL/Adì ,  e  loro  combinazioni  di  nu- 
meri 744. 

Danesi  Cav.  Luca  itampa  il  Tratta- 
to di  Meccanica  del  Galileo  750. 

Dante  Poeta  non  era  ricco  4.  Fonda- 
tore della  Poesia  Toscana  1 S. 

Danti  Fra  Ijjnàzio  Geometra ,' ed  A- 
stronomo  }4. 

Dati  Carlo  cfede  xhe  gli  antichi  non 

•  avéssefO  cofg^nix'tone  degli  Occhiali 
i4y.  Scolare  dèi  Galileo  774. 

Ddvìso  Fra  Urbano  pubblica  un  Trat- 

•  tato  di  Sfera  attribuendolo  al  Ga- 
lileo 58.  Scrive  sul  Termometro 
petftzionato  dal'Gran  Duca  Fer- 
dinando II.  '9i« 

becféttf  del  SenatoVenetò  per  k  Con- 
dotta del  Galileo  Jo.  ptf. 

Democrito  443* 

Desarques  Gherardo  Geometra 'Bir. 

Péscfaites  Hertato  celebre  Mlttema- 
tito  8r>. 

t)é ti  Cardinale  ?io. 

Deusìnghio  Antoftìo' Geometra  813* 

Diafccìo  tion  è  altro  che- a c^ua  rare- 
fa tfa  joj. 

Dialoghi  déHe'ìiuove  ^Scìetize  etano 
impressi  rtel  Genhalò  1 6j  8: 6  ij).  Paf 
ti  stampare  da  Elia  Diòdatì>edal 
•Cónte  di  Koailles  hi.  Ccyrfipéndto 
della  |>rim^'giortia<a«ia.Oell2fse- 
*'COndt  629.  Delta  terza  6j}. 'Del- 
la quarta -6^8. AppeVidiiée  642.^  Del- 
X        la  qùirfta  1545.  Della  ^sesta '64:8, 

ÙialagTìi  su*  màssimi  Sistentì  *Vpei^afv» 

il  Galileo  di  ottenere  TI  permesso 

•     ^d'i  ^am parli  J 06:  lilòrto  il  Prtncl- 

pe  Cesis  il  Galileo  petisa  d^'ìmpri- 

Wììi  in'FTrerfzeVe  ff6n1nT^oÉira-.itol, 


Non  vi  eradifficóltà'dipermetrer^ 
ne  la  srampa,  purché  iKìalileo  ri- 
mandasse il  MS.  a  Roina:p^rfafvi 
alcune  correzioni  ivi .  'E*  dispensa- 
to il  Galileo  di  mandar  nuovamen- 
te a  Roma-tutto  ilMS.,  ma  •sol- 
tanto il  principio,  enfine  507.*Rì- 
visti  dal  Toritefieè ,  approvati  dal 
Maestro  del  Sacro  Pahzzo,  daU* 
Arcivescovo ,  ed*  Inquisitore  di  Fi- 
•  rcnze  -y  ro.  Vengono  tradotti  in  In- 
♦glese  só-o/Ed  in  Olandese  5TS1.  Espo- 
sizione del  contenuto  della  prima 
giornata  5ó«.  Ekposizione  della  se- 
conda giornata  577/Esp^sizionedel- 
la  terza  587.  Esposizione  della  quar- 
ta giornata  594.  Se  erano  scritti  in 
Latino  f  Dialoghi  delle  nuoveScien- 
zc  sarebbero  stati  stampati  in  Fi'an- 
cia  6 IO*  Fra  Fulgenzio  Aficanzio 
incitò  il  Galileo  a  pubblicare  i  pre- 
detti Dialoghi  sulle  nuove  Scien- 
te <  14.  Il  MS.  originale  de' predet- 
ti Dialoghi  per  la  stampa  approva- 
to ^ra  nella  Libreria  de*PP.  Tea- 
tini in  Firenze  ti  17I  618. 

Dias  Damiano  33, 

Dietristainfiarotie  135. 

Dfgby  Renelmo  818. 

Oìai  Monsignor Pietro'3 78.  398.400. 

401.  Luoga  Lettera  scrittagli  dal 

•  'Oalileo  40  u  Discepolo*  del  Galileo 

©iodati  Etìa' fa  statnpare^  digli  Elze- 
viri i  Dtalòghì -delle  ìfutivcScien- 
fee'dèl  Galileo  «61  p.  Incita  il  Gali- 
leo ad  offerire  agli  Olandesi  il  sao 
'metodo  di  tifare  le  Lòiig'Ttudrni 
^69.  Si  lagna  coir  Ortensia  elle  ab- 
bia ^a^tccii>atoalMoritfor  iti  Ven- 
azione 'di'è^oGalilcO  di  trovirein 
qualunqoe  luogo  la  Lottgltodine 
674."Strf  ivc'air  Vgènìo1a(gnaDdosi , 
'  theìlUealio  lìon'eMgufvalacom- 
imis^idne  degli  Stati  Generali  ó-jó. 

•Ecci- 
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Eccita  gli  Stati  Generali  ad  airi- 
mare  l'affi  re  sulle  LoT>gitudìni  6.76. 
Giareconsulro  Parigino»  ed  Avvo* 
caro,  amico  del  Galileo- 728. 

Disegno.  In  qaest*axce  eca>  versato 
il  Galileo  825.  845. 

Disomazione  de'  Cadaveri  de)  Galileo , 
e  dcfl  Viviani  quando  segui  ne  fa 
rogato  pubblico  Conrtatto  878. 

Divini  Eustachio  fabbrica  eccellenti 
Telescopi  195. 

Domenicani  nascostamente  in^i'liano 
il  Galileo  per  conto  del  Sistema  Co* 
pernicano  392.  Inveiscono  contro 
il  ined<»simo  ivi .  Procurano  unita- 
mente a^Gesaif f  di  fiir  dec?i',?er  dal- 
la grazia  <lel  Pa^vi  il  GaliWo  514. 

Donec  Scopre  del  Galileo  i??. 

Doni  Gio.  B<iti<^-a«64.  Sao  Trattato 
di  Musica  i}8« 

Domo  GiOì  Ant<Miio  suo  dfint^nfna  per 
la  Facciata  del  Doomo  di  Firenze 
826. 

Dr.bbfl  Cornelio  creduto  inventore 
d..l  Termometro  74.  82.  Precetto- 
re del  Figlio  dell* l'nperatore  82. 
Posto  in  Carcere  ivi  •  Al  sTvizio 
del  R»  d'Inehilterra  ivi ,  Inventa 
delfe  Macelline  82.  8^. fabbrica  un 
Telescopio  ^85.  ^^4.  Ha  un^  imper- 
fetta cogitiamone  del  Termometro, 
sul  quale -scrive  dopo  a  versori  tro- 
vato il  Galileo  S5.  Alcuni  eli  at- 
tribuiscono r  in venzione  del  Micro- 
scopio 278.  Non  vi  -è  documento 
chi  provi  «essere  stato  lui  il  ritro- 
vatore  278.  279»  Non  vi^^no  che 
semplici  deposti  di  persone  che  lo 
ass^  risenno  dopo  la  diluì  morte  279. 

Da  lley  Roberto  Geometra  818. 

Duodo  Antonio  Scolare  del  Galileo 
136. 

Duòmo  di  Fiesole  (Jj; 

Duomo  di  Firenze  aveva  la  Faccia- 
ta di  marino  con  Statue  eretta  con 
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-  disegno  di  Giotto»  che  1^  demoli: 
ta  da  l^enedetroUguci^ioni  pec  far 
lavorare,  i  poveri  S2S«  8I26. 

E 

XZ^Clissi  Lanari  a-vengono  di  rado  1  < 
percid  noi)  erano  cred^ati  oppor.tjuni 
per  trovare  la  LongicactiiM.658. 

Eclissi  de*  Satelliti  di  Gipye  osservati 
dal  Galileo  «  che  pensò  a  valerse- 
ne per  r  uso  deHa  Nautica ,  e  Geo- 
grafia ,  e  per  graduare  la  Longitii- 
dine  4j5q^  ii6p 

Edimisac  Frjj  della  Flonìa  xys. 

6ffVi»ri4i  ^\  Pianati  di  Giove  le 
andava  facendo  il  P*  Don  Vincen- 
zio Renicri   \9i'  Furono  format» 

.     dal  CaUlfO^  pvr  alquanti  mesi.  66a. 

.  F*tte  dal!  Gfttilep,  e  dal  PR^'nief 
ri  furono  in vr  lare  da  un^  maUgnO 

-  Crin^4Attoa^[Q  Pi^ario  7.J1. 

Egitto  una  volta  culto,  ora  è barMw)?. 

EguaVità  Ikr  le  corde  ÓHnostrata  dal 
Galileo  ne*  suoi  Dialogai  sulle  nuo- 
ve Scienze  698. 

d*  Elei  Artwo  Provveditore  delVo  Stu- 
dio Pisatio  traduce  io  volgare  il  Li- 
bro del  Palmerint,  e  piercbè  315. 
Ammonisce  il  Castelli  a  non  tene- 
re r  Opinione  Copernicana  594.  . 

Eloquenza  perduta  in  Firenze  dopo 
la  fondazione  delf  Accademia  Fio- 
rentina 47^. 

Elzeviristampanot  Dialosfhr  delle  nu<i- 
ve  Scienze  del  GaliLo  619.  (^oro 
impulito  contegno  .620. 

Encidopedi^ti.  trattano  svantaggiosa- 
mente il  Galilto  89^. 

Enrico  Principe  Reale  di  Prussia  $4. 

Equiponderanjti  Studio  fattovi  dal  Ga- 
lileo 37. 

Errard  de  Bar  le  Due  fu  ij  prii?>otrà* 
Francesi  »  che  scrivesse  d*  Architet- 
tura Militare  56. 
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Errori  trovati  In  nn  Opuscolo  dei  Co- 
resio  furono  scritti  dal  Galileo,  e 
non  -dal  P.  Castelli  759. 

Essenza  d*  alcune  macerie  è  a  noi  igno- 
ta ^67. 

d'Este  Cardinale  310. 

Eulero  non  fa  menzione  sa  quanto 
scrisse  ilGalileo  relati  vomente. al- 
la Musica  751. 

Catichcte  Monaco  Eresiarca  3p6. 


X^Aber  Giovanni  avvisa  il  Galileo 
che  in  Germania  sì  osservavano  le 
Macchie  Solari ,  le  quali  credevaa*- 
si  Stelle  331. 

FabricìoGiovanni -stampò nel  ì6ì  i «uq 
Libretto  sulle  Macchie  Solari  342. 

Fahrenheit  perfeziona  il  Termome- 
tro .94- 

Fantoni  Filippo  Monaco Camaldolen- 
se  is- 

Fantoni  Canonico  Pio  eccellente  Idro- 
statico 489. 

Fantoni  Vincenzio  158. 

Federigo  L  Re  di  Danimarca  131. 

Ferdinando  L  Gran  Duca  di  Tosca- 
na indiiFcrente  per  la  Mattemati* 
ca  48.  131. 

Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tosca- 
na perfeziona  il  Termometro  pi. 
93.  Da  giovane  inesperto  nel  Go- 
verno 527. 

Ferdinando  Gran  Principe  di  Tosca- 
na consiglia  il  Viviani  a  porre  il 
Ritratto  del  Galileo,  ed  Inscrizio- 
ni nella  Facciata  della  sua  Casa 

«54.  «55- 
Fermat  Pietro  Mattematico  820. 
Ficino  Marsilio  promuove  la  Fììqso- 

fia  Platonica  18. 
Ficoroni  Francesco  trovò  «na  Lenie 

in  ana  Lapida  delle  Catacombe  1 5(1. 
Figliacci  Poeta  Senese  loda  loSohei- 
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ner  come  ritrovatore  delle  Mac* 
chic  Solari  340. 

éc  Filiis  Angelo  Prefeiione  alf  Isto- 
ria delle  Macchie  Solari  32S.  329. 

Filippo  Langravio  d' Hassia-Batzbac 
stadia  le  Mattematiche  dal  Galileo 

.  121.  122.  Quale  gli  spiega  Forti- 
ficazione» e  l'uso  del  Compasso  di 
Proporzione  122* 

Filosofi  che  pensavano  diversamente 
da  Aristotele  perseguitati  524. 

Filosofia  Peripatetica  regnava  nelle 
Scuole  de^  Frati  99. 

della  Fiora  Ritratto  da  esso  fatto  del 
Galileo  873. 

Fiorentini  indolenti  verso  de*  grand* 
uomini  che  hanno  fiorito  nella  Pa- 
tria VL  Fino  che  conservarono  gli 
«si  antichi  onorarono  la  memoria 
degli  uomini  illustri  867.  Adottate 
le  massime  estere  «  trascurarono  il 
rispetto  dovuto  a' loro  aomini  il- 
lustri hi. 

Fiorini  Veneti  loro  valuta  50. 

Firenze  pud  reputarsi  nutrice  degli 
uomini  dotti  V.  Distinta  per  il  nu- 
mero de'  Letterati)  e  Scienziati  itf. 

Firenzóla  Commissario  del  S.  Uffizio, 
dipoi  Cardinale  prende  iti  odio  il 
P.  Riccardi  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo 548.  Presume  essere  Geonie- 
tra  fw\ 

Fiumi  della  Toscana  sono  stati  diret- 
ti pe*  loro  lavori  da'  Matteroatici 
Granducali  488.  4^9* 

Fluddo  Roberto  creduto  Autore  Jel 
Termometro  76. 

flusso ,  e  reflusso  del  Mare .  Il  Gali- 
leo scrive  sopra  del  medesimo  41 5. 
E' stampato  il  di  lui  Discorso  dal 
Targioui  hi* 

Foggini  Iacopo  778. 

Foggini  Gio.  Bdtistfa  architetta  il  Se- 
polcro del  Galileo  876. 

Foggini  Tincenzio  scolpisce  la  Statua 

dcU' 
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deir  Astronomia  pel  Sepolcro  del 
Galileo  «76. 

Foglie  delle  Viti ,  e  degli  Alberi ,  per- 
chè dopo  la  Nebbia  diventino  ari- 
de 74^-  747* 

Fonseca  Rodrigo  29. 

Fontana  Domenico  778. 

Fontana  Francesco  lavorava  de' Te- 
lescopi nel  1637.  inferiori  a  quel- 
li del  Galileo  iy2.  Morto  esso  Ga- 
lileo sì  ùi  Autore  del  Mtcrosco* 
pio,  e  del  Telescopio  277. 

Fontenclle  non  può  farsi  coatodiquan- 
to  scrive  sul  Viviani  per  non  ave- 
re inteso  egli  la  forza  del  Tosca- 
no linguaggio  792* 

Fonti  hanno  origine  secondo  il  Ca- 
stelli da'  Laghi  »  e  Conserve  inter- 
ne dei  Monti  4S6. 

Foppens  Gio.  Francesco  scrive  la  Bi- 
blioteca Belgica  84. 

Forno  Cav.  Pompeo  Compare  del'Ga- 
lileo  25. 

Fortificazione  insegnata  dal  Galileo 
è  vantaggiosa  per  gli  Stati  5)- Fu 
perfezionata  dagl' Italiani  /vi .Trat- 
tati scritti  sulla  medesima  dal  Ga- 
lileo 758* 

Foscari  Scolare  del  Galileo  136. 

Foscarini  Marco  Procuratore  di  S^Mar- 
co  67.  Fa  inventore  del  Termome- 
trò Fra  Paolo  87.  Epoca  della  pre- 
tesa invenzione  di  Fra  Paolo  88. 

Foscarini  P.  Paolo  scrive  in  difesa  dei 
Sistema  Copernicano  ^99* 

Fossombroni  Cav.  Vittorio  espertonel- 
le  Mattematiche  tf^j.  <o4. 

Fomier  P»  Giorgio  Mattematico  8  ip. 

Fracastoro  tion  inventò  il  Telesco- 
pio 185^ 

Frati  volentieri  accordano  che  gli  ven- 
gano abbellite  le  Chiese  facili  a  di- 
struggere le  antiche  memorie  158. 

*  Con  i  Preti, e  Peripatetici  si  uni- 
scono a  travagliare  il  Galileo  $12. 
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Si  oppongono  ali*  avanzamento  del- 
le Scienze  679.  Nel  tempoche ap- 
prendono le  Scienze  ammaestrano 
la  Gioventù  797. 
Frisio  P.  Paolo  Bernabita  scrisse  l' E- 
lo^io  del  Galileo  8^5. 


vJAètani  Onorato  129. 

Gaetano  Cardinale  Bonì&cio  paftitan*' 
te  del  Copernico  546* 

Gaetano  Giulio  Cesare  Scolare  del  Ga- 
lileo i}7. 

Gageo  aspira  alla  Cattedra  di  Pado- 
va 7i« 

Galaxia«  o  Via  Lattea  i%6. 

Galilei  •  Questa  Famiglia  ha  «ommi- 
flistrati  alla  Repubblica  Letteraria 
diversi  uomini  illustri  >  è  assai  con- 
«plcua  »  eibbe  de'  Gonfalonieri  9  ed 

.    ha  conseguiti  i  primi  onori  della 

•  Repubblica  Fiorentina  6. 
Galilei  Albero  deHa  Famiglia  17* 
Galilei  Alessandro  professa  T  Archi- 
tettura Civile  a  Londra  >  ove  fece 
una  Stuia  da  Giardino, fece  il  di- 
segno per  la  Facciata  ^  e  Portico 

.  -di  S.  Gio.  LateraiKi  9  la  Cappella 
Corsini  9  e  la  facciata  di  S.  Gio- 
vanni xleVFiorentini  16.  Muore  ivL 
Sepolcro»  ed  iiiscrizlone  per  il  me- 

.  desimo  nella  Chiosa  dl^S.-Croce  in 
Firenze  47. 

Galilei  Antonio  it. 

-Galilei  Fra  Bartolommeo  Cav.  di  Mal- 
ta adorna  la  Chiesa  di  S«  limone 
in  Firenze  16. 

Galilei  Benedetto  15. 

•Galilei  Filippo  Canonico,  dipoi  Ve- 

•  4COVO  di  Cortona  sue  Poesie  1 5. 
-Galilei  Suor  Celeste  figlia  del  Galileo 

venne  a  morte  559. 
Galilei  Cosimo  nipote  del  Galileo  zi^. 
aje. 

Gali- 
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Cai  tei  GoUteo'  di  Giovanni  di  Tom- 
maso «  e  Michnsle  di  Giovanni  6. 

Galilei  Galilea  dr  Giovanni  Medico 
celebre  ottiene  stipendia  dalla  Re- 
pubbfìca  Fiorentina  f  medica  ilPrin:^ 
cipe  di  Piembinot  legge  Medicina 
neir  Università  di  Firenze,  Gonfa- 
loniere della  R  pubblica  6.  Inscri- 
zione Sepolcrale  7. 

Galilei  Galileo  Fondatore  della  mo- 
derna Fisica  }.  Suoi  manoscritti 
trattati  da  chi  li  possedeva  barba- 
yanieffie7.Nasce  in  Pisanell'istes^ 
s*  ora  che  mori  a  Roma  Michel  An- 
geles BMnarroti  20.  21.  22.  Fede 
del  suo  Battesimo  25.  Dal  Rotasi t 
e  da  M.  d' Alembert  è  dichiarato 
falsamente  illegitttmo /x^/Mnstrair 
fo  nelte  Umane  Lenereda  un  me- 
diocre Maestro,  non  oscaiKe  divie- 
ne eccellente  26.  27.  Studia  la  Lin- 
gua Greca,  ed  impara  la  Logica 
da  an  Valombrosano  ivi.  Impara 
la  Musica  dal  padre ,  apprende  la 
Prospettiva,  ed  il  Disegno , jè coo^ 
sukato  da*  Professori  di  Pietara  «  da 
giovane  diimostra  la  sua  disposizio- 
ne per  apfirendere  la  Meccanica 
27.  28.  E'  inviato  a  studio  a  Pisa» 
ed  applica;  alla  Medicina  28.  19. 
Si  tedia  drUa  medesima,  studia  di 
proposito  la  Fisica  29. Stadia  laFi- 
lósoiiar  sotta  il  Dottor  Mazaoni  39. 
Attende  alla  Platoiifxra ,  dimostra 
le  fallacie  di  Aristotele ij>/. Osser- 
va inPisa  f  Mdttlaziooe  d'  «na  Laiiv- 
pa  la  i  e  V  Isocronismo ,  usa  il  Pen- 
dalo nella  Medicina  31.  Non  co- 
sta che  -sì  laureasse  in  Medicina, 
si  applica  alla  Geometrìa  33,  L*ap- 
j5rende  da  Ostilio  Ricci  per  breve 
tempo,  e  poi  da-  per  se,  formato 
dalla  natura  j>er  la  Geometria-,  di 
anni  19.  T  impara-,  ed  «n  breve  di- 
venta eccellente,  trascorre  Pappo 
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Alessandrino  3  $•  ì6^  Mand^  al  Cla- 
vio  un  Lemma  sopra  s^i  Eqaìpon- 
deranti  ,s*  approfondisce  sempre  più 
nelle  Mattematiche,  scrive  su' Cen- 
tri di  gravità, inventa  la  Bilancet- 
ta  37.  Carteggia  con  Antonio  Ri^ 
cobaono  39.  Tenta  d'esser  fatto 
Lettnve  di  Bologna,  o  di  Firenze 
40.  Per  raccomandazione  del  Car- 
dinale Dal  Monte, e  non  di  D  Gio- 
vanni de^  Medici ,  tih  di  Ostilio  Ric- 
ci all'età  di  1$.  anni  otrien-  la 
Cattedra  di  Pisa  40. 41  Tv  nue  Sti- 
pendio assegnatogli  ivi.  Esercitò 
per  breve  tempo  la  Mi  dicina ,  scri- 
ve alcuni  Dialoghi  cóntro  Aristo- 
tele ,  so^ra  i  Proietti ,  e  sulla  ca- 
duta de  Gravi  41.  Fa  alcune  le- 
zioni ,  ed  esperienze  in  Pi$a  sa^  Mo- 
bili cadenti,  e  su' Proietti  «  dioior 
stra  false  alcnne  propostaioni  di 
Aristotele  43.44>  Suo  detto  sopra 
il  moto,  fa  delle  osservazioni  sa* 
Tendali  44*  4^.  Perseguitato  da 
D.  Giovanni  de' Medici  i»er  aver 
disapprovata  ana  sua  Macc1iina46. 
47*  Dabita  d*  esser  confermato  ncl- 
Cattedra  di  Pisa ,  cerca  quella  di 
Padova,  e  Qiidabakdo  Dal  Monte 
'  -procura  che  T  ottenga  47.  48.  Ei 
io  chiamava  l'Avchinaede  de' suoi 
tempi  «  si  porta  a  Venezia  49.  Per 
gli  uffici  del  predetto  Gaiditbaldo 
attiene  la  Lettura  di  Padova  49. 
50.  E*  fL-rmato  aV  ^ervizia  della  Re- 
pubblica 50*  L*Ugacciotti  riferi- 
sce il  tsttD  al  Governo  di  Firen- 
z^  $1.  Fa  la  s4ia  Orazione  inauf-u- 
rale  51.  ji,  JEra  amico- del  Pìnel- 
li ,  Contarmi ,  Giorgi ,  Paolo  Goal* 
do,  e  di  Lorenzo  Pignoria52,53. 
Insegna  oltre  la  Geometria  la  For- 
tificazione 5  3*  Salla<]tia]e  compo- 
ne un  breve  Trattalo ,  e  dipoi  un 
.altro  più  estesa,  ^ome  poteonTrac- 

tato 


D   B  X         G   A 

taro  di  Gnomonica  ^s^.  57.  Non  è 
noto  se  ()ue$co  esista  5  B.  Compone 
Qn  Compendio  di  Sfera» lo *pabbli* 
CE  Fra  Urbano  Da  viso»  h.incìertm 
se  dal  Galileo  fosse  composto  .58. 
59.  CoMezioBe  delle  *sue  Opere*^t- 
ta  in  'Bolo^a  ,  FirenAC  •  e  Padova  • 
hi  •  Insegno  in  gtoveotà  -  la  ^MtC" 
eaniea  »  •  ed  >  abfocatecni  il  'S^tema^iEo- 
pemioanO'6D.'Fa  tm  Trattato  assil- 
la m^desnna.,  diertradasseJn-Fran-  • 
cese  il  Me'Eseiiiio»  dipoi  dal  Dame- 
si  pubblicato  in  IsalianOfOve  trat- 
ta'in  breve  q^el  die  da  altri  ,fa 
diffasamence  scritto  ivi  •  Scriveva 
in  •  Paéo  va .  sa^  Cdntr  i  dt/giuvità  j5 1  • 
Tracco  la  Meoeanicai  cearìeamente  • 
e  pratrcameiite.  ^cVeasuk)  div^erse 
Macchide.  peif  la^Reimbblicadkye- 
neziay  inventandone  una  per  alzar  < 
'acqua  ivi  «  £'  dubbio  se  qoesta  fos- 
se posta  iti  opera  6i.  Soglia  !'> in- 
cendio del  'DaoiDO  Ut -Fisa  <$3.  Jn- 
venia  ìì  Goarpasso  di  i>roperzìonef 
o  Militale  tfs.^Seiie  fa  inveiitore 
il  Capra  <6.  Travaglia  sul'iltstema 
'Copernicano,  ne  4n  parte  al  Kep- 
pIero,cbe  Io  consiglia  a  pubblica- 
re le  sae  Meditazioni  66«  67. Scri- 
ve sol  detto  Sistema,  al  Mazzoni 
ivi  •  Inventa  il  fTePOioaiefro  >  di 
qaal  forma*  esso  «ra  »  e  soa  dMFe' 
renza  dalrxDoderno,r'  iorveatò  avan- 
ti Tanno  i-^o^.óp.' Ottiene  la  con* 
ferma  della  Cattedra'diiPadova  95* 
fé.  AKeno  dal  Matrimonio  r97« 
Mantenne  ima  Conciibìna  nomina-  • 
ta  Marina  Gamba^4a  cai  ebbe  piii 
£g4i  98.  Né  lango  tempo  praticò 
cotta  medesima  /vi  «  6aa  opinione 
stilla  iiaava  Stella  >  sa  <at  fece*  tre 
Leeioni  1 00.  >i  •  i .  Coadotto  rper  la 
terza  vtìta  a  leggere  in  Padova 
>#z.  Sttoì  esperimenti  sulla  Cala--  - 
tnita,  proaafando  mdtipUcaxe  la 
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sua  fofia  iA3*^Pit>pone  racquisto 
la  Curzio  Pii^cfaenà  d^una^Calami- 
•.ta^partic<^ne  riio}.  (04.  Q^iesta  si 
csede  perduoa    105.   Osservazioni 
'&fte/5ulle  di  lelprqfpnetà  106. 107. 
tDopo  (il , Gilberto  il  Galileo  studiò 
isa  di  es5a:pi<ù  di  chiunque  altro^ioS. 
•Affma  ftrna  ^CaUmita  :di  mozza  lìb- 
))pa>-4ìh$.  ne r^osticae  quindici V  e 
.  k  -  regala  '.a  dFerdinando  II.  ivi  »  Es- 
sa non  fa  .oQj»  il  Leibni:hio  icp. 
vNon  ej«  iamico  de*  Gfsditi ,  e  ccs- 
?aa  odi /carteggiare  .col  <Glavio  iitf. 
in.  Prova  .piacere  f>cr  f  espulsio- 
ne de' miedesimi  da  'Yenezia  iii. 
Tempo  iii'Oui  inventò  il  Compas- 
so di  Froporztone«.di.  cui  il  Capra 
^pretese  farsene  inventore   1,12.  Si 
difende*  dair  accusedategli  dal  me- 
desimo ,  1 14.  j  1 5*  1  ii6. Convince  d* 
ignoranza  •  il  Capra  nell*  Astrono- 
>mia  115. 116.  Non. replicando  egli 
^lojcmto  xlél.  Capra  «  egli  si  fa 
>t>iù' ardito  iàcendosi  Autore  .del 
Compasso  ti6.:  Perciò  >  r-intima  a 
^compatire^al  Tcibanale  de'RJfor- 
snatori  X17,  Avjwtj.la  pubblicazio- 
ne del  libro  del  Capra  aveva  fat- 
ti fabbricare  più  di  vCento  Strumen- 
ti »  ed  inrentati  i  o.anniiavanti  1 1 7. 
Precedentemente  stampò  Jin  Libro 
sul  Compasso  11 6.  nj.  Anterior-- 
mente  al  Capra  >  spiega  .  V  uso  del 
.OHDpaaso.  a  .diversi  Signori    117. 
Ottiene  sentessa  favorevole  con- 
tro ilCa(»-a»  e  stampa  3a  sua  di' 
fesa  ii^«  j^o^  Per  le  vacanze  del- 
lo Studio  si  porta  ad  instruire  Co- 
simo IL  1 16.  Dona  al  Duca  d*  Ace* 
•  renza  >jan  óConrtpasso  di. Proporzione 
127.  MaestDodeJ  Re  Casta vo  Adol- 
fo, di  Svezia  vi  zj^.  Raccomanda:  al- 
la Gran  Duchessa  T  Acquapenden- 
te ijzrE^ trattato  confideittemen- 
'  re  da'  propri*  Sovrani  »  è  raccoman- 
dato 
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dato  da  laro  alla  Repub.  di  Venezia 
per  V  aumento  di  stipendio  i  }2.Con- 
saltato  dalla  Gra^  Duchessa  sopra 
Hn  quesito  Astrologico,  edal  Picche-  ■ 
na  133.1  ^4.1  Ministri  del  Gran  Dùca 
si  pregiavano  di  essere  di  lui  amici 
134.  n  5.  Sue  esperienze  sulle  Gal- 
leggianti 137.  Sue  O0^ervaz4ont  in- 
corno a'Pendnli  ivi.  Scrrve  srulla 
Musica  Teorica  138.  Suo  Trama- 
to su* Centri  di  gravità,  sulla  ca- 
duta de*  Gravi ,  e  de'  Proietti ,  ne 
scrive  ai  PP-  Castelli,  Ciavio,Fra 
Costanzo  da  Cascia ,  ed  a  Guida- 
baldo  dal  Monte ,  ed  a  Luca  Va- 
lerio 1 39.  Sente  in  Venezia  che  un 
Olandese  aveva  costruito  il  Tele- 
scopio ,  ne  fabbrica  uno  a  Padpva 
migliore  165.  Quale  presenta  con 
una  Memoria  al  Doge ,  e  Senato 
ivi .  Non  si  'spaccia  per  inventore 
del  medesimo,  ma  narra  il  modo 
che  tenne  nel  febbricarlo  séj.  lóH* 
169.  170.  171-  171. <i7?' 174- Re- 
gala moiri  di  questi  Strumenti  da 

<  lui  fabbricati  a  diversi  pv^rsonaggi 
186.  i87.Pcr  molci  anni  fu  l'uni- 
co, che  sapesse  lavorarli  in  Italia 
288.  Quando  incominciò  a  perder 
la  vista  instniì  nelf  arte  di  fabbri- 
carli un  Mariani  191.  Regala  il  pri- 
mo Telescopio,  col  quale  scuoprì 

'  i  Satelliti  ai  Gran  Duca  197.  198, 
Pubblica   il  Nuncius  Sidereus  210. 

'  Voleva  denominare  Cosmici  i  Pia- 
neti Medicei  21 8.  Si  lagna  delf  im- 
proprio contegno  dti   Peripatetici .  - 
219.  220.  Forma  le  Tavole  delle 
Costituzioni  dèlie  Medicee ,  ma  non 
giunge  attesa  la  cecità  a  compirle, 
ma  queste  furono  condotte  cfuasi 
al  suo  termine  dal  P.  Vincenzio  Re-    .- 
nieri  223.  224.  225.51  dimctte'dal    .. 
servizio  de'  Veneziani  per  tornare 
^nuovamente  a  servire  il  Gran  Da-* 
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ca  250.  251.  Causa  perchè  lasciò 
il  5crvizii>Venet0  2  53.ElettoMit- 
tematico  del  Graii  Duca  259.260. 
Motivi  per  cui  fa  ripreso  al  servi- 
zio Toscano,  e  tenue  pensione  as- 
segnatagli 262.  Si  porta  a   Roma 
per  dimostrare  la  verità  delle  sue 
scoperte   283.  284.   Ivi  è  accolto 
benignamente,  da  molti  Personaggi 
285.  Sincerati  i  Peripatici  torna  a 
Firenze  294-  295.  Da  giavane  ce- 
menta il  Trattato  de  insidetUibus 
bumido  311.  Incurante  delle  pro- 
prie  invenzioni   permettendo  che 
altri  se  le  approprino  324.  325. Ei^ 
probabile  che  le  Macchie  Solari  le 
6Ctiprisse  nel  1609.  in  tempo  che 
si  trovava  a  Venezia  ;2j6.  Stampa 
le  "sue  Lettiere  Solari ,  ed  incontra 
qualche  difficoltà  con  i  Revìbori 
Ecclesiastici   338*  339.  Discoperse 
le  Macdiie  Solari  molto  tempo  a- 
vanti  al  Fabrieio.cd  allo  Scheiner 
342.  343*  Prima  sua  Lettera  sulle 
Macchie  Solari  aI  Velsero  544- Di- 
mostra Venere»  e  gli  altri  Piane- 
ti »  che  si  aggirano  intorno  al  So- 
le   347-   E' contrario   all'opinione 
dello  Scheiner,  lo  riprende  di  al- 
cuni errori  348.  fino  a  3  54.  Secon- 
da Lettera  al  Velsero  355.  Non 
debbe  far  maraviglia  se  è  stato  per- 
seguitato  389.  Adottò  il  Sistema 
Copernicano  essendo  giovane  390. 
Scrive  al  Castelli  sul  modo  d' in- 
terpetrare  la  Scrittura  Sacra   594. 
Eli  a  Cristina  di  Lorena  suU'  isres- 
sa  materia  402.  Era  eccellente  Teo- 
logo 407.  Si  esamina  se  Fra  Pao- 
lo fosse  suo  Maestro  >  ed  in  qual 
facoltà  407.  408.  Si  porta  spoota- 
«leamente  a  Roma  a    difendere   il 
Copernico,  dispiace  agi' inimici  la 
sua  andata  in  quella  città  409. 4.10. 
Scrive  sul  flusso  >  e  reflusso  del  Ma- 
rc 
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re  41$;  Ha  colloquio  col  Papa,  ed 
è  intimato  di  tornare  a  Firenze  416. 
Replica  ad  una  Scrittura  delPln- 
goli  419.420.  421.  Replica  al  Ctvìa- 
ramonti  424.  Contrasse  una  malat* 
tìa  viitegipando  nel  Padovano  419. 
430.  Sfaofge^  Tarìa  iemale  di  Fi- 
renze 43 D.  Incitato  a  scrivere  sul* 
le  Comete ,  essendo  indisposto  co- 
munica le  sue  idee  al  Guiducci  4}2« 
Per  le  sue  indisposizioni  ritardala 
replica  al  Grassi,  e  nel  1622.  la 
termina  43$.  4^6.  Credeva  le  Co* 
mete  esalazioni  esistenti  nella  -re- 
gione- eterea  441.  Era  scusabile  se 
teneva  un'opinione  erronea  442* 
Sì  lagna  de' suoi  Anta|;ònf5ti  461. 
Sì  oppone  a  quanto  scrisse  il  Gras- 
si sulle  Comete  hi.  Dimora  nella 
Villa  Segni ,  e  non  in  quella  del 
Bbrgherini  y  è  ascritto  ali*  Accade- 
mia Fiorentina ,  eletto  Console  del- 
la medesima,  vi  recica  una  elegan- 
te Orazione -47($.  Era  Poeta  serio, 
e  faceto  479.  Scrive  secondo  listi- 
le del  secolp  XVI.  478.  Suo  Opu- 
scolo in  biasimo  della  Tog^a  479- 
480.  Xa  Sarroccl^i  gli  manda  un 
Poema  per  esaminarsi  w .  Fóce  di- 
verse* Annotazioni  al  Poema  del 
Tasso  480. 481 .  Distende  degli  Sce- 
nari ,  ed  Argomenti  di  Commedie 
483.  Promuove  T  Idrostatica  484. 
Ef^amina  9  ed  approva  il  Trattato 
Idrostatico  del  CQccapani  49o.Scri'^ 
ve  contro  i  suoi  oppositori  alle  Gal- 
legGTianti ,  permettendo  che  il  P.  Ca- 
stelli se  le  appropri  490.  491.  Scri- 
ve il  Dialogo  delle  nuove  Scienze 
nel  i6iSvOve  ragiona  sopra  gì* in- 
divisibili molto  tempo  avanti  al  Ca- 
valerio  491. .492.  Era  indolente  nel 
sostener^  il  primato  delle  sue  inven- 
zioni ^493. 494.  Si  astiene  dr  pubbli- 
care il  Trattatosa  Centri  di  gravità 
Pan.  VI.  Bb 
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per  risguardo  a  Luca  Valerio  ivi. 
Da  giovane  contrasse  amicizia  con 

•  Maffeo  Barberini  >  di)x>t  Papa  Ur- 
"bano  Vili.  495.  La  conserva  non 

solo  quando  era  Prelato, Cariiina- 
'  le  »  ma  quando  ancora  era  Papa  » 
'  bensì  per  opera  de*  Regoiari  diven- 
nero fra  essi  nemici  496.  Torna  da 
r  Roma  a  Firenze  498.  499.  Pensa 
'di  tornare  a  Roma  per  ottenere  la 

•  facoltà  di  stampare  ì  Dialoghi  »  e 
lavora  attorno  a  medesimi  500.  Per 
mezzo  del  Castelli ,  del  Maestro  del 

-  Sacro  Palazzo,  e  del  nipote  del  Pa- 
.  pa  cerca  la  permissione  di  stampa- 

•  re  i  suoi  Dialoghi  500.  501.  '502* 
Torna  da  Roma  nuovamente  a  Fi- 
renze 505.^  Termina  l'Indice  9  ed 
il  Proemio  del  Libro  per  rimandar- 
lo a  Roma ,  ma  non  potendo  far^ 

'  lo  per  la  sopraggiunta  Pe'^te ,  lo  sot- 
topone in  Firenze  a  nuova  revisio- 

•  ne  508.  509.  Ottiene  fàco1t.\  d*  im- 

•  primerlo  510.  E  perciò  non  pote- 
va, essere,  incolpato  di  mancanza 
$1}.  Di  consenso  del  Papa  è  de- 
nunziato all'Inquisizione  $:i 6.  E'  in- 

'  colpito  di  non  avere  inseriti  aell* 
Opera  gli  argomenti  fatti  dal  Pa- 

•^•pa  contro  il  moto  della  Tèrra. 5.17. 

'  L'  esame  delia  sua  Opera  è  commes- 
so alla  Congregazione  del  S.  Uffi- 
zio 522.  E' intimato  a  comparire 
avanti  di  essa  dentro  il  mese  d'Ot- 
tobre 52}.  Essendo  indisposto  m>n 

'  gli  si  vuol:  concedere  una  proroga 
per  portarsi  a  Roma  5  24.  5  2  5.  Tra- 
vagliato da  dolori ,  et  altre  indi- 
sposizioni gli  vien  negata  ogni  di- 
lazione 525*  Consigliato  dagli  ami- 
ci» viene  dipoi  costretto  dal  Gran 

•  Duca  a  portarsi  a  Roma  all'  Inqui- 
zione  527.  Ammalato,  ed  in  tem- 
po di  Peste  è  costretto  a  portarsi 
a  Roma  >  e  far  la  quarantina  al  Pca- 

bbbb  te  a 
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te^.a  Cenf  ino*  5:2j;^.UrbaaoVIII.ni  ad- 
dietro gli  aveva  assegnar  ad  ci  le  pen- 
sioni sì  a  Hi  f  conte  al  figlio  s^i^ 
Gdiifi^  a  Roma  in  aria  di  colpe- 
Tote»  e. reo  ivi .  Appena  gtan^oin 

,  qaella  ciccar  gli  veone  ordMiatx>  di 
non  eruttare,  persona  Yivente'  w  • 

.  Ai  medesìoio.  fa  dectcì-  che.  noA  o- 

.  stante  fosse  in  grado  dr  difendet si  » 

.  coacactactòsaoeU^^rstaeo^aiatttanttS- 

*  t»  /per xrer  dilesor  i£ Copernico  5  $z» 
Roo  ostante  sperava  dì  giustificar- 
si cofrinquttiaiione  s^ii'^Sìì^  E'  «w- 
comandacD  dal  Gran  Dùca  a*Gar- 
Ainati  Sc^gliat,  e  Bentivoglìo  5^)3. 

.  Per  opera  de  Regohri  ».  beochè  oia- 
.bco,  ed  in  tempo»  di  contagio^fii 

.  costretto  portarst'  a  Roma  »  e  co- 
stituirsi inCareere  nelle  stanze  del 
Commissario  del  S.  Uffizio  sif.^ 
afftigfire  per  essere  stato  carcerato 
flé.  E' condotto  alla  Trinità  de*^ 
Monti  >  ove  è  esaminato  dal  Com- 
missario det  &  Uffizio  ;}&  Perde 
i  SQoi  sonni  hi .  Si  diceva  dtts  sa- 
rebbe stato  condannato»  e  proibi- 
to il  di  hti  Libro» relegatola  car- 
cere y  o  in  un  Convento  di  Frati 
#39*  Nuovamente  ritemita  m  Car- 
cere del  S*  Vf&zv>9  costretto  ad 
abiurare  nella  Chiesa  dettan  Miner- 
va,  sentenza  contro  di  lui  profe- 
rita >  suo  Libro  de^  Dialo^i  proi- 

~  bic^  540^.  Peaitenaa  salutare  ingiun- 
«agK  dal  &  Uffizio  hi.  Gli  vien 
permutata  hi  pena  delta  Caicére 
con  esser  sequestrata  sella  Vitla 

'  Medici  y  e  dipoi  nel  Palazzo  Arci- 
vescovile di  Siena  $4#.  541.  Qi 
vien  permesso  di  partire  da  Roma* 
è  relegato  nel  Palazzo  dell*  Arci- 

~  vescovo  di  Siena  con  facokk  di  sen- 
tir Messa  nei  giorni  festivi  541* 
Nelle  sue  disgrazie  vien  consolato 
da  $uor  Celeste  di  hi  figlio*  $42» 
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Si  esomina  se  (mt  toimeata^é»! 
Sr  Uffizio  hi  •  Non  pod-  rU^s^i 
da'  Doc^tmeoti  adtdotti  te  a^vesse  il 
tormento»  ci&  ch^s  pts^  indursi  leg- 
genda h^  scAcenatA  contro  di  lui  pro- 
l^riia  54a»  S4A*S44*  Costretto  ad 
abiaraf €^  piotostA  evaditi  W  Sap^e- 
ma  Cong^gaaiofkO  549*  s%^  ^ 
he  delle  ceouQ^ersie  eo»  l  Gett- 
ai Mantovani  »  con  i  FP.  ^heioer» 
0  QtMi  fs  k^  Sbeiga^o-  dal  S*  Uffi- 
zio in  Ca^a,  d«dl'  ^4MscJivesc9vo  di  Ste- 
no leamioò  >  Dialog&i  dltJXe  ono- 
ve  Scienze  $^^  554^  Sopplica  il 
Papa*  pea  M4r.  Kbenaro  datta  aaa 
relegazione  ivi»  Gli  viee  i«egatodì 
audace  in  ViHa  detT  Arcivescovo 
di  Sien:a.ìvì.Ce9sa  d'^esacf  confina- 
to nel  Palazzo  Arclvc»coviie  di  Sie- 
na.i  o  gli  vie»  permutato  la  rele- 
gazione neHa  ViUa  d*  Arcetri  col- 
bt  condizione  che  non  farata:  Ac- 
cademie »  né  tengo  cooyersazione  r 
uè  a  pranzo  gente  di  sorte  atcuna 
5S7*55*'Gri  è  vietato. di  conver- 
sare con.  gM  amici  ».  0  dt  supplica- 
re d<'  esser  libeirato  dalla  relegazio- 
ne d' Arcetri  j.$^.  H  P^asteìli  non 
pa&  ottenere  che  egli  posso  veni- 
re o  Firenze  a.  curarsi  i&^  Mai  (u 
liberato  dalla  Carcere  d' Arcetri  » 
ma  £nchè  visse  T  ebbe  per  oon£- 
oei  e  fu  perseguitato  964»  ftf  $.  56^. 
Da  giovane  fece  in  Pisa  dell*  espe- 
rienze sulla  coduta  de*Gr»vi  éo;. 
E  deU' esperienze  soHe  vribraaione 
de^Pèndult  609.  Invitato  a  scrive- 
re sai  moto  et 2.  I>ìstrttto  perdei 
tempo  Ut  terminare  t  Dialoghi  sul- 
le nuove  Science  »  eé  a  p^liesr- 
ti  /vi»  l»i  terminò  in  Seno  òi}. 
Tentano  preetudergli  lo  strada  per 
stamparli  614%  Incontza  delle  dif- 
ficolti in  Germttiiia-  per  imprìmer- 
U»es4£iriaiottdweilJMB&tffé.4li7* 
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Beiidiè  ottenèsM  ^  %i  facóhk  d* 
imprimerli-*  non  ostante  sì  fati4nan- 
dare  il  MS«  éi7«  6i8.  Fa  diligen- 
U  per tiftiwttiwere  in  Spegna  il  Traf 
tat^  salte  ^Loh^tadim  <6o.  '6éi« 
OflTerra  fatta  della  stia  invenzione 
a^li  Olttndevi  6tif.  Per  Ottener  i* 
intento  piropone  di  valer»!  dell*  Ef- 
femeridi delle  Medicee  »  di  pferfet- 
fiiTvl*scopi,  d'on  Orolo«^io,e  d* 
nfta  M«cc»iria  per  tener  fernM  T 
Osim*v^òte  iti  Navetfyi  •  6^2%  6t  }• 
Scrive  à!  tNodati  che  gradiva  don 
veniisse  tTirètize  un  ProfesSoreO- 
landese  (Wer  evitare  !e  pcrsrecarfo- 
fkì  dett*Inqnisiiionfe  679.  Gli  ven- 
dono richieste  dàg^i  Olandesi  T  ef- 
femeridi f  ^  gli  Sttamehti  p^r  tìro- 
var  ta  Lon^tadint  in  Mareintina- 
linque  tèmpo  SS».  AH*  et^  di  io. 
tani  Osseìrva  viha  Lampada  ò^ciD^n- 
tè ,  dalla  ^uale  dediUce  fe  misura 
del  tempo  6^1.  Ei«  vers^lb  Wella 
Musica  72}.  Fa  il  primo  a  misti* 
rare  il  tfempb  per  mezzo  del  Pen- 
dalo 725.  Sao  parere  sulla  srima 
di  un  Cavallo  747.  748.  749.  Esà* 
mina  i  Glicoli  fatti  dal  Chiaramòn- 
te  salta  naovà  Stella  757.  ScHvé 
sopra  di  un  quesito MeccaHticb A;/. 
Trattato  decompositione  continui  7$^. 
Lacerò  il  P.  Cosimo  Galilei  nipo- 
te ex  Alio  i^el  1671.  una  quantità 
di  MSS., fra* quali  non  si  sa  se  vi 
erano  quelli  dell*  avo  760.  Iristftli^ 
sce  al  ritorno  da  Padova  in  Tosta-* 
na  diversi  Personaggi  766.  e  segg. 
Era  amante  del  Vino  generoso ,  che 
manipolava  da  se  stesso  824.Esper* 
to  nel  Disegno  era  consultato  dà 
•Viri  Professori  t  ed  intelligente  di 
Architettura  Civile  viert  cohwlta- 
to  per  la  Facciata  da  fatisi  al  Dud- 
ihó  825.  Per  essere  indispósto  con- 
tinustoìentt  abitava  alb  Campagna 

Bb 
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835.  Era  travagli'ito  da  dolori «e- 
morragief  e  continue  vigilie  ivi» 
Pativa  di  calcoli  >  di  patpitaziòae» 
e  di  ernia  %é.  Travagliato  dai  sor* 
dita»  da  flussione  dì  occhia  e^ne 
perde  imo  èù .  Perde  totalmente 
fa  vista  per  le  cateratte  sopraggi  in- 
tegli  857.  Pretendono  di  vietafngli 
"dì  iàre  il  Testamento  m.Ctò?fihd 
ContteM  iliiiede^imo8}S.9)9«Tra.'» 
vagUsto  da  varie  tnaUttié  hìóore 
839.  ^4».  Kato  nello  ne^tó  gioc^ 
Ito  che  worì  un  iilustre  Pérsonhg- 
gio  1  ttkz  nel  giwho  defla  di  lui  mor- 
te flou  tetiM  in  l»ce  niùn  celebre 
Letterato  ivi  •  Persone  (he  awiste- 
fmb  èità  hIì  lui  morte  wl .  Cat^t- 
tere  della  di  4uv  persona  df^rìtro 
M  VivJam  iti .  Pi^cevbleftelte  con- 
velrsaeiOM  845.  Di  natói^le  Colle- 
rico i  tntt  %ltlre%ì  maiistìeto. Sapeva 
m  mwxe  iCl^ski  tinte Ltftin^i,  che 
ttSttoii  845.846.8efìchè  parco hel 
vitto  godeva  di  aver  degli  afflici 
à  mema  849.  Odiava  f  avarìzia , 
e  là  Ma  ftinraie  età  toigTiore  di  quel- 
la de*  ifàtA  afttbirtìhisti  ivi'.  Seppel- 
llW  a  pine  in  S.  Crocè  nella  Cap- 

♦  ptltó  del  Notjiiaté  852.  IMÌ  «et- 
•  te  jfét  molto  tèntpo  inóhbrato  fton 
per  colpa  de*  suoi  Concittadini ,  ma 
de*  Peripatètici ,  e  dègf  ìppocriti 
854.  Ddpò  del  tèmpo  fu  venerato 
d«*>5ddi  Cdnctttarfirìi  8$4  èóSSe- 
pbftra  ereifto  In  di  ìiri  memoria  in 
S.Cfóce  S'/e.Bastodi  géssb  postò  sul 
]s>epbéito  provvi^ionàlffiénfce  «53, 
878.  Il  iuo  corpo  fu  disumato  in 
occasione  d'essergli  fatto  il  nuovo 
Sepolcro  Ì77.  878.  Fu  il  primo  a 
discoprire  delle  iiovità  nói  Cielo 
895.  896.  Può  reputarsi  fondatore 
di  nuove  Scienie  BpS. 

Galilei  Galileo  figliodi  Vincenzio  15. 

Galilei  Giovanni  di  Michele  Cover- 
b  b  b  b  X  nato- 
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natore  della  cittì  di  S.  Sepolcro  7. 

Galìlc^ì  Giulia  di  Vincenzio  sorella  del 
Galileo  1;. 

Galilei  Giulia  Ammannati  moglie  di 
Vincenzio  97. 

Galilei  .Livia.4i  Vincenzio  sorella  del 
Galileo  maritata  a  Taddeo  Gallet- 
ti 15*  P7. 

Galilei' Lodovico- Cav.  di  Malta  ì6. 

Galilei  Michele  di  Giovanni  de'Prio* 

'  '  ri  della»  Repubblica  Fiorentina  7. 

Galilei  Michel  Angelo  fratello  del  Ga- 
lileo ì^.Saa  o$$erva:(ione  sulle  Ron- 
dini ivi  •  Va  al  servigio  di  un  Pa- 
latino in  Foliònia  97*  Torna  a  Pa- 
dova 112. 

Galilei  Vincenzio  di  Michel  Angelo 
eccellente  nella  Musica  Teorica  >  e 
Pratica ,  Geometra  »  e  Grecista  7. 

-  Ha  per  Maestro  lo  Zarlino  »  col  qua- 
le si  disgusta  7,  8.  Frequenta  l' Ac- 
cademia di  Musica  del  Conte  Bar- 
di ,  consulta  gli  Scrittori  antichi  t 
ristabilisce  9  e  perfeziona  la  Musi- 
ca ,  suonator  di  Viola  >  e  cantore 
8.  p.  Il  primo  a  mettere  in  prati- 
ca lo  stile  rappresentativo»  e  su* 
Teatri  la  Musica ,  messe  parimen- 
te in  Musica  d^^  versi  di  Dante  t 
e  1^  Lamentazioni  della  Settimana 
Santa  p.  Esercita  la  Mercatura  in 
Pisa  /7/\  Prende  per  moglie  la  Giù* 
lia  Ammaatiati/Vi*  Suoi  iTrattati 

.  di  Musica  dati  alle  stampe  ii^.ii. 
1  ) .  Opere  Jn^dite  »  e  sua  morte  1 4« 
Dimora  per  ragioti  di  Mercatura 

.    in  Pisa  sempre  dichiarandosi  Fio- 

.  Tentino  ij.  Contratto  del  suo  Ma- 
trimonio 2}.  24.  Domanda  al  Prin- 
cipe un  posto  per  il  £glio  nel  Col- 
legio, della  Sapienza»  e  non  T ot- 
tiene 3f. 

Galilei  Vincenzio  figlio  illegittimo  del 

.  Galileo  sposa  Sestilìa  fiocchineri  98. 

Costruì»  ma  non  perfezionò T Oro- 
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logìo  a  Pendolo  70$.  Prevenuto 
dalla  morte  non  lo  perfezionò  71  •. 
Sua  mone  7J4-  7%$. 

Galilei  Tommaso  di  Bonaiuto  de'  do- 

.  dici  Buonuomini  dejla  Repabblica 
Fiorentina  6* 

•  Galilei  Virginia  maritata  a  Benedet- 
to Landueci  15.  96.  97. 

Galleggianti  •  JRagiooamenro  fatto  in 
presenza  del  Gran  Duca  301.  Il 

'   Gran  Duca,  insinua  al  Galileo  di 

.  scrivere  sulle  Galleggianti  304.  Al- 
tri assiomi  *  ed  esperienze  addotte 
dal  Galileo  sopra  questo  argomen- 
to 305.  306.  307.  Opinioni  degli 
Stoici  >  e  di  Seneca  conformi  a  quel- 
la del  Galileo  312.  313.  Il  P.  Ca- 
stelli fa  ana  nota  d'errori  scritti 
dal  Coresio,  e  la  risposta  al  me- 

.  desimo  mandandola  al  Galileo  3 15. 
Il  Trattato  delle  Galleggianti  è  tra- 
dotto in  Latino  dal  Prete  Marco 
Ambrogetti  761. 

da  S.  Gallo  Antonio  inventore  dell' 

.  Ordine  rinforzato  nella  Fortifica- 
zione 5$. 

Galiuzzi  P.  Tarquinio  Lettera  scrit- 

.    tagli  dal  Guiducci  439. 

Gamba  Marina  Concubina  del  Gali- 
leo ^8. 

Gassendo  fa  menzione  delf  Orazione 

.inaugurale  del  Galileo  52.  Scrive 
contro  il  Fluddo  76.  Professava  la 
Mattematica  822* 

ÌGenerioi  Francesco  fabbrica  una  Mac- 

.  china  col  Pendulo  737*  Suo  Opu- 
scolo £05. 

Gentilità  rispettava  gli  nomiai  dotti 

.    389- 

Gentiluomini  Fiorentini,  t  quali  con- 
correvano a  fare  il  Sepolcro  al  Ga- 

.    lileo  8$o.  8$i« 

Gesuiti  loro  Instituto  approvato  da 
Paolo  IIL  109.  Professano  le  Scien- 
te» educano  la  Gioventù t  difenso- 
ri d' 


ri  d*A.ristOtde#.fer5egai»aiio  le  Uni- 
versità »  e  specialmente  quella  di 
Padova»  icp.  no.  Vìcn  loro  proi- 
bkO'  d' insegnare  ie  fatohà,  che  si 
leggevano  nello  Stàdio  <ii  iPadoya 
iif.  Esiliati  dal  Dominio  Venerò 
Il 2.  Qaélli  di  Pavia  accolgono  V 
Horkia  nel  loro  Collegio  z^i^z^. 
P^fpdiuQvono  dei  dabbi  sulle  Sco- 
perte Celesti  del  Galileo  284. 285. 
Restam)  convinti  dell^  esistenza  de* 
Pianeti  Medicei  i85, '286.  Repli- 
cano ad  una  Lettera  del  Cardinal 
Bellarmifio  287.  Disprezzo  che  mo- 
strano verso  de'  Laici  dotti  instita- 
tòri  di  Scuole»  e  di  Università  2r89. 
apo.  Un  loro  Apologista  presume 
di  provare  che  essi  »  ed  il  Bellar- 
mino fossero  amici  del  Galileo  291. 
Dovevano  difendere  Aristotele  )  2  3  • 
Neir  Opuscolo  del  Bardi  noti  fece- 
ro fare  ìcommemorazione  del  Galì^ 
leo  j2}.  Proteggono  lo  Scheiner\ 
e  mai  nominano  le  scoperte  del  Ga- 
lileo 3  3  3.  In  unaCoiTclusione»ove 
discorrono  delle  Macchie  Solari  » 
non  nominano  il  Galileo^  341  ^Non 
erano  contrari  alla  dottrina  delCor 
pernico  391. 499.  Segretamente  te- 
nevano il  Sistema  Copernicano 402. 
Si  lagnano  del  Discorso  sulle  Co- 
mete del  Guidacci  434.  Per  poli- 
tica non  sparlano  d«l  Galileo  4  3  7* 
Nascostartiente  perseguitano  il  Ga- 
lileo 517.  Si -esamina  se  procura- 
rono la  persecuzione  del  Galileo  » 
etano  disposti  a  perseguitarlo  «  ed 
erano  insoliti  di  perdonare  551* 
Quelli  di  Mantova  ebbero  delle  con- 
troverste col  Galileo  551.  Creduti 
Autori  delle  persecuzioni  di  quel 

r   Filosofo  558. 

Gherardtoi  Vescovo  di  Fiesole  pre- 
dica a  pien  popolo  nella. Cattedra- 
le contro  del  Galileo  399. 
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Gheratdini  Niccdò  Canonico  della 
-    nostra  Metropoliéàna  scrive  la  Vi- 
ta delGaWeoa?.  Viconimettè  gran- 
«'di  errori  52.  53;  21^9.  270.  894* 
Ghetaldù  Marìtió  Mattematicódì  Ra- 

•  gasi  sèr&ve  al  Galileo.suUa  Contro* 
-^  versiaicol  Capra  127. 
Giano  Niqio  Eritreo  f  o.sia  Gio.  Vit* 
t'»  torio  de*iRo9sixy.  -.In.-.'  .  * 
Giannotti.  Giuseppe- fa  le  osservarlo- 
r  ni  solstiziali  nel  Dùbmo  di  Firen- 
ze 424.  .'  k:     [     i.    .'  - 

Gilberto  £i»glrelmD  scrive  sulta  Cala-^ 
mita,  egli  spMfe  per  fkre  dél^espe* 
riénzé,  e  da  lui  «bbe  origine  U 

•  Filosofia  Magnetica  102.108.408. 
di  Gioiosa' Cardinale  312. 
Giorgi  Benedetto  c^Gurisce  la  sua  Abi- 
tazione al  Galileo  52. 

<3iornalisti  Pisani  ériianocol  negate  la 
carx:eraziohe  del> Galileo  537. 

Giovanni  di  Zaccaria  crede  d'avere 

'  '*'  scoperte  sette'  Stelle  fisse  che  dedir  ' 
co  alle  sette  Provincie  Unite  216. 

Giove  9  e  suol  ^Satelliti  scoperti  dal 
Galileo  726. 

Gioviniàno  Frate  Eresiarca  39^. 

Giraldl  Iacopo  discepolo  del  Galileo 

•  77?-  •         • 
Giugni  Niccolò  Scolare  rdel  Galileo 

•  136.  116. 

Giusti  Matteo  Scolare  del  Galileo  133. 
Gloriosi  Gio.Xammillò  Mattematico 

i\  raccoihanda  al  Galileo  per  otte- 
nere'una  Cattedra  140.  Eletto  Pro- 
fessore di  Mattematica  in  Padova 
per  opera  del  Galileo  270.  Parere 
suir  Angolo  del  Contatto  749.  Mat- 
tematico. Napoletano  8ié. 

Gocce  d*  acqua  cadenti  sopra  una  da- 
ta superficie  «e  modo  di  misurarle 
proposto  dal  Galileo  al  Cs^telli  7  5  3  • 

Golio  Iacopo  deputatoEsaninatoredel 
modo  offerto  dal  Galileo  per  ritrova- 

\  re  la  Longitudine  672.  728.  815» 

Gon- 
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Gonzaga  Cardinale  ^.i^  :      .    .. 

GonEftga  Carlo  Principe  di  Mantova 
ScoUre  éel Galileo  i}i.  '         ' 

Gonzaga  Fravicfsco  Dacafdi  Maaco- 
Ta  Scolare  del  Galileo  t }  l.  &esiAe  ' 
al  medef  ime  iim  Collana  d'ora  ift;/. 

Gonzaga  Vincenio  Dica  di  Manco- 
va  ScotaYc  del  Meleti  47.  ' 

Cori  Anton  Francesco  Profesiore  di 
{«aria  antica  679.  Prende  ft  di<0 
indBoe  dei  Caiiairere'  del.  GalìUo» 
é  SI  g^ia  di  possederlo.  8S4. 

Got^calco  Monaco  Ereaiairca  }  96* . . 

Gotr it  Ifoelmv  d^l  Galilea  j  i  5  •  • 

GraiidiD.Gttid0  firkstéde  air£diaio- 
me  di  Firenie  delfOt^ere  del  Ga- 
lileo S9»  Nominato  4M9f.  Instrnto 
ileHe  MatteiMfiche  da  aa  éeMt 
Maestro  7P7.'  ».     ^  ' 

SI  Gran  Duca  di  Toscan^scrttea  Ro- 
ma in  fkvftedelGaltleosiS.  5ij>. 

de  b  Ctaoge  sua- Meccanica  anaVti- 
ca  )•?.  Stie  lodi,  date  al'Gdileo 

Grassi  Orazio  Gesaita  voleva  acrive- 

rc  contro  il  Trattato  delle  Gail"*^ 

.  Ijiaoti  diti  Galttoo  1,29.  PatbUca  co^ 

le  stampe  una  disputa  salle. tre Co- 

>  M£e  4i.i^Tàeù  cìLé  fi  Galileo  era 
stato  discopritore  di  vari  fettome-* 
ni  celesti  4)  1.4)2» Pubblica  la  saa 
Libra  Astronomica  in  Perugia  con* 
teo  delGaidttcer,  e  del  Galileo  434. 
Taccia  il  Gnidieci  per  p«ro  copi- 
ata, dell  Galileo »^  e  sparla  de*  Lincei 

*  ivf.Sì  tnrba  alla  pubblicazione  del 
Saggiatore  •  e  ai  l^rotesta  di  rispon- 
der vi  in  tre  mesi  4^4 .  Si  lamenta 
senza  ragione  deUa  mordacità  del 
Galileo  457!  Replica-  controilSag- 
giacore  del  Galileoivè.  Nei stto Li- 
bro scrìtto  contro  del  Saggiatore 
vi  sono  grandissimi  errori  43  8.  Co- 
-  stretto  da  Gesaici  a  replicare  al  Sag- 
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giatore  d£l.Gatite04)Ì.439.Sief- 
fesèL  |>er  M  Libro  del  Guidacci ,  e 
per  li  Saggiatore  del  Galileo  4^9. 
Procura  dì  rappacificarsi  co)  Gai- 
docci  44e.  Sua  opinione  auHe  Co- 
mete 45}«  e  ^egg.  Si  oppone  ad 
Aristotele  sulla  sua  opinione  saHe 
Comete  46a.  «  segg.  Non  aborriva 

-  il  Sistema  Copernicano  4.99.  Scrì- 
ve contro  il  GalDeo  sulle  Comete 
551.  Suo  Libro  contro  del  GalHeo 

-•  da:essd  postillato  757* 

di  Grafia  Vincenzio  ;ot.  Non  ai  tro- 
vò, presente  alla  Disputa  filtra  dal 
Galileo  tu  He  Galleggianrì  alla  pre- 
senza del  Gran  Duca  30).  Pubbli- 
ca un  Libro  contro  H  Trattato  del- 
le Galleggianti  314.  Scrìve  contro 
di  esso  il  P.  Abate  Cantelli  311. 
3ZX.  Erroèi»  e  tproposirì  trovati 
ne&a  di  lui  Opera  312. 

<Sreàves  Giovamii  Geometra  Sii. 

Grecia  una  volta  colta»  ora  è  bar- 
baia  |. 

Grìemberger  Crtamfocé  €esuka  car- 
teggia per  poco  tempo  col  Galileo 
•Ili*  Nominat012e4.400.40a.  5sS. 

Grìtellini  Francesco  Sà*ittore  deHa  Vi- 
ta di  Fra  Faolo  Sarpi  ^7.  Lo  fia  Ac- 
fove  del  Termometro ,  e  di  altrì  ri- 
trovati in  Fisica  senz*  addurre  i  Do- 
cnmeiiti  nv.Gli  viene  scrìtto  con- 
tro da  un  Anonimo ,  e  lo  £1  in- 
ventore in  Italia  del  Termometro, 
qaorndoè  stato  il  Galileo  88.  Sì  di- 
mostra rìdtcda  la  di  lui  asserzio- 
ne! che  Fra  i^aalo  fòsse  T  invento- 

•  ce  dei  Teleacofrio  190.  fj)i.  zoo. 

Gfozio  Ugo  per  nco  mezzo  sono  in- 
viate agli  Stati  Geneiali  d*  Olanda 
te  Scritture  del  Galileo  sul  modo 
di  trovare  le  Longitudini  370.  37 1. 
37Z.  Propone  itritrovàco  agli  Sta- 
ti Generali  d'Olanda  66t^  7x8. Sua 
Lettera  al  Vosaio  8po. 

Gual- 
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eaafdo  Pftolp  ai»ico  dei  Galiko  $  ^. 
Gii  erano  njtMJt  le  Annotaiìomdel 
Galileo  «ul  Poema:  ddl .  Tumo.  4tj  • 

Gualcerotti  RaflaeHo  scrive  salla  SteK 
la  nàava  iisa«  Pfeteacif  avero^  Mr! 
▼entaco  ti  Tdescopio:  1844.it;... 

Coakieri  ^Dorfiot'  Lorenzo  Poofdafore 
di  Medicina  879.  88c^ 

GaascQ  Conte 'Ottarvbmo  tifk 

Goerrifii  BededetCQlogegncWf  e  Geo- 
metra to6.. 

Guidi  Abete  VafeMibcQitnoc^trtttto- 
.  ffedìCanoccbialiCatadìottrici  ij^. 

Gatdacct  M^krio  pectta  un  IHscofso 
-  «elle  ConMeeMttll!  Accademia  Fio^ 
jreotina  4}.%^  Sì  ^iestifioa  in  una 
Lettere,  colf  P.  Tjin|iitato  Gailaizi 
43U.  Ed  in  essa  si  difende  dalle 
imputazioni  del  P^  Crassi  440.  Soai 
opinione  suHe  CQmcxe^44) .  IntioM-" 
to  dall^ Inquisitore  di  Firenze  «por- 
tarsi in  S.  Croce  a  sentir  1  ggere 
rabìara  del  GaSko  554.  555.  E- 
sperto  neHe  Matteaiaticbe  767* 
Scorare  del  Gatifeo  767»7Ó8.JMbr 
teraatieo ,  Accademico*  Linceo  ^  e 
sue  Opere  8^0. 

Guidacci  Famigfis  ora  esisttMé^  in 
Firenze  767. 

Guidino  Fra  Paolo  fa  ìì  primo  fra* 
Gesuiti  a  cai  in  Roma  furono  fat- 
te osservare  )e  Macchie  Soimri ,  ed 
il  primo  altresì  elle  le  comunicò  al- 
lò Scbeioer  ;  5  ev  Eccellente  Matte- 
mattoo  <!}• 

Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia  non  è 
da  porsi  in  dubbio  che  fosse  Saor 
lare  del  Galileo  >  aipprende  daT  me- 
desimo la  Sfera,  Fortificazione»  e 
Lingua  Toscana  ixp»  ly* 

H 

XjL  Alleio  osserva  i  difetti  del  Ter- 
mometro deir  Accademia  del  Ci- 
flacnco  j^ 


A  *  p  1  H  or.  p35^ 

Hader  aceisse  sui  Xkfiloo  8^, 

HarsdorfEetriìiarsio'Filippo  ÌAuxtcm^ 
tico  A114». 

HerigOAio  Ftcórfr  fenao.  dr;  nsorparsi 
la  gloria  d' avere  osservante  ie  Co- 
stituzióni: dell^  .Medicee  1  z8. 

d'^Hess  Daniello ,  e  Giovaont  Scotaai 
del  Galileo  139-. 

Het  Bemafido  Sodare  del  GaGteo  1  j;;.. 

Hevelìo  tenne  la  ueesa^  opinione  del 
•  Galileo  sdlle  Comefle*.  441  »  Matte* 
matica  lli$r. 

Hiem  Virtote  ottribviaee  Fa  partico- 
lare stfuftun  del  Telescopio  ai 

^  Dfebellio  »f.  84. 

Hobbea  Tommaso  Macrematioo  817* 

Hodierna  Gio«  Batista  Mattematko 
8.1  al  S^iy. 

Hofmanho. credo  che  gii  anticbi  no» 
usassero  gK  Occhiali  149^ 

Hohenzoller  Gardinah  fbvmsee  iFSr- 

'stcma  Copeenicano.  496  Anima  il 

Galileo  a  pubblicare  i  suoi  Dialo-* 

giù  y  avendone  parlato  al  Papa  547» 

Hotitcìm'^Gottorp  Federigo  Principe 

*   Scoia  ve  det  Galileo  ifo»  s)r« 

liolstenio  acrisse  al  Peitcso  ssUacar* 
cerazfone  del  Galileo  53.7.. 

Horkìo  Martine  scrive  contro  l*  esi- 
stenza de*  Pianeti  Medicei  270.  Il 
Kepidero  disprczza  la  di  Fui  Ope- 
ra 2^1  •  Ruba  di  versi.  Libri' al  Ma< 
gino  a;z«  Consigliato  fbiaeda^Ge* 
suiti  3  ataospace  cootto  del  Gali- 
leo a3$. 

Horroccins  Geremio  Geometra  itj. 

Uospiaal  dimostra  cbe  la  curva  della 
disceso  prestisiima  è  laGicIòtde  699. 

Hame  pne^érisce  il  Galileo  al  Baco^ 
oc  a^i«  e  fegg; 


1  Dotaeri  veoeraimiio  gft  uooum  dot- 
ti 589.  390. 
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Idrostactcn  proBiDssa  dal  Galileo  484. 
Imfioritrii  .Bartolomii^ea  4)8. 
Inchofer  P.  Melchiorris  Gesuita  scrb- 
%t'  contiti'  4el  Galileo  550*  Geo" 
metra  tij. 
Incontri:  Lodovico  .Scolare  del  Galv* 

;  Iftco  7.7>»'     -  ' 

Indivisibili  dottrina   prima  ^-  ogni 

attfio  Inventata   dal  Galileo  491* 

49Z.  4f  j.  Il  quale  aveva  -scritto  i 

'  dialoghi  delle  nuove  Scienze  nel 

l6ts»  ove  tratta  degl' Indivisibili 

-  491*  E'incìtato  il  Galileo  dal  Ca-i 
Valerio  ia  pabbGcare  la  sua  Opera 
sagl'  indivisibili  4p2«.  Il .  Ca valexio 
lo  prflga  a  trattare  i- Dialoghi  sal^ 
le  nuove  Sciente  .61  }• 

Ingoli  Francesco  scrive  contro  il  Mo- 
to deHa  Terra  ^419'.  Il  Galileo  re- 
plica al  medesimo  42 Oi  Suoi  erro- 
ri,'e  spropofìti  41  o«  411* 

Ingra/citudine  verso  de*  Secolari  ^a 
un  Anoniaìo  Scrìtcore   praticata  9 

.    che  si  crede  Frate  7*5-  78>6. 

Inquisitore  di  Firenze  redarguito  per- 
chè al  Galileo  ammalato  avea  con- 
sedato una .  proroga  di  un  n(ese 
a  porxar&i  a  Roma.  52$.  52^.  Ha 
:  ordine  d'informarsi  se  il  Galileo 
stava  umile  «  e  malinconico»  e  se 

*.i  di  lui  Scolari  facevano  conven- 

-  ticde  55$. 

Inquisitori  ricevono  da  Roma  1  or- 
dine di  non  permettere. la  risr^m« 
pa  dell'  Opere  del  Galileo  già  im- 
presse, ma  neppure  di  quelle  da 
imprimersi  <!i4#  E'  credibile  •  che 
promovesseix)  *ia  qiieftiónes,$e  po- 
teva '  permetterli  r  erezione  di  un 
Mausoleo  in  onore  del  Galileo  852. 

Inquisizione  principio  dell' Istoria  del- 
le vessazioni  arrefcate  alGalileo495. 
Scuopre  che  il  Galileo  teneva  trafr- 
•  tato  con  gli  Olandesi  per  conto  del- 
la Longitudine  I  e  ne  fa  col  mede- 


simo risentimento  if78..Pensòd'op- 
■  pofsi  all^  erezione  ttel  Mausoleo  in 
S.  Croce  alla  memoria  del  Galileo 
880.  j  -    •' 

Inscristone  posta  nella  Cappella  del 
Naviziato  in  S.  Croce  in  onore  del 
.aalileo4la  Fra  Gabriello  Pieroi- 
zi  8$j.  854. 

Inscrizione  languida  composta  dal  Pe- 

ofru22Ìpel:Sepolcfo-^el  Galileo  877. 

Inscrizione  che  potrebbe  apporsi  in 
<)vece  della  ffresénte  alSepolcro del 
•  Galileo  877.  Ne  fu  apposta  una  ove 
era  il  Cada  l'ere  del  Galileo  88o. 

Inscrizioni  deUl  Abinzieiie  del  Vivia- 
ni  in  lode  del  Gàfileo  da  luì  sram- 
pate 8  5  6.  Impresse  nuoveniente  85  ;• 
fino  fi  tó-j. 

Interdetto  di  Veiezià  ut. 

Ipocrate  Chio  443. 

luogio  Giovacchino  Geometra  814. 


JV.Epplero  Giovanni  possedeva  te- 
nui sostanze  4.  Carteggia  col  Ga- 
lileo sul  Sistema  Copernicano*  e 
lo  consiglia  a  pubblicare  le  sue  Me- 
ditazioni sul  medesimo  66.  67.  Pa- 
ragonabile, in  parte  al  Galileo  1 26. 
Osserva  che  il  Porta  non  ebbe  co- 
gnizione del  Telescopio  1 84.  Con- 
ferma un  suo- Opuscolo  l'esistenza 
.de' Satelliti  di  Giove  236.  237.  As- 
sicura la  Repubblica  Letteraria  del- 
la verità  delle  scoperte  celesti  del 
Galileo  283.  294.  Scrive  sulle  Co- 
mete 43  3^  Aderiva  all' opinione  sul- 
le Comete  del  Galileo  441. 

Kircher  Arancio  seguace  della  Filo- 
sofia Magnetica  103..  Geometra 
813. 

Khunio  fa  Maestro  del  Leibnitz?^?* 


Udi- 
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JLAdisTaoRedi  Pollonia.ll  Galileo 
gli  regala  an  Teltfcopio  272. 

Lagalla  Gialìo  Cesare  scrive  debol- 
mente sair  esistenza  de' Pianeti  Me- 
dicei 237. 239.  Postille  Atee  al  suo 
Libro  dal  Galileo  756. 

Lami  Dottor  Giovanni  Teologo  seco- 
lare 401.  Professore  di  Storia  Ec- 
clesiastica 880.  Saoi  versi  in  lode' 
del  Galileo  881. 

Lana  spaccia  per  Inventore  del  Ter- 
mometro il  Fladdo  76. 

Lance  vuote,  e  piene.  Perchè  più 
facilmente  si  rompa  la  piena  f  che 
la  vuota  74^*  ( 

Landttcci  Benedetto  Marito  della  Vir- 
'  gìnia  Galilei  15.  k^6.  97. 

Langravio  d'Hassia-Cassel   125. 

Langravio  d*  Hassia-Batzbac  studiò  le 
Mattematiche  dal  Galileo  12 1. 125. 

Lansbergio  Iacopo  Geeroetra  815. 

Lantieri  lacomo .  Scrive  sull*  Archi- 
tettura Militare  54. 

Latini    Brunetto.   Suo    Sepolcro    in 

'  8.  Maria  Maggiore  devastato  158. 

Laurembergi»  Pietro  .84. 

Giovanni  Geometra  81;. 

Leibn I tz  Gof&edo  Gugliekno  non  oera 
ricco  4.  Compiange  la  perdita  del- 
la Calamita  del  Galileo  mandata 
a  Cosimo  II.  Gran  Duca  105.  io6. 
Paragonabile  al  Galileo  1 26.  Scolare 
del  KhunfO>e'der  Weigelius797« 

Lemos  Viceré  di  Napoli  •  Riassume 
per  mezzo,  di  esso  il  Galileo  il 
Trattato  con  la  Spagna  ,  offerendo 
il  metodo  da  lui  ritrovato  di  rin- 
venire in  qualunque  luogo  là  Lon^ 

-    gitudine  66o.  6éi. 

Lenciski;  Raffaello  Scolare  del  Gali- 
leo 125.- 

Leonardi  di  Argensola  Bartolommeo 
.  ìfért.  VL  Ce 
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ebbe  parte  nella  riassunzione  del 
Trattato  con  la  Spagna  di  ritro- 
vare la  Longitudine  offerto  dal 
Galileo  6éi. 

Leone  X.  Pontefice  Protettore  delle 
Umane  Lettere  26. 

Leopoldo  de' Medici  dipoi  Cardina- 
'  kyconfeifa  che  il  Galileo  non  po- 
se in  opera  V  Orologio  a  Pendlulo , 
ma  che  soltanto  fu  abbozzato  dal' 
suo  Figlio  7«8.  709. 

Lerbac  Scolare  del  Galileo  ij;. 

Lesnovolski  Conte  Scolare  del  Gali- 
leo 1J5. 

Lessico  Mattematico  Tedefsco .  L' Au* 
tore  attribuisce  1*  invenzione  del 
Compailb  di  Proporzióne  al  Bitr 
gio  123.. 

la  Lettera  del  Galileo  a  Madama 
Cristina  di  Lorena  fu  stampata  in 
Latino»  ed  Italiano  406.  407.  ' 

Letterati ,  ed  i  Dotti  non  sono  con-T 
sideràti  in  Patria  38. 

Lettere  Provinciali  552.  ..     , 

Lettere-  Solari  furono  scritte  dal  Ga- 
lileo in  Toscano»  e  non  in.LaJti- 
no,  e  perchè  168.  .  -1,1 

Lettere  Solari  dello  Sdteiner  vefif o- 
no  mandate  dal  Velsero  al  Gali- 
leo J4$. 

Lettere  Umane  sono  andate   in   de- 

.  cadenza  per  colpa  de'  Regolari  %6. 

Lettori   dell'  Università   di   Padova 

oltre  lo  stipendio  conseguivano  dei 

.  Regali  dagli  Scolari  95^  102.2^6. 

Libreria  Nelli  13.  20.  27.  35..424  50. 
57. 61.65. 69. 96. p7. 99.  io8.  318. 

Libreria  de'PP.  Teatini    di  Firenze 
.  dispersa  617.  618.  .  ,  ^ 

Libreria  Ridolfi  di  Firenze  disper- 
sa i39« 

Libreria: de' Libri  stafnpati    di   Vin- 
'  cenziacr Villani  da  esso  lasciata  peii 
legato   allo   Spedale   di  S'.  Maria^ 
Nuova  762.  Di  quali  Opere    era 
ecce  com-» 
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composta  ivi*  Composta  di  rarissi- 
mi Libri  postillati  dal  Galileo  i  Tor- 
ricelli >  e  Vincenzio  Viviani  fa 
distratta  «  e  venduta  barbaramen- 
te da  quello  Spedale  762.  763. 

Libri  Giulio  29. 

Libri  stampati*  che  erano  del  Vi- 
viani ,  alcuni  per  compra  fattane 
passano  nella  Libreria  de'  Nelli  765. 

Ltceti  Fortunio  330.  Il  Galileo  scri- 
ve contro  del  medcsinK)  sai  can- 
dore Lunare  6  $  i  •  E'  Geonetra  Hit. 

Lincei  spediscono  la  patente  d*Ac-. 
cademico  al  Galileo  478.  479* 

Lippersf in  Giovanni  inventa  a  caso 
il  Telescopio  69. 

Lipsio  Giusto  è  di  sentimento  che 
gli  antichi  non  avessero  V  uso  de-  ' 

*  gli  Occtrìalt  149» 

lifoto  Strumento  ohe  sonava  eccel- 
lentemente il  Galileo  tis. 

Longitudine.  Modo  proposto  dal  Ga*' 
lileo  al  Re  di  Spagne  per  ritrovar- 
la in  ogni  tempo  056.  Offerto. ptf 
mezbo  del  Conte  Orso  D*£lci  Am-f 
lisciatore  'Toscano  6t:  E^ inter- 
rotto ogni  trattato  per. viltà  del 
<  Mimscero  Toscano  /vi.  Diversine-r 
'^oziati  su  qaest*afire  661.  662. 
663.  664.  Esami,  repliche ec. 665. 
fino  a  669.  Niente  si  conclude  t  ed 
k  interrotto  il  trattato  66S.  &69* 
Obiezioni  fatte  dair  Ortensio  al  Ga- 
lileo 4(7  3  •  Domanda  un  perfetto  Te- 
lescopio f  r  EfFemeridi  de^flatelTiti 

•  di  Giove» un  esatte Misicatorc det 
>  tempo ,  ed  il  modo  di  star  fermo 

r  Osservatore  in  Nave  ^74.  Pro- 
posto dal  Galileo  agli  Olandesi,  in- 
terrotto 9  ed  abbandonato  noQ  ostan4 
te  che  fosse  in  ordine  per  esperi- 
menrarlò  687.  Offerto  dal  Galileé 
al  Re  di  Spagna  6s6.  727.  Dipòi 
agli  Stati  Génbratt  d'Olanda  728. 
Longomontano  Cretiano  Mattemati- 
€0  815. 
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Lerenzini  Fra  Antonio  intaglia  in  ra- 
me il  Prospetto  dell*  Abitazione  di 
Vincenzio  Viviani  855. 

Lorini  Fra  Niccolò  Gavotto  ^no  de* 
persecutori  del  Galileo  «Sqa  crassa 
ignoranza  393*  Principale  motore 
della  persecuzione  contro  del  Ga- 
lileo 4^oi  < 

Lucci  Niccolò  Canonico  di  S.  Eusta- 
chio 143.  Esperto  nelle  Belle  Arti 
hi  •  E  neir  intaglio  in  rame  144. 

Lana  osservata  col  Telescopio  dal  Ga- 
lileo 200.  loi.  202.  203. 204. La- 
me Secondario  osservato  in  quel  Pia- 
neta 202.  Non  crede  che  vi  sieno 
abitatori  simili  a*  nostri  203.  Saa. 
.  montuosità  /vi.IGesaiti  contrasta- 
no r  altezza  fissata  ùèI  Galileo  delle 
Montagne  Lanari  203.  204.  Altez- 
za delle  sue  Montagne.  Lettera 
scritta  dal  Galileo  in  difesa  della 
sua  opinione  intorno  le  medesime 

.  ivi  •  Trepidazione  scopertavi  dal 
Galileo  205.Sttemixtaziouf  scoper- 
te dal  Galileo  ivi .  Per  i  simi  pe- 
riodi difFerenci  ha  rapporto  col  4af- 
ì-so»e  reflusso  del  Afare  n^i.Sueos- 

.'  servazi«ni  partecipate  dal  Galileo 
al  Conte  Antonini  201S. 

Lutero  Martino  Frate  Eresiarca  397* 

Lusemborg  Conte  IScOlare  del  Gali- 
leo 125.  i3t. 
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Acchia vello  Niccolò  19.  Sao 
Trattato  dell*  Arte  della  Guerra  lo- 
dato dair  Algarotti  54.  Sepolcro  di 
cattivo  gusto  erettogli  in  S.  Cro- 
ce. 876. 

Madchie  Solaci  «.il  Vdsero  richiede 
al  Galileo  il  aio  parere  salle  Let- 

•    cere  scritte  dallo  Soheiner  .343.  Il 
Velsero  credeva  il  discopritore  del- 
le  medesime  «KSalileo  m.  Il  Ga- 
lileo 
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lil'fo'nel  i6ìc.  le  aveva  osservate 
in  Firenze  34}.  ^44.  Cotnunica  al 
Velsero  il  sao  parere  dicendo  che 
esse  Macchie  erano  reali  »  e  non 
apparenti    343.   Conviene    con    lo 

.  Schetner  sol  moto  regolare  delle 
medesime  «  ma  con  diversa  direzio- 
ne di  quella  dal  Gesoita  prescritta 
)44.  Non  conveniva  in  altre  pro- 
posizioni dello  Scheiner  }44#  345. 
346.  347.  Lo  Scheiner  le  crede  Stet*- 
le  vicinissime  al  Soie  346«  Disegni 
delle  medesime? mandati  dal  Gali- 
leo ad  Velsero  col  mecodp  per  di- 
segnarle esattamente  315^  irGali- 
leo  sostiene  che  non  sono  SteHet 
come  voleva  lo  Scheiner  ivi .  Me- 
.eodo  col  qaale  si  disegnano  ^6^. 
364.  Credute  dagli  Astronomi  Mer- 
curio frapposto  al  Sole  364.  Rir 
glonidet  Galileo  eofvtrarie  alle  opi- 
nioni dello  Scheiner  3  $6.  fino  a 
363.  Loro  disegni  perfettamente 
combinano  •  ancorché  questi  sìeno 
fatti  in  dilTcrrenti  pae«i  36$.Stcoii- 
*da  Lettera  dei- Galileo  mandata  al 

-  Valsero  ^660  Terza  Lettera  man- 
datifr  al  medesimo  ivi\  Galileo  ri- 
ceve h  «econda  Lettera  dtllo-Schei- 
ner  36!.  Credute  erroneamemeStel- 
le  dallo  Scheiner  372.  Seconda  Let- 
tera dello  Scheiner.  Osservazioni 
intorno  alla  medesima  »  ed  errori 
in  essa  contenuti  369*  fino  a  384. 
Credute  da  moiri  Peripatetici  Stel- 

'  le  3-81.  Non  furono  osservate  dal- 
lo Scheiner  prima  degli  t&lriml  di 
AiM'ile  161  r.» ed  il  Galileo  le  ave- 
va «coperte  anteriormente  3  84, 
Trad'otté  in  Latino  dal  Prete  Mar- 
co Ambrogetti  761. 

Macchina  proposta  per  alzar  acqua 
*es(iAiInata  dal  Galileo  743. 

Macchina  idonea  pei*  superare  1*  agi-" 
razione*  del  Mare  richiesta  al  Ga- 
lileo dall'Ugenio  675- 
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Maccioni  Dottor  MigUorotto  preten- 
de di  possedére  un  Orologio  a 
penduto  creduto  inventato  dal 
Galileo  70J.  704. 

Mac  Laurìn  sue   lodi    date  al  Gali- 

>     leo  887.  fino  a  8po. 

Macolani  Commissario  del  S.  Uffizio 
non  impetrò  dal  Papa  la  minora- 
zione della  pena  della  Carcere  da'* 

'  ta  al  Galileo  »  cofne  falsamente 
scrive  un  Autore  anonimo  fiH. 

tid  Maestro  Conte  Giova«m  U7» 

Maestro  del  Sacro  Palazzo  approvò 
pienioifefite.  il  Ltbfo  4e*  Dialoghi 
sa' Massimi  Sistemi  del  GÙU«3>  e 
Io  soscrisst'fop»  f  IO.  • 

Magalotti  Lorenzo  Cafldii)a&(  scrive 
cfae  l'Opera  4e;I  Galileo  6aret>be 
stata  prpfbita  $t6:  Avvisa  che  al 
Maestro  dei  Sacro  J^laessiQ  ì^ya 
fascidlo.  ròmpronui  d^i  PH&eìì  iul 
libro  ivi .  Credeva  che  f  0{Hn.ipno 
del  Copernico  non  sarebbe  $tat4 
dichiarata  eretica  che  da  «n  Con- 
cilio Edunadiko  5ip.  \ 

Maggi  Girahmoiscriverun  Trattato 
di  ;  Fejrtificaizseiie  :  omoift  .achiavo 
a  CofitantinppoU  54. 

Magirii  Antonio  oss^erva  Giove  per 
determinare  i  periodi  de' Satelliti 
ma  nulla  conclude  223.  Dissuade 
1'  Horlcio  a  stampare  contro  il 
Galileo  aj}i. 

Magìotti  Lattanzio  da  Montevarchi 
Scolare  del  Galileo  7  7p.  780.  Geo- 
metra 8otf» 

Magiotti. Raffaello  sollecita  il  Gali- 
leo ad  imprimere  i  Dialoghi  sulle 
nuove  Scienze  614.  Scolar^  del 
Galileo,  e  sue  Opiere  780.  Suo 
Opuscolo  807* 

Magliabechi  Antonio.  Il  Leibmzio 
gli  scrive  sulla  Calamita  armata 
del  Galileo  io;.  Biblioteca  134. 

Magnali  Gio.  Batista»  e  Paolo  778» 

Cccccc2*  ..  Ma- 
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Magatiti  Fiorentini  erano  in  gnn  Ra- 
merà i  versati  nelle  Scienze,  e  neir 
Erudizione  nel  passato  secolo  776. 

777- 

Matgnan  F.  Emanaet  Mattematico 
«19. 

Ma!aperzio  s'immaginò  d'aver  tro- 
vate delle  nuove  Stelle,  che  deno- 
minò Sydtra  Austriaca  216. 

Matatestft  Conce  Scolare  del  Galileo 

Malattia  cronica  contratta  dal  Gali** 

)eo  villeggiandonei  Contado  di  Pal- 

-    dova  42^.  4^0;  834;8}5.Da  qual 

•  caQ5a  derivò  835. 
Malipiero  Giovanni  115. 
Matpighi  Marcello  aveva  im.  tenne 

•  patrimonio  4.  7J»  Non  era  Acca- 
demico del  Cimento  77.. 

Malvezzi  Consolano  lOw    '  "- 

Manetti  Antonio  difeso  dal  Galileo 
482. 

Manetti  Braccio  discepolo  del  Gali- 
leo 774*  Mattematico  803. 

Manni  Domenici  crede  che  gli  anti- 
chi non  avessfero  cognizione  degli 
Occhiati  149.  Nominato  473*^ 

Manoscritti  originali,  Stramentt,  e 
Ritratti  del  Galileo  in  qoal  modo 
pervennero  nella  Bibliotec&de*  Nel- 
li 7(5y.  7*4.  76$. 

Manoscritti  del  Torricelli  pervenuti 
in  copia  nelle  mani  di  Vincenzio  . 
Vi  via  ni  764. 

Manoscritti  del  Galileo t  Torricelli» 
ed  altri  Autori  venduti  a  £isci ,  ed  - 
a  peso  di  carta  a  diversi  da  Carlo, 
e  Fra  Angelo/Panzanìni  7<4«  Com- 

•  prati  dal  Rivenditore  Lorenzo  Pet-  . 
tinelli,  e  d^  Prete  Angelo  Marti- 
ni 76$. 

Mantovani  Domenico  scrlM  sulla  Bi- 

lancetta  753.  r 

Manzini  Carlo  lavorò  Telescopi ,  e  - 

compose  un  Trattato  sopra  di  *essi 

1^5-  *    i 


Maraffi  Luigi  Domenidano.  Doglian- 
ze col  medesimo  fatte  dal  Galileo 
3f7- 

Marchetti  Monsignore  Vescovo  d'A- 
'  rezzo  41. 

Marchi  Francesco  sgo Trattato  di  For- 

-    tifica zione  55. 

Mariani  artefice  instruito  nell'  Arte 
di  fabbricare  Telescopi  dal  Gali- 

.    lea  15^1 . 

Mario  Simooe  Gantzenhusano  si  spac- 

;  ciò  per  discopritcre  de' Satelliti  di 
GiovC'  240.  E' dimostrato  plagiario, 
ed  impostore  .240^  fino  a  248.  Er- 
rori iu  gran  numero  dal  medesimo 

,  commessi,  ed  avvertiti  dallo  Scbei- 
ner  248.  249.  E  dal  Pieroni  249. 

.    Considerazioni  sul  di  lui  Opuaco- 
.  lo  ivi^ 

-Mariti  Marc*. Antonio  non  pone,  in 
dubbio  r  Inscrizione  dell*  Armati 

.    vis8* 

Marmi  diafani  adopra ti  dagli  antichi 
alle  Finestre  149. 

Marsili  Alessandro  Geotmetra ,  ed  Ac* 
endemico  del  Cimento  41*  8o6. 

Marsili  Cesare  ideò  dì  fabbricare  de* 
Tel^copi  eoa  specchi  di  reflesso 
15^2.  Osservò  T.Òperetta  del  Chia- 
rami^nte  scritta  contro  il  Coperni* 
co  422.  Osserva  la  decliaaziooe  del- 
r  Eclittica  423. 

Fr*. Marsilio  pensava  di.cootroverte- 

'  re  l'esiistetiza  de' Satelliti  di  Gio- 
ve 2}tf* 

Marsuppioi  Cario  suo  Sepolcro  in 
S.  Croce  875. 

Marte  .osservato  dal  Galileo,  chei  di- 
minniva  come  Venere  xis*  .. 

Màttellinl  Iacopo  Scolare  del  Gali- 
leo 77J- 

Martine  Qottore  traduttore  del  Li- 
bro anonimo  che  non  tittribaisce 
il  jSalileO)  ma  ad  altri  la  scoper- 

.  >  ts^  del  Tejegiomquro*  72. 

;     •  .  'i.      Mar- 
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Martini  Autore  del  Libro  Tkeairum 
BasUicae  Phans£  6). 

Martire  Pietro  Monaco  Eresiarca  397. 

Marzimedici  Arcivescovo  di  Firenze 
308.  Nella  di  lui  Casa  si  trama  la 
persecuzione  contro  del  Galileo  391* 

Marzimedici  Alessandro  Scolare  del 
Galileo  772. 

Mascherata  fatta  in  Firenze  hi  con- 
giuntura di  avere  scoperti  il  Ga- 

'  fileo  i  Satelliti  di.  Giove  a  2 1  • 

Masini  Domenico  77  i^. 

Mattemacici  anteriori  al  Galilea  non 
presero  in  constderazlone  d'onde 
derivi  la  causa  del  galleggiate  de' 
corpi  312.  Fiorivano  nel  i<3S«  tn 
gran  numero  783.  è  segg.  Abbon- 
•dantememe  ve  n  efanomél  i63S. 
qMntusque  .  uà .  ignorante  Autore 
abbia  scritto  il  contrario  799.  Era- 
.  aoi  cento  i  Mattematici  che  vive- 
vano nel  1638*  in  Europa  823* 

Màttematiche  disprezaace  nel  Regno 
di  Napoli  I4e' 

Mauri  AKmberto  Autore  che  con  fin* 
to  ROfoe  scrisse  contro  Lodovico 
delle  Colombe  101. . 

Afaurólico  Francesco  Geometra  Sici- 
liano 34* 

Mazzoleni  Marc*  Antonio  lavora  sot- 
to del  Galileo  i  Compassi  di  Pro- 
porzione 65.  117* 

Mazzoli  Giovanni  detto  il  Padre  Stra- 
dino 473,. 

Mazzoni  Iacopo  Filosofo  Platonico  3  •• 
Precettore  del  Galileo  30*  42*  67. 

Meccanica  Trattato  scritto  dal  Gali- 
leo 7$o.  11  Mersenno  lo  pubblica 

I .  Lfradotco  in  Francese ,  ed  il  Cav^  Da- 
nesi in  Italiano  ivi  • 

Medàglie  coniate  pel  Galileo  84S7. Get- 
tate in  bronzo  pel  medesimo  867* 
finQ  a  871* 

Medici  Sovrani  della  Toscana  anco- 
ra quando  erano  Gttadini  premia- 
vaiK)  i  Letterati  s. 
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Medici  D«  Antonio  Principe  137»  ' 

Medici  Arcivescovo  di  Pisa  Scolare 
del  Galileo  772. 

Medici  Averardo  Compare  del  Gal& 
leo  25. 

Medici  Averardo  il  Giovane  Greci- 
sta» e  Latinista  741.  777. 

Medici  Ferdinando  Gran  Duca  40. 

Medici  D.  Francesco  Principe  Scola- 
re del  Galileo  131. 

Medici  D«  Giovanni  figlio-  bastarda 
di  Cosimo  L  instrnito  nelle  Arti, 
e  nelle  Scienze  46.  F»  if  disegno 
della  Cappella  delle  Pietre  dure» 
ebbe  per  Maestro  H  Buontalenti  » 
ed  il  Ricci  fvi»Pfiopone  una  Mac- 
china per  vuotare  it  Porto»  e  Dar** 
sena  di  Livorno  ^  Galileo  la  disap- 
prova» IX  Giovanni  a' irrita  con- 
tro de)  medesimo  47.  Fa  uh  àìse-- 
gm  per  la  Facciata,  del  Dbòmo  di 
Firenze  826^ 

Medici  Principe  Gio«  Carlo  domanda 
ta  licenza  di  leggere  ii  Libri  proi- 
biti »  gli  viene  accocdata;  »  riserva 
de'^DialQghi  dici  Galileo  595. 

Medici  Giob  Gastone  Grati  Duca  di 
Toscana  S.8i. 

Medici  Giuliano  js*^ 

Medici  Cardinale  Leopoldo  fu  Scola- 
re del  Michelint  791 .  Fu  anche  Sco- 
lare del  Galileo  782.^ 

Medici  D.  Lorenzo  Priacipe  Scolare 

del  Galileo  1  si- 
Meditazioni  »  ed  QBservazioni  sulla  Lu- 
na del  Galileo  riportate  nel  suo 
Dialogo  io6. 

Mei  Girolamo  suo  Trattato  di  Musi- 
ca 138. 

Melimi  Cavlo  fece  il  Ritratto  a  olio 
del  Galileo  87^ 

Mercuriale  Girolamo  Lettore  dell'U- 
niversità di  Pba  41.  Crede  che  gli 
antichi  non  osassero  gli  Occhiali 
147- 

Mcr- 
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Mercurio  non  fa  molto  osservato  dal 
Galileo  per  esMre  piccolo» e  prof- 
simo  al  Sole  21  f* 

Melrsénno  Fr.  Marino  scrive  contro 
il  Fladdo  76.  Gli  vien  partecipata 
r  invenzione  del  Galileo  relativa  al 
trovare  la  Longitudine  674.  Pab- 
blica  tradotto  in  Francese  il  Trat- 
tato di  Meccanica  del  Galileo  7  fo* 
Geometra  81  f» 

Mtcanzio  Fr«  Faigeneto  72.  Viene  er- 
roneamente al  medesimo  attribui- 
ta la  Vita  di  Fra  Paolo  87- Legge 
il  Libro  de*.Massiitii  Sìuemi  $11. 
Si  oppone  perchè  un  <iappaccino 
tìon  stampi  un  Libro  contro  del  Ga- 
lileo 5  $<$.  Cooperò  perchè  venisse- 
ro in  luce  i  Dialoghi  del  Galileo 

.  euUe  nuove  Scienze  64  y.  Nominato 
éyt.  6i^.  Scolare  del  Galileo  78e. 

S.  Mkhèlè  in  Borgo  di  Pisa  63. 

Micheli  Pier  Antonio  Sepolcro  eret- 
togli nella  ChiesH  di  S.  Croce  87 $• 

Michélini  Famiano  stato  Frate  Sco- 
iofrfo  Scolare  del  Galileo  780.  Si 
nomi nara  in  fl<eUgiooe  Fr.  France- 
sco da  S.  Giuseppe  fW^  Maestro  di 
Fr.  Clemente  Settimi  788.  Insegna- 
va Geometria  79%.  Geometra  812. 

Mid'aelio  Giovanni  Geometra  81  ;• 

Microscopio  fu  inventato  ^  e  fabbri- 
cato dal  Galileo  271.  272.  £no  a 
279.  Mtnia  il  GaJikb  un  Occhia- 
lino in  dono  al  Cesi  275.  Un  altro 
air  Imperiati  275*  27*,  Altro  al  Bal- 
bi 2  7($.  Come  pure  altro  al  Mar- 
sili  277.  Militano  tutte  le  ragioni 
in  di  lai  favóre  279. 

Midorgio  Claudio  Geometra  821. 

del  Miglicrè  Ferdinando  ritrova  il 
primo  discopritore  degli  Occhiali 
159. 156.  Sua  Opera  pubblicata  al 
principio  del  secolo  XVHL  155. 

Milton  Giovanni  Scolare  del  Galileo 
782. 

Miniati  Fiorentino  617. 


LLA  Vita 

&  Miniato  al  Monte  Chiesa  Subnrba- 
na  di  Firenie  64.  149. 

Misurare  con  la  vista.  Il  Galileo  scri- 
ve un  Trattato  su  questa  materia 
749-  750. 

Mobili  cadenti  41.  44. 

Modelli  della  Facciata  del  Duomo  di 
Firenze  826.  Malamente  eseguiti 
in  parte  dal  Pièratti  »  e  dipoi  de- 
moliti (27. 

Mocstlinus  Michael  Mattematico  8 1  ;  • 

Moleti  Giuseppe  Professore  di  Mat- 
teinattca  ìa  Padova  ^p.  Saa  morte 
47  Fu  Maestro  di  Vincenzio  Gon- 
zaga ,  e  we  Opere  hi . 

Molino  Veneto  511. 

Monconìs  Baldassarre  pi» 

Montalbani  Orazio  Geometri  809. 

Montalbano  Ovklio  Scolam  del  Ga- 
lileo IJXiT 

-del  Monte  BancdoCardtfMlFfi«ce- 
sco  40*  Fa  ottenere  la  Cattedra  di 

.  Pisa  al  Galileo  ivi  •  E'  raccomandalo 
al  medesimo  da  Cosimo  IL  4^9. 

del  Moote  Baroecto  Marcheae  Gio.  Ba- 
tista al  servizio  della  Rep«W>ltca  di. 
Venezia  procura  di  ottenere  la  Cat- 
tedra di  Padova  pel  Galileo  49. 

del  Monte  Baroccio  Marchese  Guida- 
baldo  invita  alla  sua  Casa  il  Gali- 
leo 37.  Eccellente  Mattematico  de* 
suoi  tempi  iw. Protegge  il  Galileo 
perchè  ottenga  la  Cattedra  di  Pa- 
dova 49*  Soffre  di  mal  animo  il 
trattamento  che  si  faceva  al  Gali- 
leo 48.  Fa  ottenere  al  Galileo  la 
Cattedra  di  Padova  49.  ^ir.  Scri- 
ve sulla  Meccanica  6v.  Suo  Trat- 
tato di  Meccanica  inferiore  a  quel- 
lo del  Galileo  750. 

dal  Monte  S*  Maria  non  li  chiama- 
vano in  antico  col  Casato  Bour- 
bon 409. 

Monte  verdi  esperto  nella  Mastca 
rappresentativa  ij« 

Mon- 
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Montuela  nella  soa  Scoria  delle  M ac- 
tematiche  fa  iaventore  del  Com- 
fiaflb  di  Proporzione  ìlByrgio  124* 
Non  ha  ietta  la  difeia  del  Galileo 
contro  al  C^pra;  liò.  E!  di  parere 
che  gli  antichi  non  avessero  T  uso 
degli  Occhiali  147.  148.  Non  po- 
ne in  dubbio  resistenza  dell* In- 
scrizione di  Salvisio  degli  Armati 
15 8. Sbaglio  dalai  fttsQ  oeUa  sua 
btoria  424. 

Monamenti  Veneti  iii.    . 

Morale  del  Galileo  più  esatta  di  quel- 
la de' suoi  Anftagonisti  84;. 

Morelli  Andrea  Scolare  del  Galileo 
i3tf.  776.  / 

Morhpfio  lez.,; 

Moro  Gaspero  Scolare  del  Galileo  tj6. 

Morosi  Filippo  778. 

Moresini  Todimaso  Scolare  dd  Ga- 
lileo 1364 

Morino  è  partecipata  al  medesimo 
r  innenzhme'del'  Galileo 'di'  ritto- 
vare  la  longitudine  674.. Geome- 
tra 8io*  . 

Moto  e'sne  leggi  trattate  dal  Gali- 
leo fino  delf*anno  idio*  éo$* 

Moto  degli  Animali.  Trattato  die 
voleva  pubblicare  il  Galileo  «  del 
cfuaie  eÀsiste  soltanto  il  principio  757. 

de  Mota  Antiquorum.'  Scritti  del 
Galileo  75>9, 

Motti,  detti,  e  sentenze  del  Gali- 
leo 841.  fino,  a  844. 

Mozzi  Cfiv.'  Giulio  Senatore  Fioren- 
tino esperto  nelle  Mattematiche 

aW-  777- 

Mula  Gentiloomo  Veneto  richiede  al 
Galileo  le  Tabelle  delle  Medicee 
anticipate  per  sei  settimane  224. 

Mulino  corredato  col  pendalo  pro- 
posto da  un  Siciliano,  ed  esami* 
nato  dal  Galileo  743. 

Mallero  fa  inventore  del  Termome- 
tro il  Drebellio  84. 
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Muraglia  ellittica  che  9}  crede  fab- 
bricata dal  tìalilsodelPatp  della 
Villa- delle  S^ti  Siiy 

Maschembroek  72.  Fa  autore  del 
'  Ternfiométro  il  Drebdlio  84.      ' 

Musica  Teatrale  è  per  i  la  >  prima  vol- 
ta posta  in  opera  in  Firenze  p^ 

Musica  Teorica,  Il  Galileo  scrive 
sulla  medesima  7fo.li|^uesta  <Pro^ 
fessione  era  versata  teoricamente  , 
e  praticamente*  il  Galileo  1825.     - 


K 


1^  Ardì  Antonia  dT  Arezzo  Scolare 
del  Galileo  779.  Matrcmatico8o7. 

I>Sudi  Baldassarre  d' Arezzo  Scolare 
del  Galileo  779. 

Natura  Aon  si  mnu  né  ^er  Decreti 
de' Sovrani,  né  per  le  Scritture 
degli  Scolastici  429. 

Nave  Ftancesco  Ingegnere  Romano 

'  architettò  il  Ponte  di  Pisa^  4I7. 

Negri  Giulio  29>  :  < 

Nelli  Saggio  di  Storia  Letteraria 
Fiorentina  474* 

NeUi  Senator  Gio.  Batista  fece  il  Di- 
segno della  Facciata  della  Casa  del 
Viviani  8  $4* 

Nerli  Arcivescovo  di  Firenze  Scola- 
re del  Galileo  771.        " 

Newton  Cav.  Isacco  fu 'nno>  di  quel- 
li che  perfezionò  il  Termometro 
94*  Dimosted  4'*eenwe  del  Galileo 
rispetto  alle  Oimete  441 .  Nasce  1 1 . 
mesi,  e  giorni  25.  dopo  la  morte 
del  Galileo  S40. 

Niccolini  Marchese  Abate  Antonio 
Presideote  della  Società  Bottanica 
878.  879. 

Niceron  F.  Gio.  Francesco  Matte- 
matico  54*  820. 

Nigetti  Masico  si  oppone  a  quanto 
scrisse  il  Galileo  sulla  Musica 751. 

NoaiUes  Francesco  Conte  Scolare  del 

Ga- 
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Galileo   s)5.  Pi'ocara  che    sìeno 
«  stampaci  ì  Dialo|flu  delle   nuove 
Scienze   del  Gaitièo  619.  Scolare 
del  Galileo  in  Padova  hi-* 
i  Nobili  Veneti  ialgono   i  pi'è   akt 
Canpantli  diVeaexia  per  vedere 
col  Telescopio  .coitroito  4al  Gali- 
leo i66, 
Nobflcà  9  e  ricchezse  ikmi  hamio  prò- 
,  dotta  .la  cokaia  4. 
Nobikà  Fiorenfina  in  pasiato  appli- 
cava alle  Belle  Arti  28. 
Noferi  Gmìoio  Scolare  del  Galileo  7  7  '• 
Mattematico .  Sao  Opuscolo  8o$.' 
Noti  Canonico  Francesca  discepolo 
.  del  Galileo  77 ?• 

Novellisti  Ftoren tini  provano  ad  evi-' 
denza  che  il  Galileo  fosse  ritewi- 
to  n^fUe  Carceri  del  S.  Uffizio  5  }7« 
NozxoUfH  Tolomeo  prona aove  alcuni 
dabbi  intorno  .al  Trattato  delle 
(  Galleggianti  del  Galileo  308.  Il 
jGaUleO' scioglie  o^t  saa  difficoltà 
ivi.  Parere  sulla  acciaia  di  nn  Cgr 

;/vrilo  747-  74^  749- 
Nunzio  Pontificio  alla  Corte  Tosca- 

•  sìa  :fa  trascrivere  molte  eopie  della 

:  «enten^a.  proferita  dalla  Suprema 
contro  del  Galileo  per  trasmetter- 

'j  éi  ^gli  Ambasciatori  Pontificii. 5 55; 

Nuotare  perchè  -produca  ^    grande 
'flfi[arìhO(745« 

Nootatore.  perchè  in  alcune  situazio- 
ni stando  feruM)  .galleggi  749* 

N^ove Scienze  .Compendio  della  pri- 
ma giornata  6zo.  Della  seconda 
giornata  629.  Della  terza  giornata 
é3  3>.  Della  quarta  giornata  6^8, 
Della  quinta  giornata  64$.  Della 
sesta  giornata  648* 


V^Cchi  di  Cristallo  che  facevansi 
dagli  antichi  alle  Statue  9  ed  alle 
Celate  146. 
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Occhiali,  e  Telescopi  se  erano  noti 
agli  antichi  14$. 

Occhiali  da  naso  isventati  da  Salvi- 
no degli  Armati  156. 

Occhino  Bernardino  Frate  Eresiarca 

Ì97* 
Olandesi  si  dichiarano  di  voler  pre- 
miare il  Galileo  mentre  sia  tro- 
vata esatta  in  pratica  la  sua  in- 
venzione sulla  Longitudine  672. 
Fanno  al  Galileo  diverse  opposizio- 
ni sul  sistenu  di  trovare  la  Longi- 
tudine •  e  repliche  del  medesimo 
681.  682.  68}.  684. 

Olio  agghiacciato  si  condensa  30$. 

Operazioni  Astronomiche  del  Gali- 
leo •  Una  porzione  furono  impresse 
nelle  Opere  di  questo  Filosofo  75). 

Opere  degli  Accademici  Lincei. si 
-stampavano  a  spese  del  Cesis  Fon- 
datore deir  Accademia  )37. 

Opere  di  Architettura  della  Cittì  di 

-  Firenze'  modernamente  distrutte 
VII.  vin. 

Opere  del  Galileo  che  si  credono  per- 
dute 754.  e  segg.  Sarebbero  state 
impresse  •  io  un  solo  corpo  dagli 
Elzeviri  •  se  queste  fossero  state 
scritte  in  Latino  760.  Egli  sul  fi- 
ne della  sua  vita   le   faceva  tra- 

'  durre  in  Latino  760.  761. 

Opere  del  Galileo ,  e  sso  Catalogo 
897.  fino  a  pio. 

Opinione  Copernicana  condannata  per 
epera  de'  Frati  »  e  del  Cardinale 
Bellarmino  4i'6. 

Opuscoli  diversi  del  Galileo  74). 

d' Oranges  Maurizio  69* 

Orchero  Filippo.  Sì  pretende  che 
costruisse  de*  Compassi  di  propor- 
zione 123; 

Ordine  dato  dal  Bellarmino  al  Gali- 
leo rispetto  al  Sistema  Copernica- 
no y3  2« 

Ordini  Regolari  instituiti  da  uomini 

di 
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di  santa  vita  JS4.  ?85.  Abbando- 
narono in  sego  ito  il  vivere  santa- 
mente 385. 

Orologi  Ipro  regolamento  hi  Italia,  e 
ne' Paesi  Oltramontani  57,  58. 

Orologio  esatto  per  misurare  il  tem- 
po richiesto  dall' Ugenio  675- 

Orologio  a  pendalo  ideato  dal  Gali- 
leo 68 J.  Giovevole  all'Astronomia 
688  68s^.  Ricercasi  esatto  per  far 
esatte  le  osservazioni  Celesti  690. 
Inesatto  ne*  tempi  anteriori  al  Ga- 
lileo 6pi.  Quello  ideato  dal  Gali- 
leo era  coscratto  in  modo  che  il 
Pendalo  doveva  movere  le  Ruote, 
ed  in  conseguenza  dovevasi  rende- 
re il  moto  al  Pendalo,  ma  questo 
non  comuiHcava  del   continovo  il 

'  moto  allo  stesso  PenJulo  699.  Le 
ruote  dc;l  medesimo  non  moveva- 
no il  Penduto ,  ma  questo  moveva 
le  roote  700,  Aveva  per  Pendolo 
un  Settore  tagliente  hi .  Ed  uno 
Stile  che  spingeva  una  setola,  e 
questa  il  dente  di  una  ruota  hi» 
Modo,  e  forma  colla  quale  era  co- 

■  stmito  701.  7C2.  Il  Secherò  sull* 
asserzione  del  Magalotti  sostiene 
che  r  inventore  primiero  fosse  il 
Galileo  702.  Qiiello  posseduto  dal 
Maccioni  è  diiFerente  da  quello, 
che  ideò  il  Galileo  70^.  Secondo 
la  descrizione  fatta  in  una  Lette- 
ra al  Realio  niuno  nega  essere  in- 
veniiione  del  Galileo  704.  705.  E 
rUgcnio  stesso  ne  conviene  705. 
Costruito,  ma  non  perfezionato  da 
Vincenzio  Galilei  ivi.  Gli  Acca- 
demici del  Cimento  lo  attribuisco- 
no al  medesimo  706*  I  medesimi 
asseriscone che  fu  imma(;inato,ma 
non  eseguito  dal  Galileo  ivi .  Non 
è  noto  se  ne'  19.  Luglio  i66e.  T 
adoprassero  gli  Accademici  del  Ci- 
Fan.  FI.  Dd 
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mento  797.  Nel  dì  11;  Agosto  \66i^ 
per  la  prima  volta  adoprato  dagli 
Accademici  del  Cimento cinqare  an- 
ni dopo  che  pubblicali  suo  rute- 
nio ivi .  Non  perfeaionato  da  Vin- 
cenzio Galilei  può  su pporsi  che  fos- 
se ridotto  all'  esattezza  da  qualche 
Accademico  del  Cimento  708.  Per 
confessione  del  Principe  Leopoldo 
Scolare  del  Galileo  non  era  st2to 
posto  in  pratica  dal  medesimo  Fi- 
losofo ,  ma  soltanto  abbozzato  dab 
'  di  lui  figlio  708.709»  A  senso  del 
Viviacii  fa  ideato»  ma  non  esegui-? 
to  dal  Galileo,  e  posto  in  opera 
da  Vincenzio  suo  figlio  7op.  I  Gter- 
.  nalisti  Pisani,  che  non  a  ve  vano  letta 
la  Storia  scritta  da  Vlncenalo  Vi  via- 
ni ,  si  ostinano  a  credere  che  fos- 
se stata^segttito  dal  Galileo  709. 
.710.  Descritto  imperfetto. nell' in- 
ventario della  Mobilia  del  Galilei 
710.  Lasciato  senza  terminarsi  da 
Vincenzio  Galilei  m.  Erroneamen- 
te si  asserisce  dal  Targiont ,  che 
fu  totalmente  eseguito  da  Vincen- 
zio Galilei  710.711.  Il  Baliani  ne 
scrive  al  Galileo  facendogli  alcune 
interrogazioni ,  ma  questo  non  era 
che  il  semplice  Penduto ,  ma  non 
già  un  Ori  volo  712.  Fu  tentato  da 
Vincenzio  Galilei  di  fabbricarlo , 
ma  non  giunse  a  renderlo  perfet- 
to 712.  71  j.  Fu  prima  d'jogni  af* 
tro  cseifuito  dall' Ugenio  avanti  l* 
anno  1657.  713.  Usato  dagli  Ac- 
cademici del  Cimento  non  ne  fu 
data  un'  accurata ,  e  minuta  descri- 
zione ivi.  Produssero  soltan'to  Tc- 
steriore  disegno  71 }.  714.  Inventa- 
to dair  Ugenio  dà  il  moto  alle  ruo- 
te ,  e  non  già  il  Pcndulo  alle  ruoti» 
medesime  715.  Sua  descrizione  7 1  tf. 
fino  a  720*  Scoria  del  medesimo 
d  d  d  d  scrit- 
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scrìTtt  te  Vrnccnzio  Vivtani  711  • 
FathrìcnioìinpcTf;?tt;ifiienredaVtii- 
cenftio  OaVAeuSaa  Scoria  hi^Vìtt- 
cencio  Ga^Aet  rton  si  accmse  a  fab- 
bricni^o  seconito  il  concetto  confe- 
ritogli dal  padre ,  che  ali*  Aprile 
itf49.  7))>.  Abbozzo  del  medesimo 
«se^tro  da  Vincen^to  Ga1tld«Sae 
ìint^rfesìoni  73)«  7}4«  £  cotiipen- 
a  <ke  «ì  lo8Ìngav«  ^  «seguire 

714* 

Ortino  Cardinale  ^14. 

Ortelio  3y« 

Ortensio  Martino  MnttemattcoOlan'* 
'Aete  671».  Depataìo  esaminatore  del 
iwtodo  ol&tto  dal  Gaifleo  per  rt- 
Ttovare  la  Lonp;itadine  672.Sìio«- 
ta  dì  «Ter  dnta  la  notizia  al  Mo* 
jnno  ^  ed  al  Metsentio  sai  ritroTa- 
%o  delle  LongixTidini  del  Galileo 
(S74.  Scrive  ai  Galileo  che  ^lista- 
ti Generali  ^avevano  la  lai  replica* 
to  V occorrente  1S7;.  £  che  iVRea- 
lio  gli  avrebbe  portato  in  persona 
mn  regalo  •S75.'47<.€1ctfopero5a- 
mmare  il  modo  trovato  dal  Gali- 
leo per  graduare  la  LoAgìtadine 
71 9.  <^ometra  t^H. 

tkservasioni  Cedesti  del  Galileo  ap- 
^owte  da*  Matcematict  del  CoRe- 

fio>R<miano  1(7.  £  da^  Teologi  1 
flo8ofi>  e   Ma-ttematìcì  Aomani 

ihigtred  ^agli^ino  'Geometra  817. 


X^ikAoo«ni  AìeKandro  scrive  contro 
il  OiscprsD  àéi  Hasdo^  e  Ttflusso 
Aà  Mare  del  Galileo  419. 

9ai;an  i^amt  iBtagio  Geometra  Su. 

iFaL>ario  Aonto  ^per^egmitiRo  'dm'Ae- 
.golati  }SS« 
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PaleoskiCon  te  Sedare  ddGalileo  f  35, 

Failadio  Andrea .  I  Signori  Vicenti* 
ni  pabblicano  in  più  V^ann  ie  di 
lai  Opere  VIL 

Pallcftoo  Alfonso  67** 

Falmerim  To^inaso  scrive  nii  Libro 
contro  del  Galileo  )i4.  Viene  de- 
nominato V  Accademico  Pìppionev 
e  pecdtè  ivi.  fu  tradotto  il  Libto 
In  Tofcano  pf.La  replicai  del  Ga- 
lAeo  al  di  lai  OpiMColo  non  viene 
pf^ibblicnta^  e  per  iqoal  raginae  31 7. 
La  replica  ifatra  ^  Galàeoal  me- 
desimo  trovan  kntàiu  «eHaLibte- 
ria  Netli  ivi . 

^ndoifini  Senator  Filippo  intimato 
dall' In^aisitore  di  Fireflae  a  por- 
tarsi al  Tempio  di  S.  Croce  per  sen* 
tir  leggerei  abiura  »esencenva  con- 
tro del  Galileo  555.  Tradace  in 
Latino  alcune  Opere  del  Galileo 
761.  Discepolo  dei  Galileo  769. 
Geometra  »  ed  Accademico  Linceo 
»oi. 

Fannichi  Conte  Pompeo  Scokse  del 
GalKeo  i£.i. 

Pansanini  Cado>  e  JPra  Angelo  ven- 
dono al  Maccioni  an  Orologio  a 
|iendulo  fabbricato  dn!  lVd£Ber,  il 
v'qaaleera  di  VtnccazioViviani  7^3. 
Venderono  «Un  Libreria  de' Nelli 
i|^S..«  •€  Sirnmemi  MaHcmatici 
763-  7<4-  Venderono  a. peso  di  car- 
ta ì  MS&  del  Oalfleo^  e  di  altri 
ValentQomini  7é4. 

Paneanini  Abate  daeocpoemdicd  libe- 
nmieote  dal  Viiriam  i  M6S.  del 
Gaineo,  Torrfee1li^>  Cafodli^  Vi- 
-vianiv  ed  ahri  Maroematioi  763. 
.Morto  nel  1731-  *74. 

Paolo  ili.  Ponte&c^  gppit»vn  V  Insti- 
tato  de*Ges&rti  i^o^. 

Paolo  V.  ioterlRce  la  Repabbìica  di 
Veaesin  ^4^.  o^bordace  Je  -Scien- 

te» 
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se»  e<l  f  belt^ ftivflfegni  41;.. 
S.  Paolo  a  Ripa  d  Arno  tn  Pi»  6^*^ 
I^ipaszowe   Fbmminio  dkpata  salie 

Galleggianti  presente  ìì  Gran^  Dq- 

ea  302.  ScrÌMe  contro  le  Galteg-* 

Wianri  del  Galileo  $2^1. 
Pappafava  Iacopo  Scolare  del  Galileo 

6^  125- 

Pappo  Alessandrino  tratta  sopra  le 
cinque  potenze  Meccaniche  6#% 

Pasca!  Biaitio  Mactematico  82KS22.. 

Pascal  Stefano  Geometra  S21. 

Passfgnano  Domenico  osserva  le  Mac* 
chie  Solari  }29. 

passo  della  Predica  del  Beato  Gior- 
dano da  Rivaha  160.  161. 

Pazzi  Cappella  delta  sua  Famiglia  ir 
S.  Croce  878, 

PaiEzi  Gio.  GiroftHTK>  fondatore  dell* 
Accademia  »  o  Società  Colombaria 

474- 

Perresc  Claudio  Fabricio  84. 

Pelasrio  Monaco  Eresiarca  }y<» 

Penduli .  Prime  osservazioni  fatte  dal 
Galileo  51.  Applicati  dal  medesi- 
mo alluso  della  Medicina  fp/.  Os- 
servazioni fatte  dairìstesso  45. 137* 
Egualità  delle  sue  oscillazioni  ne- 
cessarie 689.  Osservate  prima  di 
ogni  altro  dal  Galileo  69f>.  Se  ne 
servì  per  la  Medicina  691.  E  per 
la  misura  dd  tempo  ^^i*  Come  pa- 
re per  le  osservazioni  delle  Stelle 
m.Modo  col  quale  il  Galileo  pen- 
sava di  adattarlo  all'Orologio  vie- 
ne espresso  in  una  Lettera  scritta 

N  a  Lorenzo  Rcalio  ht.  H  Galileo 
pensa  di  adattarlo  ali*  Orologio  per 
misurare  iì  tempo  ivi*  Adoprato 
nel  1660.  n^ir  Accademia  del  Ci- 
mento 707.  Di  varie  lunghezze  il 
Galileo  se  ne  serve  per  osservare 
se  questi  misuravano  esattamente 
il  tempo  725.  726.  Applicato  ali* 

Ddd 
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uso  della  MediciiM  dal  Santorid 
72$.  Come  pure  dal  Galileo  724. 
725.  Ei  atle\>^ervaziont  Astrono- 
raicbe  725.  726-  Suoi  a&i  ciQwnttni- 
cati  dal  Galileo  a  divecsr  7  a  ^«Cri- 
stiano Ugenio  confessa  essere  sta- 
to il  Galileo  il  primo  osservatore 
deir  eguaglianza  del  moto  dei  Peo^ 
dali  726.  Macchina  kkata  dal  Ga- 
lileo per  misurare  il  tempo^»  me- 
diante la  quale  il  PendiUo  moiiso 
di  tempo  in  tempo  dava  il  mato 
alle  raace\  ma  qaestx  &oq  nsove? 
vano  il  Pendalo  729.  7|.2.  Da  ap* 
plicarsi  air  Orologio.  Lo  avera  i- 
deato  il  GaUleo  secondati  Vivia- 
ni  quando  era  cieco  7)a.  Usato  in 
origine  per  U  Medicina  »  dipoi  per 
r  Astronomia ,  per  la  Nautica  »  t 
geografia  735. 

Pcmluloi  Orologio  non  fb  perfezionar 
tut  da  Vincenzio  Galilei  7^5.  Fa 
tentato  dopo  il  16$ s*  di  fabbrica- 
re an  Orologio,  lie  di  cui  raote 
dessero  moto  al  Pernialo»  ma  non 
già  questo  alla  ruote  736. 

Pensione  dì  scudi  cento  assegnata  dal 
Papa  al  Galileo  5#£. 

Penonria  di  Miattematici  isel  secolopaa- 
sato  falsamente  sapposta  da  un  A- 
nonimo  Scrittore  7^8.  e  segg.  De- 
cantata dal  medesimo  in  tempo  del 
Galileo  è  fotaimeoce  falso  79t-  e 
segg« 

Percossa  «e  sua  forsa.It  GalUeoscri- 
ve  sulla  medesima  758. 

Perelli  Dott.  Tommaso  419.  Celebre 
Astronomo  dell*  Università  dì  Pi- 
sa •  ^ul  deposto  del  Becbero  asse- 
risce che  H  Treffler  fosse  il  primo 
fabbricatore  degii  Orologi  a  pen- 
dalo 7O2.70).  Scrisse  alcuni  versi 
suirorna  che  contiene  il  dito  in- 
dice dei  Galileo  885.  Questi  fiiro- 
d  d  d  a  no 
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Ì10  tradotti  m  Italiano  ivi^ 

Veri  Dino  intimato  dati*  Inquisitore 
di  Firenze  zi  intervenire  alla  Chie- 
da di  S.  Croce  per  sentire  leggere 
r  abiura  >  e  sentenza  contro  del  Ga- 
lileo 555.  Scolare  del  Galileo  774. 
Mattemacico  Lepore  a  Fisa  803. 

Peri  Iacopo  Scolare  di  Consalano  Mal- 
vezzi Saonatore  contrappuntista 
mette  in  Musica  per  recitarsi  in 

'    Teatro  la  Dafne  di  Ottavio  Re- 

•    nuccrni  io* 

Peripatetici  pongono  in  dubbio  le  aco- 
perte Celesti  del  Galileo  284.  -So- 
stengono <:he  ri  g^ileggiare  de' Cor- 
pi depetide  dilla  figura  te  «ondar- 
la graviti  srpecificà  jo;. 

Perrault  Gaudio  Geometra  «20. 

Pcrsecusioni  dei  Filosofi  originate  dai 
Regolari  )86. 

Perugia,  I  Professori  di  quelI^Uni- 
V  rsftì  si  mostrarono  contrari  al 
Galileo  292.  20}. 

Peruzzi  Simone  Professore  di  Lette- 
re Toscane  $77* 

Pctavio  Fr.  Dionigio  Afattematioo 
819. 

Pv*tit  Pietro  Geometra  820. 

Petrarca  Francesco  ristabilì  la  favel- 
la Latina  V.  18.  Sue  memorie  scrit- 
te da  un  Oltramontano  VI.  VII. 
Dotato  di  tenui  sostarne  4.  Sogna 
la  ^orte  del  Colonna  nella  stessa 
notte  cbe  accadde  64.  ój.  Visse 
aempfc  lontano  datila  patria  262* 
26}, 

Picchena  Caterina  donna  5COstQmata  i 
che  terminò  i  suoi  giorni  in  for- 
teti^ 1J4. 

l^icchena  Curzio .  11  Galileo  gli  scri- 
ve, suila  Calamita  -io3«  104.  Con- 
sulta il  medesimo  suUa  natività  4el- 
1a  figKa  i}3*  i)4« 

Piccdlomim  JEnea  scrisse  in  favore  del 
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Trattato  delle  Galleggianci  ilei  Ga- 
lileo 511. 

Piccolomini  Arcivescovo  di  Siena  Sco- 
lare del  Galileo  779. 

Pieroni  "Giovanni  di  S.  Miniato  in  To- 
scana Mattematico  »  ed  Architetto 
dell'Imperatore  $30.  <i5«  807. 

Pierozzi  Fr.  Gabbricllo  degno  di  lo- 
de .  per  avere  apposta  nella  Cappel' 
la  del  Noviziato  di  5.  Croce  un' 
Inscrizione  al  Tumulo  del  Galileo 
853.  «54, 

Pier4icci  Gio.  Michele  Lettore  a  Pa- 
dova 682. 

Pifferi  Francesco  Monaco  Camaldo- 
lense  Geometra  35. 

Pignoria  Lorenzo  amico  del  Galileo 

5J. 

Pinellì  Vincenzio  amico  del  GalUeo 
5  a* 

Finelli  .  •  .  «  •  mstruito  dal  Galileo 
neir  uso  del  Compasso  di  Proporr 
7/ione  125^ 

Piombanti  Cammillo  Cancelliere  del- 
t*  Accademia  Fiorentina  880. 

di  Pippoz20  Sandro  scrive  un  Trat- 
tato della  Famiglia  9  Yiel  quale  trat- 
ta dell'invenzione  degli  Occhiali 

Pisa  celebre  per  i  Legni  che  teneva 
in  Mare»  per  la  sua  gratitudine» 
perla  giustizia  amministrata  al  Con- 
te Ugolino»  per  essersi  ribellata» 
per  non  avere  né  Mercanti  paesa- 
ni» né  ^tude4iti  2.2.  23^  Incendio 
della  Primaziale  63* 

Pittura  restaurata  dal  Buonarroti  19. 

du  Pless Massimiliano  d'Austria > Sco- 
lare del  "Galileo  135, 

Poesie  in  lode  del  Galileo  in  occasio- 
ne di  avere  scoperti  i  Satelliti  di 
Giove  ^^4» 

Polvere  da  Cannone  da  chi  inventa- 
ta 68. 

Toa- 
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Po-nte  di  PUa.^qstroito.di  un  arco  ?o- 
k>y  <ii  quale  rovina  ^iy.  E'  nuova- 
fnence  cosxrako  dall'  Ingegoexe  Na- 
ve iv/\ 
Piorta  Gio.  Batista  •  H^uina  creduto 
alcuni  che  fosse  l' inventore  del  Te- 
lescopio 17$.  Passo  della  sua  Ma- 
gia» dal  quale  non  si  rileva  che 
inventasse  il  Telescopio  ^7$.  176. 
Era  poco  esperito  «eli'  Ottica  pra- 
tica, e  meno  nella  Teorica  4  7 8.1-79. 
Non  -|)uò  dirsi  che  avesse  inven- 
tato il  Telescopio,  poiché  in  Na- 
poli» lai  vivente  t  non  vi  era  chi 
capesse  fabbricare  questo  Strumen- 
to j  7^.  Considecando  quanto  scri- 
ve nel  Libro  ai.  della  Magia,  ri- 
ievasi  che  non  era  l' invencorexlel 
Telescopio  179.  Non  aveva  idea 
che  di  semplici  vetri  lenticolari 
181.  182*  Molestato  da*  Regolari 
388. 
'Postille  a* suoi  opposi toi:i .  Il  Galileo 
pensava  di  pubblicarle  per  mezzo 
delle  stanrpe  7$5.Lamag<;ior  par- 
te di  esse  sono  perdute  /::;/ .  Quel- 
le fatte  dal  Galileo  al  Libro  del 
Rocco  vengono  pubblicate  75$. 
756.  Per  la  massima  parte  pnbbK- 
-caxe  quelle  fatte  dal  Galileo  al  Li- 
bro del  Capra  756.  Eatte  dal  Ga- 
lileo al  Libro  di  Giulio  CesareXa- 
galla  hi .  Patte  dal  GalìLeo  -al  Li- 
bro del  Sizi  avi  • 
Povertà  produce  gli  uen>rnt  dotti  4» 
Primaeialer  di  Pis^i  incendiatf  6^» 
Prìncipi  Medicei  si  mostrano  incuxan- 
.  ti  che  sia  fauo  il  Sepolcro  al  Ga* 

lileo  852. 

Problemi  Fisici  sciolti  dal  Galileo  744. 

Parte  -Fisioi  »  e  parte  Alattematicf 

d^l  Galileo  754* 

Professori  dell'  Università  di  Padova 

.    ricorrono  contro  i  Gesuiti  al  Sena- 
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to  Veneto  I  IO.  In  seguito  si  alie- 
narono da' Gesuiti  ist. 

Proietti  43*  44.  4>.. 

Provveditore  dello  Studio  Pisano  è 
un  Prete,  che  regola  TUniversi- 

,   tà  41.  51^ 

Provvisione  tenue  assegnata  al  Galir 
leo  41. 

Pulsilogio  del  SatKorio.era  an  Penr 
dulo  79. 

Pciteaoo  Ericio  Geometra  Ss?.^^ 


V^JJarantottp  Clemente  da  Mon* 
.    te  Catini  3.0. 

Quaratesi  Francesco  Scolare  del  Ga- 
lileo 13  é*  776*. 


R. 


K 


rAgi^uaglto  delle  tiltine  Opese 
del  Galileo  754. 

Ragnatela  perchè  appariscano  alla 
Campagna  in  maggior  quantità  nel- 
la mattina»  che  verso  il  mezzo- 
giorno 746.. 

Raisner  Scolare  del  Galileo  s j  5.. 

Ramponi  Iacopo  778» 

Jlapin  Gesuita .  Encomio  da  esso  fat- 

'     to  al  Galileo  S86.  887. 

Rator  Conte  Scolata  del  Galileo  S3^. 

Realio  Lorenzo  Ammisaglio  della 
Compagnia  Olandese  dell'  Indie 
670.  Eletto  per  esaminare  il  me- 
todo offerto  dal  Galileo  per  ritro- 
«vare  la  Longitudine  67  2. Invia  una 
Lettera  degli  Olandesi  al  Galileo 
,<é77.Dice  £he  sarebbero  eletti  due 
Commissari  .per  esaminare  il  pro- 
getto sulla  Longitudine  propesto 
)dal  Galileo  677.  Eletto  ad  esami- 

'  <nare  il  modo  trovato  dal  Galileo 
.j^r^aduare  la  Longitudine  728. 

Rei- 
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Renumur  perfeziona  it  Tcroioiiretra 

94- 

Redi  Francesco  crerfe  cfce  gli  antichi 
non  avessero  cogtiizione  degli  Oc* 
chiali  i49:Scrhre  il  primo  suH*  in- 
venzione degli  Occhiali  da  naso 
f^i.  152.  Riferisce  in  dae  dille- 
renrì  maniere  il  passo  della  Croni- 
ca  Ptéarta  1;;.  Non  gli  era  noto 
il  primo  inventore  degH  Occhiali 
1 5  5.  Paragona  male  a  proposito  Io 
Spina  coi  Galileo  154.  Dissertazio- 
ne su  gli  Ocdiìali  da  naso  is,6* 
Riporta  variato  il  passo  della  Cr(^ 
nica  dello  Spina  i^i.  isj.Lopot- 
ta.corrett^mente  nella  seconda  Edi-» 
ziont  Kj. 

Regolari  farono  i  massimi  periecttto- 
ri  del  (jalileo  A96, 

Remo  Quietano  Giovanni  scrive  sai* 
le  Cometa  4JJ. 

della  Rena  Cosimo  «Gli  viene  comii- 
nicata  dal  Migliore  la  notrzradcl- 
Y  inventore  degli  Occhiali  1 5  ?•  »  5  *• 
e  se^g. 

Renaldini  Cario  Geometra  Accade- 
mico del  Cimento  fa  le  osservazio- 
ni Solstrziati  nel  Paomo  di  Firen- 
ze 42;,  899» 

Renteri  D.  Vincenzio  Lettera  scrit- 
tagli dal  Galileo  i2p.  Scolare  del 
Galileo  I37*  EMncambenzato  dal 
Galileo  dì  compire  le  Tavole  del- 
le Medicee  224.  2^5.  Manda  al  Ga- 
lileo r  Effemeridi  per  lo  spa:No  di 
più  mesi  a2y.  Oswerva  dw  striscio 
in  Giove  hi  •  Prosegue  a  travaglia- 
re attorno  alle  medesime  >  e  ^uol 
pubblicarle  226,  Commette  al  Vi- 
Tiani  che  faccia  delle  osservazioni 
in  Arcerri  per  vedere  se  confron- 
tano con  quelle  fatte  da  lui  in  Ge- 
nova 227.  Credesi  che  ultimasse  1* 
EffemeiicU  ddle  Medicee  évi^Ef^ 


fernet  idi  di  varr  Piaaeti  fatte  dal 
medesimo  m.  PrevenatadaRa  mor- 
te non  pabhtied  f  Effemeridi  delle 
Medicee  »  che  erano  in  ordine  per 
sramparst  izS*  Sono  involate  te  Ta- 
vole delle  Medicee  dallo  Studio  del 
F.  Renieri  con  alccmi  Manoscritti 
del  Galileo  m.  I  di  lui  scritti  non 
farono  involati  da*  Frati  «  come 
scrivono  il  Dottore  Peretli  %  ed  Ait- 
alo Fabbroni  228.  229.  Alla  di 
lai  morte  si  dubita  che  t  sooi  MSS. 
fossero  ««ntrpati  da  on  Cav.  Giusep- 
pe Agostini  Pisano  229.  Il  Galileo 
pensava  di  spedirlo  in  Olanda  616. 
Era  detcrminato  il  Galileo  di  spe- 
dirlo in.  Olanda  per  accertare  gli 
Stati  Generali  della  verità  del  me- 
todo da  lai  proposto  di  graduare 
le  Longitodint  750.  731.  Qaanvlo 
era  in  procinto  d*  imprimere  le  Ta- 
vole delle  Medicee  muore  7)  i.  Al- 
la di  lui  morte  viene  spogliato  de' 
MSS.  il  di  lui  Studio  da  un  mali- 
gno Pisano  m .  E*  Geometra  »  ed 
Astronomo  811.  Si 2. 

Reynard  Giovanni  Scolare  del  Gali- 
leo ij6. 

da  Rheita  P.  Schirlero.  Le  cinqae 
fisse  deir  Aquario  le  cre'de  nuove 
Stelle  «  e  le  denomina  Urbam$ctévU 
2i6.Slspaccfa  vanamente  per  Aa- 
tore  del  Biaoculo  283. 

Riccardi  Librerìa  1)4. 

Riccardi  P.  Niccolò  Maestro  del  Sa- 
cro Palazzo  opinava  che  il  Siste- 
ma Copernicano  non  avesse  parte 
nelle  materie  di  Fede  499.  Non  era 
contrario  al  Sistema  Copernicano 
$00.  501»  Sì  mostra  partitante  del 
Galileo  518.  Dava  fastidio  al  me- 
desimo che  il  Proemio  dell*  Opera 
fosse  stampato  in  carattere  corsi- 
vo »  e  che  un  argomento  del  Pa- 

P* 
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pa  fosse  messo  in  bocca  di  Stmpli* 
ciò  5iS.  5jp.  Degradato  <lal  Pon- 
tefice per  «vere  permessa  la  stam- 
pa dei  Oialoglii  del  Galileo  541* 
Ripreso  ili  aver  data  licenza  per 
la  scmvipa  -de'  Dialoghi  del  Galileo» 
-sì  scasa  dì  averla  cono&duta  per 
tedine  «del  Ciampoli  549.  Fu  .Sco- 
lare del  Galileo  jHt. 
Riocardi  Marchese  Vincenzio  ripa- 
dia  l'£redicà  del  Cav^ier  Segni 

Ricci  Gaido^soscrive  an  parere  Teo^ 
logico  del  Canonico  Cini  505. 

Ricci  Ostilio  oiediocre  Geotnetra  fa 
Maestro  del  Galileo  3$*  794.  In- 
segna te  Mattemattche  a  D.  Gio-* 
vanni  de'  Medici  4-6^ 

Riccioli  F.  Gio«  £acista  Gesuita  41 1* 
4i2«  Avverso  al  Galileo  5 f2« Geo- 
metra S-oS. 

Richard  di  Ornay  Oaadio  Ceoroetra 

f2Z. 

RtcobaoBO  Antonio  39. 

Ricqaés  David  Sedare  del  Galileo 

Ridolfi  Cosioio  di  Piero  di  jLorenzo 

Rtforcnatori  dello  Stftdto  di  Padova 

sequescraBO  gli  eseaiplarid^l  Libro 

del  Capra  1  zxx. 
Rigagli  Andrea  Prowedicore  dclf 

Opera  di  S.  Croce  jJyS» 
Rimbocvì  Alberto  fa  une-Colletta per 

fare  UQ  Sepolcro  al  J^acdiiav^lo 

R'nraicciai  Libre;rra  13B. 

Rinaccini  ^Francesco  Lettera  ^scritta 

'  al  medesimo  dal  Galileo  sul  Poe- 
ma del  Tasso  ^l^-f* 

Rtnaccini  Gio.iBattsuScolarédel  Ga- 
lileo 77^. 

Rinaccini  Pier  PraoMaco  disocpolo 
del  Galileo  .775 • 
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Rianccini  Ottavio  scrive  la  Favola 
della  Dafae  io. 

Rinaccini  Cav,  Tommaso  discepolo 
del  GalSeo  775. 

Risposta  air  Accademico  Incognito 
scritta  dal  Galileo  «  e  non  dal  Ca- 
stelli y6o^ 

Ritratti  di  Mattematict  posseduti  dal 
Vivianif  e  passati  in  dominio  del- 
l' Abate  Iacopo  Panzanini  761* 

Ritratti  fatti  pel  Galileo  871. 

Ritratti  del  Galileo  fatti  per  il  Sac- 
chetti^ e  per  il  Cav.  Marino  872. 

Ritratto  in  bronzo  del  Galileo  ven- 
duto da*  fratelli  Panzatiini  al  Cav. 
PvCci^  e  dipoi  al  Dottor  Perelli» 
<ed  in  ultimoairing.^gnereSig.  Giu- 
seppe Salvietti  763.  764. 

da  Rivalla  F.  Giordano  Predica  del 
medesimo  riporuta  trascuratamen- 
te a  54' 

RoKrvai  Mattematlco  820. 

Rocca  Gio.  Aatoiùo  Mattematico  8 11  • 

Rocco  Antonio  scrive  -contro  i  Dia- 
loglii  del  Galileo  5  $6.  La  sua  Ope- 
ra tè  postillata  dal  Galileo  75  5. 7  $($• 
Le  postille  £iitte  dal  Gaifleo  al- 
la -sua  Opera  <vengQi>o  2nibblicate 

756- 
R<^eni  Marco  Antonio  pu1>bl!ca  un 
Opuacolo  coatro  Martino  Horkio 

ZÌI. 

Roodii^elli  Praaccisco  Scolare  del  Ga- 
li iko  776. 

Rosemherg  Conte  "Scolare  del  Gali- 
leo %}^. 

Rosset  Scolare  del  Galileo  t)$. 

Rossi  Gio*  Vittorio  &lsamej:i«e  asse- 
risce ^he  U  Galileo  era  bastardo 
z$.  "Scrive  ingìttiùosamente  la  Vi- 
ta del  Galileo  ^194. 

Rnoéllai  Priore  Qr^a^ioScolare  del  Ga- 
lileo 770. 

R^g^eri  IF^dmaado  xtabbUca  in  tre 
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Volami  r  Architettare  migliori  del- 
la città  di  Firenze  VII.  Vili. 


i^Aggiafore  del  Galileo .  Trattav^si 
di  proibirlo  «  ma  vi  si  oppose  il  Car- 
dinale Maffeo  Barberini  420.  Vien 
tradotto  in  Latino  dal  Prete  Mar- 
co Ambrogetti  761.  • 

Sagredo  Gio.  Francesco  t^roctira^^ 
-perfezionare  11  Termometro  71.  72»' 
8 1 .  Non  atcribaisce  1*  in^venzione  del 
termometro  al  Sarpi ,  né  al  San- 
torio  89.  Fa  qualche  matazioneal 
Termometro  pò.  Osservazioni  dal 
medesimo  fatte  circa  il  suono  nel 
vuoto  ivi .  Procura  che  il  Galileo 
sia  per  la  terza  volta  confermato 
-nella  Lettura  i  02.  Fa  dell* esperien- 
ze sulla  Calamita  103.  Scrive  al  Ga- 
lileo perchè  faccia  delle  osserva- 
zioni sulla  dcdinazìone  deHa  Calar 
mita  108.  Manda  a' Gesuiti  di  Goa 
una  Lancetta  per  osservare  la  decli- 
nazione della  Cs^lamita  ie7«  io8. 
Scolare  del  Galileo  ny.  136.  Ga- 
lileo gli  spiegò  r  uso  del  Compas- 
so di  Proporzione  12$.  Console  ad 
Aleppo  140.  flichiede  al  Galileo 
le  Tabelle  delle  Costituzioni  delle 
Medicee  per  sei  anticipate  settima- 
ne 224.Trovavasi  in  Levante  quan- 
do il  Galrleo  lasciò  la  Cattedra  di 
Padova  263.  Ai  di  lui  ritorno  a 
Venezia  gli  scrive  una  Lettera ,  col- 
la qude  prevede  i  dÌ5ttM*bi  »  che 
avrebbe  avuti  in  Toscana  2-64.  Ve- 
rifica ili  AK'ppo  le  osservazioni  A- 
srronomiche  dei  Galileo  2P4.Tient 
la  sressa  opinione  del  Galileo  sul- 
le GaHeggianti  309. Osserva  le  Mac- 
chie Solari  )3é.  337*  Manda  allo 
Scbeiner  un  Quesito  Ast-ronomico  » 


che  non  ^a  sciogliere*  Il  Gesuita 
replica  al  Sagredo  isipropriamen- 
te  J41.  Scrive  una  Lettera  risen- 
tita al  Sig.  Marco  Velsero  contro 
dello  Scheiner  hi. 
di  Salm  Conte  Scolare   del  Galileo 

Solvetti  Pietrp  costruttore  di  Canoc- 
chiali 195.  196. 

Sa4vi  Poeta  Senese  loda  lo  -Schetner 
come 'Scopritore  dette  Macchie  So- 
lari 340. 

Safl  via  ti -acquistano  jran  ricchezze  per 
mezzo  della  Mercatura .  Teneva- 
no Banco  in  Venezia  sulla  fine  del 
^colo  XVL  «27. 

Sdviati  Filippo  Scolare  del  Galileo 
768.  Amico  delXja4ileo,  che  ten- 
ne suo  commensale  alla  Villa  del- 
le Selve  dal  1-610.  iino  al 'i6i4.ÌR 
cui  passò  air  altra  vita  829. 

Salviati  Senator  Filippo  fion  fu  pro- 
tettore del  GalileOfCome  erronea- 
mente scrissero   'A  Bandini ,  ed  il 

'  Targionì ,  ma  bensì  il  di  lai  nipo- 
te ex  Filio  82B. 

Salvini  Salvino  Canonico  1  e  Profes- 
sore di  Filosofia  Morale  879. 

Sammicheli  in^ventore  de' Bastioni  54. 

Santeran  Barone  Gilberto  Scoiare  del 
Calile©  135. 

Santini  Antonio  284. 43  8.  Scolare  del 
Galileo  jSe. 

;San torio  Santori  si  fa  da  alcuni  Au* 
tore  dell'applicazione  del  Pendalo 
per  uso  della  Medicina  31. Creda- 
lo da  alcuni  inventore  del  Termo- 
metro 77.  In  veruna  delle  sue  Ope- 
re si  dichiara  inventore  del  Ter- 
jnometro .  Si  rileva  in  quale  anno 
trattò  di  questo  Strumento  78.  Si 
fa  Autore  del  Pulsilogio  79.  80. 

Santucci  Atvtonio  detto  il  Pomarancc 
302.  Scrisse  coltro  il  Trattato  del- 
le Gal- 


le  QaHefgiaiiti  del  Galileo  32». 
Sarpi  Fra  Paolo  creduto  da  alcani  in- 

•  vemore  del  Termometro  74,  Gli 
Scrittori  della  sua  Vita  lo  voglio- 
no celebre  in  ognigctyerediScien- 
sa  j86.  Lo  fanno  inventore delTe* 
tescopio,  «  de4  Puisilo^io  rai.  Non 
è  inventore  né  del  Termometro, 

-  né  del  Telescopio  .87,  Per  mezzo 
di  Lenere  stava  in  giorno,  delle 
•coperte  H8.  Studia  sulla  Caiamtta 

•  103.  Da  una. sua  Lettera  si  rileva, 
che  non  era  fondato  nella  Fisica  hi  • 

.  I  Riformatori  dello  Studio  gii^om- 
mettono  di  confrontare  l' Opera  del 
•  Capra  con  quella  deiOalilep,  e  de- 
pone che  a  riserva  di  tre  Proposi- 
zioni tutte  le.a'tre  sono  prese  dal 
Galileo  I  ip.  Attesta  che  il  Galileo 
gli  aveva  mostrato.il  Compasso  di 
Proporzione  dieci  anni  avanti  che 
il  Capra  pubblicasse  il  suo  Tratta- 
to ivi.  Sue  Lettere  scritte  al  Ga- 
lileo :  dalle  medesime  $ì  compren- 
de ,  che  non  era  eccellente  Filoso- 
fo i3p. 

.  Satelliti  di  Giove  •  Osservazioni  pri- 
ffle  de*  tempi  delle. di.  loro  Con  ver- 
sioni furono  fatte  dal  Galileo  in 
Roma  2ot.  Scoperti  dal  Galileo  ivi  • 
Determina  nel  tóii.  i  .tempi  del- 
le loro  Conversioni  ivi.l  loro  mo- 
ti, ed- Eclissi  2#9*  Li  denomina 
Pianeti  Medicei  consecrandoli  alla 

•      Famiglia  del  suo  .Sovrano  2  io- Fu 

(  posta  in  dubbio  la  di  loro  esisten- 
sa  218.  219- 1  Gesuiti,  e  special- 

,  niente  il  Clavio  pongono  in  dub- 
bio la  loro  esistenza  ivi .  Galileo 
pensa  di  rintracciare  le  revocazio- 
ni,  ed  i  tempi  periodici  per  for- 

-    .mare  le  Tavole  de' laro  moti  per 

predire  gli  Ealissi  per  valersene  per 

ùtrov^re.  le  [longitudini  222.223. 

.      Pan.  VL  E  e 
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224.  27p.  280.  .Opinione  trrSnea 
dello  Scheiner  380.  Loro  costitu- 

.    iioni  per  due  mesi  380.  383.  Lo- 

.  ro  Eclii^siatti  a  ritrovare  in  ogni 

luogo ,  e  tempo  la  longitudine  66^. 

Loro  Eclissi  necessari  sapersi  per 

la  Longitudine  ^89. 

Satelliti  di  Saturno  scoperti  dalVUgc- 
nio^  e  dal  Cassini  217. 

Saturno  osservato  col  Canocchiale  dal 
Galileo  211.  Lo  conct  pisce  tricor- 
poreo,ovvero  composto  dì  tre  iStel- 
le  contigue  T  una  ali*  altra  ivi  .Pub- 
blica qu-esta  «uà  ossérvaziqne  ivi. 
Non  gli  fu  concesso  di  scoprire  le 
altre  particolarità  di  Saturno  per 
.1*  imperfezione  delCanocchiale  2 1-2. 

Savi  Buonardo  58. 

di  Sb^às  Cristoforo  Duca  Scolare  del 
Galileo  135^ 

Scaglia  Cardinale.  Coli* assìsten^ta  del 
P.  Abate  Castelli  esamina  i/Dialo- 
ghi del  Galileo  534. 

Scheiner  Cristoforo  Gesuita  ^i .  spac- 
cia per  discopritore  delle  Macchie 
Solari  325.  Nelf  Opuscolo  , y^//fx 
post  t4ibulam  latens  sì  spaccia  per 
il  ritrovatore  delle  Màcchie  Solari, 
e  neir  altro  Libro  liosa  Ursìna  }26« 
Fu  avvisato  dal  P.  Guidino*  che 
il  Galileo  aveva  scoperte  le  Mac- 
chie nel  Sole  3  30.  Osserva  mesi  14. 
dopo  del  Galileo  le  Macfohle  Solari 
330.  331.  Pubblica  le  sue  osserva- 
zioni in  tre  Lettere  scritte  al  Vel- 
sero  331.  Benché  si  spacciasse  per 
inventore  delie  Macchie  Solari ,  non 
ostante 'non  gli  veniva  accordato 
.  ;  il  primato  dell' invenzione  3  3  2.  Non 
poteva  intendere  T  istoria  delle 
.  Macchie  Solari  per  essere  scritta 
in  Toscano,  onde  pensa  vasi  di  tra- 
durla in  Latino  339.  Credè  che  le 
Macchie  SoUri  sieoo  Stelle  340. 
ecce  Si 
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Si  ostina  a  credere  che  le  Macchie 
Solari  sieno  Srelle  341.  Scampa  la 
Rosa  Unina^  nella  quale  sostiene 
di  essere  stato  il  ritrovatorc  delle 
Macchie  Solari  541.  Scrive  cantra 
il  Sistema  Copernicano  417»  No» 
era  contrari*  al  Sistema  Coperni- 
cana 499.  5eo.  ControrerfealGa*-* 
lìlco  la  scoperta  dcHe  Macchie  So- 
lari 551.  Scriveva  contro  del  Ga- 
lileo 556.  Stava  scrìveoda  un'O- 
pera contro  del  Galilea  6  itf»  Geo- 
metra 814. 
"Schort  Fra  Gaspera  Geiaita  Geome* 

tra  fi  14» 
Sch venterà  DanicHo  Geometra  9 14» 
Scolapued  Aatore  anonima  non  do- 
vrebbero valutare»  ch^  abbia  in- 
segnato per  momenti  un  foro  Fra- 
te la  Geometria  al  Viviani  79}» 

194- 

Scoperte  Celesti  fatte  dal  Galilea  ve* 
riftcate  dal  K  plero  28j* 

Scr  ttori  del  secolo  X  VI.  elegantemeir- 
te  scrissera  in  Italiano  lé  Opere 
loro  478. 
^^rìttori  de!  secolo  XVIL  depravaro- 
no la  stile  Italiano  seri  «  ernia  am- 
poìlosa'mente  47  Si 

Scott  ara  restaurata  dal  Buonarroti  19.^ 

Segni  Cavaliere  soma  dptto»  e  cat- 
to 707* 

Selva  Domenico  rostmttore  di  Tele- 
scopi Catadiottrict  196. 

Selve  Villa  dt  Filippa  Salviati  ^  ote 
abitava  it  Gilifeo  4)0»  828. 

Sempelia  Fra  Ugo  Gesaita  Geome* 
tra  819. 

il  Senato  Veneta  elegge  i!  Galilea 
Lettore  a  vita  delk>  Stadio  PaMo- 
vaiio  per  aver  ritrovato  in  Italia 
il  Telescopio  eoo  stipeinlia  di  Fio- 
rini mille  166 

5«:ntenaa  emanata  dà^ìfbrmatcri  eoa* 
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tra  del  Capra  in  favore  del  Glli- 
leo  119* 

Sepolcro  da  farsi  al  Galilea  io  S.  Cro- 
ce ordinata  perTestamenta  da  Vin- 
cenzio Viviani  761»  76a. 

Sepolcro  che  pensava  di  erigerà  it 
Viviani  al  Galileo  per  mezzo  di 
una  Colletta  da  farsi  9$a.  85  lé  Ur- 
bano VIIL  procara  che  non  sia  ese- 
gaita  questa  idea  S5i.  852. 

Sepolcra  del  Galileo  in  &  Croce  a 
proprie  spese  eseguito» e  fabbrica- 
ta dal  Senator  Oiv.  Gio.  Batista 
de*  Nelli  8  7  5 .  L' Inscrizione  fii  com- 
posta da  Simone  Pcrozzi  S77. 

Sergio  \tonaco  aiutò  Maometto  a  fon- 
dare una  falsa  setra  35^. 

Sertini  Avvocato  Alessandra  Scodare 
del  Galileo  jfó. 

Sesti  Frate  Scolopto  detta  in  Religio- 
ire  Fra  Angela  da  S.  Domenico  fa 
Scolare  del  Galito  78». 

Serrala  Manfredi  costruttore  di  Te- 
lescopi 195. 

'Settimi  Frate  Scolopio  chiamato  ia 
Religione  Fra  Clemente  di  S.  Car- 
lo Scolare  del  Galileo  7;^».  Falsa- 
mente sopposto  onica  Promissore  di 
Matrematica  in  Firenze  nel  1638. 
9M.  789*  Non  era  solo  nel  163$. 
in  Firenze  ad  insegnare  Matrema- 
fica  7ty.  7^^  7j)i.  Non  spiega  al 
Viviani  suo  Scolare  che  sole  lé. 
Proposizioni  di  Euclide  7vi.  Ap- 
prende t  rudimenti  Geomt f ricì  dal 
Michelini  »  dipoi  dal  Galileo  nel 
163  S.  794.  Era  Geometra  Sc^. 

Sfera  secondo  il  Sistema  Copernicano 
fabbricata  in  Venezia- 5<^f. Capita* 
ta  in  Roma  »  per  scmpciio  itiana 
volle  Vederla  /V- 

Siciliano  Ingegnere  propone  ana'Mac* 
china  per  alzare  acqua  74). 

Sigismondo  Re  dS  Folioaìa  171*  . 

Sàr 
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SlUani  Gherardo  fa  il  disegno  della 
Soffitta  di  &  Simone  di  Firenze 
x6.  Swù  dbegno  per  la  Facciata 
del  Daoma  di  Firenze  8i6. 

S.  Simone  Chiesa  di  Firenze  restaa* 
rara  dalla  Famiglia  Galilei  i6. 

Sistema  Copernicano  tenuto  da!  Ga- 
lileo in  gioventù  66,  6y.  Adptta- 
to  dai  più  celebri  Professori  viven- 

•  te  il  Galileo  561. 
Sìzi  Francesco  scrive  contro  le  sco^ 

•  {ierte  Astronomiche  delGalileo2)  }• 
Incontra  il  Libro  della  difficoltà 
presso  r  Inquisitore  Veneto  2}4. 
Fu  arruotato,  e  strangolato  in  Fa* 
rigi  236.  Nominato  330.  Suo  Lh- 
bro  postillato  dal  Galileo  7 $6. 

Soldani  Senatore  Iacopo  Scolare  del 

•  Galileo  771. 
-del  Soldato  delle  Castramentazioni , 

Ordinanze  ec.  Opera  del  Galileo. 
Non  è  noto  se  questa  sia  la  stes- 
sa che  il  Trattato  delle  Fortifica- 
zioni 7S** 
Sole»  e  Macchie  scoperte  nel  mede- 

'  timo  dal  Galileo.  Se  ne  ft  inven*- 
tore  lo  Scheìner  325.  Furono  sco- 
|>erte  le  Macchie  nel  medesimo» 
e  fatte  osservare  a*  PP.  Paolo  Sar- 
pi  »  e  Fulgenzio  Micanzio  in  Ve- 
nezia dal  Galileo  326.  327.  Fatte 
pure  osservare  dal  Galileo  in  Ve- 
nezia f  e  nel  161 1.  in  Roma  a  di- 

-  Ter»  327.  328.  Osservate  mesi  14. 
dopo  del  Galileo  dallo  Scheiner 
3$o«  33i«  Pu  avvisato  il  Principe 
Cesi  che  si  osservavano  in  Germa- 
nia 3  31.  Queste  credevansi  in  Ger- 
mania Stelle  »  ed  il  Velsero  si  ma- 
raviglia che  il  Galileo  non  si  ri- 
senta che  altri  si  attribuisca  que- 
sta scoperta  hi .  Il  Galileo  si  af- 
fretta a  scrivere  V  Istoria  delle  Mac- 
chie Solari  3$3*  U  Galileo  scrive- 
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va  di  tempo  in  tempo  a*  suoi  ami* 
ci  pretendendo  essere  stato  il  pri- 
mo a  discoprirle  ivi.  Il  P.  Grassi 
tratta  debolmente  delle  Macchie 
Solari  vantando  di  avervi  scritto 
anteriormente  al  Galileo  #i;/«  Il  Ga- 
lileo si  lamenta  dello  Scheiner  col 
Conte  Antonini  334.  fino  a  336. 
Il  P.  Tannerò  Gesuita  attestò  che 
il  Galileo  fu  il  primo  ad  iscoprire 
le  Macchie  Solari  335.  Due  Ge- 
suiti attestano  che  il  Galileo  sco- 
prì il  primo  le  Macchie  Solari /:;/• 
Le  Macchie  Solari  ven'gono  dal- 
lo stesso  Scheiner  credute  Stelle 

34«- 

Sole  si  rivolge  in  se  stesso  secondo 
il  Galileo  37S. 

Solidi  meno  gravi  in  specie  dell'acqua 
stanno  a  galla  305.  Più  gravi  in  spe- 
cie dell  acqua  non  galleggiane 
ivi.  , 

de  Sono  y  et  voce  Trattato  che  soris- 
se  il  Galileo  7S9*  - 

Sopznzow  Conte  Lorenzo  Scolare  del 
Galileo  6$.  125. 

de  Soria  Dott.  Gio..  Gualberto  scris- 
se alcune  particolarità  del  Galileo 
«P4. 

Sostanza  Celeste  alterabile  36;. 

Specchi  ustori  usati  dagli  antichi  149. 

Specillum  ciò  che  era  presso  gli  an- 
tichi 146.  147. 

Specie  Daniello  il  più  antico  Scritto- 
re di  Fortificazione  tra  gli  Oltra- 
nK>ntani  $6. 

Spere  di  metallo  osate  dagli  antichi 

Spina  Fra  Alessandro  lavora  il  pri- 
mo gli  Occhiali  dopo  averli  inven- 
tati r  Armati  i$i.  i$2.  Dubbio 
che  possa  essere  Fiorentino,  e  non 
Pisano  153.  154.  155. 

Stampa  in  qual  modo  inventata  68. 
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Stiri  G-nertB  dT  O'-tn  la  m^ziar^o  ia 
wt%^V*  si  GaJ.Uc  j-.a  CoHir.a  d'oro» 
e  fry-n-nrn'.irrafto  ir.ìi'c  Fnnchi  a' 
Omm'ifzri  »  acciò  prarveiano 
SmuD^nri  677. 
^taroa  del  Gal.!eo  p^">9t3  in  vna  piaz- 
za della  città  di  Palora  scoipi- 
ta  iuiclicemente  da  an  Professore 

Scemarli  P*  Iactfìr>  eletto  revisore  dei 
Dialo^i  del  Galileo  5C9.  Incontra 
lo  s  legno  Pontificio  per  avere  ap- 
provata la  stampa  de*  Dialoghi  del 
Gaiiteo  541. 

Sri  Ha  njova  app^trsa  in  Gelo  99. 0- 
pontone  sulla  medesima  del  Gali- 

l.fO    fOO* 

Sterile  fi^se  non  restano  intrnindite  pn>- 
p^irzionatam.nce  col  Telescopio» e 
perchè  207. 

Stelle  perchè  ci  sembrane  immobili  r 
benché  cammioina  con  somma  ve- 
!r>citi   ^40. 

.Stelliceli  Nrccola  Antonio  417. 

Stellati  Fnncesco  Geometra»,  ed  Ac- 
cademico Linceo  809. 

Stoniier  Scolare  del  Galileo  f)f. 

Stcvin  Simone  scrìve  alcma  cosa  sol- 
le Galleggianti  ;i2. 

SfiK'  Fiorentino,  Pisano»  e  Romano 
fra  loro  diversi  23.  24.  Qiicsta  di- 
versiil  è  abolita  ivi. 

T.  Srrailino.  V«  Mawolì»^ 

Strozzi  GiaTto  }2  8. 

Strame  mi  Mattematici  dr  v^ri  ▼»• 
lentaomini  passati  in  dominio  deF- 
r  Abate  fatropò  Panznmnt  70$. 

Sruartz  Bertoldo,  inventore  deHà  pol- 
vere da  Cannone  6S. 

Stadio  Pisano  affidato  alfa  cara  di 
un  Prete  jiy.  Gli  furono  assegna- 
te nella  sun  fondazione  le  Decime 
Ecclesiastiche  50}. 

Scanica  Dic^  crede  pì&  conforme 


LLA    Vita 

avla  Sacra  Scrìcnira  il  credere  il 
moro  della  Terra  ^92. 

Smnnia  Gio.  Criio^bro  asserisce  che 
il  Drebellio  fu  mventore  del  Ter- 
iDGsetro  77.  84.  Geometra  815. 

S.J>termans  Giasto  ficee  il  Ritratto 
del  Galileo  poKedoto  dalla  Fami- 
glia de*NeHi873.Ed  altro  per  aa 
Letterato  Francese  nir. 

di  Saltz  Conte  Scolare  del  Galileo 

I5>- 
Svainitz  Giovanni  Scolare  del  Gali- 
leo IJ5- 


Acqnet  Fra  Andrea  Gesaiu  Mat- 
temafico  817* 

Ta-^hni  Dottor  Carlo  non  pone  ia 
dulibio  r  Inscrizione  di  Sai  vino  de- 

'     gh  Armaci  t^S. 

Tannerò  P.  Adamo  Gesnita  depone 
che  il  Galileo*  e  non  lo  Scheiner 
fa  il  discopritore  delle  Macchie 
Solari  }H- 

Tarde  Giovanni  s*^  immaginò -di  ave- 
re discoperte  delle  naove  Stelle  che 
denominò  Sydera  Borbonia  216. 

Targioni  Tozz^ttr  Giovanni  27.  5}. 
Asserisce  erroneamente  r  che  i  ni- 
poti del GaliKo  regalassero  al  Sovra- 
no il  primo  Telescopio  lavorato  dal 
Galileo  tySt.  Scrive  erroneamente 
intorno  ad'  epoca  dello  scoprimen- 
to de' Satelliti  di  Giove  2}  7.  Er- 
rori da  lai  scritti  rispetto  al  Ga- 
lileo neMe  sne  Opere  270^  Ahora 
nn  passo  della  Vita  del  Galileo  scrit- 
ta dal  Viviani  302.  ^03.  Nomina- 
to 322.  Ciò  che  scrive  senza  fon- 
damento rispetto  air  essere  stato 
tormentato  il  GaKleo  543.  $44* 
Saa  Opera  celebre  per  la  selva  de* 
gli  errori»  che  essa  contiene  710* 

7X1* 
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711.  Erra  ncir  asserire  che  t\  Ri- 
eratea  in  bronza  dei  Galileo  fosse 

■   foso  dal  Caccmi  »7i. Professori: di 

»  Bottanica  879V  Scrive  erronea«»«i>. 
te  sai  Galileo'  894. 

Tartaglia  Niccofò  MattematicOr  ed 
Algebrista  jj.  Scasse  imperfetta- 
mente siri  moto  tvaturale ,  e  vio- 
lento 45-.  Scrive  suH*  Architettu- 
ra Militare  54..  ^foI^  applicò  a  rin- 
tracciare la  causa  del  galleggiare 

•    dei  corpi  jir. 

Tasso  Annotazionf  suF  dr  fui  Poema: 
fatte  daf  Galileo  quando  era  Let- 
tore a  Pisa  48^0.  48'i.  Si  trovana 
fortunaramente  in  Roma  presso  t'it 
Erèdi  deir  Abate  Sarassi  481.  Cri- 
tica Citta  a(  medesimo  dfll.  Galilea 
da  esso  consegnata  al  Mazfzoni  846.^ 

Tcdffldi  Muzio  18. 

Tw'deschi  Legnando  scrive  SttJla  Stel- 
la na-f)va'  lorr. 

Telescopi  noir  sapeva rro  fabbricarsi  in? 
Olamia  della  bontà  di  quell'i  che 
fabbricava  il  GalìKo,  ed  Vncapacr 
di  scoprire  i  Sa^^Hitrdi  Giove  188^ 
Né  tampoco  in  Germania,  né  a^ 
Napoli  /n/.  in  Olanda^  non  se  ne- 
fabbricavano- nel  i^J7-  degl' ido- 
nei per  osservare  i  Satelliti  di  Gio- 
ve 6r75. 

Telescopio   in  qual  moda  inventato- 

'  69^  Non  era  notoa^li  antictM"  ipp*- 
Fa  messo  in  opera  in  Italia  avan- 
ti ad-  ogni  altro*  dal  Galilea»  e  noti 

>  da  Fra  Paolo  Sarpi  zeo  Quello» 
con  cui  fvrono  scoperti  i  Satelliti 
di  Giove  dal  Galileo  fu  regalata 
a  Cosimo  II.  no.  Errori  itvrorna 
a  eid  detti  dal  Pelli ,.  e  dal  Tar- 

gioni    Z20.    221. 

Telesio  Bernardino  seguace  rfe^la  dot- 
trina di  Para»epide  20.  Persegui- 
tato da*  Regolaci  ^S;.  Nominato 
464^ 
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Tempio  di  &  Croce  cele  bue  peri  Se- 
polcri eretti  a*  più  dotti  uomini  del- 
la  Toscana,  e  di  Firenze  875.. 

Tencin  Giovanni   Scolase  del  Galf- 

i  t2ò^  '^^-       ,.    , 

U>  stipeittìSE?,?"^  f'  Pnvare  def- 
504.  Per  opera 4?*''eo  267.  s^}^ 
portarsi  alflnquisizicfiLastretto  a 
ivi.  ^  ''  Roma 

Termometro  rempo  in-  cui  fu  inv^u 
tato»  ed  il  Castelli  narra  come  fa 
trovata  6^.  7©-Riti?ovato  dal  Ga- 
Kleo  per  qualche  temiio  ritenne 
la  n>edésima  struttura  89. 90.  Me- 
gliorato  dal  Gran  Duca  Ferdinan* 
do  I{.  è  descritta  dal  P.  U eband 
Da  viso  9.1^92.  9).  Quelli  ailapra* 
ti  dair  Accademia  del  Cimeat0fu« 

-    rorio  corretti  daf  Gran  Duca  Fer- 

I  dinando  li.  5^4.  Il  Termometro  del 
Gran  Duca  Pertlinan do  per  un  tem- 
po si  denaniiiò  Termometro  Fio- 
rentina ivi .  Quella  dell*  Accade* 

•  mia  del  CrmeiHO  f»  in  seguita  cor- 
retto ivi .  Per  punto  della  massi- 
ma aFtezza  fu  stabilito  il  calore 
dell*  acqua  bollente  ,  e  per  il  mas- 
simo freddo  quello  della  congela* 
zioire  ivi* 

Terra  reflette  il  fumo  d^^  raggi  So- 
lari nella  Lana  }79.  Reflette  mag- 
gior hime  versa  tldla  Luna»  che 
la  Luna  verso  deHa  Terra  fvi. 

Testiera  r  o  Celatone.  V.  Binoculo. 

Ticqiati  Girolamo  16.  Scrive  la  Sto- 
ria dell'  Accademia  del  .Disegnò 
475-  876.  Scolpisce  la  Statua  del- 
la Geometria  pel  Sepolcro  del  Ga** 
lileo  876. 

Ticone  era  d'opinione  che  ìe  Co- 
mete »  fossero  corpi  perenni ,  ;  e  so- 
lidi 441» 

Tiepolo  Benedetto  Scolare  del  Gali- 
leo 6$»  136. 

Ti- 
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Tito  Saliti  (fece  il  Ritratto  a  olio 
del  Galileo  po<«edttto  dalla  Fami- 
glia de' Nelli  I71. 

Tomnìifini  39.  5J'  _. 

Tondini  Prete  Gio.  Batista  Ped»r_ 

,  11»  '   ■-'Clic 

-  go  spaccia  per  inedita^g^    j^  j^^ 

•  Ta  del  Galileo  qu^' 

pressa  lo^gglig^a  faM»ricava  ec- 
Torricsfr  telescopi  194.  Modo  che 

teneva  nel  lavorarli  194.  E  Segf^«- 
'   to  per  fare   i   vetri  perfetti   ivi. 

Ritrova  la  misura  della  Cicloide 

•  75 j.  Discepolo  del  P.  Abate  Ca- 
'  stelli  782.  E  dipoi  del  Galileo /v/. 

Matcematico  9o8. 
Toscanella  Paolo  pone  nn  marmo  sol- 
stiziòlé  nella  Capola  del  Duomo 

•  di  Firenze  42  j. 

Treffler  Filippo  Orologiaro  di  Aa- 
ga^a   fa   il  fabbricatore  secohdo 

•  il  Bekero  dell'Orologio  a  penda- 
lo inventato  dal  Galileo  702.  Il 
Bekero  pretende  che  fòsse  il  pri- 
miero: artefice  ivi .  L' Autore  del- 
la presente  Storia  gli  prestò  intie- 
ra fede  rispetto  all'aver  egli  as- 
serito t  che  il  Galileo  inventò  V 
Orologio  a  pendalo  702.  705.  Ven- 
ne in  Firenze  a  servire  il  Gran 
Duca  Ferdinando  circa  l'anno  1655. 
704. Tentò  fabbricare  dopo  il  165  $• 
un  Orologio  a  penikilo  »  che  te  ruo* 
te  movessero  11  Pendalo,  ma  que- 
sto non  già  Ief00te7}<5.  73  7.  Fab- 
brica degli  Orologia  pendolo  737* 

Trew  Abdias  Geometra  815. 
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Genio  Costantino  asserisce  che 
in  Olanda  non  vi  erano  artefici 
abili  a  fabbricare  Telescopi  per 
osservare  i  Satelliti,  di  Giove  i88« 
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jpi.  Il  Diodati  scrive  al  medesi- 
mo raccomandandogli  1*  affare  dèi 
Galileo  675.  Si  adopra  perchè  il 
nfeiodo  ritrovato  dal  Galileo  di 
graduare  la  Longitudine  sia  esa- 
minato dagli  Olandesi   729.  Matr 

^    tematico  817. 

Ugenio  Cristiano  rettifica  negli  Oro- 
logi i  Pendali  facendoli  vibrare 
in  Cicloide  138.  Attriboisce  al  Dre- 
bellio  r  invenzione  del  Microsco- 
pio 278.  Pubblica  5.  anni  avan- 
ti che  incominciasse  ad  osarlo  T 
Accademia  del  Giitaento  il  sao  0- 
Tologio  a  penduto  707.  Senza  es- 
sere informato  delle  pretese  in  ven- 
zionif  ed  anteriorità  in  Italia  nel 
16 $6.  e  1657.  inventò  T  Orologio 
a  penduto  71  ).  714*  Non  poteva 
essere  informato  se  non  di  quan- 
to aveva  palesato  il  Galileo  rispet- 
to alla  costruzione  dell'Orologio 
a  penduto  714*  715.  Aveva  feb- 
bricato  nel  lófp.te  probabilmen- 
te avanti  a  détto  tempo  nn  Oro- 
logio a  penduto  738. 

Uguccioni  Benedetto  demolisce  bar- 
baramente r  antica  Facciata  del 
Duomo  di  Firenze  per  far  lavora- 
re i  poveri  826. 

Uguccioni  Giovanni  riferisce  al  Se- 
gretario di  Stato,  che  il  Galileo 
aveva  ottenuta  la  Cattedra  di  Pa- 
dova 51. 

UniiSrersità  di  Pisa*  Nella  medesima 
debbono  laurearsi  per  statuto  i  To- 
scani 136. 

Urbano  Vili.  Pontefice  invia  un  Bre- 
ve a  Ferdinando  II.  «  in  cui  loda 
la  pietà ,  e  la  scienza  del  Galileo 
420.  498.  Eletto  che  fu  Sommo 
Pontefice ,  il  Galileo  di  lui  amico 
si  risolve  di  andare  a  compiimela 
tarlo  a  Roma  497.  Dà  frequenti 

udien- 
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Htllmze  ài  GalIUo  »  conferisce  iina 
pensione  al  di  lai  figlio,  gli  re- 
gala un  Qaadro,  e  delie  Meda* 
glie  d' oro  ,  e  d' argento  498.  Di' 
ceva  che  la  Chiesa  non  aveva  con- 
dannata r  opinione  del  Copernico 
cofiie  eretica  9  ma  solo  per  teipe* 
raria  49$.  49^.  Sentendo  che  due 
Eretici  Tedeschi  non  avevano  vo- 
luto ^'biurare  per  essere  stara  proi- 
bita I* /opinione  del  Copernico, re- 
plicò che  non  era  stata  saa  inren- 
«ione  ohe  V  Opera  del  Coperoico 
fosse  f»roibixa  501.  Asseta  vnz 
pensione  al  Galilea  di  scadi  cen* 
to  sp6'  Mal  volentieri  concorse  a 
ìsoscri vere  il  Decreto  nel  1616.  con- 
tro del  Copernico  $11.  Mediocre 
Letterato  514.  Era  presoniaoso 
515.  Crede  tsscts  stato  deriso  per 
averlo  rappresentato  it  Galileo  sot- 
to nome  di  Simplicio  515.  51  ór 
Era  versato  soltanto  nella  FilosQ- 
fia  Aristotelica  51;.  516.  Crede 
«he  per  f  opinione  Copernicana 
adottata  dal  Galileo  b  Religione 
Cattolica  potesse  incorrere  in  grar 
vi,  e  molti  pericoli  ji^.  Perse- 
guita tatti  qudli  che  avevano  cQr 
operato  a  far  ottenere  la  stampa 
dei  Dialoghi  del  Galileo  5  ztf.  Ami- 
co del  Galileo  ►  creato  Pontefice  r 
.Andò  qael  Filosofo  ad  inchinarlo 
a  Roma  5}r*  Accontò  p.T  sin^- 
lar. grazia  al  Galileo  di  abnare 
nel  Palazzo  Me-iiceor  e  iton  già 
nelle  Carceri  del  S.  UftÌTio  in  Ro' 
ma  53Z.  Si  e^resse  coli*  Amba- 
jciarore  Toscano,  che  non*  pote- 
va <lispensar«i  it  Galileo  di  anda- 
re al  S.  Uffizio  $54.  Era  nemico 
delta  Filosofia  moderna  ivi.  Si  prò* 
testava  di  essere  amico  del  Gali- 
leo t9^.  E  ài  a.vere ^onvenacQf 
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e  pranzato  col  meje^ituo  ivi.  Si 
esprime  che  l'opinipne  de!  Gali^ 
leo  doveva  esaminar»^  perchè  si 
trattava  dell*  interesse  della  Fede 
hi.  Adduce  un  argomenta  con- 
tro il  moto  della  Terra*  al  qua* 
le  avendo  replicato  V  Ambasciato- 
re NictoUni  estremamente  s'irrl^^ 
td  ivi*  Aveva  intenasione  di  con* 
finare  il  Galilea  in  una  Certosa 
541.  Essendo  Cardinale  nel  |i$i$* 
difese  il  Copernico  547.  Esamiiyd» 
e  corresse  nel  lójp»  T  Opera  de* 
Dialoghi  del  Galileo  su*  Massimi 
$istemi  y  ed  ordinò  che  ne  fosse 
permessa  la  stampa  5^47.  ^48.  549. 
Crede  che  Sirrplicio  ano  degl'in* 
fertocutori  nel  Dialogo  del  Gali* 
Jeo  rappresentasse  la  di  lai  per^o* 
oa  )  e  perciò  dì  antico  divenne  ne* 
mico  del  Galileo  fóx*  .Crede  (he 
le  opinioni  contenute  ne*  Dialoglyi 
àfiì  Galileo  fossero  perniciose  a  tut- 
ta la  Cristianie^  /vi. Non  s^indas* 
.Ite  a  liberare  dalla  relegaVrione  jl 
GalileQ  >  benché  %  interponessero 
a  suo  favore  degl'  illustri  Pers9* 
tiag'gi^e  perfino  dei  5avr.ani  56}, 
•{Si  oppone  airere?ip.ne  del  Ma^i- 
sol^o  pet  Galileo  IH  S*  Qroce<$i« 
8n^ 
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Albmni  •  •  •  r  *  •  Scolare  4|1 
Galileo  1J7. 
Valerio  Luca  amico  del  Galileo  4)« 
i)9t.  ZS5.  Sao  Trattato  su' Centri 
di  gravità  75$>  Galileo  Io  chia* 
ma  va  r  Archimede  de^stioi  tem* 

pi    /V/r 

Valla  Lorenzo  persegalcato  da*  Re* 

golari  }?7. 
Vaioli  Baccio  1^9.  4» %w 

Vtf 


960  Indice  de 

Vandelli  Domenico.  Abbaglio  pre- 
-so  nel  fissar  l'epoca  della  fabbri- 

•  ca  del  Tek'scopio  i^«. 

Vanni   Gesuita    avverso  .  al    GalHeo 

•  55V 

Vasari  Giorgio .  -Giorno  delia  morte 

•  del  Buonarroti  21. 
Vecchietti  Bernardo  rinchiusto  nel- 
^   le  Carceri  dell^  Inquisiziotìe  252. 
'   253. 

Velocità  virtuali  osservate  il  primo 
dal  Galileo  307*  Il  principio  di 
esse    f^    ritrovato  dal   medesimo 

•  4«5- 

Vclsero  Marco  si  maraviglia  die  il 

-  •    Galileo  iion  si  risenta  contro  ijael-, 

■    lo  che  voleva   usurpargli,  la   sco- 

•  pcrta  delle  Macchie  Solari  33*. 
Venere  falcata,  che  muta  figura  co- 

•  me  la  Luaa»  osservata   dal  Gali- 

'     leO   24  3. 

Veneziani  dispiace  loro  la  dimissio- 

•  ne  del  Galileo  dal  loro  servizio 
269. 

«da  Verraissano  loro  Cappella .  «ella 

'     Qiìesadi  S.  Cróce  876. 

•Vesalio  And-rea  perseguitato  da'  Re  • 

•.    golari  }l7.       «... 

Vespucci  Amerigo  dà  il  nome  alla 
quarta  parte  del  Globo.  Taccia- 
to d'impostore  dagli  Oltramonta-  . 
ni   ip.  Spetta   al   Bandini   il   giu- 
stificarlo, e  difenderlo  /vk 

Vettori  Pietro  138. 

Via  lattea  206.  Opinioni  degli  an- 
tichi iatorno  ad  essa  <  206.  207.  Il 
Galileo  scopra  essere  un  ammassa- 
mento d'infinite  Stelle  207,  208. 
'Villa  ddle  Selve ,  iti",  cui  abltó  il  - 
Galileo, e  vi  compose  diverse  sue 
Opere  iz8.  .     . 

Villa  di  Lorenzo  JScgni  a  BeJlosguer- 
do  vi  dimorò  il  Galileo  dall' an- 
lio  1617.  fino  al  i6}x.  JiiS.  8ip. , 
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Ora  è  posseduta  da  Filippo  Sbi- 
goli  830. 

Villa  de' Borgherini .  In  essa  gism- 
mai  abitò  il  Galileo  ,  come  per 
sbaglio  suppose  il  Targioni  82^. 

Villa  de'  Martdlini  posta  in  x\rcetn 
z\  Gioiello  abitata  fino  all' oltìmo 
della  sua  vira  dal  Galileo  B;o.8}i. 
Posseduta  ora  dal  Dottor  Bonaìa- 
ti  830.  £32.  E' falso,  come  dico 
41  Targioni  »  die  addasse  id  abi« 
tarla  come  prossima  ai  Convento 
<}i  S.  Matteo  per  essere  soccorso 
alalie  di  Jtti  figlie  ^34.  £' posto  in 
-dubbio  qual  fosse  per  un  falso  sop- 
posto  di  Giuseppe  fiouchard  8ju 
*ÌÌ32.  Inscrizione  apposta  a  detta 
Villa  recentemente  dal  Seoator 
NeUi  833. 

Ville  del  Gran  Daca  non  faronoof-    > 
fertc  per  abitarvi  al  Galileo,  co- 
me suppone  il. Targioni  829,^ 

Viltà  del  Governo  Toscano  nell*  of- 
ferta fatta  al  Re  di  Spagna  del 
metodo  dei  Galileo  per  ritrovare 

•    la  Longitudine  66«. 

da  Vinci  Leonardo  non  carato  da 
«uoi  patriotti  263. 

da  S.  Vincenzio  Fra  Gregorio  Ge- 
suita eccellente  Mattematico  8iJ. 

Vino  modo  di  manipolarlo  usato  dal 
Galileo  824. 

Vinta  Belisario  Segretario  ^ì  Stato 
1^5.  Col  medesimo  carteet|ia  il 
Galileo  per  tonnare  al  servizio  del 
Gran  Duca  25$^' 

4e  Visu*  et  Coloribus  Trattatole 
scrisse  il  Galileo  75P. 

Vita  del  Galileo  scritta  da  Vincen- 
aio  Viviaiii  2^9, 

Viviani  Vincenzio.  Inserzioni  poste 
«el  prospetto  della  di  lui  Casali' 
Procura  il  primo  f  edizione  di  tut- 

.    te  V  Opere  del  GalUeo  *^.«c/ivc 

la  Vi- 


\ 


DEL       G    A 

la  Vita  del  Galileo  n5.  Fabbrica 
eccellenti  Canocchiali  igS  Con- 
fessa che  il  Gal  ileo  ideò  l'Orologio 
a  pendalo ,  che  fa  poi  solamente 
abbozzato  dal  figlio  di  lai  708.  709. 
Sno  parere  sair  angolo  del  con- 
tatto 749.  Scrive  sulla  Bilancetta 
755.  Uno  de' pia  illustri  scolari 
del  Galileo  776. 

Vossio  Gerardo  Gio.  crede  che'  gli 
antichi  non  usassero  occhiali  149- 

Vustrott  Michele  Victor  di  Brunwich 
Scolare  del  Galilea  i  sa. 

WalUs  Giovanni  Geometra  818. 

Ward  Seth  Matematico  818. 

Weìgelios  Erhardfu  maestro  di  Lei- 

«rM?ì^^  797 • 

Wilkms   Giovanni  Matematico  817. 

Wodderbronio  Giovanni  scrive  con- 
tro Martino  Horkio  che  avea  im- 
pugnata r  esistenza  dei  satelliti  di 
Giove  a5i. 

Wolfio  Cristiano  attribuisce  erronea- 


L    I    L    E    O.  ^C^t 

mente  Tinvenzìone  del  Telescop\a 
a  Gio.  Batista  Porta  NapoletaQo 
l8  A.  pretende  che  il  Baliani  abbia 
scritto  erroneamente  sulle  leg^i 
della  caduta  dei  Gravi  ;  e  che  lantcy 
esso  che  il  Galileo  abbiano  scritto 
contemporaneamente  su  tal  mate* 
ria  609. 

Ximenes  Ab.  Leonardo  eccellente 
Idrostatico  489* 

Zarlino  Giuseppe  da  Chioggia   fu  ' 
maestro  di  Vmcenzio  Galilei  nella 
musica  teorica  e  pratica  7. 

Zel  Iacopo  Cristoforo  di  Wormssca 
lare  del  Galileo  i35. 

Zieckmeser  Giovanni  Fiammingo  si 
spaccia  autore  del  Compasso  di 
proporzione  i^o. 

Zìgesar  Giovanni  Tedesco  scolare 
del  Galileo  i35. 

Zucchi  Gesuita  seguace  della  filoso^ 
fia  magnetics^  laS. 
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